Jlibrar^. 


N  TME  CUSTODY  OF  TME 

BOSTON     PUBLIC   LIBRARY. 


r 


«0.  M 


RIVOLUZIONI 


D'  ITALIA. 


DELLE 


OLUZIONI 


D'  ITALIA 


LIBRI    VENTIQUATTRO 


I     CARLO    DENINA. 


VOLUME    PRIMO 


T  0  RINO 

APPRESSO     I     FRATELLI     REYCENDS 


M.D  ce  L  XIX. 


m 


PREFAZIONE. 


J— la  ftoria  generale  d*  Italia ,  ancorché  il  Biondo, 
e  il  Sigonio  con  varie  opere  ne  aveffero  aperta  la  ftra- 
da,  appena  in  due  fecoli  di  tanta  cultura  di  lette- 
re era  fiata  trattata  da  un  Girolamo  Briani  * ,  e  da 
qualche  altro  ancor  più  ignoto  fcrittore  *'*',  quandi 
verfo  la  metà  del  prefente  fecolo  nuovo  lume  e  più 
certa  guida  ne  porfe  il  celebre  Muratori .  Ma  io  non 
fo ,  fé  di  tanto  capitale  fiafi  fatto  finora  queir  ufo , 
che  fi  intendeva  da  chi  cel  lafciò  :  perciocché  egli  è 
manifefto  ,  che  la  raccolta  t ,  le  dijJerta:^iom ,  e  gli  an- 
nali del  Muratori  fono  come  fondamenti  e  materia 
apparecchiata  per  altri  lavori. 

La  felice  riufcita  del  compendio  cronologico  della  fio- 
ria  di  Francia  fece  nafcere  ,  come  fi  è  veduto  fucce- 
dere  in  tanti  altri  generi  di  libri,  un  fimile  compen- 
dio della  fioria  d'altre  provincie,  ed  ultimamente  dell' 

*  Iftorìa  d'Italia  dalla  venuta  d*  Annibale  fino  ali*  anno  di  Crifio  1527.  Vene- 
Zia    1624. 

**  Fra  Umberto  Locato  Piacentino  dell'Ordine  de' Predicatori,  vefcovo  di  Ba- 
gnarea,  comprefe  1'  iflorh  generale  d'Italia  dalla  venuta  d'Enea  fmo  al  1575 
fotte  il  tiiolo  ^'Italia  travagliata  in  un  volume  in  4.  Venezia  1576. 

f  Rerum  Italicarum  fcriptores  &c. 
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Italiana.  Vero  è,  che  il  signor  di  Saint-Marc  autore 
di  queff  opera  usò  il  titolo  di  compendio  in  fenio  più. 
largo  ^.  Perocché,  dove  il  Prefidente  d'Halnaut  com- 
prele  in  un  tomo  folo  tutta  la  ftorla  di  Francia,  il 
compendio  cronologico  della  floria  d'  Italia  riufcirà 
per  lo  meno  a  dieci  o  dodici  volumi  di  ugual  mole; 
e  non  è  niente  più  breve  del  Sigonio ,  e  del  Muratori^ 
èmerd-  dc'  quali  vi  fi  trovan  tradotti  i  pafii  interi  ,  e  tal- 
Ttzduhc\.l'.  yolta,  anche  lunghi.  Non  è  dubbio,  che  quando  il 
mére°u"psu  signor  di  Saint-Marc  non  avefle  fatto  altro  che  tra- 
nhxìl  &'^dé  dar  Muratori ,  egli  fece  opera  utile  alla  fua  nazione. 

Muratori.  Pri-       -  H  ...  ,,    ,  . 

face  p.xvin.  che  non  aveva  ancora  nella  propria  lui gua  1  equi- 
valente: e  voglio  credere,  che  per  qualche  riguar- 
do poffa  anche  eflere  utile  agi'  Italiani,  Ad  ogni 
modo  ,  fé  gli  annali  d' Italia ,  tuttoché  pieni  di  tante 
cole  importanti ,  e  fcritti  con  franchezza  e  chiarézza 
poco  ordinaria  di  ftile,  riefcono  bene  ipeffo  molefti 
e  {lanche voli-,  per  dover  paffare  di  tratto  in  tratto 
da  Milano  a  Napoli ,  da  Firenze  a  Venezia,  in  affari 
diverfi  e  dlfparati,  che  farà  d'un  compendio  crono- 
logico, opera  di  fua  natura  più  arida  e  più  fecca., 
sche  non  fono  gli  annali,  e  per  T  ordinano  di  poco 
profìtto  .a  chi  non  ha  prefo  notizia  delle  fielfe  cofè 
da  altra  forta  di  libri  fiorici  ?  Quindi  farà  forfè  a  mol- 
ti caduto  in  penfiero ,  che  fi  poteife  trattare  la  fioria 
d'Italia  nella  maniera ,  che  fecero  il  Padre  d'Orleans, 
l'Abate  Vertot,  e  desFontaines  quella  d'altre  nazioni; 

"^  l!  primo  volume  di  queRo  compenàìo  {abregé  chronolog'ujue  de  l'hifioire  génér-cle 
d'Italie  in  8.)  comprende  dall'anno  476  dell'era  volgare  fino  all'  840.  lì  quarto, 
che  è  T ultimo  di  quelli,  che  fono  linora  ufciti  in  luce,    comincia  dal  1076,  £ 
■finifce  al  1 1 37^ 
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e  il  titolo  il  rivoluiLoni\  che  porta  in  fronte  queft* 
opera,  farà  credere  di  leggieri,  che  noi  ci  fiam» 
propofti  d' imitare  quefti  autori .  Ma  le  rivoluzioni , 
per  cagion  d'efempio,  d'  Inghilterra,  e  di  Spagna, 
e  di  Polonia ,  dacché  quelle  provincie  vennero  di- 
molti flati  a  formare  un  fbi  reame ,  non  fono  altro , 
che  la  ftoria  del  governo  interno  ;  moftrando ,  come 
r  autorità  fovrana  s'  andaffe  o  reflringendo ,  o  dila- 
tando ,  e  come  per  la  morte  d'un  Re  ,  per  1'  op- 
preffione  ,  o  1'  eilenfione  d'  una  cafa  regnante  ne  la- 
liffe  un'altra  fui  trono .  Però  la  ferie  ftefla  degli  av- 
venimenti ferve  di  guida  a  chi  li  racconta,  e  l'uni- 
tà della  materia  rende  meno  difficile  il  darle  for- 
ma .  Ma  in  Italia  ,  poiché  per  la  declinazione^» 
del  fecondo  imperio  Occidentale  fi  fu  divifa  in  di- 
verfe  nazioni ,  le  rivoluzioni  del  regno  di  Napoli 
non  ebber  che  fare  col  governo  Veneto  ;  né  le 
civili  difcordie  de'  Fiorentini,  e  de  Sanefi,  o  le  folle- 
vazioni  de*  Baroni  della  Romagna,  e  della  Marca  fe- 
cero cambiar  afpetto  alle  cole  di  Milano,  di  Monfer- 
rato ,  e  di  Piemonte ,  dove  i  Vifconti ,  i  Marchefi  di 
Monferrato ,  i  Conti  e  i  Duchi  di  Savoia  regnavano 
lenza  contraddizione  e  foipetto  ,  allorché  più  bolliva- 
no in  Toicana  le  fazioni  popolarekhe ,  e  il  Papa 
non  trovava  in  tutto  lo  (lato  fuo  fede  ficura .  Per 
la  qual  cola ,  a  fine  di  ridurre  a  certa  unità ,  e  di- 
fporre  con  qualche  ordine  cofe,  che  a  primo  aipetto 
parevano  sì  dilgiunte  ,  fu  neceffario  di  leguitare  altro 
metodo  da  quello ,  che  fi  é  uiato  finora  da  chi  trat^ 
tò  le  rivoluzioni  d'  altre  provincie . 
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Quanto  alla  notizia  de'  fatti,  che  formano,  per 
così  dire,  la  bafe  di  quefti  libri,  non  è  bifogno,  ch'io 
dica,  di  quale  aiuto  mi  fieno  ftate  le  opere  del  gran 
Muratori ,  fpezialmente  V  infigne  raccolta  degli  fcrit- 
tori  delle  co  fé  (T  Italia',  perciocché  il  Sigonio,  il  Ba- 
ronio,  ilRainaldi,  il  Tillemont,  ed  il  Pagi  potean  pu- 
re in  gran  parte  fupplire  al  bifogno,  dove  ci  foffero 
mancati  gli  annali  d'Italia,  ma  non  farebbefi  potuto 
fenza  incredibile  (lento  e  dispendio  aver  alle  mani 
tante  cronache  non  ancora  per  innanzi  ftampate ,  e 
tanti  libri  divenuti  rari  ,  fé  mediante  1*  induiìria  del 
bibliotecario  Modenefe  non  gli  aveffimo  ora  in  sì  ac- 
concia maniera  raccolti  infieme.  Con  tutto  queflo 
per  una  parte  notabile  della  prefente  noftra  opera 
o  ci  mancò  affatto ,  o  non  ci  bailo  l' aiuto  di  quefto 
sì  celebre,  e  sì  commendevole  autore;  e  propriamen- 
te ci  fiamo  prevaluti  dell'  erudite  fue  fatiche  per  lo 
ipazio  di  que'  mille  anni ,  di  cui  la  ftoria  è  comprefa 
ne'  venticinque  o  ventotto  volumi  della  fuddetta  rac- 
colta ,  voglio  dire  dal  principio  del  fedo  fino  alla  fine 
del  decimoquinto  fecolo  dell'  era  Criiliana .  Prima  e 
^opo  di  quefte  due  epoche  parte  ci  fu  neceflario,  par- 
te ci  parve  utile  di  ricorrere  ad  altri  fonti,  e  cerca- 
re altre  guide. 

In  un  si  lungo  corfo  di  ftoria ,  di  nazione  per  tanti 
rifpetti  sì  illuftre  ,  avrei  certo  potuto  parlare  d' infi- 
nite cofe  ,  e  far  menzione  d*  innumerevoli  autori , 
che  trattarono  chi  una,  chi  un'altra  delle  materie, 
che  qui  da  noi  o  trattanfi  di  propofito,  o  fi  tocca- 
mo di  paflaggio  :  e  già  m' immagino  di  fentir  doman- 
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dare  paffo  pafTo,  perchè  non  abbia  io  rilevata  qua- 
rta o  queir  altra  particolarità  ,  e  non  abbia  citato  il 
tale  o  il  tal  astro  fcrittore .  Ma  a  quale  immenla  e 
confufa  mole  larebbefi  allora  condotta  un'opera,  che 
effer  voleva  e  breve  neir  eilenfione  ^  e  facile  e  pia- 
na nell'orditura?  Non  diffento  pertanto ,  che  s' attri- 
builca  o  al  cafo,  o  ad  ignoranza  e  prevenzione  mia, 
che  fra  tanti  amori,  che  poteano  nominar/i  e  lo- 
darfi  ,  io  abbia  nominato  piuttofto  gli  uni ,  che  gli 
altri;  purché  frattanto  fia  noto  al  lettore,  che  nelle 
cole  eflenziali  al  mio  propofito  io  mi  fono  coflan te- 
mente attenuto  agli  Icrittori  più  autorevoli  e  più  ripu-  vedi  unota,. 
tati,  e  per  la  più  parte  contemporanei  .  Il  carattere  ''''^'^""'^^'''• 
e  la  natura  di  queft'  opera  non  richiedeva  punto , 
eli  io  mi  confiimaffi  a  ricercare  archivi  per  produrre 
nuovi  documenti  e  diplomi,  baitandomi  abbondante- 
mente quanto  è  finora  ufcito  alla  luce.  Nondimeno  in 
più  d'  un  luogo  mi  tornò  bene  valermi  di  notizie  acqui- 
ftate  per  altra  via ,  che  per  quella  di  libri  ilampati. 
In  generale  però  ho  piuttofto  voluto  preferire  il  co- 
modo e  l'utilità  altrui  ad  ogni  proprio  vanto  d'eru- 
dizione ricercata  e  rara  .  Quindi  è ,  che  per  le  cole, 
che  fono  fiate  da  molti  riferite  e  fcritte ,  non  fola- 
mente  ho  citato  in  margine ,  ma  talora  ho  lodato  nel 
conteflo,  o  nelle  note  gli  autori,  da'  quali  fi  potrà 
più  facilmente ,  e  con  più  profitto  prender  cognizio^ 
ne  di  ciò ,  che  il  mio  difegno  non  permetteva  di  trat- 
tare più  difl:e  fa  mente  . 

Non  ardifco  per  tutto  quefio  di  prefagire  fino  a  qua! 
fegno  potranno  riufcir  utili  al  pubblico  quefl:i  libri  3 

VOL.  I.  ** 
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Ile  voglio  tampoco  prefcrivere  le  dirpofizioni ,  eli'  lo 
defidero  nel  leggitore ,  Dirò  fo!o  effere  flato  l' intento 
mio,  ch'effi  ferviffero  e  d'introduzione,  e  di  chiofa 
alla  ftoria  generale  d'Italia,  tantoché  ne  rendeflero 
lo  ftudio  più  intereffante  e  più  facile ,  premettendo- 
vifi,  e  con  qualche  vitil  rifleffo  ne  rinnovaflero  la  me- 
moria,  leggendo^  dopo. 

Felice  me ,  le  per  cagione  di  quefti  libri  fi  potrà  dire, 
che,  ficcome  ibtto  il  regno  di  CARLO  EMANUELE 
queflo  avventurofo  flato  potè  vantare  in  tanti  generi 
di  erudizione  e  di  fcienza  uomini  lodatiffimi  in  tut- 
ta Europa ,  così  per  favore  di  lui  (  poiché  fo  bene 
di  quanto  al  fuo  provido  e  benefico  genio  io  fia  te- 
mito  )  rifiorifle  ancora  V  utile  amenità  della  fìoria  ; 
e  non  s' abbia  In  quefto  genere  ad  afpettare  ogni  cofa 
4a  flraniere  contrade» 
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NOTA. 

Buona  parte  delle  citazioni  ftavano  da  principio  nel  manufcrìtto  per 
iìcurtà  e  indirizzo  noftro  proprio  -,  poi  riflettendo  ,  che  nel  modo  ,  in 
cui  fi  avevano  a  ftampare  ,  non  potevano  riufcire  d'  incomodo  alcuno  ai 
leggitori,  ma  bensì  a  molti  di  qualche  ufo,  (\  ftimò  bene  lafciarle,  an- 
corché poffano  in   qualche  luogo  parer   meno  necefTarie  . 

Si  fono  citati  gli  autori  per  1'  ordinario  coir  indicazione  de'  libri ,  p__. 
capi,  o  paragrafi,  fecondo  la  divilìon  più  confueta  e  comune.  Quelli, 
che  fi  troveranno  citati  a  numero  di  pagine,  fono:  Tito  Livio  ftampa- 
to  da  Sebaftiano  Grifio  1548;  Strabone  dell'edizione  fatta  dal  Cafau- 
bono  nel  1587  .  Di  Polibio  fi  citano  i  capi  fecondo  T  edizione  di  Lipfia 
Greco-Latina  in  tre  volumi  in  8.  i7Ó'4,  benché  in  alcuni  luoghi  fiano 
trafcorfe  le  citazioni  delle  pagine  d'  un'  edizione  del  Grifio  .  Per  gli  fcrit- 
tori  della  ftoria  augulla  ci  fiamo  ferviti  dell'  edizione  dello  Schreveho 
fatta  in  Leiden  nel  lóSi.  Della  lloria  di  Francia  del  P,.  Daniel  fi  cit,i_„ 
l'edizione  in  tre  tomi   in  fol.    171 5. 

Se  di  altri  libri  antichi  e  moderni  Ci  fono  pur  talvolta  citate  le  pa- 
gine ,  fé  n-e  troverà  nelle  rtefie  poftille  marginali  indicata  1'  edizione  3 
falvo  di  quelli ,  che  finora  non  fono  llati  ftampati  più  che  una  volta  ; 
come  la  raccolta  del  Muratori  notata  con  quelle  parole  R.  1.  ^  o  rer.  ItaL 
Al  qual  propofito  avvertiamo  altresì  ,  che  fotto  nome  di  pagina  fi  debba 
anche  intender  colonna  per  que'  primi  tomi  della  fuddetta  raccolta  ,  e  per 
tutti  ^li   altri  hbri  ,  che  hanno  le  facciate  diyife  in  due  colonne  . 

Nelle  cofe  precedenti  l'era  volgare,  o  Cri  (liana ,  abbiamo  giudicato 
badante  fegnare  le  epoche  così  di  groifo ,  fenza  tener  conto  di  due  o 
tre  anni ,  che  vi  pollano  effere  di  divario  .  fra  le  diverfe  cronologie  =. 
Dal  principio  dell'  era  volgare  in  appreflb  abbiamo  generalmente  fegui- 
tato  la  cronologia  dell'  aauahfta  Italiano  ,. 
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CAPO    PRIMO. 

Grande:^:^a ,    e  decadenza    degli  antichi    Tofcani^ 

Etrufci^  0  Tirreni. 

A-ia  ftoria  delle  nazioni ,  che  abitarono  anticamente  queflo 
fratto  di  paefe  ,  che  cinto  da  due  mari  fi  ftende  dalle  Alpi 
iìno  allo  llretto  di  Sicilia  ,  ed  ebbe  poi  col  tempo  il  nome 
d' Italia  ,  non  può  ripigUarfi  da  più  alti  principj  ,  che  dai 
lempi  Romani 5  e  quello  ancora,  che  poflìamo  raccogliere  dagli 
annah  di  Roma,  riguardo  allo  flato  univerfale  della  provincia, 
è  tuttavia  icarrifllmo  ed  ofcuro  :  perciocché  i  primi  Romani 
tanto  furon  lungi  dal  ricercar  curiofamente  le  cofe  altrui ,  che 
-pochiflìmo  peniìero  (i  prefero  di  tener  conto  de'  fatti  loro 
propri .  Né  dalle  ftorie  Greche  poffiam  ricavare  maggiori  lumi 
e  notizie  »,  attefo  che  gli  autori  di  quelle  non  hanno  parlato 
delle  cofe  d' Italia ,  fuorché  di  alcune  città  marittime  vicine  alla 
Sicilia  i  e  i  più  antichi  fra  effi  non  precedettero  di  molti  fecoji 
Polibio,  che  ancor  abbiamo ,  né  Fabio  Pittore  primo  annalifta  di 
Roma ,  le  cui  memorie  furono  ne'  libri  di  Dionigi  d'  AlicarnafTo 
e  di  Tito  Livio  trafportate  .  Noi  lafciamo  però  di  buon  grado  a 
più  eruditi  e  più  curioli  indapatori  di  ilorie  antiche  il  ragionare, 
quali  follerò  i  primi  abitatori  d' Italia.^  giacché  qualunque  (iaix 
VOL.  I.  A 
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il  più,  antico  autore,  che  di  lor  parlò,  viffe  certamente  da  no- 
ve o  dieci  fecoli  dopo  loro ,    e   non  potè  laiciarci  altro    che 
incerte  e  deboli  congetture  .    Quello ,  che  in  tanta  lontananza 
di  tempi,    in  tanta   Icarfezza  e    confusoli   di  memorie,  e    in 
tanta  mefcolanza  di  favole  può  tuttavia  affermarli  ficuramente 
del  più  antico  (lato  d' Italia ,   iì  è  ,   eh'  ella  fu  in  grandiffima 
parte  occupata  e    fignoreggiata  dai   popoli  Tirreni,    chiamati 
ciuv.itaLant.  con  pìù  noto  nomc  Etrufci,  o  Tofcani.  E   cornechè  non  pof- 
u^Ì\     ^"'   fiamo    dire    donde    quelli    popoli  traeffero  la    prima   origine , 
Muiiocchidif-  (q  jg^^'  vicini    lidi    della  Grecia  ,    o  immediatamente    da   paeii 

ferr.  /opra  Po-  ,  ,  ^  ^  ^  .  ^    * -,       , 

ng.de'Tirrem.  orientali,  ccrto  e  pur  nondimeno,  che  quelta  nazione  n  itele 
lotati^L  Z'  largamente  per  tutta  Itaha  ,  e  rendè  il  fuo  nome  farnofo  per 
tutto  il  mondo  antico  al  par  de'  Greci.  Il  tempo  della  mag- 
gior grandezza  loro  è  difficile  a  determinare  :  ma  fé  pun- 
to meritano  riguardo  le  opinioni  de'  cronologi  in  tempi  cosi 
rimoti,  abbiamo  da  credere,  eh' ellì  pailafTero  in  Itaha  circa 
ducent' anni  dopo  la  guerra  di  Troia,  e  più  di  ducento  avanti 
la  fondazione  di  Roma.  Ma  affai  più  certo  è,  che  i  Tolea- 
ni,  i  quali,  regnando  in  Roma  gli  ultimi  re,  già  fìavaia  full' 
orlo  della  decadenza  ,  aveano  fommella  al  dominio  loro  la 
più  felice  metà  di  tutto  il  paefe  Italiano .  Perciocché ,  oltre 
r  Etruria  propria,  che  lì  eitendeva  tra  l'Appennino,  il  mare 
Tirreno,  li  fiume  Macra  ,  ed  il  Tevere  j  paffato  l'Appennino 
s'erano  allargati  fm  preffo  all'Adige  nel  paele  de' Veneti,  ed 
aveano  t)ccupata  la  Campania  ,  che  fu  dagli  antichi  tlimato 
paele  feliciffimo  fopra  ogn' altro.  Pare  che  i  Tofcani,  o  Tir- 
reni,  cominciaffero  a  decadere  dall'antico  flato  e  potere,  dac- 
Strab.  Uh.  j,  che  ceffando  di  governarli  fotto  un  fol  capo,  come  lì  reg- 
p-'^S' is--  gevan  da  prima,  lì  divifero  in  più  dinadie  ,  o  repubbliche 
indipendenti  l'  una  dall'  altra .  Dall'  altro  canto  caduti  neh' 
ozio  e  nel  luffo  per  la  fertilità  del  paele,  per  la  profperità 
delle  prime  imprefe ,  del  coramerzio  ,  e  delie  arti  che  efer- 
citarono,  trovarono  alla  fine  efpolli  a  quelle  vicende  e  rovi- 
ne, a  cui  foggiacciono  tutte  le  cole  umane.  Gran  cole  vera- 
mente apprefiò  gli  antichi  fcrittori  e  Latini  e  Greci  leggiamo 
del  luffo  dei  Tirreni ,  e  de'  vizi ,   che  rade  volte  ne   van  dii- 
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giunti ,  libidini ,  golofità ,  mollezze  d' ogni  genere ,  fuperftizio- 
ni,  incantefìmi,  venefìzi .  Ma  non  è  però  certo,  fé  tutte  que- 
fte  cofe    fi  debbano  rapportare    a  quel  tempo ,    eh'  effi    erano 
ancora  signori  di  ben  mezza  Italia,    ovvero   a  quello ,  in  cui 
già  fi  trovavan  refpinti  dentro  ai  termini  dell'  Etruria  propria: 
perciocché  non    folo  Diodoro ,  ed  Ateneo ,   ma  ancora  Piato- 
ne ,    e  Teofraiì:o  ,  che  dei   lulTo  de'  Tofcani    Sparlarono    affai 
fortemente  >  fcriveano  in  tempo ,  che  già  queil:i  avean  ceduto 
ai  Galli,  ed  ai  Sanniti  forfè  i  due  terzi  dei  lor  dominio.  Del 
reilo ,  non  che  fia  per  recar  maraviglia ,  che  il  luffo  ,  la  mol- 
lezza ,  il  fafto  duri  tuttavia  in  una  nazione  decaduta  dall'  anti- 
ca potenza  e  riputazione,  ma  egli  fi  vide  affai  comunemente 
fuccedere  il  fomigliante   di  molte  città,  e  popoli  ,  i  quali  in 
vece  di  fcemare   accrebbero  il  fafto  dopo  effere  caduti  di  ffa- 
to ,  e  paffati  fotto  il  dominio  ffraniero .  L' ambizione ,  e  tutti 
quegli  umori,    che  qualche  volta  trovano  sfogo  nelle  cofe  di 
governo ,  fi  rivolgono  poi  unicamente  alle  arti  de'  piaceri ,  e 
ad  una  certa  ambizion  privata,  e  delicatezza  domefi:ica,  quan- 
to la  naturai  fecondità  del  paefe  il  può  comportare.  Ma  con 
tutti  1  vizi,  che  ofcurarono  le  virtù  degli  antichi  Tofcani,  pur 
fanno  affai  chiara  teffimonianza  le  memorie  degli  antichi  tem- 
pi ,    eh'  effi    furono  de'  primi    a  dirozzare   la   felvatichezza  di 
quelle  provincie .  E  già  avea   FltaHa  deporti  in  gran  parte  i 
codumi  barbari  e   ferini  de'  primi  tempi,  allorch'  ella   fu  dalla 
barbarie  di  ffranieri  popoli  nuovamente  agitata  e  fconvolta.* 


CAPO    SECONDO. 

Qual  muia'^ione  recajje  alt  Italia  t  invajione  de  Galli 
circa  gli  anni    di    Roma   350. 


E 


ra  ufanza  delle  antichiffime  gemi ,    che ,    quando  trovavafi 
nelle  città    o    ne'  borghi  loro  talmente   accrefciuto  il  numero 
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delle  perfone ,  che  il  territorio  non  baftalTe  a  nodrirle ,  allora 
mandavafi  una  parte  della  gioventù  a  procacciare  ventura  in 
qualunque  paefe  fi  fofTe  lor  parato  innanzi ,  dove  o  coli'  armi 
in  mano  potelTero  occupar  terreno ,    o  dagli  antichi  abitatori 
•men  numerosi  fofTero  amichevolmente  ricevuti  e   meffi  a  par- 
te del  territorio  ,  capace  di  foftenere  maggior  numero  di  coloni. 
-^hn.  jiaiic.  Si  fatta  ufanza  fu  per  molte  età  cagione  all'  Italia   di    grandi 
,  cap.  3.  ^  qj^afi  continue  rivoluzioni ,    fin  a  tanto  che  ,    perfezionatafi 
la  coltivazione ,  le  terre   poterono    fomminiilrare  maggior   co- 
pia   dì   viveri  j    e    pel    commerzio ,    e  le  arti ,    che    s'  intro- 
duffero  a  poco  a  poco ,  fi   furono  moltiplicati  i  mezzi  di  fo- 
flentarfi  ;  e  le  focietà  civili  crefciute  e  ftabilite ,  prefo  più  af- 
fetto al  fuol  natio  ,  abbandonarono  il  collume  antico  di  traf- 
migrare  così  leggiermente  .    Nel  tempo  ftelTo  le  guerre  ,    cui 
niuna  civiltà  di  cofiumi  potè  mai  levar  via  del  mondo ,  e  che 
piuttofio    nafcono    naturalmente  dalla  frequenza  delle    città   e 
Ibcietà  ordinate  ,  fervirono  in  parte  a  fcemar  di  tanto  in  tanto, 
ed  efaurire  la  foverchia  popolazione  ;  e  cefsò  anche  per  quefto 
in  molti  luoghi  il  bifogno  di  mandar  fuori  numerofe  turbe  al- 
la ventura.  Ma  le  regioni  più  occidentah,  com.e  fono  le  Gal- 
lie  rifpetto  all'  Italia  ,    efiendofi  più  tardi  popolate  ,    ritennero 
anche  più  tardi  quella  fiefi^a  barbarie  ,  di  cui  l' Italia  fi  era  in 
buona  parte  purgata  :  laonde  durava  in  quelle  nazioni ,  anche 
due  miir  anni  dopo  il  diluvio  univerfale ,  il  coilume  di  fgra- 
var  per  via  d' emigrazione  le  città  della  foverchia  moltitudine, 
a  cui  l'ignoranza  delle  arti  e    della  politica  non  potea  prov- 
vedere né  trattenimento  ,  né  cibo .  Narrano  adunque  le  anti- 
Liv.  Uh.  s.     che  fiorie ,    poco  difcordanti  fu  queflo  punto ,   che  Ambigato 
wxyI*"*   '"^'  re    de'  Celti,    trovando    i    fuoi  popoli  di    foverchio  moltipli- 
cati ,   pensò    di    Igravarne    il    paefe ,    mandandone   parecchie 
migliaia  a  procacciarfi    altrove  ftanza  e  paftura  ;    e  che  una_- 
.    parte  di  quella,  gente  fotto  la  condotta  di  Bellovefo  pafsò  in 
Italia ,    e  cacciò  i  Tofcani ,    o  quaU   altri  fi  foilero  i    vecchi 
abitanti   dei    pacfi,    dove    forfero  poi   col  tempo  le    città    di 
Milano  ,  Pavia  ,   Piacenza  ,  Cremona  .    Coteili   primi  venuti  , 
trovando  dolce  e  copiofo  pafcolo  in  quelce  contrade,  vi  traf- 
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fero  altri    lor    paefani .    Raccontafi  ancora,   ehe  Arunte ,  uno 
eie'  principali    della    nazion  Tolcana,   p.er  fue    private   brighe 
e  gelosie  ,  invitaffe  con  doni   e  promeffe  que'  barbari   a  paf- 
far  in  Italia .   Se  quefto  è ,  molto  antico  farebbe  il  primo  ar- 
gomento della  fatai  condizione  d' Italia ,   di  dover   per  k  fue 
inteiHne  difcordie  eifere  tante  volte  occupata  e  iignoreggiata 
da  genti  oltramontane.  Ma  a  dir  vero,  una  fola  cofa  è  cer- 
tiffima  fra  tutte  quelte,  per  così  dir,  tradizioni  della  venuta  dei 
Galli  Celti    in  Italia ,    ed  è  j  che  circa  gli  anni  trecento  cin-  an.  del  m. 
quanta  della  fondazion  di  Roma,  e  quattrocento  avanti  Fera      5<^oo. 
volgare  ,    i  Galli ,    occupata    già    una  buona  parte  del    paefe  ^^*  ^'  ^* 
vicino    al  Po ,    fi    avanzarono    nell'  Etruria  ,    o  Tofcana    prò-      ^ 
pria ,  tino    alle  maremme  di    Siena  ,    dove  era  la    famofa  un 
tempo,  ed  or  piccola  e  deferta  città  di  Chiufi,  e  prefero  an- 
cora ,  ed  abbruciarono  Roma  .   Ma  o  effi  non  fi  curarono  di 
nuove  conquiile,  dacché  elTendofi  mofii  dal  natio  nido  per  fug- 
gire l'inerzia,  e  la  fame,  ebber  trovato  ciò,  che  defiderava- 
no  lungo  il  corfo  del  Po  ;  o  veramente  per  difendere  le  occu- 
pate Provincie  ,    e  le  cale  loro    dall'  armi  Venete ,    dovettero 
lafciar  il  penfiero  di  ellenderli  più  largamente  nella  baila  Ita- 
lia ;    o  in  qualunque  modo  la    rozza  ferocia  loro  fu    luperara 
dalla  maggior  accortezza  degl'  Italiani,  i  quali  deiìì  e  ammae- 
flrati  dalle  prime  perdite  inopinate,    provvidero  poi  baftevol- 
mente  al  proprio  (tato  per  l'avvenire.  Nientedimeno  il  cam- 
biamento ,  che   r  invafion  di  que'  popoli  tranfalpini    recò  alle 
cofe  d' Italia ,  fu  grandiilimo    fuor  di  dubbio .  S' impadroniro- 
no in  primo  luogo  della  migliore  e  più  felice  parte  di  quella 
provincia,  e  feparandone  quali  l'intera  metà   da  tutto  il  cor- 
po, le  fecero  totalmente  cambiar  leggi,  e  coftumi,  e  nome. 
Gli  uni  fi  ilabilirono  intorno   al  Po,   allargandoli  nulìadimeno 
per  tutto  quel  paefe,  che  forma  il  ducato  di  Milano j  e  que- 
lli ,    prendendo  forfè  il  nome    da'  popoli    che    foggiogarono , 
fi  chiamarono    Infubri .    Quelli ,  che  più    oltre    s'  avanzarono , 
dove  ora  fono  Bergamo ,  e  Brefcia,  ritennero  il  patrio  lor  no- 
me di  Cenomani .    I  Boi  s'  annidarono  più  vicini  all'  Etruria  , 
dove  or  fono  Modena  ,  Reggio  ,  e  Bologna  ,  che  prefe  il  nome 
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da  loro  .  Gli  ultimi ,  che  ci  vennero ,  che  furono  i  Senoni , 
lì  andarono  ftendendo  verfo  l'Umbria  fin  prelTo  Rimini.  Così 
tutto  quello  ampio  tratto  di  paefe ,  che  dopo  la  decadenza 
del  Romano  imperio  fu  detto  Lombardia ,  e  che  da'  Galli 
flefil ,  che  V  occuparono ,  prefe  il  nome  di  GaUia  cifalpina ,  fi 
trovò  divifo  dal  refto  d'Italia.:  laddove  per  tre  fecoli  interi 
quella,  che  tenne  il  nome  d'JtaUa,  terminavafi  all'Arno  vi- 
cino a  Pifa ,  e  al  Rubicone  tra  Ri  mini ,  e  Ravenna  . 

Vero  è  ,  che  tra  quelli  termini  e  le  Alpi  rellarono  tutta- 
via alcune  nazioni ,  che  o  per  natia  ferocia  ,  e  per  1'  afprez- 
za  de'  luoghi ,  che  abitavano ,  o  per  la  prudenza  e  V  arte 
militare  che  profefiavano ,  o  non  furono  alTaltati ,  o  non  pote- 
rono eilere  fuperati  dai  Galh.  Tra  quelli  furono  i  Liguri,  fotto 
il  qual  nome  converrà  comprendere  gli  antichi  abitatori  dei 
5rrj5.  lib.  4,  Piemonte  ;  i  SalaflI ,  che  tenevano  la  valle  di  Aoila  -,  e  quel- 
.j>ag.  140-41.  1^^  ^1^^  ^^  chiamafi  Canavefe,  dove  fu  poi  da'  Romani,  che 

-a  grande  fi:ento  li  domarono,  edificata  Ivrea j    e  finalmente  i 
Veneti  pofi:i    tra    l' Adige ,    e  il  fondo    dell'  Adriatico ,    paefe 
che  fin  dalle  rimote  età   parve  efiere  deftinato    ad  aver  forte 
diverfa  dalle  altre  provincie  d'itaha,  e  del  mondo.  Né  fu  di 
minor  momento  alle  cofe  d'Itaha  (oltre  quello  di  averne  di- 
fmembrare  le  migliori  provincie  )   un  altro  effetto ,  che  nacque 
dall'  efierfi    annidate  dentro  a'  confini    fuoi  quelle  allor  sì  fe- 
roci ed    inquiete   nazioni  di  tranfalpini .    Imperciocché  le    re- 
pubbliche,  o  i  tiranni  d'Italia,  in  cui  rade  volte  mancavano 
i  femidi  gelosie  e  di  difcordie,  ebbero  la  vicinanza  de' Galli, 
ognor  pronti  o  per  denaro ,  o  per  naturai  leggierezza  a  pren- 
der l'armi,  e  feguitare  chi  li  chiamava,  come  un'opportunità 
di  turbar  le  cole  degli  emoli,  e  de'  vicini.  Una  generazione 
■pf;iyi.ìii,.  1,  di  Galli  eravi  fpezial mente ,  chiamati  Gefati  ,    o    diremo    noi 
«.^.^2.        ftipendiarj ,  i  quah,  per  certa  lor  feroce  vaghezza  d'acquifiar 
gloria  ,  facean  proprio  medi  ero  d'  andare  al  foldo  di  chi  che 
fi  fofie ,  ed  in  ogni  occahone  la  facevano  da  caporali ,  e  da 
bravi  .  Degna  gente    d'  affomigliarfi  ,   non  fo  s' io  debba  dire 
a  quc'  paladini,  che  mill'anni  dopo  diedero  tanta  materia  ai 
^romanzi 3  ovvero  a  quelle  compagnie  d'avventurieri,  che  nel 


LIBRO    I    CAPO    IL  7 

decimoquarto  ,  e  nel  decimoquinto  fecole  dell'  era  Criftiana 
pigliavano  ftipendio  or  qua  or  là  dagli  (lati  d'Italia.  Del  re- 
fto  tutto  quel  tratto  di  paefe  ,  che  ritenne  il  nome  d' Italia , 
e  che  può  chiamarli  Italia  antica,  darò  tuttavia  divilb  in  molti 
flati  diverfì ,  non  altrimenti  eh'  egli  fi  folle  avanti  l' invafione 
de'  Galh.  E  comechè  altro  quali  non  fappiamo  di  cjuegh  ftati, 
fi^orchè  ciò  folamente,  che  riguarda  le  antichità  di  Roma,  e 
che  ricaviamo  dagli  fcrittori  delle  cofe  Romane  ;  egli  è  non- 
dimeno ben  certo ,  che  cento  anni  avanti ,  e  poco  men  che 
altri  cent'anni  dopo  Aleifandro ,  fiorivano  in  Italia  molte  nazio- 
ni, ed  infinite  repubbliche  indipendenti,  le  più  delle  quali  po- 
tean  dare  più  materia  di  florie  ,  che  per  avventura  non  fece 
Roma  lino  al  tempo  della  guerra  Cartaginefe:  e  non  è  dub- 
bio ,  che  molte  ne  farebbero  ftate  alTai  famofe  nella  memoria 
de'  poderi ,  fé  aveifero  trovato  un  Tucidide ,  un  Senofonte  > 
o  un  Paufania ,  che  aveiTe  fcritto  di  loro  . 


CAPO     TERZO. 

In  quojite  na:^ioni  rejìajfe  divìfa  r Iialia   antica^  cosi 
detta  propriamente  )  e  quali  ne  fojfero  le  for^^e, 

^-^^uantunque  tediofe  riefcano  d'ordinario  le  numerazioni  e  le 
ralfegne  ,  non  poflb  però  paffar  quefto  luogo  fenza  additare  , 
almeno  così  alla  sfuggita,  le  nazioni  Italiane,  che  fuori  della 
Gallia  cifalpina  fiorivano  a'  tempi  di  Roma  dentro  i  termini 
deli'  antica  Itaha  teilè  accennati .  Rimetterò  del  reilo  i  leggi- 
tori, che  fofTer  vaghi  di  più  efatto  ragguagUo,  o  a  Strabene, 
o  a  Cluverio  ,  o  a  qualche  altro  fcrittore  d'antica  geografia*. 

*  Fra  i  libri  pubblicati  finora  (poiché  fappiamo  chi  tiene  inedite  nuove  offer- 
vazioni  fcpra  quefìa  maieiia)  oltre  Vltalia  antica  del  Cluveiio  ,  o  il  compendio, 
che  ne  fece  Giovanni  Eunone  ,  pcfTono  vederfi  i  paraUlli  geografici  del  Briezio 
(^apj'end.  ad  tom.    2.)    la  geografia,  antica  del  Cellario  al  capo  nono   del  lìtio  fé» 


8  DELLE   RIVOLUZIONI   D'  ITALIA 

I  Toicanì ,  ancorché  aveflero  perduti  gli  {lati ,  che  prima 
tenevano  di  qua  deli'  Appennino ,  erano  tuttavia  per  que'  tem- 
pi nazione  grande  e  potente ,  pofTedendo  ,  oltre  alle  città , 
che  ancor  formano  il  granducato  di  Tofcana ,  buona  parte 
ancora  di  ciò ,  che  oggi  fi  comprende  nel  dominio  ecclefia- 
ftico,  come  il  Patrimonio  di  san  Pietro,  le  provincie  d'Orvie- 
to, e  di  Perugia .  E  non  folamente  tutta  infieme  la  nazione 
Etrufca  fuperava  di  gran  lunga  lo  llato  de'  Romani,  ma  po- 
co man  che  ciafcuna  delle  dodici  dinalHe ,  in  cui  era  divifa , 
potea  gareggiar  con  Roma.  Vei,  o  Veiento ,  allorché,  dopo 
Piut.  in.  Cam-  quel  luìighiffimo  e  famoib  aiTedio,  fu  alla  fine  efpugnata  da'  Ro- 
'^''^'  mani,  era  riguardata  come  città  d'uomini  e  di  forze  uguale  a 

Roma:  eppur  Veiento  non  dovea  fuperare,  o  certo  non  fupe- 
rava di  molto  Cortona,  Perugia,  Arezzo,  Volterra,  e  Chiufi. 
Un  altro  buon  tratto  d'Itafia  ,  non  inferiore  alla  Tofcana  pro- 
pria, era  abitato  dagh  Umbri,  nazione  che  fu  per  lungo  tempo 
emola  de'  Tofcani .  £  comeché  non  contafle  allora  città   così 
Strah.  Uh.  j    grandi  e  popolofe  ,  come  erano  le  Tofcane  ,  ve  ne  avea  pur 
pa^.  i5tì.       tuttavia  di  molte,  ed  affai  ragguardevoli ,  come  Sarfina,  Urbino, 
Camerino,  Gubbio,  Spoleti,  Foligno,  Todi,  Terni,  Narni,  ed 
Otricoli ,  alcune  delle  quali  ritengono  ancor  gh  antichi  nomi . 

Vicini  air  Umbria  erano  i  Sabini ,  abitatori  d'  un  paefe  me- 
no grande  e  meno  fertile ,  ma  per  virtù  ,  e  forfè  ancora  per 
numero  d'uomini  non  inferiore j  i  quali  ficcome  fi  mantenne- 
ro fempre  liberi  dalla  dominazion  de'  Tofcani,  e  degli  Umbri, 
così  diedero  lungamente  che  fare  a'  Romani.  Perocché  quella 
r^QwìQ ,  che  fi  crede  effer  venuta  con  Tito  Tazio  ad  unirfi  dopo 

condo;  il  ragionamento  del  MafFei  fopra  gl'Itali  primitivi  ftainpato  alla  fine  della 
iua  florìa  diplomatica  ,  con  quel  di  -più  ,  che  ci  lafciò  nel  quarto ,  quinto ,  e  fe- 
fìo  tomo  delle  ojfervaiioni  letterarie  ;  le  ricerche  fopra  /'  Cristine  ,  e  V  antica  ifloria 
■-dei  vari  popoli  dell'  Italia  del  Freret  (  mémoir.  de  l^Academ.  des  infcript.  &  belL 
Jettr.  tom.  i8.  )  Gioverà  altresì  vedere  le  origini  Italiche  di  monfignor  Mario 
Guarnacci  flampate  ultimamente  in  Lucca  in  due  tomi  in  foglio  ,  ancorché  le 
opinioni  di  lui  non  fiano  per  concordar  facilmente  col  parere  d'  altri  eruditi  . 
\  Ma.   come    in  si  fatte  eofe  è  lecito    ad  ognuno   fcntire  ,    e    congetturare    a   fuo 

talento  ;  così  dobbiamo  nulla  di  meno  faper  buon  grado  a  chi  ci  pone  davanti  , 
<3  anche  ne  addita  foltanio  i  monumenti  ,  clie  fanno  il  foggetto  di  tali  ricer- 
.c:hc  9  e  congetture  . 
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moke  battaglie  in  un  fol  corpo  coi  primi  Romani,  non  potea 
effere  più  che  una  piccoli/ìima  parte  della  nazion  Sabina  . 

Di  quella  provincia,  che  fu  poi  tutta  comprefa  col  nome 
di  Lazio  ,  e  che  or  chiamafì  Campagna  di  Roma ,  una  pic- 
cola porzione  era  occupata  dai  Romani  anche  dopo  V  anno 
quattrocentefimo  della  lor  fondazione  .  Concioffiachè  ,  oltre— 
i  Latini  propri ,  o  fia  gli  abitatori  del  Lazio  antico  ,  di  cui 
fu  parte  lo  itato  di  Roma ,  fuiTillievano  quattro  potenti  e-, 
feroci  popoli ,  Equi ,  Volfci ,  Ernici ,  ed  Aufoni  ;  ciafcuno  de' 
quali  crede vafi  di  andar  del  pari ,  e  ftare  a  fronte  della  re- 
pubblica Romana  fino  qu ali  ai  tempi  della  guerra  di  Pirro. 

In  quel  lungo  tratto  d' Italia  ,  che  or  chiamai  Regnq  di  Na- 
poli., molti  erano  gli  l1:ati  e  Uberi,  e  potenti.  Vi  erano  i 
Marfi ,  i  Veftmi ,  i  Peligni ,  i  Marrucini  ,  Ferentani ,  e  San- 
niti ,  che  abitavano  quello  ,  che  ora  chiamaiì  Abruzzo  ,  e  par- 
te delia  Puglia.  Gli  Irpini,  e  i  Danni,  i  Me  (Tapi ,  i  Peucezi, 
i  Salentini ,  dov'è  ora  terra  di  Bari,  d'Otranto,  e  Bafilicata. 
Quindi  fcendendo  verfo  la  moderna  Calabria  v'erano  i  Luca- 
ni, i  Bruzi,  i  Picentini ,  i  quali  tutti  occupavano  altrettanto 
e  più  di  paefe ,  che  qualunque  fi  vogha  de' quattro  popoli  del 
nome  Latino  ;  e  molti  di  loro  poffedevano  più  terreno ,  che 
non  vale  tutto  infieme  il  Lazio  nella  fua  maggior  eilenfione . 
i  Campani  poi,  che  tenevano  la  miglior  parte  di  quella  pro- 
vincia ,  che ,  per  1'  eccellente  fua  fertilità ,  ottenne  il  nome  di 
Terra  di  lavoro  ,  dov'  era  ,  ed  è  tuttavia  Napoli ,  dov'  è  la 
nuova,  e  dove  fu  già  la  famofa  antica  Capoa,  poffedevano 
un  molto  ragguardevole  fiato .  Aggiunganfi  a  tutte  quelle  na- 
zioni,  o- repubbliche,  molte  città  marittime,  le  quah  facevano 
flati  feparati  da'  popoli  del  continente ,  come  Tarento ,  Tu- 
lio ,  o  Sibari ,  Eraclea ,  Reggio  ,  e  Crotone  ;  le  quali  tutte 
così  non  erano  di  forze  inferiori  alle  città  marittime  dell'  Alia, 
minore  ,  e  della  Grecia  ,  come  quelle  del  continente  poteva- 
no gareggiare  con  le  più  famofe  repubbliche  del  Peloponnefo, 
e  deli'  Acaia  . 

In  fatti  di  quelle  innumerabili  repubbliche  ,  che  riempievan 
r  Italia ,  niuna  era  di  sì  poco  fiato  ,  che  non  potefie  mandar 
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in  campo  da  dieci,  o  quindici  mila  uomini  armati,  o  almeno 

col  vantaggio  delle  muraglie ,    e  del  flto  difenderfi    da  pode- 

rofi  eferciti  di  affalitori .    Molte  poi  n'  erano ,    che    di   tre  in 

tre  luftri  ne  mandavano    fuori    quaranta ,    e    cinquanta   mila , 

come  fecero  veramente  più  fiate  i  Volfci,  i  Latini,  e  i  San- 

str:ik  iib.  «,    niti  .  E  fé  noi  vogliamo  tener   dietro    alle    particolarità ,    che 

^Diod.  Siculi    ci  lafciarono    gli  antichi  geografi  e  fiorici ,  troviamo  ,    che  i 

Crotoniati  armarono  cento  e  trenta  mila  uomini ,  e  i  Sibariti 

trecento  mila  :    che  i  Tarentini  mandarono  ottanta  mila  fanti 

con  otto  mila  cavalli  d'  aiuto  ai  Sanniti  ;    e  che  fi  vantarono 

piut.inPyrrho.  per  mczzo  de'  loro  ambafciadori  al  re  Pirro  di   poter  metter 

Freinshemius      •     /^  r  ^     r  i  ••i  n- 

/u//7/.iiv/^«c.  mlieme* lotto  al  luo  comando  trecento    e    venti  mila  cavalli, 
?y-z,(.iz.  g  ^^j^^j  jj  Lucani,  Mefiapi  ,    e  di  qualche  parte  del  Sannio . 
Voghamo  di  buon  grado  fupporre  ,  che  in  tali  racconti  o    vi 
fìano  fcopfi  sbagli ,    ed  efaggerazioni  notevoli ,    o  veramente  , 
che  cotefti  fatti  avvenifi!ero  in  tempo ,    che  Sibari ,    e  Croto- 
ne ,  e  Tarento ,  o  qualche  tiranno ,  che  regnafle  in  quelle  cit- 
tà ,  aveflero  a  lor  divozione  altre  terre ,  o  nazioni ,  e  che  le 
truppe  armate    da'  popoli  foggetti    e   confederati    fi    denomi- 
nafero  dalla  città    principale    e    dominante .    Ma  per  grande 
che  fi  faccia  la  difFalta ,  noi  non  pofiìamo  tuttavia  ,  fenza  ri- 
vocar  in  dubbio  ciò    che  ì  più  riputati  fcrittoiù    delle    lloricL-. 
antiche  ci  hanno  lafciato  ,    e  fenza  abbandonarci  al  più  intol- 
lerabile pirronifmo ,  non  pofiiamo  ,  dico ,  negare ,  che  moltif- 
fime  nazioni  Italiane  ,  benché    rifì:rette   in   brevi  confini  ,    pur 
fofiero  nientedimeno    potentiffime  e  di  grande  fl:ato  .    Un  ce- 
Vavid  Hume  Ichtc    fcrittot  modcmo ,    il  quale    fi  mofirò    tanto  inclinato  a 
nombredeTha-  crcdcre  ,    c  fi  fiiudiò  di  moilrare  ,    non  eflere  fiato   il  mondo 
''ueiZes^and-  ^ntico  sì  picDo  di  abitanti  ,  ficcome  fiimafi  volgarmente  *,  fi 
ennes  nations.  y[(^Q  cofirctto    di  fare  in  quel  fuo  difcorfo    quafi    una    conti- 
/  e.  po.i  iq.  ^^^  eccezione  riguardo  all'  Italia  3  la  quale  egli  coniente ,  che 
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*  M.  Wallace  nel  fuo  faggio  [opra  la  differenzia  del  minerò  degli  abitanti  nei 
tempi  antichi  e  moderni  fofdene  con  più  giufìezza  e  più  fondamento  J' opinione 
contraria  a  quella  del  signor  Hume  :  dico  con  più  giufìezza ,  perchè  quantunque 
il  signor  Hume  tratti  con  molta  erudizione  il  fuo  argomento  ,  e  non  fenza  rifief^ 
fioni  veiiflìme,  cor.fonde  tuttavia  i  tempi,  mal  difìinguendo  efempigrazia  iJ  feco- 
io  di  Pino  da  quel  ^i  Cefaie . 
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ne'  primi  tempi  della  Romana  repubblica  doveffe  eflere  popo- 
latifìima  ibpra  tutte  le  antiche  provincie  .  Una  pruova  prelTo 
che  evidente  (  per  lafciar  da  un  lato  tutti  gli  altri  indizi  ed 
argomenti  particolari  )  poffiam  trarla  dalla  raffegna  ,  che  fe- 
cero i  Romani  delle  truppe  lor proprie,  e  de'  confederati  Ita- 
liani in  occafìone  che  fi  temeva  di  una  nuova  irruzione  di 
barbari  tranfalpini .  Leggefi  quefta  raflegna  diftefamente  in  Po-  Poiyh.  iih.  z» 
libio ,  fcrittore  di  quell'  autorità  che  tutti  fanno  ;  e  fu  riferi-  ''  '''^' 
ta  ancora  da  Fabio  Pittore,  che  a' tempi  di  quelle  imprefe  Euu.  vò.  %^ 
foflenne  nella  repubblica  le  prime  cariche  così  civili ,  che  mi-  "^"  ^" 
litari .  Noi  troviamo  dunque ,  che  ,  full'  avvifo  della  venuta 
de' Galli ,  i  Sabini,  e  i  Tofcani  armarono  fettanta  mila  fanti, 
e  quattro  mila  cavalli  \  gli  Umbri ,  e  certi  popoli  abitatori  sarccnate» 
dell'  apennino  di  quella  banda  venti  mila  j  i  Romani  venti 
mila  fanti ,  e  mille  cinquecento  cavalli  ;  i  Latini  trentadue 
mila  tra  cavalli ,  e  fanti  ;  i  Sanniti ,  comechè  ulbiti  pur  allo- 
ra da  quella  rovinofa  guerra  Romana ,  in  cui  perdettero  per 
Io  meno  da  cento  mila  uomini  in  più  battaglie  ,  pur  man- 
darono fotto  il  comando  de'  Romani  fettanta  mila  fanti ,  e 
fette  mila  cavalli  j  i  Iapigi ,  e  i  MelTapi  cinquanta  mila  d' in- 
fanteria ,  e  fedici  mila  di  cavalleria  5  i  Lucani  trenta  mila  fan- 
ti,  e  tre  mila  cavalli  j  e  tra  Marfì,  Marrucini,  Ferentani,  e 
Veftini  ventiquattro  mila  tra  fanti ,  e  cavalli  :  coficchè  nella 
fomma  totale  fi  trova,  che  da  una  minor  parte  d' Italia  ,  che 
non  comprendono  ora  lo  llato  del  papa ,  e  il  regno  di  Napoli, 
fi  armarono  allora  di  primo  tratto  più  di  fettecento  mila  uo-  Voiyh.  idu 
mini  :  numero  fenza  dubbio  maggiore  di  quanto  ne  poiTono  met- 
ter infieme  due  delle  più  grandi  e  più  fiorite  monarchie  d' Eu- 
ropa .  E  fé  noi  riflettiamo  ,  che  le  guerre  Galliche  ,  e  Cartaginefi, 
nelle  quah  troviamo  ,  che  armarono  tante  migliaia  d'  uomini , 
avvennero  in  tempo,  che  non  folo  i  Sanniti,  ma  tutti  gli  al- 
tri popoli  Italiani  erano  per  gli  diiaftri  delle  guerre,  che  eb- 
bero a  foftener  da  Roma,  fortemente  caduti  da  quel  ch'era- 
no cent'  anni  addietro  ,  dovremo  quindi  argomentare  ,  che  ai 
tempi  di  Pirro  tutti  i  fuddetti  popoli  poteifero  armare  un  mol- 
to maggior  numero  di  gente ,  che  non  fecero  nel  cafo  riieri- 
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toci  da  Polibio  * .  Del  redo  egli  è  ben  certo ,  che  quegli 
fleiS  popoli,  i  quali  mandavano  quella  gente  come  per  fulli- 
dio ,  e  per  taglia  a'  loro  alleati ,  avrebbero  porto  in  arme 
agevolmente  tre  o  quattro  volte  altrettanta  moltitudine  d' uo- 
mini in  qualunque  occafìone  ài  guerre ,  e  di  pericoli  loro 
propri  e  particolari .  Vera  cofa  è  ,  che  ,  fé  nella  prelente  con- 
dizion  de'  governi ,  e  fecondo  i  coftumi  nollri ,  non  può  uno 
llato  fenza  particolariffima  eccellenza  di  amminiftrazione ,  o 
fenza  propria  rovina ,  foftener  maggior  numero  di  foldati ,  che 
in  ragione  di  uno  per  cento  j  potevano  in  quegli  antichi  tem- 
pi,  e  in  que'  piccoli  (lati ,  armare  fenza  fatica  otto ,  e  dieci 
per  ogni  cento .  Ma  non  è  perciò  men  manifefto  ,  che  una 
città  ,  o  un  territorio  ,  per  mandar  in  campo  da  quindici ,  o 
venti  mila  armati ,  dovea  contare  da  ducento  mila  tefte  di 
fuo  diftretto  .  E  poiché  tanti  erano  i  popoli ,  e  le  repubbliche 
in  Italia ,  alle  quali  le  venti  mighaia  d'  armati  erano  piccolo 
sforzo  ;  parrà  tuttavia  cofa  incredibile ,  che  l' Italia  potelle 
comprendere  e  nodrire  cotanta  moltitudine  di  perfone  .  Per 
intendere  adunque ,  d'  onde  potefle  e  produrfì  e  foftenerfì  co- 
si numerofa  popolazione  ,  non  oftànte  le  guerre  e  gli  altri 
flagelli ,  a  cui  fu  il  mondo  fempre  foggetto ,  uopo  è  dimodra- 
re  ,  quali  foifero  i  coflumi  e  le  arti  che  allor  fiorivano ,  e 
le  qualità  del  paefe  che  fi  abitava . 


*  Ttto  Livio  in  parecchi  luoghi  della  terza  deca  riferifce  elprefTamente  ,  che 
i  Romani ,  dopo  le  fconfitte  di  Trebbia ,  e  di  Trafiineno ,  e  Canne ,  rimette- 
vano in  campo  or  i8,  e  or  più  di  20  legioni,  fumma  trium  &  viginti  legionum 
fo  anno  (538)  efefra  ejl  .  Liv.  lib.  25  :  che  vuol  dire  cento  e  più  mila  uomi- 
ni ;  e  quefìi  fcclfì  da  una  piccoliffima  parte  d' Italia ,  giacche  è  ben  noto ,  che 
je  truppe  aufilìarie  compagne  ed  amiche  del  nome  Latino  non  entravano  nel- 
Je  legioni.  Nel  tempo  flefib  fi  fa  menzione  di  35  mila  Campani  ,  di  16  mila 
Locrefi  ,  di  quafi  altrettanti  Lucani ,  e  cosi  di  Bruzi ,  e  di  SaJentini ,  i  quali  fa- 
ccano  loro  fpedizioni  gli  uni  contro  gli  altii  indipende nteinente  da'  Romani ,  da' 
quali  o  fi  eraro  ribellati ,  o  erano  flati  abbandonati .  Dopo  la  gueira  di  Annibale 
tutti  quegli  eferciti ,  che  conquifiarono  la  Grecia  ,  la  Macedonia ,  e  sì  gran  parte 
dell'  Afia  ,  erano  pur  compofìi  di  foli  o  di  quafi  foli  Italiani  ;  e  fé  facciam  ra- 
gione alla  qualità  delle  potenze  ,  che  fi  ebbero  a  combattere ,  non  potevano  non 
eiTere  affavi  nmnerofi, 
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CAPO    QUARTO: 

Economia ,  e  commer'^o  degli  antichi  Italiani . 

IN  on  è  credibik ,  che  il  clima ,  e  la  naturai  qualità  del  ter- 
reno Italiano  fiafi  cambiato  da  quel ,  che  era  anticamente  : 
piuttoito  potrebbe  llipporfì ,  che  miglioraffe ,  e  che  divenifTe 
generalmente  più  temperato,  e  più  mite  per  le  molte  forefte, 
che  ii  fono  disfatte  non  tanto  entro  l' Itaua ,  quanto  ne'  paeiì 
vicini  delle  GalHe,  e  della  Germania  ,  le  quali  anticamente  con- 
tribuivano a  rendere  più  fredda  1'  aria ,  e  però  meno  fertili 
le  terre  d' Italia .  Tutto  il  peggio  ,  che  potrebbe  efferle  acca- 
duto ,  riguarderebbe  forfè  qualche  provincia  del  regno  di  Na- 
poli,  dove  le  eruzioni  del  Vefuvio  avendo  più  volte  coperto 
di  fue  ceneri  le  contrade  vicine ,  potè  corromperne  la  priiHna 
fecondità .  Ed  in  vero  non  fo ,  fé  il  territorio  di  Capoa ,  e  di 
Napoli  corrifponda  prefentemente  a  quella  tanto  celebrata  da- 
gli antichi  fcrittori  Campania  fehce .  Ma  generalmente  non 
poffiamo  fupporre ,  che  la  qualità  del  terreno ,  e  del  noftro 
cUma  fia  per  cagion  fìfica ,  o  fuperiore  influenza  diverfa  da 
quello  ,  che  fi  fofle  una  volta  .  Né  tampoco  le  terre  d' ItaUa 
pofTono  iHmarfl  oggidì  deferte  ed  incolte  •-,  e  tuttavia  baflan- 
do  ella  appena  a  foilenere  forfè  la  vente(ìma  parte ,  per  non 
dire  la.  cinquantefima,  fecondo  il  computo,  che  ne  fecero  al- 
cuni, della  popolazione,  che  trovavaii  due,  o  tre  fecoli  avan- 
ti r  era  crilliana  ,  parrà  cofa  incredibile ,  com'  ella  potefTe  con- 
tener nel  feno ,  e  foflentar  tante  genti .  Gioverebbe  forfè  a  Ficury  meurs 
renderci  perfuaiì  di  quello  fatto  il  ridurci  a  mente  T  antico  cLV  3?'"'" 
flato  della  Paleftina  a*  tempi  di  SauUe  ,  e  di  Davide  ;  o  ve- 
ramente il  fupporre  i  cantoni  più  popolati  e  più  colti  degli 
Svizzeri  uniti  in  uno  ftelTo  corpo  di  provincia  con  qualche 
parte  della  Lombardia  .  Perocché  alTociandofl  1'  induftria  ,  e 
il  vigor  degli  uni  con  la  fertihtà  dell'  altra ,  ne  rifulterebbe 
un'  immagine  di  ciò  ,  eh'  era  l' Italia  a  que'  tempi ,  che  difcor- 
riamo  :  ma  immagine  ancor  tanto  minore  del   vero  ,    quanto 
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i  coflumi  degli  Svizzeri  odierni  fono  nella  femplicità  di  mol-  , 
to  inferiori  agi'  Itali  antichi .  Non  è  dunque  da  dubitare ,  che 
la  femplicità  de'  coilumi ,  una  vita  fatichevole  e  procacciante, 
e  la  robuftezza ,  che  quindi  nafce  naturalmente ,  erano  al  tem- 
po ftefTo  cagione  della  crefcente  popolazione ,  e  forgente  del- 
le facoltà  neceffarie  per  foftenerla  . 

Che  tutti  generalmente  i  popoli  d' Italia  foffero  ,  quad  per 
propria  e  indifpenfabile  profeffione  ,  dati  così  all'  agricoltura , 
come  all'  armi ,    non    è  cofa  da  porre  in  dubbio  .    Il  frutto  , 
che  ne  nafceva ,  tanto  era  più  abbondante ,  quanto  maggiore 
era  1'  opera ,  che  vi  s'  impiegava .  Ed  è  perciò  da  fapere  pri- 
mieramente ,  che  buona  parte  delle  genti  Italiane  (  eilenden- 
do    quefta    dinominazione    fino    ai    termini    propri    e  naturali 
d' Italia ,  che  fono  le  alpi  )  abitavano  a  cafali ,  e  borghi .   Ta- 
De  sab.  Liv.  [q  era  r  ufo  dei  Sabini ,    de'  Latini ,    dei    Veilini ,    e  di  altri 
'Dcllx^'slrub.  popoli  Sanniti  j  tale  quello  dei  Liguri  j  tale  fpezialmente  1'  ufo 
^De  sàmnit.    <^e'  GalU  cifalpinì ,    i    quali  tutto    che   poiTedeiTero  così  felice 
strab.Ls.p.  parte  d' Itaha  ,  qual' è  la  Lombardia,    non  folamente    non    {\ 
Dciìgni.idem  ptcfer  pcnficro  di  fabbricare  ,    e  di  abitar   grandi    città ,    ma 
^DcGlpoiyb.  appena  fi  fabbricavano    cafe ,    albergando  pure  in  baffi  e  vili 
i^-iC.ii.      abituri    e    ftrette  capanne.    In    quello    modo  non  ci  potendo 
elTere  alcuna  notabile  difuguaglianza  di  beni ,  ogni  uomo  ,    e 
ciafcuna  famigUa  coltivava  la    fua    porzion    di    terreno  in  fui 
luogo  fteffo  del  fuo  albergo ,  e  però  più  agevolmente    e  con 
più  frutto .  Né  per  far  delle  ftrade  ,  o  fabbricar  cafe  fi  occu- 
pava altro  fpazio  o  di  tempo  ,    o  di  luogo  di  quel ,    che  ba- 
ftaffe  per  capirvi  entro ,    e  per  condurvi  o    piccola  carretta , 
o  beiìiami  da  fomaj    e    da    ogni  palmo  di  terreno  fi  traeva 
profitto .  Le  donne  ,    che    fono  nel    noilro  vivere  cittadinefco 
o  di  carico  ,  o  di  piccolo    e  ni  un  folhevo  ,    ficcome    quelle , 
che  (ì  adoperano  per  la  più  parte  nelle  arti  di  puro  lufTo  ,  e 
ditlruttive ,  erano  allora  di  miglior  ufo,  che  non  fono  le  llef» 
fé  femmine  villanefche  d'oggidì,  e  di  aiuto  alla  coltivazione, 
€  di  opportuno  foUievo  per  tutti  gli   uflìzi    domeitlci  i    poten- 
dofi  in  pochi  momenti  condurre  dall' albergo  al  campo  ,  e   dal- 
le pentole ,  o  dal  telaio  al  railello ,  o  alia  greggia  pafcolante» 
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il  vero  è  ,  che  nelle  provincie  di  ampie  e  fertili  pianure , 
dove  non  era  neceflaria  sì  grande  induftria  a  farle  fruttare  , 
le  città  grandi  fi  trovavano  più  frequenti ,  perchè  gli  uomini 
non  forzati  dalla  neceffità  a  fudar  del  continuo  fulle  fteriii  gle- 
be ,  s' inducevano  naturalmente  a  congregarfi  più  inlleme , 
per  godervi  più  agi  e  più  piaceri .  Oltreché  la  fertilità  del 
paefe  eiTendo  per  fé  ftella  unita  coli'  aere  più  mite ,  e  clima 
più  tepido  e  molle ,  gli  uomini  vi  fono  ancora  naturalmente 
più  inclinati  all'  ozio  ,  ed  alla  vita  effeminata  e  voluttuofa , 
Cotali  erano  i  popoli  Campani .  Ma  1'  Etruria  ,  e  1'  Umbria , 
paefi  meno  caldi  della  Campania  ,  e  meno  freddi ,  e  più  fer- 
tili del  paefe  Latino  ,  Sabino  ,  e  Sannitico  ,  ritenevano  in  par- 
te il  naturale  degli  uni  e  degli  altri .  E  ficcome  alcuni  de' 
popoli  Umbri ,  e  Tofcani  abitavano  ancor  efll  a  borgate  ,  co- 
si vi  aveano  nondimeno  grandi  e  frequenti  città.  Né  già  per 
quello  nelle  fertili  provincie  dell'  Etruria  fi  trafcurava  1'  agri- 
coltura i  ma  quella  nazione  fu  eziandio  celebre  negli  antichi 
tempi  per  quello  riguardo  ;  e  appena  pare ,  che  ne  cedefTe  ^'''s-  g<='>''5^' 
il  vanto  a'  Sabini ,  coltivatori  fenz'  alcun  dubbio  celebratif- 
fimi  .  Del  rimanente  il  viver  di  quelle ,  che  fi  chiamavan 
città  ,  dico  ancora  delle  più  popolofe  e  principali  ,  non  era 
così  oppoilo  alia  vita  ruilica ,  come  a'  tempi  noifri .  Elle 
erano  piuttofto  fimili  a'  noflri  villaggi  (  eccettuata  la  diffe- 
renza del  numero  degli  abitanti  )  dove  fi  confonde  il  rullico 
col  civile:  e  i  terrazzani,  ufcendo  a'  lor  vicini  campi,  ne 
rimenavano  la  fera  entro  al  recinto  della  cafa  il  lor  beftiame, 
e  le  biade  ,  e  i  frutti  raccolti  .  Il  che  era  a  que'  popoli  tan- 
to più  neceffario,  perchè  elTendo  quafì  del  continuo  impac- 
ciati in  qualche  guerra  co'  vicini ,  troppo  importava  loro  di 
ritirar  dentro  alle  mura  della  terra  e  biade ,  e  beftiami  .  Le 
cafe  elTendovi  per  lo  più  umili  ed  angufte  ,  e  non  regolate 
da  altro  difegno ,  che  dalla  fola  necefìità  di  albergarvi ,  non 
fi  tralafciava  di  coltivare  ogni  piccolo  fpazio  di  terra ,  che 
foffe  vacuo .  Donde  ancor  ne  nafceva ,  che  talvolta  una  cit- 
tà alTediata  poteva  foftentarfì  non  pur  colle  biade  già  raccol- 
te ,  e  col  frutto  delle  pecgre,  e  d' altri  animciii ,  ma  con  quel- 
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Io  ancor ,  che  fi  raccoglieva  dal  feminar  ,  che  facevafi  entro 
alle  mura ,  e  durar  così  i  lunghi  mefì ,  e  gli  anni  interi  *  . 
Né  di  poco  rilievo  era  nelle  llefle  città  l' opera  delle  donne, 
le  quali  facendo  domeflicamente  gran  parte  di  quegli  uffizi , 
che  fogliono  ora  farfi  dagli  uomini ,  rendevano  molto  mag- 
giore il  numero  delle  perlbne,  che  potevano  attendere  alla 
milizia  ,  ed  alle  faccende  eilerne  della  coltivazione  ,  e  del  com- 
merzio .  L'  arte  della  lana ,  che  pur  dovea  allora  fupplire  a 
tre  o  quattro  delle  arti ,  che  oggidì  occupano  tanto  nume- 
ro d' uomini ,  come  fanno  tutti  i  lavori  delle  fere  ,  de'  Uni , 
e  cottoni ,  era  allora  un  affar  domellico  non  meno  delle  fem- 
mine plebee ,  che  delle  nobiH  matrone  :  coilume ,  che  fi  man- 
^""■/f  ^''^''*''  tenne  in  Italia  affai  tardi  j  poiché  Tappiamo ,  che  Cefare  Au- 
gnilo ufava  di  non  veilir  altre  robe  ,  che  quelle  ,  che  gh  la- 
voravano in  cafa  le  forelle  ,  e  la  moglie  .  In  Roma  medefi- 
mamente  fino  all'anno  580,  quando  già  ella  era  fenza  con- 
troverfia  la  maggiore  e  la  più  agiata  delle  città  Italiane ,  non 
vi  era  ancor  chi  faceffe  proprio  meftier  di  fornaio  ,  o  panat- 
tiere  :  perocché  quelle  opere  fi  facevano  dalle  donne ,  come 
fi  ufa  ancor  ne'  noilri  villaggi  oggidì  .  Non  è  difficile  a  com- 
putare ,  quante  centinaia  d' uomini  robufti  s' impieghino  in  fo- 
miglianti  faccende  nelle  città  capitali  dell'  età  nofira  ,  che  con- 
tino ire  o  quattro  cento  mila  abitanti ,  come  contava  per  lo 
meno  Roma  in  quel  tempo  j  e  fé  fi  aggiungono  i  cuochi  ,  e 
i  tavernieri ,  meiliere  poco  noto  alla  più  parte  degli  antichi , 
e  tutta  quella  molritudine  d'  oziofi  famigli  ,  che  occupan  le 
fale  de'  gran  signori,  quello  fol  baderebbe  a  fare  un'  arma- 
ta poderofa  ,  o  a  popolare  ,  e  coltivare  un  vailo  contado  . 
Copiofa  materia  di  ragionare  ci  fi  farebbe  avanti ,  fé  pren- 
.  deillmo  a  dimofirare  e  l' indudria  ,  e  F  infinita  fatica ,  con  cui 
fi  traeva  dal  feno  delle  terre  anche  più  ingrate  e  più  fterili 
notabil  copia  di  vettovaglie,  e  la  qualità  de' cibi,  che  s' ufa- 

*  Leggefi ,  che  Annibale,  flando  airafTedio  di  Cafilino  nella  Campania,  eb- 
be una  voka  a  maravij-Tliaifi  non  poco,  vedendo  gente  che  fcminava  rspe  e  le- 
gumi lun^=:o  le  mura,  non  difFidando  di  avcrfene  a  cibare,  dove  iJ  nemico  conti- 
nualTe  i' afledio.  Liv.  lìL  23. 
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vano ,  e  la  modeftia  ,  e  la  femplicità  del  trattare ,  che  lafcia- 
va  adoperare  la  malìima  parte  delle  perlbne  alle  urili  opere 
dell'  agricoltura .  Negli  abitanti  delle  pianure ,  perchè  il  terre- 
no foffe  naturalmente  fecondo ,  non  fi  rallentava  la  diligenza 
dei  coltivare  j  né  i  montanefchi ,  e  gli  alpini  tralafciavano  la 
coltura  delle  lor  rocche ,  per  quanto  {teriU  follerò  ed  ingra- 
tilìime  .  I  Sibariti ,  per  efempio ,  col  vantaggio ,  che  feppero 
trarre  da'  due  fiumi  Grati ,  e  Sibari ,  che  bagnavano  il  lor 
contado  ,  vennero  a  tanta  opulenza ,  che  poi  la  vita  lor  deli-  Diod.  skui. 
ziofa  pafsò  in  proverbio  .  £  quel ,  che  parrebbe  incredibile  co-  ^'^"  '"* 
la  a'  noitri  tempi ,  vollero  piuttoilo  dividere  con  forerLieri , 
cui  chiamarono  a  parte  dello  iìiato  loro  ,  che  lafciare  in  ab- 
bandono le  terre ,  o  coltivarle  così  di  grofTo  ,  come  fi  fa  ordi- 
nariamente da  chi  ne  poffiede  ampie  tenute .  Talmente  s'  avea 
per  fermo  in  que' tempi,  che  la  ricchezza  ,  e  la  potenza  d' uno 
llato  confiilefle  nel  molto  numero  degli  abitanti  .  I  Liguri 
dall'  altro  canto  non  difperavano  de'  fatti  loro ,  né  abbando- 
narono il  fuol  natio  per  andar  a  cercare  altra  ftanza ,  ma  fo- 
llentavano  la  vita ,  e  la  libertà  infieme ,  arando  e  zappando  Pofid.  apud 
afpro  terreno  ,  o  piuttoito  tagliando  e  {tritolando  faiii ,  per  '^'^  •  ^'  •  -i* 
cavarne  pur  qualche  frutto  ad  onta  quali  della  natura.  Il  ve- 
ro è ,  che  per  derivar  fiumi ,  per  render  in  qualche  modo  fer- 
tili i  nudi  fcogii ,  molt'  opera  richiedeli  j  ma  la  popolazione.- 
numerofa  fupplifce  agevolmente  ad  ogni  cofa  j  e  i'  opera ,  e 
la  fatica  dee  contarfi  per  nulla,  dove  qualche  frutto  ne  fegua. 
La  qualità  del  governo  politico  non  permetteva  gran  fatto  , 
che  gli  uomini  di  qualche  aliare  tenelfero  gran  famiglia  per 
far  le  imbafciate  per  fafto  e  per  pompa.  La  grandezza,  c- 
r  onore,  e  il  credito  confifteva  pure  nel  trovar  full  a  piazza 
molti  cittadini  che  ti  facellero  cerchio  d' intorno ,  negli  fquit- 
tini  ti  deiTero  le  voci ,  o  ti  fi  raccomandafTero  ,  per  averle  effi 
col  tuo  favore .  Pieni  fono  i  libri  di  quelle  voci ,  che  ne'  vetuili 
tempi  la  vita  rurale  non  toglieva  nobiltà  .  e  <^entilezza  :  e  molte 
pruove  abbiamo ,  per  moilrare ,  che  fra  'gì'  Itali ,  e  fra'  G  eci. 
il  nobile  ,  il  grande  ,  il  magiilrato ,  uccome  al  par  deli'  uomo 
privato ,  e  plebeo  attendeva  alia  coltivazione  de'  fuoi  campi , 
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così  viveafi  affai  comunemente  di  cibi  femplici  e  grofH . 
Gli  ambaiciatori ,  che  andavano  da  una  repubblica  ali'  altra , 
benché  pur  s'  eleggeffero  de'  principali  delle  città ,  non  ifpen- 
devano  per  lo  viatico  loro  più  ,  che  non  facciano  a'  noilri  dì 
i  più  infimi  borghefl  deputati  dal  lor  comune  .  Né  i  capita- 
ni' fi  nodrivano  negli  accampamenti  in  più  delicata  guifa ,  che 
gli  ultimi  fanti .  Chi  è  mai  sì  ignorante  ,  che  non  abbia  più 
d'  una  volta  o  letto ,  o  fentito  che  gli  ambafciatori  d'  un  gran 
re  furono  a  vifìtare  ,  e  offerir  doni  e  tefori  ad  un  generale 
de'  Romani ,  mentre  egli  fi  ftava  tranquillamente  cuocendo , 
e  cenando  rape  al  fuo  picciolo  focolare  ?  Ma  fra  tanti  fcrittori 
e  ftorici- ,  e  politici ,  che  queflo  fatto  o  citarono ,  o  riferirono , 
non  fo  ,  fé  alcuno  abbia  mai  fatte  le  più  rilevanti  ofTervazio- 
ni ,  che  da  quefli ,  e  fomiglianti  tratti  di  antica  floria  fi  do- 
vrebbono  ricavare  *.  Catone  il  vecchio  venne  lodato  fìngo- 
larmente  ,  perché  effendo  pur  uomo  di  tanto  affare  in  una 
repubblica  già  fignora  dell'  Affrica  ,  e  dell'  Europa  ,  a  fomi- 
gUanza  di  Curio ,  e  di  Fabrizio ,  fi  travagliaffe  del  pari ,  e 
mangiaffe  ad  un  medefirao  defco  co'  fuoi  fervi .  Poteva  egli 
veramente  recare  maravigUa  a'  Romani  del  tempo  di  Siila , 
di  Cefare ,  e  di  Augufto  ,  già  altamente  immerfi  nelle  delica- 
tezze ,  e  nel  luffo  j  ma  Catone ,  nato  ed  allevato  in  Tufco- 
lo  ,  potè  ritener  gran  parte  de'  coftumi ,  eh'  erano  poco  prima 
comuni  a  tutti  i  popoli  del  Lazio  ,  e  Sabini  j  giacché  è  ben 
certo,  che  il  luffo  s'introduce  prima  nella  città  capitale,  che 
nelle  provincie  . 

Or  non  è  dubbio ,    che    così    fatti    coflumi  non  folamente 
agevolavano  i  mezzi  della  iufliilenza  alla  numerofa  popolazio- 

*  Fra  tutte  le  generazioni  d' erbe  e  di  frutti ,  le  rape ,  oltre  all'  ottima  falubri- 
tà ,  fono  la  più  facile  e  più  ficura  ricolta,  e  di  più  agevole  confervazione  ,  cot- 
tura ,  e  condimento  di  tutte  le  produzioni  della  terra ,  come  quelle ,  che  fi  femi- 
,  nano  fotto  gli  alberi ,  e  negl'  interv^alli  delle  viti ,  e  dentro  ogni  piccol  buco  pie- 
no di  terra,  che  fia  per  le  muraglie,  e  per  Je  rocche  .  Or  ficcome  è  indicibile 
la  quantità  di  tal  cibo  ,  che  la  diligenza  degli  uomini  può  ricavare  da'  più  fìerili 
e  più  mefchini  paefi  ,  così  è  leggier  cola  l' argomentare ,  quanto  agevolmente 
pofTa  fof^entarfi  un  gran  popolo,  dove  anche  i  più  rigtiardevoli  cittadini  fi  con- 
remano  di  j  ape ,  e  di  legumi ,  dalla  coltura ,  o  dall'  amor  de'  quali  già  prefcf Q 
il  fopramiome  i  Fabi ,  i  Fifoni ,  e  i  Leniuli , 
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ne  ,  ma  ancora  fervivano  ad  accrefcerla  in  infìnito  :  percioc- 
ché in  quel  tenor  di  vita ,  che  fi  è  moilrato  qui  fopra ,  non 
che  folle  frequente ,  ma  non  era  quali  poffibile  il  cehbato  j 
e  la  llefTa  vita  dura  e  faticante  rendeva  sì  le  donne ,  che 
gli  uomini  più  generativi .  Talché  alla  fine  il  numero  de'  vi- 
venti avrebbe  pur  dovuto  in  molti  luoghi  foverchiare  la  quan- 
tità delle  vettovaglie,  che  ciafcuna  nazione  potea  ricavare 
dal  proprio  territorio ,  o  contado ,  non  oilante  qualiìvoglia 
parfimonia  ,  ed  ogni  maggior  induftria  ,  che  s' impiegaffe  nel 
coltivarlo.  Ma  egh  è  qui  da  ollervare,  che  ficcome  i  popo- 
li de'  paeiì  montuofì  moltiplicano  più  facilmente  ,  ed  hanno 
tuttavia  per  la  natura  del  luogo  minor  copia  delle  cofe  ne- 
ceiTarie  alla  vita  ;  così  i  paefi  felici  di  belle  pianure  ,  dove 
pollono  di  leggieri  i  viveri  fbprabbondare  ,  e  le  città  maritti- 
me ,  e  mercantili  non  folamente  moltiplicano  internamente  af- 
fai meno ,  ma  fcemano  e  mancano  infenfìbilmente ,  fé  non 
fono  di  novelli  avventori  rifornite  .  L'  abbondanza  vi  produ- 
ce fubitamente  1'  ozio  ,  il  lulTo  ,  e  la  morbidezza ,  cofe  non 
manco  contrarie  alla  moltiplicazion  della  fpezie  ,  che  alla  vir- 
tù ,  e  alla  bravura .  Ma  una  mente  fuperiore  provvide  sì ,  che 
r  una  all'altra  cola  foffe  util  compenfo  ,  e  che  un  apparente 
difordine  rimediaiTe  all'  altro  .  Concioffiachè  fenza  contare  quel- 
le trafpiantazioni ,  e  quali  innellamenti  di  popoli ,  che  proce- 
dono dai  vari  fuccefll  delle  guerre  ,  e  dalie  viciffitudini  de' 
governi ,  e  de'  regni  -,  la  naturale  povertà  de'  paeli  alpeftri 
llimola  i  fuoi  abitanti  fempre  crefcenti  ad  andarli  coli'  indu- 
ftria ,  •  e  col  travaglio  procacciando  ventura  ,  dove  abbondano 
le  ricchezze  ,  e  dove  la  mollezza  de'  poifeditori  di  quelle  non 
può  far  di  meno,  che  lafciar  la  ftrada  aperta  a  nuove  fortu- 
ne .  I  Voifci  pertanto  ,  i  Latini ,  i  Liguri ,  molti  della  nazion 
Sannitica ,  e  della  Tofcana  ,  dove  la  qualità  del  paefe  non 
potea  porgere  copia  proporzionata  di  viveri  al  numero  degli 
abitanti  ,  col  traffico  e  colla  mercatura  cercavano  fcampo , 
e  fortuna  nella  Campania ,  o  nell'  Etruria ,  o  in  altre  felici  e 
doviziofe  contrade  . 

Nelle   ftorie   politiche  non  accade   ordinariamente  ,    che  lì 

e  2 
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ragioni  di  mercatanti .  Nondimeno  affai  fpeffi  luoghi  s' incon-* 
trano  di  antichi  Itorici ,    dove    fi  fa  menzione    di    mercatanti 
Itahani ,  che  ,  lontani  dalle  lor  patrie  ,  badavano  a  diverfì  ne- 
gozi .   Né  folamenre  coloro ,  che  facevano  proprio  meftier  di 
mercanzie ,  e  i  vivandieri ,  e  i  provveditori  delie  armate ,  co- 
me ancor  fi  ufa ,  ma  i  foldati  ilefli  attendevano  a'  lor  traffici 
ne'  paefi ,  dove  la  congiuntura  delle  guerre  li  conduceva .  Un 
Lib.s,pag.^is  {ingoiar  luogo  di  Tito  Livio  gioverà  rapportare  a  quefto  pro-^ 
edit.  -np  .     p^j^jjQ  ^  £^  guardia  de'  Romani  ,  die'  egli ,  che  fi  trovava  in 
Anfura  (  o  Terracina ,  città  de'  Volici  )  per  la  negUgenza  de' 
foldati ,  i  quali  andavano  vagando  ,  e  ricettando  generalmen- 
te i  mercatanti  Volfci ,  vi  capitò  male ,  efTendo  repentinamen- 
Lisarum    in  te  tradite  le  guardie  delle  porte  .  Ma  il  numero  de'  foldati , 

modum    om-       ,  .  ^  r  ri  i    ^  •      i,  •     r 

ncspcragros,  chc  VI  pcti ,  non  tu  pcto  grande,  perche,  eccettuati  gr  mrer- 
bes"n%otia-  ^ì  5  ^utti  andavauo  negoziando  per  lo  contado ,  e  per  le  cit- 
baiitur.         ^^  vicine  a  guifa    di  faccomani .    Ma  quello,  che  è  più  nota- 
bile ,  è  il  veder  ,  che  i  Romani ,  i  quali  appena  dopo  quattro 
cento  anni  cominciarono  a  pofTeder  luoghi  marittimi  del  Lazio, 
.fin  dall'anno  244  avefTero  porti  aperti,  e  fondachi  nell'AfFri- 
Poiyb.  Uh.  3,  ca .  Perciocché  fin  dal  primo  confolato  di  Giunio  Bruto  ,  e  Va- 
^"  '^'^'         lerio  PubUcola  fi  era  fatto  un  trattato  colla  repubblica  di  Car- 
tagine a  vantaggio  dei  Romani ,  e  de'  lor  collegati  di  Ardea, 
di  Anzio  ,    di  Laurento  ,    di  Circe  ,    e  Terracina  ,    e  di  altri 
popoli  Latini ,  affinchè  potefTero  negoziar  nell'  Affrica  immuni 
da  ogni  gabella  ,  e  dazio  ,  toltone  la  mercede  del  fegretario, 
e  del  banditor  della  piazza.  Il  qual  trattato,    rinnovato,   e^ 
confermato  di  poi  nel  confolato  di  Valerio  Corvo  ,  e  Popilio 
Lenace  ,    è  di  vero  un  troppo  riguardevole  monumento ,    fia_ 
per  far  conofcere ,  come  in  que'  tempi ,  filmati  barbari  e  roz- 
zi ,  il  governo  flefTo  fi  adoperaffe  'pure  a  promovere  il  com- 
merzio  ,  fia  per  una  teflimonianza  sì  manifeifa  ,  che  ancora  i 
Romani ,  di  cui  pareva  effere  fola  arte  la  guerra  ,  erano  ap- 
plicati al  commerzio  tranfmarino  *  .  Dal  che  fi  può  argomen- 

*  Da  queflo  commerzio  dell'Affrica  fi  può  comprendere,  come  i  Romani  an* 
che  ne*  tempi  di  loro  maggior  povertà  potefTero  aver  fedie  d'  aVQrio  cotai^to  nu-» 
luinate  fin  da'  primi  fecoii  della  Romana  Itoria . 
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tare,  quanto  vafto  fofle  il  trafKco  delle  città,  che  aveano  no- 
me d' elTere  mercantili ,  come  Anzio,  Cuma,  Turio  ,  Eraclea, 
Tarento  ,  Adria  ,  ed  Ancona  . 

Io  io  bene  ,  che  moki  vi  faranno  ,  i  quali ,  foliti  d' innahar 
al  cielo  il  lecol  noftro  per  li  Ibmmiffimi  comodi ,  eh'  elìi  pre- 
fumono  elTerci  flati  arrecati  dalla  navigazione  modernamente 
perfezionata ,  fi  moveranno  a  riib  al  fentir  pur  folo  ragionare 
del  commerzio  degl'  Itali  antichi  j  i  quali  non  che  agguagliafìe- 
ro  il  traffico  ,  che  faffi  oggidì  dagli  Olandefi  ,  dagf  Ingiefi ,  e 
da  altre  nazioni  navigatrici  d'  Europa ,  torie  non  pareggiavano 
il  commerzio ,  che  facevail  nel  decimoierzo  ,  e  decimoquarco 
fecolo  da'  Veneziani ,  Genovefì ,  e  Pilam .  Ma  da  codeiti  lo- 
datori così  Iblenni  dell'  odierno  commerzio  cercherei  io  volen- 
tieri,  qual  fia  quel  cotanto  vantaggio,  che  da  quello  immen- 
fo  commerzio  raccolgono  le  nazioni  Europee  dell'  ed  noilra  . 
Non  altro ,  a  mio  credere ,  che  quello  di  aver  moltiplicati  i 
noftri  bilbgni ,  ed  irritata  la  noiba  ingordigia  ,  di  levar  dall' 
aratro,  dai  pafcoli ,  e  dalle  nozze,  e  mettere  in  baha  de' venti 
tante  migliaia  d'uomini,  per  portarci  alla  fine -in  Europa  (ta- 
cendo le  troppo  note  e  mortifere  infermità,  che  ne  nacquero) 
alcune  merci ,  e  derrate ,  fenza  le  quali  non  ebbero  i  noftri 
maggiori  per  tanti  fecoli  né  meno  cara  ,  né  meno  lunga  la  vita. 

Ma  comunque  fu  quefto  particolare  altri  l' intenda  j  certa_. 
cofa  è  ,  che ,  fé  le  nazioni  dell'  antica  Italia  non  praticavano 
quel  vafio  commerzio ,  che  fecero  in  altri  tempi  altre  genti , 
fioriva  tuttavia  preffo  loro  il  commerzio  ,  quanto  era  oppor- 
tuno ,  perchè  ogni  parte  di  lei  potefTe  procacciarfi  non  pure 
il  necefiario  ,  ma  V  utile  e  il  deliziofo  fecondo  le  facoltà  di 
ciafcuno  *  .  Dai  porti  del  mar  Tirreno  ,  che  a  proporzion  delle 


*  Non  per  altra  ragione ,  cred'  io ,  è  divenuto  il  commerzio  J'  oggetto  delle 
cure  di  chi  governa ,  fé  non  perchè  avvezzati  noi  alle  derrate  tranfmarine  ;  ed 
cflendo  alTai  difficile  ,  che  chiunque  può  farlo  non  ne  voglia  ufare  ,  per  foddisfa- 
re  a'  luci  fenfi  ,  o  per  grandigia ,  o  per  boria  ,  e  che  i  mercatanti  o  paefani ,  o 
foreftieri  non  cerchino  per  cupidità  di  guadagno  d'  introdurle  per  qualche  via  ; 
conviene  però,  che  ogni  flato  provegga  quefle  cofe  in  tal  modo,  che  quefli  traf- 
fici ,  e  quefte  provvifìoni  ù  facciano  con  maggior  profitto ,  e  con  miaore  difpcn- 
4ilo  della  uxdjk)QQ, 
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navi ,  che  allora  ufavanfi  ,  erano  moItiiFimi  e  grandi ,  traffica- 
vafi  fpezial mente  nella  Sicilia  ,    e  nella  Sardegna ,    amendue-- 
fertililìime  e  popolofe  ,  avanti  che  le  guerre  tra'  Cartagine^  e 
Romani  le  devaitaflero ,  e  nelle  spiagge  dell'  Affrica  ,    e  dell' 
Egitto;    donde  poteaiì  ritrar  frumento  agevolmente,  ed  altri 
capi  di  merci ,  qualunque  volta  o  per  colpa  degli  uomini  ,  o 
per  naturai  viciffitudine  degli  elementi  mancalTero  i  viveri  al- 
le città  Italiane  .  Rifpetto  a  quella  parte  d' Italia  ,  che  è  po- 
Fohhhi  apud  ila  fopra    1'  Adriatico  ,    lappiamo  particolarmente    da  Polibio  , 
f.'tì's!'^'  ^'  ^^^^  molto  trafficavaiì  con  i  barbari  dell'  Illirico  ,  i  quah  anco- 
id.Strah.iih.i^  ra  a  tempo  di  Auguilo  gran  mercato  facevano  in  Adria  ,  con- 
ducendovi chi  fcliiavi ,  belHami ,  e  pelli,    chi  vino,  olio  j    e 
merci  marine  . 


CAPO    QUINTO. 

Ricche:^^e    naturali    deW  Italia  . 


j\ 


d  ogni  modo  poco  bifogno  avea  l' Italia  di  commerzio  ftra- 
niero  in  quell'  età  ,  raccognendo  entro  il  fuo  proprio  feno  tut- 
to quello  afTolutamente  ,  che  potea  ricercarli  non  per  nodrire 
i  fuoi  popoli  fola  mente  ,  ma  per  appagare  eziandio  la  morbi- 
dezza ,  e  foddisfare  al  luffo  de'  grandi .  Il  grano  vi  abbonda- 
va sì  fattamente,  che  ,  non  oftante  la  moltitudine  degli  abitanti 
incomparabilmente  fliperiore  a  quella  de'  fecoli  poileriori ,  ne 
fomminiilrava  nientedimeno  alle  ftraniere  nazioni ,  lìccome  at- 
Annat.nh.il.  xe'iìd.  chiaramente  Cornelio  Tacito.  In  fatti  poche  volte  li  leg- 
Slr  ragioni"-  gè  9  che  i  Romani  ,    comechè  per  T  infelicità  del  contado ,  e 
fcus   longin-  p£[  grand iffimo  numero  de'  cittadini ,    e   fpeilo    per  la  capar- 

«luas    in  prò-   ro  '  \  \  •  ■ 

Tincias  com-  bicria  della  plebe  mancauero  di  grano ,  ne  abbiano  procaccia- 
meatus  porta-  ^^  ^^^^^  d'Italia;  e  fé  lì  ebbe  ricorfo  ai  Siciliani ,  ciò  fu ,  per- 
iiy.m.^,pag.  che  la  gelosia  ,  o  1'  odio  di  alcuni  popoU  d' Italia  verfo  di  Ro- 
7**  ma  ricufava  di  permetterne  l' eltrazione  ,  come  fecero  i  Sanniti 

a  tempo  che  tenevano  Cuma ,  Ma  il  più  delle  volte  fi  traeva 


LIBRO    I    CAPO    V.  2s 

il  grano  dalle  terre  della  Tofcana  ,  o  dell'  Umbria  ,  benché  elle 
foflero  non  meno  abbondanti  d'  uomini ,    che  di  biade  .  Vero 
è ,'  che  non  ellendo  allora  in  quefìie  regioni  introdotta  la  me- 
liga ,    potea    mancare    un  molto  opportuno  compenib  al  fallir 
della  prima  ricolta  de'  grani .  Ma  nelle  pianure  d' Italia  inac» 
quate  allora  opportunamente  per  la  molta  industria ,  e  per  l'ope- 
ra ,  che  v'  impiegavano  gli  agricoltori ,  il  miglio ,  che  in  gran-  Pofyh.  m.  2, 
de  copia  iì  raccogheva  in  più  luoghi,  fupphva  al  difetto  delle  ^''^"  "7- 
altre  biade  ,    ed  era  chiamato  perciò  da  Strabene  prontiilìmo  straL  iib.  j, 
riparo  alla  fame.    Il    vino  era  abbondante    per  tutte  le  parti  ^'''^'  ^^** 
d' Italia  ,    ancora  dopo  che  1'  agricoltura  vi  fu  fcaduta  per  lo 
fpopolamento  delle  campagne .    Se  nel  crefcere  a  difmifura  il  '^'"'f"  '^':  ''« 
popolo  di  Roma  fì  cercò  vino  di  Coo ,    e  di  Chio  ,    non  fu  praefat. 
già  per  vezzo  ,  e  per  gola  de'  ricchi ,  ma  per  neceffità  della 
moltitudine  ,  e  per  comodo  del  commerzio  .  Perciocché  le  ter- 
re vicine    a  Roma  più  non  potendo  in  quel  tempo  produrne 
quanto  fi  cercava  per  abbeverare    e  le  numerofe  famiglie  de' 
ricchi ,    che  le  tenevano ,    e  V  immenfa  plebe  delia  città ,  fti- 
mavafi  più  opportuno  e  più  agevole  il  condurne  per  mare  dal- 
le ifole  dell'  Arcipelago  ,  che  farlo  venire  da  lontane  contrade 
d' Italia  .  Egli  è  però  da  olTervare  ,  che  a'  tempi  di  Augufto 
le  tavole  de'  grandi  e  dilicati  signori  non  vantavano  altri  vi- 
ni ,  che  Italiani.  Concioffiachè  Orazio,  quel  bevitor  infìgne, 
commenfale  d' un  gran  miniilro  famofo  pel  fuo  vivere  delizio- 
fo ,  non  parla  giammai  di  vini  foreiHeri ,  e  ne  celebra  da  die- 
ci o  dodici  forte  del  folo  Lazio  ,    o  lia  campagna  di  Roma , 
e  di  alcune  contrade  del  regno  di  NapoH ,    paefì  oggidì  non 
punto  ragguardevoli  per  conto  di  vini .    E  che  non  avrebbe— 
egli  potuto  dir  de'  vini  Tofcani ,    che    furono  ancor  per  lun- 
ghiflìmo  tempo  apprelTo  in  gran,  pregio ,  o  ài  quelli  della  Li- 
guria ,  o  vogliam  dir  Monferrato ,  contado  d'Alti ,  e  Langhe, 
che  non  cedono  fìcuramente  ai  più  lodati  vini  della  Tofcana  ? 
A'  tempi  di  Plinio ,  vale  a  dire  di  Tito ,  e  di  Traiano ,  nep- 
pur  alla  corte  degl'  imperadorl  né  per  ragione  di  fanità  ,    né 
per  gola  ninno  fi  era  ancora  ftudiato  di  ufare ,  e  lodare  altri 
vini ,  che  quelli  d' Italia  ,  comechè  niuna  parte  del  mondo  fof- 
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fé  ftraniera  per  loro ,  e  poteffero  riguardare  come  di  proprio 
fondo  tutto  ciò  ,  clie  nafceva  in  qualunque  parte  dell'  Alia ,  e 
deli'  Affrica ,  e  delle  più  rimote  provincie  d'  Europa  non  nte- 
^11"' c!^'  ^'^'  ^''^  '  ^^^^  dell'Italia.    Lo  ftelTo  Plinio  fuppone  come  cofa  evi- 
dente ,    che  fé  neir  Affiria  foifero    Itati  anticamente  conofciuti 
i  vini  d' Italia ,  farebbero  flati  ftimati  come  i  migliori  e  i  più 
nobili  alle  menfe  dei  re  .  E  generalmente  qualor  fi  parlaife  di 
vino  flraniero ,  la  maggior  lode  ,  che  fi  ufaiìe  dargli ,    fi  era 
strah.  Uh.  4,  di  agguagliarlo  ai  vini  d' Italia  .  Era  però  quella  inligne  lode 
A'ìlìn'.iib.  I,  rifervata  alla  delicatezza  degU  ultimi  fecoli ,  e  dell'  età  noilra^ 
Xianut"^^'  ^^^^  §^^    efl'endo    l'Italia  fatta  in  gran  parte  tributaria   di  po- 
tenze ,    e    più  ancora  di  arridi    ftranieri ,  s'  andalfero    anche_ 
procacciando  i  vini  di  Francia ,  di  Spagna  ,  e  d'  oltre  mare  . 

Dell'  abbondanza  degli   altri  viveri  non  e'  è   d'  uopo  di  far 
parola.  La  fola  carne  de' porci,  che  pei  campi,  e  per  le  felve 
pafcevanfi  della  Gallia  cifalpina ,  quando  appena  cominciava  a 
piegare  fotto   il  giogo  de'  Romani ,  largamente  badava  a  fo- 
mentare grandiilimi  eferciti ,  e  popolo   innumerabile .   La  qual 
cofa,  perchè  non  faceffe  dubitar  a  taluno,  che  foffe  anzi  indi- 
zio dell' effere  quefli  paefì  fpopolati,  ed  incolti  (contro  di  ciò,, 
che  poco  di  fopra  abbìam  prelb  a  moftrare)  ci  vien  pure  rife- 
Toiyh.  Uh.  zy  rita  dallo  ilelìb  Polibio  in  quello  fteffo  luogo,  dov'egli  fcriffe 
]i>^S'  *<^s  17-  ^^|g  maravigliofe  della  moltitudine  degli  abitatori,  e  deli'  in- 
credibile abbondanza  di  frumento,  d'orzo,  di  miglio,  e  di  vi- 
no. Di  buoi,  e  di  pecore  fanno  fpeiìiflimo  menzione  le  ftorie, 
eli  qualunque  parte  d'Italia  fi  tratti:  e  fu  anche  opinione  prefìb 
gli  antichi ,  che  dall'  aver  molti  buoi  prendeffe  i'  Italia  il  fuo 
AaLGeiii.li;  nome  *.   Ma  rirpetto  a'  beftiamii  d'ogni  genere,  di  cui  le  Ita- 
j>''  ;  liche   contrade   tanto  abbondavano ,    debbonli  contare   fpezial- 

dcrerufl.       mente  le  pelli,  e  le  lane,  di  cui  l'ufo  era  allora  di  gran  lun- 

ColumcU.    l.  6  .  ^  ,  V  •   lv        Ti  •  1    ^  "        1     r  ^ 

inprooen.       ga  maggiore,  che  non  e  oggidì.  Perciocché  non  alandoli  ne 
^puIcL.^!t  lino,  né  feta  nel  vcilire,  né  tela  per  le  trabacche  de'  Ibidari,. 

u.ifpag.  7,  . 

*  I  buoi  prefTo  i  Greci  chiamavanll  ituXoi  .  Siafi  pure  conumque  fi  voglia  va- 
na e  faifa  l' eriinologia  ;  la  fola  opinione  ,  che  la  pi  oduiTe  ,  può  farci  pj  uova ,  che 
non  f3lo  la  Lombardia,  di  cui  ninno  è  che  dubiti,  ma  ancoia  la  bA-la  Italia^ 
dove  i  Greci  aveano  ceno  maggior  comineizio,  dnvea  eflere  amicamente  aliai; 
eopioia  di  buoi,*  a  prefeieniia  degli  alai  paeli  cQiicIciuti  dai  Greci.. 
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bifognava  ,  che  le  pelli ,  e  la  lana  fupplifTero  a  tutto  quefto  ; 
talché  una  llefla  cofa  non  punto  malagevole  ,  come  è  il  pa- 
fcere ,  e  guardar  le  greggie ,  ferviva  a  tutti  i  principali  bifo- 
gni  del  vivere  umano  ;  cioè  a  fecondar  i  campi ,  a  provveder 
lemplici,  e  falubri  cibi,  come  fono  tutti  i  frutti  degli  animali, 
a  coprir  ne'  campi  le  armate ,  e  a  fornire  il  veftimento  di  ogni 
uomo .  Lafcerò  a'  leggitori  più  efperti  il  calcolare ,  quanto  di 
terreno  s'impieghi  per  le  feminazioni  de'  lini,  per  la  piantazio- 
ne  de'  mori,  e  quanta  opera  fi  confumi  per  la  fabbrica  delle 
fetCj  e  quindi  determinare,  quanto  di  vantaggio,  e  di  como- 
do aveflero  quegli  antichi  fopra  il  vivere  ,  ed  il  veflire  de* 
noftri  tempi . 

Ma  una  cofa  principalmente  debbefì  fu  queflo  propofito  ri- 
levare j  ed  è,  che  in  tanto  ufo  di  lane,  di  cui  fi  veiHva  uni- 
verfalmente ,  e  fenza  dilHnzione  di  grado ,  e  di  felTo  tutta  la 
nazione  Italiana ,  non  fi  parlava  quafì  che  punto  di  lane  di 
Spagna  ,  e  di  levante  né  per  la  morbidezza  ,  né  pel  colore  . 
Le  famofe  lane  di  Mileto  fi  contarono  da  Plinio  nel  terzo  Piin.  m.  %  > 
grado  di  eccellenza ,  e  pofpofle  perciò  a  due  generi  di  lane  '''^'  "^  * 
d'ItaUa  ,  fra  le  quali  quella  deli'  Apulia  era  la  più  iHmata 
lana,  e  la  più  lodata j  e  la  porpora  di  Tiro  cominciò  a'  tempi 
di  Cefare  per  vezzo  ,  o  per  pompa ,  e  sfoggio  di  chi  amava 
le  cofe  nuove,  ed  il  gran  lufTo  *:  laddove  fino  allora,  e  tut- 
tavia per  lungo  tempo  dopo,  la  porpora  di  Tarento  fu  ia- 
grandifiimo  pregio,  e  celebrità.  E  non  folamente  le  lane  delF 
ItaUa  meridionale,  che  fono  ancora  in  qualche  conto  nei  la- 
nifizi  moderni ,  ma  di  varie  forte  ne  lodano  gli  antichi  fcrit- 
tori,  di  paefi,  che  or  fi  comprendono  nella  Lombardia.  Quelle  Strab.  nb.  j» 
di  Padova ,  che  fi  contavano  di  qualità  mezzana  fra  le  altre  pfii^ibil^' 
più  morbide  e  più  fottili  di  quefte  provincie  ,  fervivano  an- 
che a'  tempi  di  Augufto  a  teffere  preziofi  tappeti,  e  a  far  ta- 
barri, e  guarnacche.  E  ficcome  le  lane  de'  paefi  vicini  al  Po 
erano  fopra  tutte  le  altre  d'Europa  pregiate  per   la  fplendida 

*  Quid  placet  ergo  ? 

Lana  Tarentino  vioJas  imitata  veneno ,     Horat.  lib.  2  ,  epì^.  i . 
.Vcggafi  ancora  Plinio  lìb.  21 ,  caf.  ^  e  §. 
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bianchezza ,  così  famofiiTime   erano  quelle    di  PoUenza  vicino 

al  Tanaro  per  V  eccellente  nero  naturale  .  Né  mancherebbono 

sì  fatte  lane  ne'  tempi  noilri ,  fé  vi  fi  adoperaffe  la  ftella  cura , 

che  praticavafi   da  quegli  antichi .    Laddove  già   da  molti   fe- 

Horat.  Uh.  2,  coli  fi    è  abbandonata   un*  opera  di   tanto   momento   alla  più 

cdumi    e     rozza  parte  del  genere  umano.    E  chi  non  riderebbe  oggidì, 

Marnai.  1. 14  comc  d' Una  infigne  ftravaganza ,  all'  udire ,   che  alcuno  man- 

Varrodereru-  daflc  a  pafcolo  Ic  fuc  pccorc  coperte,  e  veiHte  di  pelli,  per- 

simiuter%a-  chè  non  s' innafpriffe  la  morbidezza,  o  fconciaffe  il  naturai  co- 

''^h'^"''!.  \-   ^^^  della  lana ,  come  ufavafi  in  Italia  dai  Tarentini ,    e  dagli 

quae  pr'opter  Attici   nella  Grccia  ?   Ben  fo  ,   che   quando  i  Romani   ebbero 

ieùr  pdiìbus  conquiftate    le  Spagne  ,   e  che   incominciarono   a  ufarfi  quelle 

integimtur,ne  j^j-jg     q\\q  furono  ttovatc  dìù  morbidc ,  e  molli,  e  perciò  an- 

t«-  tepofte  da  molti   a  quelle  d  Italia .    Ma  non  u   cerca   or  qui 

da  noi  di  fapere ,  fé  gì'  Italiani  aveflero  per  appunto  tutte  le 

cofe    della   medefima  qualità ,   che   le  avevano   altre   nazioni  j 

ma  di  ftabiUre,  che  aveano  ad  ogni  modo  l'equivalente.  Così 

fé  la  lana  Italica  era  meno  molle,  che  la  Spagnuola,  ma  più 

durevole ,   e  di  miglior   ufo ,   quefto  non   era  altro ,  che  uà.* 

vantaggio  per  la  nazione  *. 

In  comparazione  de'  buoi ,  e  delle  pecore  ,  di  molto  minore 
Utilità  al  foftentamento  degli  uomini  fono  i  cavalli ,  e  forfè- 
fono  di  tutti  gli  animali  domeftici  i  più  dillruttivi ,  e ,  a  par- 
lar giuftamente ,  i  meno  necelTari .  Ma  oltre  ai  comodi ,  che 
pel  traffico  fé  ne  può  trarre ,  e  fuppofto  il  coftum,e  più  anti- 
co di  ogni  memoria  di  fervirfene  per  le  guerre,  poiTono  con- 
tarfi  i  cavalli  come  un  notabile  avere  in  una  provincia.  Per- 
chè dove  effi  non  fono,  uopo  è  procacciarli  con  difpendio  di 
altri  beni .  Or  quello  difpendio  non  era  neceffario  alla  nazione 
Italiana  de'  tempi  antichi  ,  trovandofene  in  parecchi  luoghi 
d' Italia  di  molto  egregi ,  ed  in  gran  numero .  I  cavalli  Ve- 
Strah.ìib.i,  neti  erano  appreffo  i  Greci,  e  alle  corti  dei  re  di  Sicilia  in 
r^S'  »47.  j^  pregio  -,  e  nella  Puglia ,  paefe  nel  refto    abbondantililmo 

*  Notò  Varrone  ,  che  ,  quantunque  fofìero  in  ufo  apprefib  alcuni  Romani  Je 
lane  Spagnuole  ,  gì'  intendenti  di  cofe  domeniche  preferivano  tuttavia ,  come  più 
tlurcvole ,  la  lana  Pugliefe  .  De  lin^.  Lat.  lib. 
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d'  altri  beiliami ,   vi  erano  le  razze  de'  cavalli  numerofiffime  . 
Una  iquadra  di  Cartagine^  mandati  una  volta  da  Annibale  a 
fiir  bottino  nel  paefe  degli  Appuli,    ne  menò  via  sì  gran  nu- 
mero di  poledri ,  che  Annibale ,  fattane  fcelta  di  quattro  mi-  f^'  ^^'^;  ^^^ 
la ,  diedegli  a    fuoi  cavalieri ,  perchè  gli  addeftr afferò . 

Ma  lunga  opera    e    noiofa  farebbe  per    avventura    V  andar 
cosi  diffintamente  annoverando  di  capo  in  capo  tutti  i  generi 
de'  beni,  o  reali,  o  per  comune  elHmazione  fuppofti  tali,  che 
comprendeva  l' Italia ,  avanti  che    coir  apparente    grandezza , 
che  acquillò  in    appreffo ,    diveniiìe  di    vero  povera    e    vile  . 
Certo  è,  che  oltre  alle  fuddette  cofe  vi  erano  in  ItaUa  cave 
di  marmi  di  ogni  genere  ,  e  miniere  di  quanti  metalli  lì  poi^ 
fano  defìderare  per  le  opportunità  del  viver  domeilico,  e  del 
pubblico  comnierzio  .   Non  è  facile   il  conghietturare  ,  quanta 
foffe  la  fomma  dell'  oro  coniato,  che  correva  per  le  città  Ita-  Dupuydi/:rt. 
lidie.  E  fé  voghamo  fupporre  degli  altri  popoh  ciò,  che  ^Qg- fonnJu  %t 
gefi  dei  Romani ,  potremo  dire  ,    che  non  foffe   in  Italia  fre-  ^f^'-  J-  ?+ 
quente   1'  ufo  di    batter  monete  d' oro  ,   ma  bensì  vi   aveffero  fcnpt.  &  hu 
corfo  quelle  d'oltre  mare  »  Per  altro  le  fforie  sì  fpelfo  parlano 
d'armi,  e  d'armature  d'oro,  o  dorate,  e  di  vai!  offerti  agli 
dei,  che  non  polTiam  dubitare,  effervi  ffata  notabil  copia  d'oro 
preffo  que'  popoU ,  Sappiamo  in  fatti ,  che  molto  fé  ne  traeva 
dalle  miniere  maffimameate  del  Vercellefe  *,  e  lungo  il  corfo  Strah.  iih.  4» 
della  Dora  Baitea.  Ancor  non  mancano  preziofi  avanzi  di  quel-  ^^^^f]\\^, 
le  mniiere  una  volta  con  tanta  diligenza  coltivate,  prima  che 
i  Romani,  abbandonati  i  beni  interni,  e  propri  d'Italia,  vol- 
geffero  l'opera  de'  loro  fchiavi  alle  miniere  Galliche,  ed  ìfpa- 
;ne .  Ed  oltre  alle   lor  mine   proprie  liipevano  molto  bene  gli 
accorti  Italiani  far  colare  in  Italia  i  preziofi  metalli  dalle  mon- 
tagne de'  barbari  vicini ,  come  a'  tempi  di  Polibio  fì  fece  dell'  p^tyi,    cfu4 
-oro  abbondante,  che  fi  era  fcoperto  preffo  Aquileia,  e  nel  No-  •5^'-^*- ^'*-  4, 
rico  .    Ma  egli  è  piuttoffo  da  vedere  ,    qual  ufo  faceffero  gli 
-Italiani  delle  ricchezze,  che  la  qualità  del  paefe  porgeva  loro. 

*  Riferifce  Plinio ,  efferfi  fatto  dal  fenato  di  Roma  un  decreto ,  per  cui  fi  proi- 
biva r  impiegar  più  che  cinque  mila  uomini  a  lavorar  nelle  miniere  del  Vercellefe. 
X.  33 .  e.        Veggafi  il  Mafiei  pella  epifiok  dedicatoria  doiV  iiloria  diplomaùca  „ 
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Perciocché  né  l'oro,  né  l'argento  narcolli  nel  feno  della  terra 
fono  di  alcuna  utilità,  le  non  fono  dall'  arte  degli  uomini  la- 
vorati e  puliti  :  né  la  terra  ancorché  naturalmente  ferace  po- 
trebbe mai  tante  cole  produrre  a  benefìzio  degli  uomini,  le™, 
l'opera  umana  colla  diligente  coltura  non  V  aiutalTe  . 


CAPO    SESTO: 

Delle  ani ,  che  erano  in  ufo  <^ppreJfo  gì*  Itali  antichi . 

-L' ordine  fteflb  della  materia  ci  guida  fpontaneamente  a  fpie- 
gare  ,  quali  arti  foifero  in  ufo  apprelTo  gì'  Itali  antichi ,  oltre 
a  quelle,  che  appartenevano  al  governo  familiare ,  che  lì  fono 
accennate.  Un  notabile  ordinamento  di  Numa  Pompilio,  che 
prut.  inNuma  tifetifce  Plutatco,  può  darci  a  conofcere,  quali  foflero  le  arti 
^'^^'  più  comuni  nella   femplicità  di  que'  tempi.  Perocché  quello, 

che  fi  dice  de'  Romani ,  deefi  parimente  intendere  de'  popoli 
Sabini,  e  Latini,  dai  coftumi  de'  quali  non  poteva  difcordare 
il  favio  legislatore .  Numa  adunque  avendo  ftimato  utile  prov- 
vedimento di  dividere  le  arti ,  affinché  l' animofità  nazionale , 
che  durava  tra  i  primi  Romani  raccolti  da  vari  popoli  ,  lì 
fcambialTe  in  una  non  inutile  gara  tra  gli  artefici  di  vario  ge- 
nere ,  ridulfe  tutte  le  arti  a  quelle  nove ,  cioè  di  trombetti , 
orefici,  fabbri,  tintori,  calzolai,  cuoiai,  metallieri,  e  vaiellai, 
e  neir  ultima  comprefe  tutti  gli  altri  artefici  di  minor  conto, 
e  minor  numero.  Rifpetto  a  cinque,  o  fei  delle  arti  fuddette, 
egli  è  manifefto  ,  eh'  elle  fono  comuni ,  e  necelTarie  in  ogni 
ancorché  piccolo  ,  e  rozzo  popolo .  Neppur  de'  trombettieri  , 
o  fuonatori  di  pifferi,  e  flauti  mi  maraviglio,  che  foffero  al- 
lora in  gran  numero:  perciocché,  oltre  all'opera,  che  preda- 
vano ai  capitani  nelle  guerre,  e  ai  magiftrati  delle  città,  fa- 
cendo uffizio  di  meffi  ,  e  banditori ,  fervi  vano  nelle  felle  alle 
danze,  e  a  limili  tripudi j  ai  quali  i  popoli,  quanto  più  fono 
femplici  5  tanto  più  fono  inclinati .  Ma  egli  è  ben  notevole^ 


LIBRO    I    CAPO    VL  25 

cofa  l'aver  creata  un'  arte  propria,  e  dipinta  degli  orafi  cin- 
quecent'  anni  avanti  che  i  Romani  battelTero  monete  d'  oro . 
E  veramente  anche  ne'  paefì  più  poveri ,  e  di  minor  lulTo  i  la- 
vori in  oro  erano  frequenti,  ahneno  per  ornamento  delle  don- 
ne, per  vafi  facri,  e  corone  da  offerire  agli  dei,  come  la  più 
antica  lloria  Romana  ci  addita  in  più  luoghi.  Ma  i  lavori  dell' 
oro  fi  ufavano  ancor  dagli  uomini,  e  da'  popoli  i  più  feroci, 
e  meno  inciviliti ,  fìccome  dimoilra  manifellamente  la  ftoria  . 
E  forfè  anche  i  Latini,  e  i  Romani  ancor  frugali,  e  non  rie-  liv.  hL  ti. 
chi  ufavano  di  aver  le  armature  loro  ,  e  i  ferramienti  de'  lor  ^'"""^"^^  ^'■'' 
cavalli  fregiati,  e  carichi  d'oro.  Quefto  facevafi  dagli  uni  per  '«phaicns  e- 

^  j..  V  j     r     A    ■>  e         •  '         !•      quorum , 

vezzo,  e  per  grandigia,  come  può  crederli  de  banniti:  altri, 
come  i  Galli ,  il  facevano  non  più  per  pompa ,  che  per  un 
certo  loro  principio  di  economia ,  e  d'  avarizia  .  Perocché  i 
Galli  vivendo  non  folamente  vita  femplice,  e  fpeffo  anche  non 
fiffi  in  luogo  certo,  riducevano  tutti  gli  avanzi,  e  beni  loro  in 
belHami,  ed  in  oro  effettivo,  come  in  cofe  agevoli  a  traipor- 
tarli.  Però  non  credevano  forfè  di  far  migliore,  e  più  fìcuro 
impiego  dell'  oro ,  che  ritraevano  dalla  milizia ,  e  dai  fovrab-  ■^'"'■^^'  ''^-  ^' 
bondanti  frutti  delle  lor  terre,  che  di  riporlo  nell'  armi,  e  ne-  Liy.  iib.  34, 
gli  arnelì ,  che  aveano  indoffo .  E  quel  Lucio  Valerio  ,  che 
perfuafe  l'abrogazione  della  legge  Oppia,  per  cui  fi  vietavano 
alle  donne  gli  ornamenti  d'oro,  e  la  porpora,  offervò  giufta- 
mente  ,  che  1'  ufar  1'  oro  negli  abbigliamenti  era  piuttoilo  un 
rifparmio ,  e  un  vantaggio  del  pubblico ,  che  difpendiofo  co- 
llume. Erano  adunque  in  que'  tempi  i  lavorìi  dell'  oro  fufo, 
o  battuto  molto  comuni  non  folamente  nelle  città  ricche ,  e 
faffoie  ,  e  date  al  luffo ,  come  Capoa  ,  Turio ,  Tarento ,  e,- 
molte  delle  città  Etrufche,  ma  ancora  in  tutte  le  nazioni  me- 
no agiate^  e  meno  colte  d'Italia.  Né  era  manco  comune  Tufo 
delle  lottili,  e  dilicate  tinte,  e  de'  ricami,  e  d'intefliture  d'oro 
di  ogni  genere  .  Perocché  non  folamente  fi  uiava  la  porpora 
da  tutti  i  magillrati  d'Italia,  e  dalle  donne,  ma  i  Galh,  e  i 
Sanniti  ufavano  anche  alla  guerra  i  loro  fajoni  fcreziati,  o  ii^ 
(lati  d'oro.  Ma  non  é  perciò  da  credere,  che  tutte  le  nazio- 
ni Italiche  follerò  egualmente  applicate  a  quelle  forti  di  ma^ 
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nufatture;  ed  è  affai  verifìmile,  che  i  Tofcani  ne  efercitaffero 
la  maggior  parte  anche  per  uib  d'  akri  popoH  abitatori  d' Ita- 
lia ,  e  che  moki  foffero  gh  artefici  di  quella  nazione  qua ,  e 
là  fparii  per  vari  paefi,  o  che  vi  foffer  chiamati  da'  capi  delle 
repubbhche,  e  da'  grandi,  o  che  vi  andaffero  fpontaneamente 
a  procacciarfì  occafion  di  guadagno  dalia  rozzezza,  e  curiofità 

Llk  2.  altrui  .  Certamente  fcrive  Pohbio  ,  che  gran  numero  di  To- 
fcani dimorava  fra  i  Galli,  o  fia  eh' e'  vi  foffer  rimarti  dopo 
che  quelle  provincie  furono  tolte  da  que'  barbari  alla  nazion 
Tofcana  ,  o  che  vi  andaffer  di  poi  j  ed  è  forfè  da  credere , 
che  quelli  efercitaffero  fra  i  barbari  cifalpini  diverfe  arti  di 
ricami,  e  d'intagli,  e  vi  fabbricaffero  arme,  fajoni,  e  colla- 
ne d' oro  ,  o  d' oro  guernite ,  che  ,  come  fi  è  detto  ,  molto 
s'  ufavano  da'  Galli,  applicati  di  lor  profeihone  folamente  all' 
agricoltura,  ed  alla  guerra.  Ma  di  qual  nazion  che  iì  foffero 
i  più  eccellenti  artefici  d' Italia  ,  certo  è  ,  che  oltre  alle  arti 
fuddette  vi  fiorivano  ancora  le  più  nobili,  e  quelle  principal- 
mente ,  che  arti  del  difegiio  fi  appellano .  Ninno  ignora ,  che 
tra  gli  ordini  dell'  architettura  il  più  antico  ritiene  ancora  og- 
gidì il  nome  di  Tofcano:  perocché  era  in  ufo  apprefib  quegli 
iìeiTi  Etrufci ,  o  Tofcani ,  che  avanti  le  conquiite  di  Roma— 
erano  si  famofi  e  per  tutta  l'Itafia,  e  per  tutto  l'antico  mon- 
do. La  femplicità,  e  folidità  delle  fabbriche  d'ordine  Tofcano 
furono,  e  fono  ancor- oggi  la  maraviglia  de' conofci tori ,  dopo 
il  rifinamento ,  che  le  arti  Greche  introduffero  in  Italia  fotto 
i  cefari,  e  dopo  tutte  le  vantate  fcoperte  de'  moderni  artifii . 

iìiv,nh.6inu.  Le  mura  del  campidoglio  fabbricate  da  Camillo  di  pietre  qua- 
dre per  opera  certamente  di  architetti  Tofcani,  ffimavanfi  ope- 
ra di  gran  pregio  anche  a'  tempi  di  Augutlo  in  quella  magni- 
ficenza della  citià.  Le  fogne,  o  cloache,  che  un  de'  Tarqui- 
ni  venuto  di  Tofcana  vi  colliruffe,  fono  in  que'  pochi  avan- 
ci, che  durano  tuttavia  dopo  più  di  due  mila  e  ducent'annij 
i  tratti  della  via  Appia ,  che  ancor  fi  batte ,  opera  piutroilo 
•jncomprenfibile,  che  imitabile,  lailricata  a' tempi  della  guerra 
Sannitica  da  trecent'anni  avanti  il  regno  d'Augufio  j  le  mura 
•éì  maravigiiofa  fodezza  deli'  antica  Fiefole  ,  che  ajicor  fi  ve- 
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dono ,  ed  altri  si  fatti  infìgni  avanzi  delle  antiche  fabbri clie 
coftrutte  prima  che  il  genio  Greco  prevalere  in  Italia ,  fanno 
chiarifuma  pruova  dell'alto  grado  di  eccellenza,  a  cui  la  ma- 
fchia  architettura  degU  antichi  Italiani  era  pervenuta  . 

Della  fcultura  ,  e  della  pittura  ,  arti  ambedue  ,  che  per  lo 
più  camminan  del  pari  coir  architettura ,  non  parlerò  io  ,  né 
mi  dilungherò  punto  a  citare  i  preziolì  monumenti  di  baffi  ri- 
lievi, e  di  pitttire,  che  ancor  fi  veggono  in  Cortona  partico- 
larmente, ed  in  parecchi  luoghi,  e  di  cui  fi  può  prender  co- 
gnizione da'  famofì  antiquari  Gori,  e  MafFei.  Molti  degU  fcrit- 
tori ,  che  vilTero  a  tempo  di  Celare ,  parlano  di  fliatue  ,  e  di 
pitture  antiche  di  due  o  .tre  fecoli,  che  in  più  luoghi  d'Italia 
ancor  fi  vedevano .  La  lloria  Romana ,  lafciandone  a  parte  i 
tempi  o  mefcolati,  o  fofpetti  di  favole,  parla,  benché  nel  vero 
come  di  cofa  rara,  di  ftatue  equeftri  innalzate  ai  due  confoli, 
che  foggiogarono  il  Lazio  .  Ed  è  cofa  affai  nota ,  che  anche 
i  più  nobili  fra  i  patrizi  Romani  profeiTavano  la  pittura.  Un 
ramo  di  cafa  Fabi  ebbe  il  foprannome  di  pittori  da  un  Gaio  ^^^'  ^'■^-  «• 
Fabio,  che  dipingeva  tempH,  e  delubri  nell'  anno  450,  cioè 
in  tempo  che  i  Romani  non  potevano  eifere  più  colti  degli 
altri  popoli  d'Italia.  A'  tempi  di  Annibale  un  Tito  Sempronio  UcmiiLz^^ 
Gracco  fece  dipingere  nel  tempio  della  Libertà  una  nuova  {in- 
goiar foggia  di  convito  ,  che  i  fuoi  foldati  ebbero  da'  Bene- 
ventani. Il  qual  fatto  non  farebbefi  potuto  tentare  fenza  molta 
intelligenza  del  difegno,  quanta  almeno  ne  avefTero  nel  rifor- 
gimento  delle  arti  i  primi  fcolari  del  Cimabue .  Che  fé  nella 
Tofcana ,  e  nel  centro  d' Italia  quefte  tali  arti  non  eran  ne- 
glette ,  chi  può  dubitare  ,  eh'  elle  foiTero  di  gran  lunga  in— 
maggior  ufo ,  e  frequenza  nella  Campania ,  e  nelle  città  ma- 
rittime di  tutto  quel  lato  d' Italia ,  che  avea  sì  {fretto  com- 
merzio  colla  Sicilia,  e  colla  Grecia?  Noi  {àppiamo  particolar- 
mente, che  in  Tarento  vi  era  un  comodifTimo  porto  artifiziale, 
cittadella,  teatro,  e  ginnafìo  beiiiffimi,  e  capi  d'opera  di  ec- 
cellenti fcultori,  e  coloffi,  dopo  quello  di  Rodi,  maravigliofì, 
di  cui  f\  vedono  ftupendi  avanzi  nel  campidoglio  di  Roma  ; 
èoYQ  uno  di  que'  coloffi  era  flato  trafporiaco  j  e  dedicato  da 
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vion.Capih.  Fabio  Mafììmo ,  ed  anche  nel  tempo ,  che  più  fiorivano  in— 
cdit.Roviii.  Roma  le  arti  del  difegno,  fervi  d'ornamento  alla  curia  GiuUa 
Romamadvr-  quella  famofa  flatua  rapprefentante  la  Vittoria  trafportata  pur 
t^^-,  ,.,       da  Tarento  anticamente. 

C'ir  ab.  uh. 
Liv.  Ub.  27. 
Ingens  argen- 
ti vis  fafti,  11- 

ss;i"r  CAPO  settimo. 

]ia  pondo  ,  fi- 
<;na ,  tibulac- 

lnS?r'  Sludi ,    e  re!io-w,ie . 


«iiinanicnca 
tcquareui  . 
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magna  Grecia  rifpetto  alle  lettere ,  ed  agli  iì:udi  dalla  vicinan- 
za ,  e  dal  commerzio  de'  Greci  .  Potevano  effe  partecipare  , 
come  facevano  effettivamente  ,  di  tutto  ciò  ,  che  la  felicità 
dei  Greci  ingegni  avea  prodotto ,  e  tuttavia  produceva  in_^ 
quel  medefimo  fpazio  di  tempo,  che  noi  qui  difcorriamo,  cioè 
del  quarto,  e  quinto  fecolo  di  Roma,  trecent'anni  circa  avanti 
l'era  criftiana.  In  Cuma,  in  Elea,  in  Locri,  in  Crotone,  in 
Turio,  e  Tarento,  e  in  molte  altre  città  della  Campania,  de 
Lucani ,  de'  Bruzi ,  e  de'  Meffapi  ufandofi  nel  tempo  fteffo  i 
dialetti  d'Italia,  e  la  lingua  Greca,  come  iì  ufa  a'  tempi  no- 
flri  la  Hngua  Tedefca,  e  la  Francefe  in  molti  paefi  degli  Sviz- 
zeri ,  e  dell'  Allemagna ,  fi  coltivarono  gli  ftudi  non  meno ,  che 
fi  faceffe  nella  Sicilia,  dove  è  certo,  che  a'  tempi  di  Dioni* 
fio,  e  di  Cerone  fiorirono  famofi  poeti,  e  filofofi  ,  e  fi:orici , 
e  retori .  E  1'  antica  Itafia  non  che  andaffe  del  pari  con  la-, 
Grecia,  per  alcuni  rifpetti  la  fuperò.  Pittagora  fondator  della 
fetta  Italica  ,  che  porta  meritamente  fopra  le  difcipline  dell' 
antica  filofofia  il  primo  pregio  ,  precedette  di  ben  cento  e— 
più  anni  V  età  di  Socrate ,  il  grande  oracolo  della  Greca  fa- 
pienza:  e  poche  fcuole  de' Greci  filofofi  poffono  andar  a  fronte 
di  quefia  fetta  ,  o  per  folidità  di  dottrina ,  o  per  nobiltà  di 
fit f'c'iT,  feguaci.  Rifuonano  ancor  altamente  i  nomi  di  Ocello  Lucano, 
"•5  3,54,  6-  eli  Filolao  Croioniate ,  di  Timeo  Locrefe  ,  di  Parmenide,  di 
«~i.  Zenone  j    di  Archita  j   non   men  rinomati  dai  moderni  tratta- 
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tori  di  filorofia,  che  dallo  fteflb  Platone,    il  quale  dalle  voci  j.Upf.praep. 
e  dagli  Icritti  di  quelli  Italiani  apprele  buona  parte  delle  fue  'l^nttriff.l 
dottane.  Ma  né  i  filofofì  di  quella  ietta,  né  il  capo  loro  Pit-  ^^-^rb. 
tagora  non  furono  già ,  come  il  più  de'  Greci ,   oziofi  ragio- 
natori di  fottigliezze  ,  ma  operatori  zelanti    d'  opere  virtuofe , 
e  promotori  del  pubblico  bene.  Pittagora  fi  travagliò  grande- 
mente   e  nelle  guerre  ,  e  nel  civil    governo  di  Crotone  ,  e  i 
iùoi  diicepoii  furono  ancor  elli  per  la  più  parte  occupati  nelle 
più  rilevanti  cariche  ciafcuno  della  fua  repubblica;  e  molti  ne 
furono  gli  ordinatori  ,  come  Caronda  legislator  di  Reggio  ,  di 
Catania,  di  Turio;  e  Zaleuco ,  da  cui  i  Locreft  ricevettero  ec-  i>iod.  skui. 
celienti  leggi    e    llatuti .  Da  quella  cura ,  che  fi  prefero  que' 
fìlofofi  di  riformare  i  coftumi,  e  dar  leggi  agli  ilari,  ne  nac- 
que, che  molte  piccole  città,  e  di  fterile  contado,  come  Elea, 
patria  di  Parmenide  ,   e  di  Zenone ,  per   lo   fenno  di  chi  le— 
reiTe  ,  poteano    gareggiare  con    nazioni  naturalmente    più  ric- 
che   e    più  grandi.  E  forfè  che  la  grandezza,  a  cui  fali  la-*  Lam.nb.%. 
città  di  Tarento,  procedette  dai  prudenti  ordinamenti,  che  vi 
{labili  il  Pittagorico  Archita  ,  il  quale  prcfedette  fett'  anni  a— 
quella  città ,  e  repubblica  popolare  ;  mentre,  che  Platone  Ate- 
niefe  fuo  eguale,  e  fuo  amico  andava  inutilmente  predicando 
a'  principi ,  ed  a'  tiranni  la  fua  metafìfica ,  e  la  fua  morale  . 
Né,  a  parer  mio,  alcuna  delle  Greclie  nazioni  ebbe  mai  tanto 
da  poterfi    vantare  de'  fuoi  favi ,   come  dovette  far  Tebe  di  Ad.  var.  hiji. 
Liiide  Tarentino,   il  quale  fuorufcito  della  fua  patria  divenne  cL^e'offidis 
maeilro   di  Epaminonda  ,    il  più  commendevole   di  quanti  fu-  ^'^-  ^  >  <^-  44. 
rono  famofi  eroi  della  Grecia.  E  ceno  che,  fé  la  riufcita  de' 
grandi  uomini  dee  attribuire  alla  qualità  dell'  educazione  loro,  Athaen.iib.n. 
noi  polliamo  Scuramente  antiporre  quello  noilro  iìlofofo  Italia-  Qiio^i  l'iato  ni  s 

e  r>i  1       *     •  1       -1  n    •      1-         1     •!  dilcipuli    fue- 

no  a  Socrate,  a  Platone,  ad  Ariitotile,  m,aeilri  ai  Alcibiade,  lint  tiranni- 
di Dionigi,    e  di  Aleilandro  Magno. 

Non  mi  farò  io  già  a  difputare ,  di  qual  paefe  folle  nativo , 
ed  originario  Pittagora  ,  e  fé  tanta  fapienza  fia  direttamente 
nata  in  Itjha,  o  venuta  da  più  rimote  contrade.  Siali  egli  pur 
di  Samo ,  o  di  Rupela  ,  o  di  Turio  ,  o  di  Metaponto  ,  o  di 
Crotona,  che  ciò  poco  rileva  al  nollro  prefente  ragionamento. 

VOL,    L  E 
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Né  farà  però  men  certo ,  che  in  Italia  fi  amafTero ,  e  fi  col^ 
tivafTero  gli  ftudi  della  filofofia  non  meno  ardentemente ,  che 
nella  Grecia  :   né  quel  chiaro  lume  di   uman  fapere   farebbefì 
Laert.  Uh.  «,  così  lungamente,  com'  egli  fece,  fermato  in  Italia,  né  avreb- 
cap.i.n.is.  ]-,g  fQr|-jj.Q  5^1  fiorita,  c  si  numerofa  fcuola  di  tante  nazioni  Ita- 
liche ,  fé  già  non  ci  foflero   Itati  negli   animi  Italiani  principi 
più  che  mediocri ,   e  un    affetto  dominante  di  quello    itudio  , 
Saggi  di  Cor-  L)el  refto  appena  è  lecito  dubitare ,  che  Pittagora  (  ancorché 
r""*"'"*  ^*  ^^^^  ^^^^  Tofcano,  com' egU  era  probabilmente)  non  fia.ftato 
Cocchi  vitto   iftrutto  dell'  Etrufca  dottrina,  di  cui  non  vi  è  antico  fcrittore , 
Mafffroffe'rv.  chc  non  ragioni .  E  F  antica  opinione  ,  febben  falfa  ,  e  riget- 
iett.tom.^.     tata,  che  Numa  Pompilio  Sabino   re    di  Roma  folTe  flato  di- 
fcepolo  di  Pittagora ,  non  ebbe  altra  origine  ,  che  la  conformi- 
tà, che  trovavafi  tra  la  dottrina  Pittagorica,  eia  filofofia  pra- 
tica de   Sabini.  Perciocché  quantunque  gli  ftudi,  e  le  fcienze 
fioriflero  con  più  chiara  fama  nella  magna  Grecia  per  la  vici- 
nanza, e  pel  commerzio  degli  altri  Greci,  non  é  però  da  cre- 
dere, che  foffer  negletti  dagU  altri  popoli  ItaUci.  Noi  avrem- 
mo di  quello  più  chiare  pruove  ,  fé  la  lingua  Romana  per  la 
fuperiorità ,  che  ottenne  quel  popolo ,  non  avelTe  ofcurato ,  e 
fpento  in  breve  tempo  tutti  i  dialetti  delle  vicine  nazioni  ,  e 
fpezialmente  la  lingua  Etrufca,  ch'era  come  la  Hngua  lettera- 
in-,  iik  9,  ria  di  tutta  Italia,  la  quale  ancora  nel  quinto  fecolo  della  Ro- 
GriphV^  *  '  mana  repubblica  s' infegnava  in  Roma  fteffa  a'  fanciulli ,  come 
fi  collumò  poi  ne'  pofteriori  tempi  d'infegnarvi  la  Greca.  Nel 
qual  propofìto  non  é  da  tacere ,  elfere  Hata  ufanza  degli  an- 
tichi Italiani ,  almeno   in  parecchie  città ,  di  aver  pubbliche-- 
fcuole  ,  e  luoghi  pubblici ,  per  iftruire  i  fanciulli ,  aliai  fomi- 
glianti  a'  nolki  collegi.  In  Faleria  ne  erano  parecchi  ordinati 
eziandio  fecondo  le  diverfe  condizioni  de'  giovani;  e  la  perfi- 
dia di  uno  di  que'  reggenti  diede  occafione  agli  fiorici  di  fzx- 
Liè.e^p.sìì.  ne  menzione,  ficcome  per  qualche  altro  accidente  parlò  Tito 
Livio  di  pubbliche  fcuole  d'  altre  città  .    E  quello  ,   eh'  é  non 
meno  degno   di  efiere  notato  ne'  coftumi  d'  allora  ,  non  fola- 
mente  a'  fanciulli ,  ma  alle  ndiuole   de'  cittadini  di  mezzano 
fiato  s'infegnavano  pur  nelle  pubbliche  fcuole  le  lettere.  E  in 
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Roma  ,  che  per  molti  fecoli  ebbe  quafi  per  Tuo  carattere  partico- 
lare m  difprezzo  gii  il'udi,  v'erano  anche  per  le  fanciulle  Icuole 
pubbliclie  di  lettere  (  e  la  famofa  Virginia  fu  quivi  rapita  per  pionyf.Hdic. 
ordine  del  decemviro  Appio  Claudio  )  nelle  quali  ,  oltre  alla  '•"'''• 
lingua  Etrufca,  s'infegnavano  probabilmente  i  principj  delia  mo- 
rale ,  e  della  religione ,  o  vogliam  dire  della  mitologia ,  e— 
della  favola. 

Ma  né  la  fquilìta  letteratura  delle  città  Greche ,  o  delle  To- 
fcane,  né  la  fevera  educazion  de'  Sabini,  e  de' Latini  non  andò 
eiénte  da  quella  fuperlHzione ,  che  fece  una  parte  dell'  antica^ 
fìlofofìa.  I  popoli  della  magna  Grecia  poteano  affai  di  leggieri 
aver  cosi  la  loro  religione,  come  gli  altri  lludi  fomiglianti,  e 
comuni  con  gli  altri  Greci  j  e  gU  Etriifci ,  come  nazione  più 
letterata   e  più  colta  fra  tutte  le  altre  Italiche ,   le  fuperavano  Maffd  o/erv. 

1  •     /■•  /T  ■     •  C  ^         '  le  Iter.  tom.  4, 

ancora  in  ogni  genere  di  luperiazione  j  e  rurono  pero  riguar-  ;.  j  ^  p^^t.  i , 
dati  non  in  Italia  folamente,  ma  per  tutto  altrove  fino  a'  tem-  ««"»•  17. 
pi  di  Platone  come  folenni  legislatori  e  maeilri  in  divinità  . 
Molti  erano  gì'  impollori  di  quella  nazione  ,  che  giravano  le  v.cicMdivin. 
città  Italiane,  facendo  meftier  proprio  d'infegnar  le  pratiche  ^'^■'° 
di  religione,  e  fpacciandofi  come  indovini;  giacché  quello  era 
il  principal  vanto  de'  facerdoti  Etrufci  di  prelagir  l'avvenire. 
Ciò  non  oilante  non  folamente  gli  antichi  Italiani  non  furono 
in  quella  parte  punto  peggiori  di  qualfivoglia  altra  nazione  , 
che  ,  dalla  Giudaica  in  fuori,  fioriffe  avanti  la  venuta  del 
divin  maeftro  ;  ma  ancora ,  fé  noi  vogliamo  a  buona  ragion 
giudicarne  ,  poffiam  dire,  che  l'idolatria  degl'  Itali  antichi,  o 
almeno  di  una  buona  parte  di  effi ,  fu  meno  irragionevole , 
che  quella  di  molte  altre  nazioni  delle  più  celebri  fra  le  an^ 
tiche  .  Il  che  non  intendo  io  già  di  provare  ,  con  mettere  , 
per  efempio,  in  paragone  i  principj  di  religione  di  Pittagora, 
e  di  Timeo  con  le  dottrine  d'altre  fcuole  di  Greci  filolbfi,  o 
le  cerimonie  Etrufche  con  quelle  degli  Affiri ,  o  de'  Fenici, 
da  cui  non  è  opinione  improbabile ,  che  traeffero  V  origine  , 
Quelle  difcuffioni  iòno  troppo  ardue,  e  di  non  general  confe- 
guenza.  L'autorità  di  un  fol  Greco,  ed  alcune  nozioni  gene- 
rali dell'  antica  floria  d' Italia  balleranno  al  noilro  propolito , 
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Uh.  I  antiq.  Dionigi  d' Alicarnaffo ,  benché  tutto  intefo  a  moilrare ,  che  i 
Romm.cap.},  j^qj^^j-jj  avcano  tratta  F origine,  e  le  inlHtuzioni  da  gente  Gre- 
ca ,  quafì  che  nulla  di  grande  e  di  buono  non  potefTe  venir 
d'altre  nazioni,  fi  trovò  nondimeno  coftretto  di  lafciar  in  que- 
^  fxa  parte  tutta  la  lode  all'  Italia,  moltrando,  come  la  religion 
de  Romani ,  e  per  più  ragione  de'  popoli  del  Lazio ,  e  de' 
Sabini,  andaffe  eiente  dagli  fcandalofì  racconti,  e  dalle  ridicole 
cerimonie  de' Greci.  E  veramente  ih  Porfirio,  e  Giuliano,  che 
sì  fi)rte  fi  travagliarono  per  dar  qualche  onefto  fignificato  a 
tutte  quelle  fconcie  e  indegne  favole,  di  cui  fu  piena  la  teo- 
logia de'  gentili,  avefiero  avuto  foltanto  a  fpiegar  l'antica  re- 
ligione degl'  Italiani  ,  non  farebbe  fi:ato  loro  meftieri  di  tan- 
to fottihzzare  per  dare  qualche  afpetto  di  ragionevolezza  a- 
quella  fuperfiizione  .  Perciocché  chiunque  voglia  difcorrere  i 
foli  nomi  degl'  iddii  Italiani ,  conolcerà  di  leggieri ,  che  al- 
tro non  erano,  che  virtù,  o  cofe  a  virtù  fomiglianti ,  ed  in- 
ducenti a  virtù,  o  chiari  effetti,  o  doni,  o  modificazioni  del- 
la divinità  . 

Trovanfi  nelle  fi:orie  Romane  vari  nomi  aggiunti  a  quel  di 
Giove,  che  veniva  riguardato  come  fommo,  e  principal  dio, 
ed  or  chiamavafi  Giove  liberatore  ,  or  Giove  falvatore  ,  lla- 
tore,  feretri© ,  fecondo  che  pareva  a  quelle  accecate  menti  di 
aver  ricevuto,  o  di  poter  ricevere  da  lui  quello  o  quel  be- 
nefizio. E  lo  fiieflb  facevafi  rifpetto  a  Giunone,  che  come  dea 
fovrana  ed  univerfale  adoravafi  o  col  fopranome  di  Lucina, 
pronuba,  fofpita  o  falvatrice,  di  Moneta  o  fia  configliera  . 
L'altra  moltitudine  delle  divinità,  cui  pur  in  quegU  antichi  fe- 
Goli  fi  ergevano  templi,  come  fecefi  alla  pudicizia,  alla  gio- 
ventù, alla  virtù,  alla  pietà,  alla  mente,  all'  onore,  alla  con- 
cordia, alla  fperanza,  alla  vittoria,  egli  è  da  per  fé  manifefia 
Gofa ,  per  qual  fine  fofle  propofia  all'  adorazion  delle  genti . 
E  fé  noi  neir  ofcurità  degli  antichi  dialetti  d'Italia  andremo 
curiofamente  ricercando  i  fignificati  primitivi  di  molte  voci  La- 
tine ,  potremo  per  avventura  conofcere  la  ragione  del  culto  , 
che  fi  prefi:ava  a  parecchie  divinità.  La  dea  Terra  o  Tellure, 
la  tanto  famofa  Velia,  che  non  dovea  nel  linguaggio  del  La- 
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zio  antico  {ìgnificare  altro  che  terra  *,  non  Iblo  ii  venerava 
come  larga  producitrice  di  tutte  le  cofe  necefTarie  alla  vita 
umana  ,  ma  ferviva  parimente  ad  eccitare  gli  uomini ,  anche 
per  motivo  di  religione,  alla  coltivazione  de'  campi.  Celebre 
è  altresì  nella  prima  età,  e  molto  raccomandata  ai  popoli  La- 
tini,  e  Sabini  la  dea  Matuta,  che  vuol  dire  alba,  o  aurora, 
divinità  non  per  altro  fine  immaginata,  che  per  animare  i  po- 
poli alla  vigilanza ,  e  a  metteriì  alle  opere  di  buon  mattino. 
In  fatti  fole  vano ,  non  che  le  altre  cofe  ,  le  adunanze  del  po- 
polo ,  e  la  raiTegna  de'  foldati  farfi  avanti  il  levar  del  fole  ; 
e  il  dittatore  ,  magillrato  di  tanta  importanza  appreflb  i  Ro-  lIv.  m.  , , 
mani ,  folevafi  creare  avanti  giorno  .  Numa  Pompilio  ,  quel  ^'  '^'^" 
grande  conofcitor  de'  coftumi  umani ,  e  che  poiliamo  riguar- 
dare qual  compiuto  modello  della  fapienza  Latina  ,  e  Sabina-, 
non  meno  ,  che  Romana ,  proponeva  come  principal  oggetto 
dell'  offervanza  de'  popoli  il  dio  Termino ,  e  la  dea  Fede  . 
Il  che  tendeva,  come  intende  agevolmente  ciafcuno,  a  que- 
llo fine  di  avvezzar  le  genti  a  non  invadere  le  terre  de'  vi- 
cini ,  e  a  mantener  la  fede  in  ogni  genere  di  contratti .  Per 
quello  non  folamente  il  adorava  quel  dio  Termino ,  ma  fi 
erano  a  certi  giorni  dell'  anno  inftituite  alcune  felle ,  che^ 
chiamavanfi  perciò  terminali ,  nelle  quali  i  vicini  adunati  in 
fu'  confini  ,  e  prefTo  a'  fegni  diviforj  de  lor  poderi ,  vi  fa- 
cevano offerte  ,  e  fagrifizi ,  ed  amichevolmente  banchettan- 
do ciafcuno  nello  fi:eflb  tempo  riconofceva  i  termini  del  cam- 
po. E  fé  in  tanta  lontananza  di  tempo  ci  folTe  lecito  di  por- 
tar giudizio  nelle  cofe,  che  appena  pofibno  trattarfi  per  con- 
ghietture  ,  ardirei  dire  ,  che  gli  antichi  legislatori  Italiani  prov- 
videro ancora  con  religiofe  inilituzioni  a  molte  opportunità 
del  vivere  umano ,  dovunque  non  credettero  ,  che  né  il  folo 
umano  rifpetto,  o  l'affetto  del  comun  bene,  né  qualfi voglia  ri- 
gor di  leggi  potelTe  badare.  Certamente  fu  opinione  di  moiri,  dIóh.  HcUc. 
che  quel  facro  fuoco  con  tanta  folennità  cuifodito  da»  vergini  ve'fta'crat  Vo- 
a  ciò  dellinate ,  altro  non  foile  nella  primiera  fua  inftituzione,  ««3  »ibis  ^u- 

*  Star  vi  terra  fua,  vi  ftando  Vefta  vocatur .   Ovid,  fajl,  6,  v.  300. 
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biicus;  utide  clic  uti  neccflario  ordinamento  da'  legislatori  immaginato,  af- 
Sndo°de  le-  fincliè  Ic  gcnti ,  che  vivevano  o  a  borgate,  o  in  umili  cafette 
n«'%Jufes  «^i^perie,  avellerò  un  luogo  pubblico,  dove  fi  guardaiTe  a  co- 
cuftodiunt      modo  di  tutta  la  città  un  elemento  si  neceilario  per  tanti  bi- 
uuEfempi-  fogni  della  vita  umana,   e  che  in  quelle    rimote  età  non  era 
pinda^i  ' fcho-  ^"^è  tacile  ,   né  comune   1'  ufo  di  eikarre ,   come  facciam    noi , 
Ila/ics  inNem.  dalle  picttc .   Or  per  queil'  opera  di  guardare  il  fuoco  fi  man- 
Lafiieau  moc-  teHevano  a  fpefe  del  comune  quattro,  o  fei  femmine  di  varia 
^«j^mc^ìl  età,  perchè  s'aiutafTero  vicendev*olmente ,  ed  apprendeflero  le 
tom.i.p.ièo.  ^^^Q  j^ip  aift-e  \\  modo,  e  l'economia  di  mantenerlo  continuo, 
e    difpenfarlo   fecondo  il  bifogno  .    E   perchè  le  cure   domeni- 
che ^  e  il  naturale  affetto  alla  prole,  ed  al  marito,  o  la  con- 
verfazion   degli    amanti   non  le  diilraefie    dall'  opera ,   furono 
forfè  per  quefto  col  rifpetto  della  religione,  e  con  feveriffime 
pene  llabilite  contra  ogni  lor  fallo,  obbligate   aduna  inviola- 
bil  verginità,  finché  duravano   in  quelf  uffizio.    Ma  nel   tem- 
po ileffo  con  ogni  maggior  dimoftrazione  d'onore  ,  fecondo  la 
condizione  de'  tempi,  furono  in  vari  modi  privilegiate,  affin- 
chè quel  sì  ftretto  ritiro  folle  loro  più  fopportabile .  Né  i  prin- 
cipali  cittadini  ricufarono  di  facriiìcare  a  un  tal  genere  di  vita, 
ed  a  pericolo  ancor  d'una  infame,  e  crudel  morte  le  lor  figli- 
uole ,  per  contribuire  ad   uno  llabilimento  si  necellario  .    Ben 
fo,  che  quelle  folennità,  e  quelli  riti  palTarono  poi  coli'  andar 
del  tempo  in  abufi,  e  in  fuperftizioni ,  le  quali  il  volgo  fegui- 
tava  per  ufanza  ,  e  per  fciocchezza  -,  e  le  perfone  più  illumi- 
nate ,  quando  non  fé  ne  faceiìero  beffe  ,  lodavano ,  e  vanta- 
vano per  un  certo  rifpetto  d'antichità,  e  per  non  difcreditare 
negli  animi  volgari   gli  ordini  ffabiliti ,  e  le  ufanze  o  buone  , 
o  ree,  che  fotto  titolo  di  religione  fervivano  a  tener  fommeffa 
la  moltitudine .    Ma  egli  non  ne  fegue  '  però ,  che   nel  princi- 
pio loro  non  foffer  di  fommo  giovamento  a  proccurare  il  ben 
comune  della  focietà  e  di  ciafcun  particolare . 
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CAPO     OTTAVO. 

Leggi  civili  :  forma  di  governo  :  idea  generale  delle 

rivoluzioni  interne  ,   a  cui  furon  foggette 

le  repubbliche  dell'antica  Italia, 

A.  quefte  tali  cofe  per  avventura  non  pongono  mente  coloro, 
che  trattan  di  barbara  e  poco  umana  la  legislazione ,  e  la  po- 
litia  degli  antichi  Italiani .  Per  darci  di  quello  una  pruova  , 
citano  per  efempio  ,  che  le  leggi  delle  dodici  tavole  ,  i  cui 
frammenti  poiTono  fervir  come  iaggio  del  civil  diritto ,  che 
allor  valeva,  affegnavano  per  termine  di  prefcrizione  due  an- 
ni per  gU  beni  immobili ,  e  un  anno  folo  per  le  cofe  mobih. 
Ma  quando  i  padroni  delle  terre  coftumavano  di  viiìtare  in 
compagnia  degli  amici ,  e  de'  vicini  i  limiti  de'  lor  poderi , 
è  facil  cofa  comprendere  ,  quanto  farebbe  flato  vano  e  ridi- 
colo r  alTegnare  lo  fpazio  di  vent'  anni  alla  prefcrizione  .  E  nel- 
la mediocriffima  quantità  delle  malTerizie  ,  che  poteano  aver 
le  genti  Latine  di  quella  età ,  appena  era  poffibile ,  che  talu- 
no dimenticaffe  nelle  mani  altrui  le  cofe  fue  per  un  anno  in- 
tero .  Il  perchè  quantunque  io  non  voglia  metter  in  dubbio , 
che  in  molte  cofe  non  liaii  opportunamente  ammollita  l' afprez- 
za  del  jus  antico ,  non  pofTo  però  diffimulare ,  che  fpeffo  fi 
accufa  di  barbarie ,  e  d' inumanità  quella  groffa.  femplicità ,  e 
durezza  di  leggi,  che  talvolta  ancor  fi  delidera  a'  giorni  no- 
ftri .  Bifognerebbe  non  aver  mai  avuto  né  liti ,  né  conofcen- 
za  alcuna  di  litiganti ,  per  poter  a  buona  equità  celebrare  e 
vantar  quella  precifìon  di  leggi ,  che  da'  Romani  giureconfulti 
dopo  la  decadenza  della  repubbUca  fu  introdotta ,  e  da'  più 
recenti  interpreti ,  e  legislatori  tuttavia  aflbttigUata  e  crefciuta. 
Eo-li  è  dunque  vero ,  che  le  repubbliche  Italiane  di  quella  ri- 
mota età  non  ebbero  groiìi  volumi,  né  lunga  ferie  di  ordina- 
menti ,  per  limitare  i  diritti  d'  ogni  particolare  ,  ma  fi  fludia- 
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rono  di  andar  incontro  alle  frodi ,  ed  all'  ingiuftizia  coli'  oiTer- 
vanza  di  alcune  leggi  capitali,  e  coli' infmuare  ,  mediante  la 
religione  ,  1'  equità ,  e  la  buona  fede  .  E  ben  fu  dagli  antichi 
indagatori  di  quelle  colè  olTervato ,  che  le  migliori  repubbli- 
che non  furono  già  quelle  ,  che  ebbero  una  molto  fottil  pre- 
cisone di  leggi ,  riguardo  mafllmamente  ai  contratti .  Zaleuco, 
i:ib.6,p.j79.  fecondo  che  leggiamo  appreflb  Strabone ,  'nelle  leggi,  che— 
'  diede  a'  Locreiì ,  prefcriffe  veramente  le  pene  a  ciafcun  de- 
'  litto ,  togliendo  a'  giudici  la  libertà  d' imporle  ad  arbitrio  , 
'  come  fi  ufava  per  l' innanzi  da  quelle  genti  j  ma  intorno  a' 
'  contratti  rendè  le  coilituzioni  più  femplici.  Quelli  di  Turio 
'  eiTendoiì  poi  lludiati  di  andar  dietro ,    e  fpiegar  molto    fot- 

*  tilmente  ogni  punto  di  ragione ,  riportarono  bensì  maggior 
'  vanto  di  fottigliezza  e  d' ingegno  ,  ma  lo  Itato  loro  ne  di- 
'  ventò  peggiore .    Perocché    da  buone    leggi    fono  governati 

*  non  già  quelli ,  che  vogliono  in.  effe  ferrar  laftrada  ad  ogni 

*  calunnia ,  e  foperchieria ,  ma  queUi  che  infiftono  fopra  leggi 
^  femplicemente  ordinate  :  perciò  diffe  Platone  ,  che  dove  ab^ 

*  bondan  le  leggi ,  ìi  trovano  ancor  molte  liti ,    e   i    coiliumi 

*  vi  fono  cattivi ,    appunto    come  fogliono  effer  più  fpeffe    le 

*  malattie,  dove  fon  molti  m.edici'.  Ma  dicaii  pur  con  pace 
e  del  nollro  geografo ,  e  di  Platone ,  che  fé  le  m.olte  leggi 
non  rendono  più ,  che  le  poche  ,  gli  uomini  virtuoii ,  i  vizi 
degli  uomini  rendono  a  lungo  andare  le  molte  leggi  neceffa- 
rie ,  mafììmamente  nelle  nazioni,  che  crefcono  di  fortuna,  e 
di  ftato  5  e  il  progreffo  medefimo  delle  virtù  fociali  è  talvol^ 
ta  cagione  di  nuovi  travagli  alla  focietà .  Però  non  è  tanto 
da  biaiìmare  la  fottil  preciiione  delle  leggi ,  perchè  ella  fi  trovi 
d'  ordinario  congiunta  con  molti  vizi  ,  quanto  è  da  dolere  la 
condizion  delle  cofe  umane  ,  per  cui  rari  fono  que'  beni ,  che 
non  portino  feco  di  neceffità  qualche  incomodo  . 

Ma  due  particolari  ragioni,  a  vero  dire,  rendevano  allora 
meno  neceffaria  l' efatta  precifìon  delle  leggi  .  L' una  era  ,  co- 
me il  è  derto  ,  perchè  certe  pratiche  di  culto  religiofo  fuppìi- 
vano  in  gran  parte  alla  legislazione  anche  per  le  cofe  civili  ; 
l]  altra ,  perchè  eilendo  gli  flati  cosi  diilinti ,  che  per  rifpetto 
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air  amminiftrazion  civile  non  pur  ogni  nazione ,  ma  quafi  ogni 
borgo  ,  e  cafale  era  indipendente  ,  e  governavafi  da  fé  fteffo, 
a  che  poteano  fervire  i  loro  ftatuti  ,  le  per  ogni  piccolo  affa- 
re doveail  trafficar  con  cittadini  d' altre  repubbliche  ,  e  però 
foggetti  ad  altri  ftatuti  ?  E  fé  il  comun  diritto  delle  genti ,  o 
fia  r  equità  naturale  ,  e  la  buona  fede  non  ballava  a  regolar- 
ne il  commerzio ,  vana  fatica  farebberfi  perciò  prefa  i  princi- 
pali ,  e'  magiftrati  a  volerlo  fare  con  leggi  fcritte  .  Seguitavaii 
pertanto  nel  più  delle  cofe  quell'equità  ingenita  negh  animi 
umani ,  o  vogliam  dire  la  ragion  comune  ,  non  già  quella  de- 
fcritta.  in  libri ,  quale  intendiamo  noi  oggi  ne'  frammenti  del- 
le le22Ì  Romane,  e  negli  editti  di  GiulHniano  ,    ma  ricevuta  1.9 J^«t-«y?., 

&b  .  7  O  ,        ,  -^       r       J    •>        •       ^      iy  iure  i  tf  UJl, 

per  conlentimento  delle  nazioni,  e  che  per  ciò  m  da    gmve-  ut.  ^^t.z. 
confulti  chiamata  ius  gendum  .  Appreflb  i  moderni  giurilli  m- 
tendefi  per  diritto  delle  genti  quella  (brta  di  leggi ,  di  riguar- 
di ,   o  di  regole ,    che  ,    quali  per  tacito  confenlb  ,    olTervano 
gli  llati ,  e  le  Ibcietà  civili ,  lìano  principati ,  o  repubbliche ,  Pufendorf  nk 
ufando  ,  e  contrattando  fra  loro  .   Ma  gli  antichi,  meno  fottili  ^^''p-^^'^ì^^' 
in  definire  ,  e  diilinguere ,  chiamarono  parimente  diritto  delle 
genti  così  quello  ,    che  ulavano  i  particolari  nella  più  parte_ 
de'  lor  contratti ,  come  quello  ,    che  lì  ollervava  tra  una  re- 
pubblica ,  e  r  altra  j  perocché  proveniva  dallo  ftefib  principio, 
e  pofava  fopra  lo  ftelTo  fondamento ,  cioè  fopra  un  tacito  con- 
fenfo  de'  popoli .  Noi  vedremo  qui  appre (Io ,   che  cotefto  tal 
diritto  delle  genti ,  o  diritto  pubblico ,  che  altri  voglia  nomi- 
narlo ,  non  folamente  non  era  nella  lua  Ibflanza  Iconofciuto  in 
Italia  ,  ma  egli  vi  era  comunemente  in  grande  olTervanza . 

Ben  furono  in  una  cofa  generalmente  difettofe  le  antiche-, 
nazioni  nelle  loro  coftituzioni  ;  e  queita  era  l'incertezza  della 
fovranità,  e  per  confeguenza  Findabilità  del  governo,  la  quale 
fu  in  tutte,  o  quali  tutte  le  repubbliche  d'Italia  perpetua  ca- 
gione d'infiniti  Icompigli  .  Non  dico  già,  che  s'ignoraflero 
allora  i  diritti  della  fovranità  j  perchè  troppi  fono  gli  efempi, 
che  ci  poffono  convincere,  che  quelle  genti  conofcevano  chia- 
ramente, qual  folTe,  e  quanto  venerabile  la  pubblica  autorità: 
ma  Ibvente  altresì  cader  poteva  in  dubbio  chi  fi  fofife  il  Ibvra- 

VOL,    L  •  F 
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no.  In  niun  luogo  d'Italia,  per  quanto  appaia,  fi  trovava  {la- 
bilità la  monarchia  aflbluta ,  ed  ereditaria  :  concioflìachè  per 
molti  efempi  fia  manifetlo,  che  i  re  o  fi  creavano  per  favor 
della  moltitudine,  o  Te  ne  cercava  almeno  il  confenlb  ;  e  gli 
flefli  re  confultavano  il  popolo  negU  affari  più  rilevanti,  e  più 
rifchiofi.  E  ficcome  il  governo  de'  grandi  era  piuttofto  una  o 
fraudolenta  o  violenta  ufurpazione  ,  che  vera  e  propria  ari- 
ftocrazia  ifabilita  da  leggi,  o  fermata  fopra  un  lungo,  e  non 
contefo  poflefibi  cosi  neppure  il  governo  popolare  non  fu  mai 
sì  libero ,  e  sì  durevole ,  che  non  fi  trovaite  mefcolato  dall' 
autorità  d'un  capo  fupremo,  o  d'un  fenato j  talché  quafi  fera- 
pre  fi  trovarono  i  governi  mifti.  Nondimeno  è  facile  l'ofler- 
vare ,  che  1'  uno  de'  tre  generi  di  governo  s' andava  full'  ab- 
bafiamento  dell'  altro  innalzando  ,  e  che  tutte  ,  o  prefib  che 
tutte  ad  un  tempo  le  repubbliche  Italiane  per  gU  lleffi  gradi 
paffarono  dall'  una  all'  altra  forma  di  reggimento ,  e  che  or 
vi  prevaleva  il  governo  monarchico,  ora  l'autorità  de'  nobili, 
or  della  moltitudine . 

Concordano  in  quefto  particolare  tutte  le  memorie,  che  ci 
fon  rimafte  degli  antichi  popoli  d' Itaha  ,  cioè ,  eh'  eiiì  follerò 
da  principio  governati  dai  re:  e  tale  fu  certamente  la  più  an- 
tica forma  di  governo  in  tutte  le  nazioni  del  mondo  da  qua- 
lunque principio  fé  ne  prenda  1'  origine  .  I  Tofcani  ebbero  i 
re;  gU  ebbero  i  Sabini,  e  i  popoh  del  Lazio.  E  ficcome  ogni 
città  ,  e  ciafcun  borgo  formava  un  governo  feparato ,  e  indi- 
pendente ,  così  non  poteano  effere  quelli  re  di  grande  itato  . 
Ma  fpellb  avveniva,  che  molti  fi:ati  obbedivano  a  un  re  me- 
defimo  ',  perocché  colui ,  che  avea  la  signoria  d' una  città ,  o 
d'un  popolo,  proccurava  di  hrfi  eleggere  capo  del  governo, 
e  signore  di  altri  popoli ,  e  d' altre  città  .  Così  fece  per  av- 
ventura quel  Porfena ,  che  la  lloria  ci  rapprefenta  come  re 
affai  potente  ,  e  che  Dionigi  chiama  re  de'  Tofcani ,  proba- 
bilmente perché  egli  era  feguitato  da  molte  nazioni  Tofcane, 
benché  da  principio  non  foffe  altro,  che  re  di  Chiufi.  Così  i 
re  di  Roma  fi  andarono  in  vari  modi  guadagnando  il  comando 
d;  città  Latine  i  le  quali  nondimeno  due  fecoli  appreffo  fi  ri- 
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putarono  ancor  indipendenti  dallo  ftato  di  Roma.  Tolunnio  re 
di  Veiento  ebbe  la  signoria  di  Fidena  città  libera,  ed  affatto 
indipendente  da'  Veientani  j  in  quello  fteffo  modo,  che  i  Vi- 
fconti  signori  di  Milano,  Caftruccio  signor  di  Lucca,  Cane,  e 
Martin  della  Scala  signori  di  Verona  (e  cosi  tanti  altri  prin- 
cipi, e  tiranni  de*  baili  fecoli  avanti  reialtamento  di  Cario  V) 
fi  andavano  procacciando  la  fovranità  di  molte  città,  o  repub- 
bliche ,  che  nulla  aveano  di  comune  né  con  Milano  ,  né  con 
Lucca,  né  con  Verona.  Queiti  regni  erano   o  ìémplicemente 
elettivi  j  o  almeno  ricercavaii  refprefTo  conlbntimento  del  pub- 
blico, qualunque  volta  un  parente  fuccedeffe  all'  altro.  Né  al 
popolo  generalmente  difpiaceva  il  governo  regio j  ma  i  grandi, 
e  i  nobih  ,  come  quelli  ,  eh'  erano  più  efpoih  alle  voghe  del 
principe  e  nelle  perlbne,  e    nelle  robe  loro,    cercarono  d'in- 
generar nella    plebe  l' odio  del  nome  reale  ^   e  di   eccitarle  il 
defiderio  della  hbertà.  Luilngavaniì  i  grandi  non  Iblamente  di 
poter    vivere   con  più  fìcu^rezza  ,  e  più  licenza  ,    ma  eziandio 
con  più    autorità    di  comando  ,   e  più  potenza ,    abolito   chf^_ 
£óKq  il  principato  ,  il  quale   fpelTo  cadeva   in  mano   d' uomini 
riuovi ,    ed  avventurieri ,  qual  fu   in  Roma  Tarquinio  ,  e  in_ 
Cuma  Ariftodemo.  Da  qual  nazione,  e  da  qual  città  nafceffe 
il  principio  di   quelle  rivoluzioni  ,    non  è  facile  determinarlo . 
Ma  correndo   il   terzo  fecolo   dell'  era  Romana ,   l' un  popolo 
feguendo  l'efempio  deli'  altro,  quale  per  un'  opportunità,  qual 
per  un'  altra,  o  cacciarono  violentemente,  o  ceffarono  di  eleg- 
gere nuovi  re;  e  tutta  l'Italia,  quafi  levando  fegnal  comune, 
il  vide  mutar  forma  di  reggimento.    L'odio  del  nome  reale, 
e  im  certo  entufìafmo  di  libertà  occupò  cosi    univerfalmente , 
e  con  tal  forza  le   genti  Italiane  ,   che  ,  fé  alcuna   città  volle 
o  continuare  ,  o  ripigliar  talvolta  l' ufo  di  crearfi  un  re  ,  ella 
ne  era  perciò  mollata   a  dito  ,  e  fvillanneggiata   dalle  altre , 
e  ne'  maggiori  bifogni  abbandonata  .  I  Veientani  o  per  tedio 
delle    brighe ,    ed   ambizioni ,    che  nafcevano  dal   crearfì   ogni  x,v.  m,, 
anno  nuovi  magiitrati,  o  per  meglio  provvederd  nella  guerra,  "^-  ^' 
che  lor  foprallava  de'  Romani,   crearono  nuovamente  un  re. 
Per  la  qual  cofa  incorfero  talmente  neli'  odio^  e  nel  difprez;io 
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degli  altri  popoli  della  Tofcana,  che  contro  ogni  regola  di  po- 
litica, ed  anche  contro  l'obbligo,  e  lo  ftile  ordinario  di  Ibc- 
correrlì  V  un  1'  altro  tra'  popoli  d'  una  ftefla  nazione ,  furono 
lafciati  foli  a  foftener  roftioata  guerra,  che  li  condufle  a  ro- 
vina. Eppure  un  fecolo  avanti  fra  quelle  ftefle  nazioni  regna- 
va Porfena  con  grande  feguito  di  popoli,  e  in  grande  flima. 
Fu  anche  notato  negli  annali  di  Roma,  che  i  confederati  del 
nome  Latino ,  i  quali  pure  aveano  un  tempo  riconofciuti  per 
loro  signori ,  e  duci  i  re  di  Roma ,  furono  per  rinunziare  all' 
amicizia  de'  Romani,  allorché  li  videro  caduti  fotto  la  tiran- 
nide de'  decemviri,  mollrando  di  non  voler  efTere  confederati 
d' una  città ,  che  non  folTe  libera .  In  fomma  dal  principio  del 
quarto  fecolo  della  (l:oria  Romana  poche  volte  ,  e  quafì  non 
mai  fi  fa  menzione  di  re  in  ninno  llato  d'Italia.  E  fé  appreflb 
Strab.  lìb.  6,  qualche  nazione  foleva  Crearfì  il  re  in  occafìone  di  guerre,  co- 
me facevafi  da' Lucani,  queffco  nome  importava  nulla  di  più, 
che  quello  di  dittatore,  o  capitan  generale,  che  creavaiì  nelle 
altre  repubbliche  .  Tutta  la  fomma  dell'  autorità ,  o  ammini- 
ftrazione  de'  pubblici  affari,  pafsò  allora  alla  nobiltà  ,  o  fia  al 
fenato  ,  e  quello ,  che  prima  era  1'  ordine  mezzano  tra  i  re , 
e  i  popoli ,  divenne  capo  fupremo  del  governo  .  E  benché  i 
maggiori  magiftrati  fi  eleggeifero  dalle  voci,  e  dagli  fquittini 
del  popolo 3  nondimanco  tutti  gli  onori,  e  tutta  la  podeltà  del 
governo  riducevafì  ai  grandi,  fìccome  quelli  ,  che  aveano  fa- 
cilmente in  mano  loro  la  voce  attiva  ,  e  che  foli  aveano  la 
pafliva ,  perchè  niuno  della  plebe  ardiva  di  pretendere  alle_- 
cariche  civiU,  o  miHtari.  Ed  è  troppo  evidente,  che  in  qual- 
lìvoglia  genere  di  comunità  il  ricco,  ed  il  nobile  tende  quali 
di  natura  fua  a  foverchiare  il  povero,  ed  il  plebeo.  Senzachè 
il  più  degU  affari  rilevanti  delle  guerre,  e  delle  paci  trattan- 
dofi -per  lo  più  dal  corpo  del  fenato .  comporto  effenzialm-ente 
di  patrizi,  e  di  nobili,  anche  per  c[uell:o  riguardo  la  coftitu- 
zion  delle  repubbliche  inclinava  affai  più  all'  ariffocrazia,  che 
al  governo  popolare  .  Del  reilo  ninna  città  era  si  mefchina  , 
e  sì  mal  ordinata,  che  non  aveffe  un  coniglio  pubblico,  vale 
a. dire  un  fenato.  Parla  Tito  Livio  del  fenato  non  pur  di  Na- 
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poli,  di  Capoa,  e  di  Cuma,  ma  di  Nola,  di  Piperno,  di  Tu^ 
Icolo ,  di  Tivoli ,  di  Veiento ,  e  di  altri  sì  fattamente ,  'che-, 
affai  chiaro  apparifce,  effere  llato  generaliffimo  in  tutte  le  re- 
pubbliche un  ordine  diftinto  dalla  plebe ,  che  riteneva  in  faa 
mano  la  fomma  del  governo.  Ma  la  plebe,  oftinataiì  una  volta 
a  follecitazione  de'  nobili  nell'  odio  della  tirannide,  non  ebbe 
lungo  andare  ad  aprir  gli  occhi  fopra  la  condizion  lua  propria, 
e  conofcere  ,  che  non  iì  era  fatto  altro ,  che  cambiar  uno  in 
più  padroni .  Si  voltò  pertanto  con  ogni  sforzo  a  proccurarfì 
di  fatto  il  poffeffo  di  quella  libertà  ,  che  fin  allora  le  fi  era 
fatta  affaporare  in  parole  dall'  ordine  de'  patrizi,  e  dal  fenato. 
E  poiché  la  moltitudine  ebbe  cominciato  a  far  pruova  delle  fue 
forze ,  le  fu  d' uopo  cederle ,  benché  a  poco  a  poco ,  V  auto- 
rità fovrana  ;  e  toccò  la  volta  anche  ai  nobili  di  effere  mal- 
menati, e  tiranneggiati  dalla  plebe.  Offervò  Tito  Livio,  che 
circa  i  tempi  delle  guerre  Carraginefi,  per  una  quafi  comune 
malattia  fparfa  per  le  repubbliche  Italiane,  la  plebe  fi  era  vol- 
tata a  perfeguitare  la  nobiltà  ;  e  parecchi  efempi  ne  adduce 
nella  terza  deca  delle  fue  ilorie.  Nondimeno  l'ordine  dei  gran- 
di confervò  pur  fempre  molta  parte  della  potenza.  Perciocché 
la  natura  del  governo  popolare  effendo  per  fé  varia  ed  in- 
coftante ,  ed  anche  incapace  di  condurli  da  per  fé  fieflà  ;  il 
fenato ,  e  la  nobiltà ,  come  quella ,.  che  opera  con  più  matu- 
rati configh,  e  con  intereffi  più  uniti,  potè  quafi  fempre  con- 
trappefare  il  partito  della  plebe,  e  ad  ora  ad  or  fuperarla.  Di 
qui  nafceva,  che  tutte  generalmente  le  città  erano  fottopofte 
a  rivoluzioni  continue  di  governo ,  e  rare  volte  fi  godeva^, 
quella  perfetta  egualità,  che  é  il  fine  degli  fiati  liberi:  ma  o  il 
favor  del  popolo ,  o  la  necefiità  del  fenato  rivolgeva  la  prin- 
cipal  autorità  a  qualcheduno  j  il  quale,  o  foffe  con  titolo,  o 
fenza  titolo  di  magifirato  fupremo,  riguardavafi  tuttavia  come 
capo  del  governo.  Così  troviamo  paffo  paffo  un  Manilio  capo 
de'  Latini,  un  Accio  Tullio  principal  de'  Volfci,  un  Erennio 
Ponzio  de'  Sanniti ,  un  Calavio  capo  de'  Campani ,  un  Vale- 
rio ,  un  Camillo  ,  un  Fabio  principal  de'  Romani  .  E  ,  a  dir 
"vero,  non  fucceffe  mai  nulla  né  di  buono,  né  di  rilevante  ne- 
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gli  flati  liberi  né  dentro,  né  fuori,  falvo  in  quel  tempo,  che 
.  un  fol  cittadino  teneva  i  voleri  dei  pubblico  in  fua  balia.  Co- 
tefba  autorità  quafi  principale ,  e  fovrana  in  una  nazione  paf- 
fava  affai  fpefTo  di  padre  in  figlio  ;  ficcome  tra'  Sanniti  nella 
famiglia  Ponzia ,  e  fra  i  Campani  in  quella  de'  Calavi ,  che  fu- 
rono capi  del  governo  per  molte  generazioni.  Ma  egli  è  vero 
altresì,  che  fpeiTo  il  rimedio  fi  convertiva  in  veleno,  e  quello 
flefib  credito,  e  potere,  che  pur  un  tempo  ferviva  di  vincolo 
a  tenere  uniti  gli  ordini  dello  fi:ato,  diventava  poco  dopo  ti- 
tolo, e  bandiera  di  divifioni ,  di  partiti,  e  di  tumulti.  Poche 
volte  i  figliuoli  d'  un  gran  perfonaggio  potevano  trovar  cosi 
favorevoli  i  voti  per  continuare  col  confentimento  del  comune 
neir  autorità  de'  lor  padri,  e,  come  fpefTo  fuccedette,  ne  di- 
ventavano per  lo  più  indegni,  appunto  perché  il  padre  l'avea 
goduta,  cioè  perché  la  prefunzione,  e  l'orgogho,  che  di  leg- 
gieri s  infinua  ne'  figliuoli  de'  grandi  e  fortunati ,  é  un  ofta- 
colo  a  quelle  arti,  che  fogliono  conciliare  la  filma,  e  l'affetto 
della  gente .  Non  per  tanto  volendo  i  figliuoli  di  un  gran  cit- 
tadino fuccedere  negli  onori  de'  padri ,  e  degli  avi ,  e  il  più 
delle  volte  contro  l' ordine  delle  leggi ,  ficcome  per  rifpetto 
delle  ricchezze,  e  della  potenza  già  ilabilita  in  cafa  loro  non 
mancavano  i  partigiani ,  così  non  poteano  a  meno  di  trovar 
emoli,  e  contraddittori:  laonde  riforgevano  fotto  altri  nomi  le 
ileffe  difcordie,  e  più  arrabbiate  di  prima  j  perciocché  le  dif- 
fenfioni  tra  popolo,  e  plebe  non  fono  di  buona  pezza  co^^ì  odi- 
nate,  e  furiofe,  come  quelle,  che  tutto  il  pubblico  concepifce 
contro  una  perfona  prepotente ,  oche  fi  portano  vicendevolmen- 
te tra  loro  le  famiglie,  e  i  capi  di  fazione,  che  alpirano  alla 
maggioranza.  E  chi  non  fa  di  quanto  pregiudizio  fiano  fiate 
alla  repubblica  di  Cartagine  le  pretenfioni  de'  nipoti  di  Amil- 
care Barca,  e  le  troppo  oilinate  oppofìzioni  d'Annone,  e  de' 
fuoi?  Tutta  la  nazion  Tolcana  fu  in  tumulto,  ed  in  arme,  e 
condotta  prefTo  che  alla  total  perdita  della  libertà  per  le  civili 
difcordie  degli  Aretini,  i  quali  cominciarono  a  voler  con  l'ar- 
mi cacciar  di  città  la  famiglia  Licinia  troppo  potente ,  ed  av- 
vezza certamente  a  goder  il  primato  nella  fja  patria  3  e  fu 
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d'uopo,  che  un  confole  Romano  vi  andaffe  come  mediatore,  Liv.iiohiu 
per  riconciliare  coi  Licini  la  plebe  d' Arezzo;  rimedi  per  Tor-  ''•7^'*'^*' 
dinario  poco  lalutari  alle  repubbliche.  A  quelli  fcompigli  erano 
Soggette  particolarmente  le  città  grandi,  e  di  fertile  territorio, 
o  quelle,  che  per  la  vicinanza  del  mare  potevano  colla  mer« 
catura  più  facilmente  arricchire  .  Per  quello  troviamo ,  che_- 
molte  città  della  Campania,  e  dell'  Etruria,  e  le  città  marit- 
time della  magna  Grecia  furono  più  fbttopofle  alle  tirannidi  „ 
e  alle  rivoluzioni  di  governo  ;  e  palTarono  fpeiTo  anche  fpon- 
taneamente  fotto  al  dominio  degli  ilranieri,  mal  potendo  con- 
venir fra  loro  del  modo  di  governariì.  U abufo  delle  ricchezze, 
e  l'invidia,  che  di  là  nafceva,  erano  cagione  ordinaria  di  que- 
ili  mali .  Laddove  per  lo  contrario  i  Volfci ,  e  tutti  i  popoli 
Latini ,  i  Marfi  ,  e  generalmente  i  Sanniti ,  e  i  Liguri  ,  per 
quanto  poffiamo  intendere  dalle  poche  memorie,  che  ci  furo- 
no confervate  della  floria  loro,  furono  men  foggetti  alle  tiran- 
nidi ,  e  alle  rivoluzioni  di  governo ,  e  molto  più  lungamente 
mantennero  lo  flato  loro  hbero,  e  indipendente  3  perchè  la  qua- 
lità del  paefe  permetteva  affai  meno  l'ineguaglianza  delle  for- 
tune :  folito  fcoglio  ,  dove  vanno  a  rompere  gli  flati  liberi . 

CAPO    NONO. 

Rivoluzioni  per  caufe  ejlerne  :  diritto  pubblico  :  cagioni  ^ 

ed  effetti  delle  guerre  :  equilibrio ,  che  fi  mantenne 

lungo  tempo  fra  i  popoli  Italiani, 

IVI  a  non  fempre  le  rivoluzioni  di  quelle  repubbliche  nafce- 
vano  dagl'  interni  umori  di  effe;  e  fpeffo  altresì  procedevano 
da  forza  edema ,  e  dalle  viciffitudini  delle  guerre .  Per  le  qua- 
li cofe  in  più  modi  potea  fuccedere  mutazion  di  governo,  ed 
efaltazione  ,  o  abballamento  di  quello  ,  o  di  quello  flato  .  li 
che  in  breve  da  quanto  ora  diremo  fi  farà  chiaro  , 
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La  diftinzione  di  repubbliche  belligeranti ,  e  di  quelle  che 
ehiamanfi  commerzianti ,  non  fu  altrimenti  in  ufo  fra  gì'  Ita- 
hani  antichi .  Il  commerzio ,  e  le  arti  fiorivano  bensì  in  qual 
più ,  in  qual  meno  delle  città  d' Italia  ;  ma  tutte  aveano  la 
guerra  per  meftier  neceffario .  Il  vero  è ,  che  le  città  più  ric- 
che e  più  mercantili ,  liccome  quelle  ,  che  erano  più  dedite 
alla  delicatezza ,  o  alle  arti ,  ed  al  negozio ,  e  che  aveano 
maggior  facoltà  d' affoldare  uomini  ftranieri ,  armavano  meno, 
che  non  facevan  le  altre ,  di  propria  gioventù  .  Ma  non  ne  tro- 
vo alcuna,  neppur  la  delizioià  Capoa,  né  il  ricco  Turio,  né 
il  pecuniofo  e  mercantil  Tarento,  che  faceiTe  guerra  con  foli 
Sirakiih.}.  foldati  {Iranicri.  Poche  volte  parimente  fi  trova,  che  le  na- 
zioni Italiane  deflero  il  comando  dell'  armi  loro  a  capitani  ftra- 
nieri ,  eccettuandone  in  quefia  parte  i  foli  Tarentini  con  gran- 
de biafimo  di  chi  o  {labili  per  legge ,  o  introdulTe  il  primo 
queft'  ufanza .  Perciocché  non  che  elfi  ingrandifiTero  per  queila 
via  lo  fi:ato  loro,  ma  non  poterono  neppur  confervare  né  più 
lunga ,  né  più  illefa  la  propria  libertà .  Il  che  pure  era  il  folo 
fine  ,  per  cui  s'  erano  indotti  ad  eleggere  un  capitano  fira- 
liiero ,  non  fi  fidando  de""  propri  cittadini .  Prima  di  Pirro  già 
aveano  in  due  diverfe  occafioni  chiamato  al  loro  fervizio  Cleo- 
nimo  Spartano ,  e  Alefi^andro  re  d'  Epiro  .  Quefi:'  ultimo  fpe- 
zialmente ,  aflai  più  intefo  a  far  grande  fé  ftefib ,  che  a  fecon- 
dar i  difegni  de'  Tarentini ,  non  lafciò  per  altro  di  portare  gran- 
difilmo  cambiamento,  come  poi  fece  Pirro  in  una  gran  parte 
d'Iteilia.  E  non  è  in  quefi:o  propofito  datacerfi,  che  tutte  le 
rivoluzioni  degli  fiati  di  quella  parte  d'Italia,  eh' ora  é  il  rea- 
me di  Napoli ,  procedevano  bene  fpefib  dagli  avvenimenti  del- 
Strah.iib.  <r,  la  Grecia,  e  della  Sicilia.  Dionigi  tiranno  di  Siracufa  s'  im- 
^^tr' situi,  maginò  una  volta  di  farfi  uno  fi:ato  in  Italia  j  il  qual  penfie- 
ìib.  14.  re  comeché  gli  andafife  fallito  j  gli  riufcì  nondimeno  in  fui  prin- 
cipio di  porre  in  difcordia ,  e  in  difordiiie  molte  repubbliche, 
e  più  di  tutte  i  Bruzi ,  e  i  Lucani ,  che  da  quel  tempo  in 
poi  furono  divifi  in  due  nazioni ,  laddove  prima  ne  formava- 
no una  fola  .  Del  refio  il  più  delle  nazioni  abitatrici  d' Italia 
lalmente  erano  armigere  di  loro  inilituzione ,  che  le  maggio- 
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ri  cure  de'  legislatori  parevano  rivolte  agli  ordini  della  mili- 
zia .  Né  folamente  ogni  comunità  in  particolare  aveva  Tuoi 
ordini  ,  e  ftatuti  per  imprendere  ,  e  foitener  guerre  con  armi 
proprie  ,  ma  effe  erano  ancora  con  perpetua  lega  unite  inte- 
rne le  une  coli'  altre  della  fteffa  nazione  a  comune  difefa ,  e 
vantaggio .  Già  abbiamo  accennato  altrove ,  che  ogni  nazione 
era  divifa  in  più  popoli ,  o  comunità  ,  le  quali  fi  reggevano 
con  propria  l^ggi  ?  ^  fenza  dipendere  1'  una  dall'  altra .  In  cen- 
to luoghi  delle  antichità  Italiane  fi  fa  menzione  delle  dodici 
din?.iì:ie  de'Toicani.  I  Bruzi  erano  ancor  eili  diviiì  in  dodici,  ^"•^"^•^J'^^v. 

,  "P.Io,/'.l  37., 

o  più  repubbliche,  e  così  i  Lucani,  e  i  Sanniti.  I  Volici,  e  6-/;ó.2,p.  60. 
gli  altri  popoli  del  Lazio  fì  governavano  cialcuno  nella  Tua 
città,  e  nel  Tuo  cantone,  fenza  riconofcere  per  f  amminiilra- 
zion  civile  alcun  fupremo  e  general  magillrato,  o  parlamen- 
to. Nondimeno  per  gli  affari  di  maggior  rilievo  ii  congrega- 
vano i  deputati  di  ciafcun  popolo ,  per  configliarfì  in  comune 
fopra  ciò  ,  che  utile  foffe  della  nazione .  Tenevanff  quefte  die- 
te generali,  o  regolamenti  a  certi  tempi,  o  fecondo  che  chie- 
deva il  bifogno ,  in  alcuni  de'  più  comodi ,  e  più  illuftri  tem- 
pli ,  che  follerò  nel  paefe .  Rinomatiffimi  fpezialmente  fono  il  Dionyf.Haiic. 
tempio  della  dea  Volturna  per  le  diete  della  nazion  Tofcana,  indcc.'r^"^ 
'  e  la  facra  felva  Ferentina,  dove  parimente  s' adunavano  a  gè-  cilv^r'n°°^ 
neral  concilio  i  popoli  Latini .  Terminavano  in  queffe  affem-  p-  5h. 
blee  le  contefe  ,  e  le  differenze ,  che  potevano  forgere  tra 
Funo,  e  l'altro  popolo,  e  fi  cercava  di  levar  le  cagioni  del- 
le guerre  inteffine  ,  e  regolavanfi  forfè  le  cofe  neceliarie  pel 
mutuo  commerzio  d'una  città,  o  d'un  popolo  coli' altro.  Ma- 
vi  fi  trattava  fopra  tutto  della  guerra,  e  della  pace,  e  di  tut- 
to ciò,  che  riguardava  le  potenze  ffraniere ,  I  deputati  di  cia- 
feuna  contrada  pigliavano  quel  miglior  partito  ,  che  loro  pa- 
reva, intorno  alle  richieile ,  che  fi  facevano ,  o  di  mandar  foc- 
corfi  alle  repubbhche  eilranee,  o  di.  prender  Farmi  per  la  di- 
fefa delle  città  loro  nazionali .  Se  le  guerre  ffimavanfi  di  mi* 
jìOT  momento  ,  e  riguardanti  folamente  il  vantaggio  di  qual- 
che città,  o  cantone,  s'univano  folo  gF  intereffati  j  e  fpeffo- 
lafeiavafi  il  penfier  delia-guerra  a  chi  la  voleva  :  perocché  non 
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era  difdetto  ad  alcuna  comunità  di  far  guerra  di  proprio  pa- 
rere ;  e  il  peggio,  che  le  avveniffe  a  non  configliarfi  prima— 
con  le  altre  ,  era  d'  andarne  priva  degli  altrui  Ibccorfi .  Ma 
fé  r  intereife ,  o  il  pericolo  era  comune  di  tutta  la  nazione  , 
di  comune  confentim.ento  altresì  la  guerra  fi  rifolveva ,  e  le 
amicizie ,  e  confederazioni  lliraniere  fi  conchiudevano .  Un'  im- 
magine di  tal  governo  vedeti  a'  noilri  tempi  ne'  circoli  dell' 
Alemagna ,  nelle  provincia  unite  d'  Olanda ,  e  negli  Svizzeri . 
Ed  io  non  lo  ,  come  alcuni  moderni  politici  abbiano  potuta 
fcrivere ,  che  foflero  anticamente  fconofciute  le  repubbliche  /e- 
deraùve.  Dalle  determinazioni  di  quelle  diete  nazionali,  e  dal- 
la fcelta,  che  pur  face  vali  del  capitano,  da  tutti ,  o  da  quella 
fola  parte  de'  popoli ,  che  avean  rifoluta  la  guerra ,  nafceva 
il  principio  delle  mutazioni  di  flato  .  Primieramente  1'  autorità 
principale  di  tutte  le  città  ,  o  borgate  di  quella  nazione ,  ri- 
ducendofi  apprefTo  colui ,  eh'  era  dichiarato  capo  dell'  imprefa; 
anche  la  patria  di  lui ,  o  veramente  quella  città ,  che  contavafì 
come  cagion  della  guerra  ,  diventava  quafi  capitale  della  nazio- 
ne ,  eia  riputazione ,  e  l' autorità  di  quella  s'andava  accrefcendo, 
fecondo  che  procedeva  la  incominciata  guerra .  E  per  poco  che 
il  capitano  avanzaife  nelle  prime  fue  imprefe ,  egli  andava  poi 
vie  più  gagliardamente  aumentando  l'autorità  fua,  e  della  fua 
città .  Or  gli  effetti  della  riputazione ,  che  nelle  operazioni 
acquiflavafi ,  erano  quefli  j  che  gli  flati  o  neutri ,  o  indecih , 
o  anche  nemici ,  o  s' inducevano  fpontaneamente ,  o  eran  co- 
rretti a  far  lega  col  vincitore  capo  della  guerra ,  e  però  di 
concorrere  colle  forze  loro  a  nuove  imprefe,  e  a  farlo  tutta- 
via più  potente  e  più  grande ,  Queflo  ii  offerva  fpezialmen- 
te  nella  lloria  dei  re  di  Roma.  Tarquinio  primo,  per  cagion 
d'efempio,  fatto  re,  e  duce  di  Roma,  e  quindi  de' popoli  La- 
tini, molle  guerra  a'Tolcani,  i  quaH,  battuti  nelle  prime  gior^ 
nate ,  acconfentirono  di  unirfi  a  lui ,  e  feguitarlo  come  lor  ca- 
po .  Con  r  aggiunta  degli  aiuti  Tofcani  alTaltò  i  Sabini ,  e  li 
coilrinfe  ad  entrar  nella  flelTa  lega  j  tanto  che  quel  re  ,  che 
pur  era  in  Roma  un  avventuriere,  per  queflo  modo  venne  ad 
aver  di  grandi/lima  lunga   maggiore  flato,  che  non  ne  ebbe 
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la  repubblica  Romana  trecento  anni  dopo  lui.  Ciò  non  oran- 
te la  grandezza,  e  la  luperiorità,  ch'una  repubblica  acquiila- 
va  fopra  le  altre  per  la  virtù ,  e  prudenza  del  luo  re ,  o  ca- 
pitano ,  era  piuttoito  tranfitoria ,  che  ftabile .  E  fé  parliamo 
de'  generali  Greci ,  che  ci  vennero  chiamati  da'  Tarentini ,  ben- 
ché avellerò  feguito  di  molti  popoli ,  tutta  1'  autorità  loro  era 
polla,  per  così  dire,  nella  riputazion  giornaliera  dell' armi.  Né 
la  grandezza  de'  duci  nazionali  non.  s  avanzava ,  né  iì  confer- 
mava giammai  tanto ,  che  poteffe  durar  lungamente  ;  come 
quella ,  che  non  effendo  di  propria  ragione  né  ereditaria ,  né 
fucceffiva^  pafTava  ad  un'  altra  perfona ,  e  ad  un'altra  città. 
L'  ambizione  de  particolari ,  e  la  gelosia ,  che  nodrivano  le  - 
città  d'  una  ftefla  nazione  le  une  verlb  le  altre  ,  non  confen- 
riva ,  che  i  principati ,  e  gì'  imperi  fi  perpetuafiero  né  in  una 
ftefla  famiglia ,  né  in  una  medefima  città.  Quindi  nafceva ,  che 
fra  i  popoli  d'una  fteffa  nazione  ,  come  leggiamo  fpezialmente  de' 
Tofcani ,  or  uno ,  or  altro  avea  la  riputazione  di  principale ,, 
e  vedevano  or  abballare  ,  or  crefcere  vicendevolmente  .  Né  in 
tanta  vicinanza,  e  picciolezza  di  flati  differenti,  mafTimamen^ 
te  reggendofi  a  popolo,  era  pofTibile,  che  mancalTero  a  qua- 
lunque ora  motivi  di  turbamenti ,  e  di  guerre  .  Oltre  a  quel- 
le più  confuete  cagioni ,  che  hanno  gli  flati  confinanti ,  di  ve- 
nir in  difcordia ,  come  predar  i  confini  gli  uni  degU  altri  y 
ricoverar  banditi ,  e  gì'  infiniti  rimproveri  di  violate  giurilHi- 
zioni  j  moire  altre  ne  nalcevano  dal  continuo  commerzio ,  che 
avean  fra  loro  per  le  fiere,  e  le  fede,  che  talvolta  erano  co- 
muni non  pur  tra'  popoli  dello  flefTo  nome  ,  come  Tofcani , 
o  Umbri,  o  Sanniti,  ma  ancora  fra  le  nazioni  diverfe.  I  La- 
tini, e  i  Sabini,  per  cagion  d' efempio,  aveano  comune  fra  lo- 
ro il  tempio  della  dea  Feronia,  frequentato  dalle  due  nazio- 
ni non  meno  per  motivo  di  religione,  che  di  commerzio.  A 
quelli,  per  così  dire,  fantuari  d'idolatria  accorrevano  in  gran 
numero  e  le  femmine  per  certo  lor  divoto  coltame  ,  o  per  cu-  Dion.Haiicar. 
riofità,  e  gli  uomini  per  loro  traffìci,  o  per  far  moflra  d' ar-  ^'^-h^-^- 
mi ,  e  d'  arneli .  Le  gelosie ,  e  le  gare  de'  giovani ,  le  villa- 
nie ,  gì'  infoiti ,  ed  i  contraili ,  che  appena  fi  pofibnu  impedi- 

G    ì 


P  DELLE   RIVOLUZIONI   D'  ITALIA 

re  in  così  fatti  concorfi  di  perfone ,  che  vanno  a  prender  foU 
lazzo ,  e  ad  inebbriarfì  alle  felle ,  ed  alle  foiennità ,  levavano 
ilpelTo  il  rumore  in  una  terra  ,  ed  intereffando  i  patrioti  dell' 
una  parte,  e  dell'altra,  mettevano  le  repubbliche  in  ifcompi- 
glio ,  ed  in  armi .  E  talvolta  i  magiilrati  ambizioii ,  o  i  par- 
ticolari malcontenti  ,  che  bramavano  novità ,  davano  le  molTe 
a  limili  tumulti ,  fpargendo  fofpetti ,  e  gelosie  per  le  adunan- 
ze del  mobil  volgo  *  .  A  leggere  nelle  ilorie  di  que'  tempi , 
come  tante  nazioni ,  e  città  diftanti  tra  loro  lo  fpazio  di  po- 
che miglia,  erano  tutte  con  T  armi  in  mano  le  une  contra  le 
altre ,  potrebbe  alcuno  darfi  a  credere ,  che  non  poteiTe  effer 
altro  che  infeiicilTima  la  condizion  di  que' tempi.  Né  vogiiam 
dire  ,  che  tutte  le  perfone  d'  età  militare  prendelTero  di  buon 
\  grado  ie  armi  alle  chiamate  de'  magiilrati  -,  e  che  per  ifpic- 
car  dalle  cafe,  e  dai  eampi  loro  gh  uomini  anche  bene  affetti 
alla  patria  non  bifognallero  talvolta  ordini  efficacilfimi  avvalo^ 
Liv.  Uh.  4,  p.  rati  ancora  da  rifpetto  di  religione .  E  noi  troviamo  farli  per- 
3  48,6-^z^.p,  ^j^  menzione  di  leggi  facrate  di  popoli  Tote  ani ,  Latini,  e 
Sanniti  in  occalione  di  gravi  guerre  e  pericolofe.  Ma  per  in^ 
tendere  lino  a  qual  fegno ,  ed  in  qual  lenlb  ie  guerre  llranie- 
re ,  e  le  ftelfe  civili  difcordie,  e  le  rivoluzioni  degli  Ifati,  al- 
le quali  foggiacevan  que'  popoli ,  abbiano  da  contarli  fra  i  mali, 
bifogna  conlìgliarli  con  la  filofofia  efploratrice  dell'  animo  ,  e 
degli  affetti  umani.  Prefentemente  le  molte  arti,  e  le  fcien- 
ze,  e  il  commerzio  divenuto  sì  facile,  e  sì  regolare  fra  tut- 
te le  nazioni  del  mondo,  e  tante  altre  cag;ioni  s'  unifcono  in- 
iieme  a  fornirci  di  mezzi  opportuni  per  fuggir  l' inerzia ,  e  la 
noia ,  che  par  quali  una  maraviglia ,  come  vi  lìan  perfone  al 
mondo  ,  le  quali  non  trovino  trattenimento .  E  fé  non  altro , 
quello  fpirito  di  tranquillità,  e  di  fommilìione,  e  di  pace,  che 
la  religion  nollra  ci  debbe  infpirare  ,  e  gli  efercizi  di  pietà , 
e  le  occupazioni  intellettuali ,  eh'  ella  propone  ,  polfono  ren- 
derci non  che  tollerabih,  ma  anche  prezioli  tutti  quegli  inter- 
valli di  tempo,  che  rimangono  vacui  dalle  funzioni  necelìcirie 

*  Tale  origine  ebbe  la  famofa  guerra  de'  Volfci ,  di  cui  fu  capo  Marzio  Corio» 
iano  fuorufcito  di  Roma .  Uv-  ^^^«  2»  Plut.  in  CoiioL 
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della  vita  umana ,  e  civile .  Ciò  non  odante  molta  parte  de* 
gli  uomini  potrebbe  con  miglior  animo  fopportare  ogni  trava- 
glio ,  e  correre  ogni  pencolo ,  ìChe  Ibilener  il  tedio  d'  una  vi- 
ta foverchiamenre  tranquilla  ed  uniforme .  E  donde  procede 
quel  genio  di  maldicenza  così  comune  anche  fra  le  perfone 
meno  viziofe  ;  e  quel  collume  si  antico ,  ed  univerfale  d' in- 
terrogare r  un  r  altro  die  e  è  di  nuovo  ?  fé  non  che  da  una 
certa  morale  neceflità  òi  trovare  materia  di  trattenimento ,  e 
dar  qualche  pafcolo  ai  noftri  penlieri ,  a  cui  niuna  umana  fìlo- 
foiìa  può  metter  freno?  Bifognava  pur  dunque,  che  quelle  an- 
tiche popolazioni  qualche  via  trovafTero  di  fuggir  l' inazione , 
e  la  noia  .  il  naturale  iitinto  dell'  uomo  fociale  invirava  gli 
uomini  della  ftelTa  contrada  a  ragunariì  fra  loro,  e  la  parte, 
eh'  ognuno  aveva  ,  o  pretendeva  d'  aver  nel  governo ,  gliene 
dava  il  preteso ,  e  T  occalìone .  Per  quello  riguardo  troviamo, 
che  nelle  città  Italiane,  così  de' primi  tempi  di  Roma,  come 
ne'  mezzani  fecoli ,  abitando  pur  gli  uomini  ilrettiffimamente , 
ed  a  mal  agio  in  privato ,  amavano  le  piazze ,  e  le  loggie , 
e  i  pubblici  edilìzi  per  far  ragunate .  Or  chi  può  mai  imma- 
ginare ,  come  cotelle  adunanze  di  perfone  feroci  e  baldanzo- 
fe,  e  libere  per  la  natura  del  governo  ,  poteifero  paiTarfi  fen- 
za  far  il  findacato  de'  comandanti ,  fenza  fparlar  de'  popoli  vi- 
cini ,  fenza  un  defiderio  continuo  di  novità ,  e  fenza  progetti 
infiniti  di  riforma  di  Itato ,  o  di  guerre  *  ?  La  gelosia  na- 
zionale ,  e  quel  genio  feroce  di  libertà  ,  o  la  cupidità  delia 
preda  animava  del  continuo  alle  imprefe  l'  un  popolo  contro 
i'  altro  :  e  gli  uomini  s'  eran  talmente  aiTuefatti  alle  fatiche  , 
ed  ai  pericoii  della  guerra ,  che  lo  itimelo  della  gloria ,  e  la 
cupidità    del  bottino  fuperava  ogni  altra   coniiderazione  :    non 


*  È  noto  per  fé  fìorie  d'  ogni  tempo  ,  che  tutti  coloro ,  che  hanno  voiuto  in^ 
troduire  nelle  città  libere  o  principato  ,  o  tirannide  ,  hanno  prrccurato  di  diver- 
tire la  plebe  con  gli  fpettacoli ,  e  la  nobiltà  con  le  fefìe ,  con  le  ccmparfe ,  e  col 
fallo ,  e  tutti  generalmente  o  colla  miferia  ,  o  col  lufib  ;  affinchè  i  travagli ,  e  le 
occupazioni  domeniche  poco  fpazio  lafcialTero  d'  impacci aifi  à^Wt  cq(q.  pubbliche. 
Ed  è  non  meno  evidente ,  che  la  fìeffa  condizione  de'  tempi ,  e  de'  coihimi  an- 
tichi ,  lontani  egualmente  dal  lulTo ,  e  dalla  miferia  ,  rendeva  vie  più  incviiabjlf 
Je  pubbliche  difirazioni ,  e  le  agitazioni  di  flato  . 
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altrimenti  che  fi  facciano  i  giuocatori ,  i  quali  trovano  Tempre 
un  vivo  piacere  nel  giuoco  (  tutto  che  rovinofo  di  fua  natu* 
ra  )  o  perchè  vi  fono  allettati  dalle  paiTate  vincite ,  o  animati 
e  caldi  dalla  Iperanza  di  rifarfì  un  tratto .  Tanto  minor  mara- 
viglia ci  dee  parere  ,  che  foffero  date  alla  guerra ,  come  a 
mezzo  necefTario  per  follenerfì ,  quelle  nazioni,  le  quaU  o  abi- 
tavano Iterile  ed  infelice  terreno,  come  una  parte  de'Volfci, 
e  de'  Latini ,  e  de'  Liguri ,  o  che  per  lo  foverchio  numero 
delle  perfone  mal'  poteano  nelle  anguille  del  proprio  contado 
cam.par  la  vita .  Famofa ,  e  veramente  molto  notabile  è  la  ri- 
fpofta ,  che  fece  Brenno  agli  ambafciadori  di  Roma ,  i  quali 
domandavangh ,  qual  torto  avelie  la  nazion  de'  Galli  ricevuto 
da'  Chiulìni ,  perchè  egli  fi  foiTe  mofTo  a  moleftarli  con  alpra 
Pmt.inCamUi0  guevY^i .  '  Quefta  ingiuria,  difle  Brenno,  ci  fanno  i  Chiufini, 
'  che  ,  potendo  eglino  abitare  ogni  poco  di  territorio ,  e  di 
^  paefe ,  l'  animo  loro  è  di  volerne  occupar  pure  affai  ;  ed  a 
^  noi  foreffieri  ,  che  {ìamo  molti  più  ,  e  poveriffimi ,  non  ne 
^  vogliono  far  parte  alcuna.  In  quello  medeiìrao  modo ,  o  Ro- 
'  mani ,  fecero  anche  ingiuria  a  voi  prima  gli  Albani ,  i  Fide- 
^  nati,  e  gH  Ardeati,  ed  orala  città  di  Veiento,  i  Capenati, 
'  e  molti  popoli  de'  Fallici ,  e  de'  Volfci ,  contro  i  quali  voi 
'  movete  le  voilre  genti  :  e  s'  eglino  non  vi  fanno  parte  del- 

*  le  cofe  loro,  ve  li  fate  fervi,  li  rovinate,  e  fpianate  le  cit- 

*  tà  loro  :  e  ciò  non  vi  pare ,  che  lia  cofa  ingiuila ,  né  fuor 
*^  di  ragione  j  ma  imitate  la  legge  antica ,  la  quale  vuole ,  che 
'  le  cole  de'  minori  fempre  fi  diano  a'  maggiori,  incomincian- 
'  do  da  Dio ,  e  finendo  fino  alle  belile  ,  le  quali  hanno  an- 
'  cor  effe  quello  iilinto  di  natura ,  che  i  poffenci  abbiano  mol- 
^  to  più,  che  i  deboli  '  .  Se  quelle  particolarità,  che  ci  ven- 
gono da  Livio,  e  più  diilintamente  da  Plutarco  riferite,  avea- 
no  fondamento  nelle  antiche  memorie  o  di  Roma,  o  della  To- 
fcana ,  ballerebbe  pur  quello  a  darci  argomento  ,  che  il  dirit- 
to pubbhco  degli  antichi  Italiani  fentiffe  del  barbaro  e  del 
ferino  .  Ma  dove  mai  furono  al  mondo  le  nazioni  sì  incivilite , 
e  si  moderate,  fra  le  quaU  la  più  potente  d'uomini,  d'armi, 
o  di  denari  non  prelùmeffe  di  dar  legge  agli  ilati  più  piccoli., 
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e  men  potenti  ?  Que'  noftri  antichi  operavano  con  più  femplici- 
tà ,  e  quindi  ancora  con  più  feroci  maniere ,  e  più  fchietta 
baldanza.  E  come  non  fi  vergognavano  di  far  manifefta  la 
cagione,  che  gì'  induceva  air  armi,  così  non  fi  aliene  vano  dal- 
le bravate,  e  dal  vantare  la  forza,  e  il  valore.  E  chi  potreb- 
be ,  a  parlare  fecondo  i  primitivi  dettami  della  natura ,  con- 
dannar un  popolo  pien  di  coraggio ,  e  di  forze ,  che  voglia , 
anziché  morirli  di  fame,  coftringere  altre  nazioni  a  fargli  par- 
re  del  foverchio ,  eh'  effe  hanno  ?  Non  elTendo  ciò  altra  cofa, 
che  ricorrere  a  quella  equità  naturale ,  la  qual  confente  ,  che 
fi  reputi  ogni  cola  comune  neli'  evidente ,  ed  affoluta  neceffi- 
tà .  Ma,  a  vero  dire,  troppo  è  difficile,  che  gU  uomini  ftia- 
no  contenti  a  giufti  termini  -,  e  però  le  liti ,  e  le  guerre ,  e 
ogni  genere  di  difpute,  e  di  contefe  di  rado  vanno  efenti 
dalle  ingiurie  e  dai  torti . 

Per  tutto  quello  non  abbiamo  da  credere,  che,  fenza  riguar- 
do alcuno  a  quella  comune  legge,  che  effi  ancora,  al  pardi 
noi,  chiamavano  ragion  delle  genti,  ad  ogni  capriccio  di  co- 
mandante, o  impeto  di  popolo,  lì  venilTe  così  fubitamente  all' 
armi ,  ed  alle  oflefe ,  né  che  fi  tralafcialTe  di  ufare  gli  oppor- 
tuni mezzi  per  levar  via  le  cagioni  delle  guerre .  Quegli  ftefli 
Galli ,  ai  quali  la  ftoria  mette  in  bocca  così  fiere  maflime ,  e 
si  poco  civili ,  non  per  altra  ragione  fi  mofTero  a'  danni  ài 
Roma ,  fé  non  per  io  fdegno ,  che  prefero  al  veder  gì'  inviati 
di  Roma  contra  il  diritto  delle  ambafcerie  veftir  armi ,  ed  en- 
trare in  battaglia  nell'  efercito  de'  lor  nemici  ;  e  tuttavia  non 
vennero  alle  olHlità ,  prima  d'  aver  fatte  illanze  alla  repubbli- 
ca di  Roma ,  perché  i  violatori  della  ragion  delle  genti  foffer 
puniti .  E  que'  tali  ordini  feciali ,  che  fi  praticavano  in  occa- 
fione  di  minacciare ,  e  d' intimar  la  guerra ,  o  di  ftipular  pa- 
ci, confederazioni,  o  dedizioni,  donde  tutta  la  pollerità  pre- 
fe  motivo  d' innalzare  al  cielo  l' equità  de' Romani ,  erano  cer-  Dien.Haiiair. 
tamente  comuni  ad  altri  flati  Italiani  ;  e  i  Romani  furono  forfè  i;v./.8ifl/rt*?. 
quelli ,  che  gli  ufavano  men  francamente .  Onde  fu  detto  in 
più  d'  un  luogo  dagli  fcrittori  medeiimi  delle  cofe  di  R.oma , 
che ,   fé  i  Romani  aveffero  dal    canto  loro'  mantenuta  quella 
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fede,  che  pur  dagli  altri   efigevano ,    la  fignoria  d'Italia  non 
farebbe  toccata  a  loro . 

GF  inrtrumv^nti ,  o  arti  pubblici  di  paci ,  di  alleanze  ,  e  di 
vafTallaggi    non  fi  componevano  veramente  con  efprelnoni  ri- 
cercate ,    e    troppo    fotcìlmente  pefate ,    ma    con  femplici ,    e 
Dionyf.Vii.2,  fchiette  parole j  e  in  luogo  di  pergamene,  e  d'archivi,  s'in- 
PoiykTè.  3,  tagliavano  in  tavole,  in  bafi ,  e  in  colonne  di  legno,  di  pie- 
tap.  26.         ^^^  ^  Q  jj  metallo  ,  che  reilavano  efpolle  alla  vifta  di  ognuno 
in  luoghi  pubblici  ,    e    per  la  più  parte  ne'  temph  .    E  a  dir 
vero  appena  fi  trova  eiempio ,    che  per  foffilliche    interpreta- 
zioni di  patti  ftabihti  una  volta  fi  rompefle  1'  accordo  fra  due 
nazioni.  Né  coftumavafi  in  quell'età  di  mandar  le- ambafciatQ 
con  tanta  folennità  ,  e  con  quell'  apparato ,  che  fi  ufa  di  fare 
oggidì  j  ma  andavano  per  le  occorrenze  emergenti  gli  amba- 
fciarori  da  un  popolo  all'  altro  in  poco  più  fpazio  di  tempo , 
che  non    fi  manderebbe  ora  un  corriere  .    Per    altra   parte  le 
corrifpondenze ,    che  s'intrattenevano  fra  i  parenti  di  nazioni 
^^'''•^'^- =j4>  differenti ,  o  i  mercanti,  che  per  loro  intereiii   foggiornavano 
qua  e  là  in  diverfi  fiati ,  fervivano  alle  volte  in  que'  governi 
liberi,  e  per  lo  più  popolari,    a   far  quegli  uffizi,    che    oggi 
fanno  i  minifiri  ilranieri  refidenti  alle  corti  de'  principi . 
\  Ma  finalmente  ,  ficcome  non  v'  è  dubbio  ,    che  bene  fpefia 

riufcifiero  vani,  o  ancora  fi  trafcuraifero  gli  fpedienti  oppor- 
tuni ,  che  il  genio  alior  dominante  potea  fuggerire ,  per  man- 
tener la  pace ,  e  gli  accordi  ;  non  dobbiamo  credere ,  che  le 
guerre,  ad  ogni  modo  affai  frequenti  fra  i  popoh  dell' ìtaUa,, 
tollero  anticamente  (vogHo  dire  mentre  durò  fra  loro  una 
certa  eguaglianza  di  fiato  ,  e  quegli  antichi  cofiumi ,  che  già  fi 
fono  in  parte  fpiegati  altrove  )  si  rovinofe  e  crudeli ,  come  poi 
diventarono  ,  quando  1'  aquila  P«.omana  fi  diede  ad  infanguinare 
più  afpramente  r  artiglio  ,  e  a  volerfi  divorar  ogni  cofa  .  Dioni- 
gi d'Aiicarnaffo  ,  guida  principahilima  di  chiunque  tratti  delie 
antichità  Italiane  ,  può  darci  materia  d' argomentare  ,  quah  fof- 
X>S:3  ,c.  8.  fero  le  guerre  ,  che  folean  farfi  in  Italia  .  '  La  guerra,  die'  egli, 
'  che  nacque  fra  que' popoh  (Lathii)  durò  cinque  anni  interi, 
*  e,  fa  com2  una  ^^uerra.  civile  ^  e  fatta  all'  uianza  antica  ',  per* 
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^  ciocché  niuna  delle  loro  città  fu  efpugnata ,   né   abbattuta , 

*  né  ridotta  in  fervitù ,  né  opprefTa  da  alcun'  altra  intoilerabi- 
'  le  calamitcà  ;  ma  fallando  gli  uni  fui  territorio  degli  altri  in 
'  fui  maturarfi  del  grano  ,    e  faccheggiando  il  paefe  ,    riduce- 

*  vano  le  genti  a  cafa,  e  fcambiavano  i  prigioni'.  Infiniti  luo- 
ghi dello  lleflb  Dionigi,  e  di  Livio,  e  di  Plutarco,  prelfo  i 
quah ,  nel  raccontar  che  fecero  le  guerre  de'  primi  Romani , 
leggeiì  pafTo  pafTo,  che  la  guerra  il  ridulTe  a  modo  di  latro- 
cinio ,  ci  pofìbno  confermare  in  quefto  penfìero  ,  cioè  che  le 
guerre  fi  faceiTero  bensì  tra  V  un  popolo ,  e  1'  altro  con  fero- 
cia, e  con  certa  rulHca  e  villana  bravura,  ma  fenza"  crudeltà, 
e  però  fenza  molta  diilruzion  di  perfone.  Un  generai  dei  Ro- 
mani ,  efortando  i  fuoi  foldati  a  menar  le  fpade  addolTo  ai 
Galli,  riguardati  come  nemici  llrani  e  barbari  rifpetto  alle  al- 
tre nazioni  Italiane,  andava  dicendo:  'che  Hate  voi,  o  iol- Liy.i.j^p.ss?. 
'  dati ,  a  fare  ?  Qui  non  fi  combatte  con  i  Latini ,  o  Sabini , 

'  i  quali  dopo  la  vittoria  da  inimici  voi  ve  gli  abbiate  a  far 

*  compagni.  Noi  abbiamo  prefe  Farmi  contro  fiere  felvatiche:  ' 

*  qui  bifogna  avere  del  fangue  loro,  o  darne  del  vofiro  \ 
Parole,  a  mio  credere,  troppo  notabili,  per  farci  argomentare, 
ehe  dove  pur  fofi^ero  fra  gì'  ItaUani  oftinate  le  guerre ,  e  fan^- 
guinofe  i  gli  effetti  diftrutt'ivi  di  quelle  fi  terminavano  ne'  fatti 
d'armi,  e  nel  primo  furor  della  pugnai  e  L'intento  de'  corn- 
battenti.  era.  di  vincere,  e  non  diilruggere  i  lor  nemici  . 

Se  la  condizione  degli  fchiavi  foffe  Hata  ne'  più  antichi  tem- 
pi, qual  fu  di  poi  fotto  gì'  imperadori  Romani,,  e  poco  avanti, 
e  qual'  è  ancora  oggidì  ne'  governi  difpotici  dell'  oriente ,  e 
dell'  Affrica ,  troppo  grave  e  deplorabile  farebbe  ffato  il  de- 
ftino  delle  genti  ItaUanej  ciafcuna  delle  quali  avendo  il  nemi^ 
co  preffo.  che  alle  porte  di  cafa,  e  trovandofi  cosi  fpeiTo  alla 
fchermaglia  le  une  colle  altre  ,  ognuno  era  continuamente  in 
pericolo  d'effere  fatto  fchiavo  da'  nemici  della  fua  patria.  Ma 
oltreché  farebbe  diffidi  cola  a  perfuaderfi,  che  poteffero  efle- 
re  in  gran  numero  i  fervi  in  mezzo  a  nazioni  per  la  più  parte 
laboriofe  e  frugali,  e  lontane  dal  fallo  e  dal  luffoj  non  ci 
Diancano  ragioni  di  credere,  che  i  più  de'  fervi  foffero  di  na- 

YOL,    1.  R. 
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zioni  ftraniere,  e  barbare,  o  almeno  che  il  lor  numero  s*ac- 
crefceffe  piuttofto  per  T  interna  moltiplicazione  dai  maritaggi 
degli  Ichiavi  Itefìì ,  che  per  le  catture  di  nuovi  uomini ,  che 
il  ?aceffero  nelle  guerre  tra  vicini  e  vicini.  Dall'  altro  canto 
è  cofa  affai  manifeila  ,  che  la  fchiavitù  domellica  era  allora 
troppo  diverfa  da  quella ,  che  s'  ebbe  di  poi  a  patire  dal  iu- 
perbo  fallidio  degli  ultimi  Romani,  i  quali  dopo  che  fi  vider 
giunti  a  queir  alto  fegno  di  potenza  ,  che  li  fece  riguardar 
come  nati  al  comando  del  mondo,  s'avvezzarono  fin  dall'in- 
fanzia a  trattare  gli  fchiavi,  che  loro  veniano  da  ftraniere  na- 
zioni ,  non  altrimente ,  che  fi  farebbe  degli  animali  di  fpezie 
inferiore  all'  umana ,  e  con  ogni  genere  di  crudeltà  gli  il:ra- 
ziavanQ  veramente  a  guifa  di  pecore  e  di  giumenti.  Ma  gli 
antichi  ufavano  co'  fervi  poco  meno  che  con  gli  uomini  loro 
eo-uali  * ,  in  quel  modo  che  ancor  fanno  oggidì  le  perfone  ru- 
rali coi  loro  operai ,  o  le  buone  e  caritatevoli  gentildonne  con 
ie  fantefche.  Se  ciò  non  foife  flato,  chi  potrebbe  non  biafimar 
altamente  l'inumanità  de'  primi  legislatori  Romani ,  i  quali  per- 
mettevano ai  padri  di  vendere  i  loro  figliuoH  fino  alla  terza 
volta  ?  O  che  bifogno  vi  poteva  eflere  di  far  leggi  cosi  pre- 
cife  fu  quefto  particolare,  le  rare  volte  fofle  avvenuto  il  cafo, 
che  i  padri  fi  recaflero  a  quefio  termine  di  dare  altrui  in  fer- 
viti! la  lor  prole?  Conviene  però  credere,  che  fra  gli  antichi 
Italiani  la  fervitù  non  folle  altrimenti  un  pregiudizio  reale ,  e 
fifico  dell'  umanità,  non  più  che  fiafi  a'  tempi  noftri  l'ufo  di 
tener  famigli  j  e  che  per  quello  folo  verfo  fi  riputaffe  notabile 
incomodo  l'efler  fervo,  perchè  il  naturai  fentimento  dell'  uomo 
preferifce  la  libertà ,  e  l' indipendenza  domelHca  a  qualunque 
fi  voglia  più  dolce    e    manfueta  fervitù  . 

Simil  ragione  facciam  degU  altri  danni,  che  potean  nafcere 

*  •  In  quel  tempo  s'  ufava  grande  umanità  verfo  i  fervi  per  gli  fervigi ,  che  fa- 

*  cevano ,  vivendo  infieme  co'  lor  padroni .    E  la  maggior  pena ,    che  fi  dava  a 

*  un  fervo ,    che  peccafìe ,   era  quefta ,    che  fé  gli  attaccava  al  collo  quel  legno 

*  del  carro ,  dove  s'  appicca  il  timone  ,  ed  era  menato  attorno  con  effo ,    fìcchè 

*  tutto  il  vicinato  lo  vedeva;    e  poi  fatto  ciò  ,    elTendo  egli  riputato  infedele  da 

*  quei  di  cafa ,    e  da'  vicini ,    era  chiamato  forcifcro  ;    perciocché  quel  legno  fi 

*  chiama  forca'.     Plut.  in  Coriol. 
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dal  genio  guerriero  di  quegli  antichi.  Siccome  il  menar  preda 
era  il  più  ordinario  ,  e  il  più  proiìimo  fine  ,  che  alpettavafi 
dalle  guerre  ,  ognuno  de'  popoli  belligeranti  avea  interefle  di 
non  devaftare  di  troppo  le  campagne  de'  vicini,  e  non  dillur- 
barne  la  coltura  ,  perchè  fperava  di  profittar  egli  lleiTo  della 
ricolta .  Che  fé  le  vittorie  erano  fegnalate ,  e  i  vinti  corretti 
a  ricever  la  pace  a  condizioni  gravoie,  il  popolo  vincitore  mi- 
gliorava lo  Itato  Tuo  privato  e  domeiUco  d'  una  porzion  del 
conrado  ^  che  il  toglieva  a'  vinti .  A  dir  vero ,  quello  collume 
di  cailigar  i  vinti,  togliendo  loro  una  parte  del  contado,  do^ 
vea  cagionare  tali  turbamenti,  e  fcompigli,  ch'io  duro  fatica 
a  comprendere,  con  qual  modo  li  procedeiTe  nelle  città,  che; 
iì  trovavano  così  punite,  per  render  eguale  con.  proporzione- 
geometrica  a  tutto  il  corpo  della  repubblica  la  perdita,  che  li 
faceva  d'una  parte  del  territoria  *.  Ma  forfè  che  a  que' tem- 
pi, che  quello  collume  durava,  la  frequenza  del  male  vi  fece 
ritrovar  gli  opportuni  compenfi;  o  veramente  dobbiamo  dire,, 
che  a  quelle  condizioni  di  perdere  il  contado  fi  venilTe  di  ra- 
do, e  che  affai  più  leggieri  foffero  ordniariamente  gh  effetti  di 
quelle  guerre.  Ballava  il  più  delle  volte  al  vincitore  di  far  ac- 
corto con  qualche  fpezie  di  villania  il  vinto  nemico  della  fua 
maggioranza.  La  più  ulìtata  vergogna,  che  i  vinti  aveffero  a 
fopportare,  era  d'effer  fatti  paffar  lotto  il  giogo  mezzi  nudi, 
e  così  fcornati  e  vituperati  tornarfi  fenz'  armi,  e  lenza  ba- 
gaglio a  cala  loro .  Erano  le  Italiane  nazioni  così  vaghe ,  ed 
appaffionate  di  far  quelt'  onta  ciafcuna  alle  fue  rivali,  che  11 
trafcuravano- per  quello  i  più.  effenziali  vantaggi  delle  vittorie. 
E.  noi  vedremo  nel  feguente  libro,  come  i  Sanniti  rovinaro- 
no fé  ffeffi,    e  l'Italia,   per  non  aver  voluto  privarfi  di  quefto 


*"■  Di  rado  accadeva  ,  clic  tra  le  due  repubbliche  ,  o  nazioni ,  che  fi  movean 
guerra  ,  non  fofie  paifato  per  lo  innanzi  qualche  accordo  ,  o  qualche  Trattato  di 
pace ,  o  di  le°"a  .  Perciò  i  nemici  in  guerra  chiamavanfi'  defeBores  ,  cioè  manca- 
lori ,  o  ribelli  nel  fcnfo  ,  che  leggiamo  in  Floro  lib.  i  rebdlavere  facpe  Sardi. 
0ra  di  quefìa  piefunzione  d' infedeltà ,  e  di  ribellione  Tempre  i  vincitori  dayan 
carico  ai  vinti  :  e  così  non  potea  non  avvenire  ,  che  gli  fìe/Ti  vinti  non  faceflero 
tornar  fui  capo  a  coloro ,  che  lì  fiipponevano  gli  autori  della  ribellione ,  i  trifti 
eifetti  dell'  infelice  gueira'. 
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così  vano  ,  ma  ,    fecondo  V  umor   di    que'  tempi  ,    sì  gioiofo 
Spettacolo. 

'    Io  vo  tanto  più  volentieri  rilevando  cosi  fatte  particolarità, 
per  quanto  la  fcariìtà  delle  antiche  memorie,  e  il  metodo  pro- 
poilomi  può  comportarlo ,  perchè  nel  progreiTo  della  prefente 
opera  ci  accadere  di   ofTervare  un'  immagine   fomigliantiflima 
di  quelle  ftelTe  cofe,  allorché,  dopo  il  lungo  giro  di  quindici 
fecoli  dai  tempi ,  eli  or  difcorriarao  ,  per  mezzo  d' infinite  ri- 
voluzioni d'imperi,  e  invafioni  di  genti  ftraniere,  ftragi,  fac- 
cheggiamenti,  e  rovine  indicibili,  ritornò  in  Italia  quello  ftefib 
tenor  di  coftumi,  che  già  vi  regnavano  prima   che  la  fortuna 
de'  Romani  faceife  mutar  faccia  a  si  gran  parte  diel  mondo. 
Ora   quella  tal  ferocità    di  coftumi ,  la  rozza    e    villana  bra? 
vura ,  che  animava  ciafcun  de'  popoli  Italiani  a  voler  forpaf- 
fare ,  o  almeno  non  cedere  a'  fuoi  vicini ,  fu  forfè  la  prima , 
e  più  general   cagione  dell'  uguaglianza ,  che  di   fatto   pur  fi 
mantenne  fra  loro.  Veramente  niun  tiranno,  né  alcuna  nazio- 
ne vi  era  alquanto  più  riputata   e  più  potente,   che  non  pre- 
fumeffe,  e  non  fi  provafiTe  di  afìbggettar  le  circoftanti  nazio- 
ni, e  non  s'augurafi^e  l'imperio  d'itaha.  Ma  niuna  parimenti 
n'era  si  trafcurata   e  mifera,    che  non  attendefle  a  fare,  che  i 
troppo  potenti  vicini  non  s'  aggrandilTero  di  vantaggio .  E  qua- 
lunque volta  non  vi  fia  differenza  grandifiìma  di  forze ,  la  fi:effa 
oflinata  voglia  di  non  cedere  è  fortiifimo  feudo  per  la  difefa, 
ficcome  l'ardente  e   ferma  voglia  di  vincere  é  validiffimo  mez- 
zo per  ingrandire.  E  quegli  ilari,  che,  confinando  con  più  po- 
tenti, non  fi  tenean  ficuri  colle  forze  proprie,  cercavano  con 
alleanze  di  genti  più  lontane   e    manco  fofpette  di  farfi  forti. 
Cosi  i  Tiburtini ,  che  volevano  foilener  la  riputazione  dello  flato 
loro  fra  le  altre  repubbliche  del  Lazio ,  erano  in  lega  perpe- 
tu*a  con  le  nazioni  di  qua  dell'  apennino,    o  vogliam  dir  coi 
Galli .  Così  gli  Arpinati ,  mal   potendo  accordarli   coi  Sanniti 
vicini ,    e  temendo  la  foverchia   potenza  di    quelli ,    fi    acco- 
darono a'  Romani:  e  lo  fleflb  fecero  alcuni  popoli  Bruzi,  per 
far  difpetto  a'  Saleiitini  lor  confinanti .  Trovafi ,  che  i  tiranni 
della  Sicilia  quafi  fempre  furono  favorevoli  a'  Romani ,  allor- 
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che  il  dominio  di  quefti  non  s'era  ancor  eftefo  fuori  de'  con- 
fini del  Lazio j  tornando  in  acconcio  così  degli  uni,  come  degli 
altri  aver  pronta  la  via  di  divertir  le  forze  de'  Campani,  de*; 
Lucani ,  de'  Bruzi ,  de'  Tarentini ,  e  delle  repubbliche  delia  ma^ 
gna  Grecia,  ogni  qual  volta  accadefTe  d'aver  guerra  con  loro* 
Vera  cofa  è,  che  affai  fpeffo  il  foverchio  odio,  che  1' un  vi-, 
cino  all'  altro  portava,  h  conduffe  a  partiti  vie  peggiori,  che 
non  farebbe  flato  un  tritio  accordo  fra  loro .  Ad  ogni  modo 
pria  che  giugneffe  quelP  ultima  fpinta,  che  rovefciò  totalmente 
gU  antichi  ilari  d'Itaha,  la  bilancia  o  per  un  verfo,  o  per  l'al- 
tro fi  tenne  pure  affai  lungo  tempo  in  fofpefo:  conciofoffeco- 
fachè  s'andaffero  di  quando  in  quando  ragguagliando  le  par- 
tite a  mifura,  che  da  una  parte,  o  dall'  altra  crefceva  il  pefo,, 
E  benché  non  tutte  le  repubbliche  poteffero  pareggiarli  fra  loro  ^ 
e  fempre  ve  ne  foffe  qualch'  una  predominante  (  giacché  era 
preffo  che  impoffibile,  che  tutte  lleffero  in  egual  grado  di  forze 
eoi  loro  vicini)  nondimeno  quando  l'union  delle  forze  di  molti 
rendeva  troppo  potente  uno  ilato,  gli  altri,  che  ne  temevano, 
rivoltavano  ancor  efii  le  forze,  e  la  riputazione  in  altra  parte j 
eoiìcché  l'egualità,  che  non  potea  foilenerii  fra  molti  fepara- 
tamente  ,  fi  manteneffe  almeno  fra  due  nazioni ,  che  foffero 
come  le  principali  di  due  partiti.  Che  fé  il  timor  di  tirarfi  ad- 
doffo  una  fubita  guerra  con  forze  difuguali  riteneva  alcune  re- 
pubbliche dal  prendere  apertamente  partito,  non  s'ignoravano, 
né  fi  trafcuravano  altri  fpedicnti .  Era  quella  una  maflìma  di 
diritto  pubbUco  comunemente  ricevuta,  che  quelle  repubbliche, 
f^a  le  quali  paffava  accordo  o  di  pace,  o  d'amillà,  non  man- 
daffero  per  pubbhca  autorità  gente  in  aiuto  di  chiunque  faceffe 
guerra  ad  alcuna  di  effe.  Ma  quelli  patti  non  vietavano  però, 
che  qualunque  particolare  poteffe  andarfi  a  fuo  talento  a  gua- 
dagnar foldo,  o  acquillar  lode  e  rinomanza  negli  eferciti  z^v. /.4,^7o, 
d'altre  repubbliche.  Ben  é  facile  a  indovinare,  che  i  capi  del  ^^•^'f-''^*- 
governo  follecitaffero  la  lor  gioventù,  e  l'efortaffero  ad  andare 
allo  flipendio  di  chi  faceva  la  guerra  al  più  potente,  e  a  quel- 
lo, di  cui  più  temevafi  l'ingrandimento.  Tito  Livio  ne  dà  in 
parecchi  luoghi  ragguaglio  di  procelli ,  e  d' inquilìzioni ,  che  lì 
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fecero  dai  Romani  per  fomiglianti  fofpetti ,  cioè  a  fine  di  ac- 
certare, fé  i  foldati,  che  avean  portate  l'armi  contro  di  loro,, 
r avellerò  fatto  per  pubblica,  o  folamente  per  privata  autorità,. 
Alle  neutralità,  e  alle  mediazioni  ricorre vaii  non  di  rado:  né 
ciò  folamente  per  defiderio  di  goder  pace  in  cafa  fua,  o  proc- 
curarla  altrui,  ma  ancora  per  attendere  l'efito  de'  fatti  d'altri, 
e  con  frefche  e  nuove  forze  mettere  oilacolo  ai  vincitore ,, 
che  volefTe  portar  più  avanti  le  fue  conquide  .  Finalmente^ 
niuno  de'  fottili  avvedimenti,  che  o  per  ambizione,  o  per  giù- 
ilo  riguardo  alla  propria  ficurezza  pone  in  opera  la  moderna 
politica  ,  era  ignoto  e  inufitato  apprefTo  le  antiche  repubbli- 
che d'Itaha.  Ma  la  differenza  era  quefta,  che,  effendoiì  negli 
ultimi  fecoli  più  riilretto  il  governo  eziandio  nelle  repubbliche,, 
che  portan  nome  di  democratiche,  gh  affari  Ci  trattano  con. 
più  occulte  pratiche ,  e  perciò  ancora  con  più  lentezza  :  lad- 
dove negli  antichi  tempi,  che  difcorriamo,  effendo  il  governo, 
più  largo  e  più  aperto ,  fi,  operava  con  maggior  impeto  e 
più  franchezzit .  Or  comunque  ciò  fia  ,,  le-  colè  degl'  Italiani 
procedetìero  pur  sì  fattamente,  che  la  più  parte  di  loro  man- 
tennero lo  flato,  e  la  libertà,  fenza  che  per  lo  fpaziadiquafi 
tre  fecoli  interi ,  dalla  decadenza  de'  Tofcani  per  l' invafione 
de'  Galli  fino  agli  anni  4  5  o  della  fondaziou  di  Roma  ,  ac- 
eadeffe  in  quefta  provincia  alcuna  mutazion  notabile,  o  gran- 
de conquida ,  che  alteraffe  quel  certo  equilibrio  di  potenza  , 
che  vi  fi  manteneva  :  fé  non  che  parea  pure  ,  che  i  Sanniti, 
foffero  per  alzarfi  di  troppo  fopra  i  popoli  circonvicini,  e  mi- 
nacciaffero  di  fottornetterfi  una  groffa  parte  almeno  dell'  an? 
tica  Italia  V 
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Rìjleffionì  generali  fopra   le   caiife  della  grandei^ct 

Romana . 

i/alk  cofe,  che  fi  fon  ragionate  nel  precedente  libro,  nalcé 
naturalmente  nell'  animo  de'  leggitori  1'  anfìetà  d' intendere  le 
cagioni,  perchè  fra  quelle  tante  repubbliche,  che  fiorirono  in 
Italia  nel  tempo  fteflb,  che  Roma,  queft*  ultima,  che  per  lun- 
go rpazio  non  fu  certo  delle  principali,  fia  poi  tanto  crefciuta, 
a  fegno  di  foverchiare  non  pur  gli  altri  flati  d'Italia,  ma  d'in- 
ghiottire nella  vaflità  fua  tutti  i  reami  del  mondo.  Ed  in  vero 
niuno  è  degli  antichi  fcrittori  della  Romana  floria,  al  quale 
in  qualche  luogo  dell'  opere  fue  non  parefTe  neceflario  di  ri- 
flettere alle  cagioni  dei  maravigliofi  progreffi  di  quella  repub- 
blica.  E  fra  gli  autori  moderni,  che  fulle  memorie  di  quegli 
antichi  ritrattarono  gli  ftefìi  fatti ,  quale  troveremo  noi ,  che 
non  abbia  qualche  parte  ricopiato  di  ciò  ,  che  leggefi  in  tal 
propoiìto  in  Polibio,  in  Saluftio  ,  in  Livio,  Tacito,  o  in  Plu- 
tarco ,  o  che  non  v'  abbia  aggiunto  di  proprio  avvedimento 
qualche  riflelTo?  Due  opere  fingolarmente  abbiamo  di  due  fa- 
inoiì  fcrittori,  de'  quali  fu  oggetto  proprio  T  efaminar  quefle 
caufe  :  ma  né  il  fegretario  Fiorentino  nel  libro  de'  fuoi  di- 
fcorfì  fopra  la  prima  deca  di  Tito  Livio  ,  né  il  Montesquieu 
nelle  fue  confiderazioni  fopra  le  cagioni  della  grandezza,  e  de- 
cadenza de'  Romani ,  né  1'  uno ,  né  l' altro ,  per  quel  ,  che  a 
me  pare,  di  quelli  autori  non  rilevarono  la  vera  origine  delU 
grandezza  Romana.  Al  fegretario  Fiorentino  venne  bensì  fatto 
di  cenfurare  il  moderno  fotto  titolo  di  lodar  l'antico,  e  come 
pratico,  ch'egli  era,  de'  governi  dell'  età  fua,  mal  non  s'ap- 
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pofe  in  più  d'uii  luogo.  Ma  l'aftuto  e  fagace  fcrittore  o  non- 
ebbe  notizie  baitanti,  o  non  fi  curò  d'avverrire,  che  in  tutte 
le  città  d'Italia  erano  praticate  le  iìeffe  cole,  che  in  Roma, 
Onde  rimane  tuttavia  indecifo  ,  perchè  piuttofto  i  Romani , 
che  alcun  altro  de' popoli  d'Italia,  fiano  jvenuti  a  quella  gran- 
dezza .  Il  Montefquieu ,  che  pure  in  picciol  libro  Itrinfe  affai 
cofe  e  fode,  e  utili,  e  interelTanti ,  pafsò  troppo  leggermente 
la  ftoria  de'  primi  fecoli ,  e  le  prime  conquide  di  Roma  ,  e 
incorfe  però  nello  fteffo  difetto  del  Fiorentino .  Perchè  egli  non 
è  punto  difficile  a  immaginarli,  come  i  Romani,  fatti  padroni 
d'Italia,  fuperaffero  le  altre  nazioni:  ma  per  quali  vie  eili  fiano 
divenuti  i  principali  d' Italia ,  di  quefto  o  non  parlò  il  Mon- 
tefquieu ,  ovvero  tenendo  pure-  quel  fuo  tronco  ,  ed  ambiguo 
flile,  ne  fé  cenno  troppo  ofcuramente.  Un  errore,  o  almeno 
im  pregiudizio  effenziale  e  comune  non  folo  al  MachiaveUi, 
ed  al  Montefquieu,,  ma  ad  altri  ancora,  che  de' fatti  di  Roma 
hanno  fcritto,  fi  è  pur  quefto,  di  prefupporre,  ch'ella  fia  per- 
venuta a  quella  tanta  grandezza  in  vigore  de'  fuoi  fondamentali 
inftituti,  e  per  certi  fuoi  ordini  propri  e  particolari.  Laddove 
egli  è  affai  manifefto,  ch'ella  non  ebbe  niuna  originaria  infti- 
tuzione  ,  né  alcun  ordine  fuo  proprio  e  particolare ,  che  la 
doveffe  condurre  a  fuperar  gli  ftati  d'ItaHa.  I^i  fatti  né  la  di- 
vifione  tra  il  fenato,  e  la  plebe j  né  l'efferfi  trovata  l'autorità 
civile  unita  al  comando  militare  -,  non  l' amor  della  patria ,  né 
defiderio  di  gloria  molto  ftraordinario ,  che  foffe  ai  capitani 
di  ftimolo  alle  grandi  imprefe,  e  a'  foldati  per  fecondarh;  ne 
rifpetto  fingolare,  o  fantità  alcuna  di-  religione,  che  conteneffe 
nella  divozione  de'  magiftrati ,  e  de' grandi  la  moltitudine,  e 
r  accendeffe  d'utile  entufiafmo  nelle  battaglie  j  niuna,  dico, 
di  quefte  cofe  fu  così  propria  de' Romani,  che  non  fi  trovaffe 
ancora  in  altri  popoli  d'Italia.  Né  tampoco  fi  debbe  dire,  che 
foffe  propria  politica  de'  Romani  il  coftume  di  abbattere  le 
città  vinte,  o  di  mandarvi  colonie,  ed  accogliere  nel  proprio 
feno  i  popoli  foggiogati .  Chi  è,  che  non  fappia,  effere- fiato 
•sì  antico,  sì  univerfale,  e  sì  comune  il  coftume  di  mandar  co- 
ignie,  che  R-oma  fteffa ,  fecondo  1'  opinione  più  ricevuta  ,  do^ 
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vette  a  quefto  il  Tuo  nafcimento?  E  qual  fu  mai  quel  popolo 
così  umano  e  benigno ,  che ,  potendo  dillruggere  le  città 
emole,  mafìimamente  vicine,  non  lo  faceflej  o  quel  principe 
e  governatore  di  flato  sì  male  accorto ,  che  non  proccurafTe 
d^accrefcere  le  interne  fue  forze,  invitandovi  gli  ftranieri  coi 
privilegi ,  con  le  comodità  del  vivere ,  e  le  occafioni  di  mi- 
gliorar fortuna  *  ì  Vera  cofa  è  ,  che  il  rigor  della  difciplina 
valfe  aflaiffimo  all'  ingrandimento  di  quella  repubblica.  Ma 
donde  nacque  ella  mai  quella  difciplina?  E  quando,  e  donde 
r  apprefero  i  Romani  ?  Non  s'  è  già  egli  veduto ,  che  non  i 
foli  Romani ,  ma  tutti  i  popoli  del  Lazio ,  tutti  i  Sanniti ,  i 
Sabini,  i  Tofcani  avean  preflb  che  gli  fleffi  ordini  per  le  cofe 
di  guerra,  che  tutti  erano  popoU  armigeri,  e  che  da  per  tutto  Liy.i.4,v.3^s. 
v'erano  validiffimi  ordinamenti  per  far  la  fcelta?  Io  fo  bene,  ^^'^'flf.^'* 
che  gli  fcrittori  Romani ,  trovandoli  coftretti  a  lodar  la  mili- 
tar difciplina  di  alcuni  popoH  lor  vicini,  e  loro  emoli,  hanno 
cercato  di  rivoltar  quella  lode  a'  Romani ,  quali  che  gli  altri 
popoli  nelle  guerre,  che  ebbero  a  fofrenere  o  come  nemici  o 
come  confederati  dei  Romani,  apprendeffer  da  quelli  le  leggi 
della  miUzia.  Ma  egli  è  facile  il  riconofcere  la  vanità  e  fal- 
lita di  tal  millanteria  .  E  fìccome  non  fi  può  in  niun  modo 
pretendere,  che  i  Latini  punto  imparaflero  dai  Romani,  così 
è  cofa  manifeilamente  dichiarata  per  teftimonianza  degli  flelll 
Romani ,  eh'  elfi  apprefero  dai  Sanniti  particolarmente ,  e  da 
altri  popoli  r  arte  della  guerra  .  Del  rello  e  di  qual  genteL-  caejhrap.Sai- 
fi  può  legorer  pegorio,  che  un  efercito  fi  lafci  battere,  e  sba-  {"■^; "* '^•'"/• 
ragliare  per  rar  onta  e  dimetto  al   luo  generale;  che  le  guer-  ....  arm^.at- 

.     .        .     ^       .        ,    .  ,-!..  .  .      y  .    .         que  tela  mili.» 

mgioni  11  rivoltino  a  manomettere  oitiimente  le   citta    amiche  uiuasiunni- 

*  La  ritrosia  ,  e  la  boria  di  non  accomunare  la  cittadinanza  coi  foreflierì ,  che 
vengono  a  fìabilirfi  in  cafa  noftra  ,  non  è  verifimile  ,  che  ci  cada  nell'  animo , 
mentre  che  fiamo  in  bado  flato  ,  e  di  poco  nome ,  ma  bensì  dopo  che  Ja  gloria 
riacquiftata  ci  ha  riempiuti  di  prefunzione ,  e  di  fumo  ;  e  quefìo  ancor  non  acca- 
de ,  fuorché  nelle  repubbliche  democratiche  ,  come  Atene  ,  perchè  nel  principa- 
to ,  e  nel  governo  de'  nobili  giova  mai  Tempre ,  che  il  numero  de'  fudditi  liberi 
fi  moltiplichi .  E  r  elferfi  ordinato  il  contrario  fu  coli'  andar  del  tempo  la  rovina 
di  Sparta  ,  e  di  Atene  .  Ora  egli  è  da  avvenire  ,  che  i  più  notabili  accrefcimen- 
ti,  che  fi  fecero  in  Roma,  con  aggregarvi  i  vinti  e  gli  fìranieri,  fuccedetterQ 
lòtto  il  governo  regio ,  e  de*  patrizi . 
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tibas  ruiùpfe-  e  pacifiche ,  alla  cui  guardia  erano  pofte  ;  e  tanti  altri  ammu- 
^""V  ^^i  ■,.  tinamenti  d'eferciti,  e  ribellioni  di  colonie,  di  cui  fono  pieni 

quod     uoujae  7  ~  r 

apud  focios ,  gli  annali  di  Roma?  Rade  volte  ebbero  i  Romani  a  far  guerra 
neum  vi jeba-  in  Italia ,  cHe  non  fi  trovaflero  a  fronte  eferciti ,  e  capitani  a 
mo  SdloX  loi"c>  inferiori.  Che  fé  negli  ultimi  fecoU,  allorché  la  repubbhca 
mi  eseque-  portò  l'armi  fuor  de'  confini  d'Italia,  ebbe  la  foldatefca  me- 
glio  difcipHnata,  che  i  re  dell'  Afia,  o  le  altre  potenze  d'Eu- 
ropa ,  e  dell'  Affrica ,  cagion  ne  furono  i  vari ,  e  molti  diik- 
ilri ,  eh'  ebbero  lungamente  a  foftener  nelle  guerre  Italiche  , 
nelle  quali  fecero ,  a  dir  vero  ,  un  lungo  ,  ma  utiliffimo  tiro- 
cinio .  Certamente  tutto  quello ,  che  lìimafi  aver  formato  il 
più  forte  vincolo  ,  e  la  bafe  del  militar  comando  apprefib  i 
Romani,  nacque  non  pur"  dal  cafo ,  e  dalle  occafioni ,  che 
rideinf.cap.z  molti  fccoU  dopo  la  fondazione  di  Roma  fi  prefentarono ,  ma 
quafi  dalla  beftialità,  e  dall'  ambizione  d'alcuni  capitani:  tal- 
ché noi  abbiamo  piutrofio  a  maravigUarci  ,  che  appreflb  quel 
popolo  fi  fermafiero  così  tardi  le  leggi  del  comando,  e  della 
fubordinazion  mihrare ,  che  attribuirgli  come  fingolar  lode  di 
aver  pur  voluto  ,  che  i  foldati ,  e  gli  ufiìziali  niferiori  ubbi- 
Horat.  Uh.  3 ,  differo  ai  comandanti  *  .  Noi  fappiamo  medefimamente  ,  che 
lt./if.2,c,io.  quella  mafiìma  fatta  poi  fuonar  sì  altamente  non  manco  da' 
poeti ,  che  da'  politici  di  non  rifcattar  i  foldati  prigioni ,  co- 
minciò riceverfi,  e  praticarfi  come  regola  fondamental  di  go- 
verno, allorché  già  era  decifa  la  fuperiorità  de' Romani  fopra 
gli  altri  popoli  d' Italia .  Che  fé  riguardiamo  le  cofe  civili ,  e 
i  coftumi  interni  ;  noi  vediamo  la  plebe  sì  contumace  e  ri- 
belle, che,  per  far  difpetto  ai  grandi,  fi  mette  a  pericolo  di 
morir  di  fame ,  abbandonando  la  coltura  de'  campi  :  la  no- 
biltà difdegnofa,  prepotente,  e  crudelmente  ufuriera:  Tonefià, 
e  la  pudicizia,  checché  fi  decanti,  si  mal  oiTervata  dall'  uno, 
e  dall'  altro  fello ,  che  pochi  anni  fi  contano  ,  anche  ne'  mi- 
gliori fecoli,  in  cui  di  quattro  ,  o  fei  facerdotefie  Veilali ,  non 
ofiante  la  feverità    propolta  del  cafiigo ,    alcuna  non  ne  fofl'e 


*  Livio  nel  libro  5  narrando  la  guerra  di  Veiento  dice:  tunc  edìBum,  ne  quìs 
iniujju  fugnaret .  Che  fu  dopo  gli  anni  jjo  dalla  fondazione  di  Roma. 
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convinta  di  ftupro  :  e  le  matrone  si  mal  foddisfatte  de'  lor 
mariti,  che  gli  fcrittori  Romani  non  tacquero,  aver  effe  una 
volta  confpirato  iniìeme  d' avvelenarli  tutti  quanti  :  le  leggi 
anche  più  gravi ,  e  più  utili  non  prima  pofte ,  che  violate , 
o  delufej  e  i  rifpetti,  e  gì' intereffi  privati  pervertire,  e  {tur- 
bare le  cofe  del  pu}3blico.  In  fomma,  comechè  io  non  neghi, 
molte  cofe  elfervi  Hate  da  commendare  appreflb  gli  antichi 
Romani  -,  ardifco  niente  di  meno  affermar  come  cofa  certa , 
che ,  fé  ,  lafciando  dall'  un  de'  lati  le  idee  ,  che  s' imbevono 
neceffariamente  dagli  fludi  fcolaftici  e  giovanili ,  confrontere- 
mo le  ftorie  loro  con  quelle  d'  altri  popoli ,  e  d'  altre  città  , 
faremo  appieno  convinti,  che  fra  i  Romani,  dico  ancora  de' 
primi  fecoii ,  non  furono  né  più  virtù ,  né  meno  difetti ,  che 
nelle  altre  repubbliche  o  Greche  ,  o  Italiche  antiche ,  o  iru^ 
quelle ,  che  riforfero  in  Italia  dopo  Carlo  Magno ,  o  negli 
Svizzeri ,  o  in  altre  nazioni  d' Europa ,  che  fi  reffero  un  tem- 
po ,  o  fi  re2;gono  ancora  a  comune . 

Converrà  pertanto  ripighare  da  altri  pm  veri  e  più  par- 
ticolari principj  r  origine  della  grandezza  Romana ,  e  ricercar 
le  cagioni,  per  cui  quella  repubblica ,  fra  tante  più  antiche, 
e  più  potenti ,  e  forfè  meglio  ordinate  nazioni  d' Italia ,  otte- 
nefTe  fola  il  principato ,  e  quindi  ancora  ftendefTe  il  fuo  domi- 
nio fopra  tanta  parte  del  mondo .  Roma  a'  tempi  di  Romolo 
{  o  fofTe  fondata ,  e  denominata  da  lui ,  o  egli  ItefTo  prendef- 
fe  il  nome  della  fua  patria,  come  é  più  probabile  )  non  po- 
tè effer  altro,  che  un  ignobile  borgo  del  contado  d'Alba.  Ma 
Romolo  d' animo  grande ,  o  per  indole  natia  ,  o  per  aver  ve- 
duto, e  prefo  cognizione  di  molti  paefì,  fece  penfìero  di  for- 
marfi  uno  flato  :  penfìero  ,  che  anche  ne'  lecoli  più  rozzi  viene 
facilmente  nell'  animo  a  chiunque  fupera  gli  altri  di  ferocia  , 
e  di  fpirito  .  Il  mezzo  a  ciò  fare  più  fpedito  parve  natural- 
mente effer  quello  ,  di  dichiararli  capo  de'  fuorufciti ,  de'  falliti, 
e  de'  malcontenti  delle  terre  vicine  j  il  numero  de'  quali  nel- 
le repubbliche  ,  e  nei  governi  miili  è  talvolta  grandifìimo .  For- 
fè che  egli  prefe  la  congiuntura  di  qualche  guerra ,  o  tumul- 
to civile  degU  Albani ,  e  che  il  partito  inferiore ,  o  vinto  (  non 
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contratlandolo  i  vincitori  )  fi  ritiralTe  fotto  la  condotta  di  Re-. 
molo  nel  borgo ,  che  o  già  chiamavafi  ,  o  dopo  fi  chiamò  Ro- 
ma .  Comunque  fia ,  niuno  neppure  degli  Icrittori  Romani  la- 
fciò  mai  in  dubbio ,  che  i  principj  di  quella  repubblica  fiano 
flati  violenti,  ignobili,  e  fé  debbo  dirlo  ignominiofi.  E  dove 
a  noi  folTero  pervenute  le  ftorie  delle  cofe  di  Roma  già  fcrit- 
Dion.Haiicar.  tc  dagli  cllcri  nc'  paefi  non  ancor  foggetti  a'  Romani ,  noi 
troveremmo  affai  peggiori  cofe  fu  queito  propofito .  Ma  quel- 
lo ,  che  diede  a  Romolo ,  e  a*  fuoi  fucceffori  1'  opportunità 
di  crefcere  eziandio  fenza  modi  ingiufti  e  violenti  ,  fu  per 
avventura  la  fi.tuazione  del  paefe.  Trovavafi  Roma  in  mezzo 
a'  Tofcani ,  a'  Sabini ,  e  a'  Latini  j  gli  uni  ricchi ,  magnifici , 
e  già  in  gran  parte  corrotti  dal  luffo  ;  e  gli  altri  o  poveri  per 
natura ,  o  villani  e  rigidi  per  inllituto .  I  re  di  Roma  pre- 
fciO  tanto  delle  arti ,  e  de'  coHumi  de'  Tofcani ,  quanto  po- 
rca permettere  la  quaHtà  del 'o  fiato  loro  ,  e  quanto  ballava 
ad  allettar  la  curioiìtà  popolare  de'  Sabini ,  e  de'  Latini ,  e 
ritennero  della  feverità  di  quelli  ultimi  quanto  fi  conveniva  > 
per  non  alienarne  i  primi .  In  quella  guifa  che  Maometto  tanti 
lecoli  dopo ,  fé  mi  fia  lecito  il  paragone  ,  compofe  quel  fuo 
nuovo  codice  di  religione ,  e  di  politica  da  varie  dottrine  di 
crifiiiani  eretici,  di  giudei,  e  pagani  si  fattamente,  che  potef- 
fe  trovar  feguaci  in  tutte  quelle  diverfe  fette  .  Per  queito  fin 
da'  primi  anni  fi  celebravano  in  Roma  giuochi  e  fpettacoli, 
che  qae'  re  imitarono  da'  Tofcani  j  ed  è  offervazione  divol- 
gata per  tutti  gli  fcrittori  delle  cofe  Romane,  che  le  infegne 
de'  magillrati,  e  le  cerimonie  della  religione ,  e  gli  edifizi  pub- 
blici non  fenza  magnificenza  fabbricati ,  come  nella  rozzezza 
di  que'  tempi ,  fi  fecero  con  arte  da'  Tofcani .  Per  gli  quali 
mezzi  verfo  le  perfone  vulgari  mol:o  efficaci ,  gran  numero 
d'  uomini  e  di  donne  fi  traeva  a  Roma  dalle  borgate  de'  La- 
tini ,  e  de'  Sabini ,  dove  per  la  picciolezza  delle  città ,  e  per 
la  feverità  de'  coitami  ufavanfi  quefiie  cole  più  di  rado ,  e  più 
mefchine  *  .    A  quefli  s'  aggiungevano  tutti  coloro ,  di  cui  in 

*  Racconta  Dionigi  Uh.  6,  e.  i ,  che  in  ceni  frangenti  d' inimica  tra'  Romani, 
e'  Latini,  fi  mandò  fuori  un  bando,  pei  cui  ù  lafciava  in  aabitrio  delle  donne  di 
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ogni  età ,  e  in  ogni  paefe  non  è  mai  picciolo  il  numero  ,  i 
quali  in  una  nafcente ,  o  crefcente  città  concorrono  a  cercar 
ventura.  Anche  le  famiglie  ricche  e  potenti  de'  paefi  vicini, 
o  del  Lazio ,  o  della  Tofcana ,  o  de'  Sabini ,  le  quali  fi  tro- 
vaiTero  o  foverchiate  nelle  civili  difcordie  da'  partiti  contrari, 
o  per  qualfivoglia  ragione  dilguftate  del  governo  ,  o  del  fog- 
giorno ,  fi  trasferivano  co'  loro  averi ,  e  coi  loro  clienti  nella 
nuova  città  ,  dove  erano  ficuri  d'  elTere  accolti  di  buon  grado , 
e  di  falire  agli  onori .  Ni  uno  ignora ,  che  i  Tarquini ,  autori 
di  p-randiffimi  vantae2.i  allo  ftaro  di  Roma ,  vennero  da  Tar- 
quinio ,  città  della  Tofcana ,  atteio  il  difpregio  ,  che  F  orgo- 
gliofa  nobiltà  de!  paelb  faceva  di  loro.  E  h.  famigUa  Claudia  Lh.uh.x. 
per  gare  civili  laiciò  il  pa^fe  de'  Sabini ,  e  venne  a  ftabi-  "*'"*  ""* 
lirfi  a  Roma ,  feguiiaia  (  a  quel ,  che  a  racconta  )  da  più  di 
cinque  mila  tra  parenti,  amici,  e  clienti.  Tutte  quelle  cofe, 
e  molto  più  le  luberie,  gì'  imulti,  e  le  fc3rreiie  fopra  i  vi- 
cini, dalle  quali  un  popolaccio  raccolto  di  venturieri,  e  di  ri- 
baldi e  falliti  mal  fi  potea  contenere ,  non  poterono  far  di 
meno ,  che  eccÌLar  conno  i  Romani  1'  odio  e  1'  inimicizia  da 
ogni  parte .  Ma  quella  inimicizie  piurLofto  valfeio  ad  accrefcere 
quello  flato  ,  che  ad  abbatterlo  :  pciocchè  ]a  molcitudine  fin  da 
principio  àoYQit^.  avvezzarli  aH'ai'mi,  e  fta.  alla  guardia  di  fé. 
Non  7'  è  dubbio  ,  che ,  fé  alcuno  de'  popoli  confi^janti  o 
Tofcani ,  o  Latini ,  o  Sabini  li  foffero  moffi  contro  Roma  con 

una  nazione  accafate  nell'  altra  il  ritornarfene  alla  patria ,  o  flarfì  co*  lor  mariti  ; 
e  che  delle  donne  Latine ,  che  in  gran  numero  fi  trovavano  maritate  in  Roma , 
non  ne  fu  quafi  niuna ,  che  eleggefie  di  tornare  alla  patria  ;  e  tutte ,  fuorché  due 
fole  delle  Romane  accafate  nelle  città  Latine,  lafciando  i  mariti,  fé  ne  tornaro- 
no a  Roma .  Il  che  diede  a  vedere ,  dice  lo  florico ,  quanto  il  foggiorno  di  Ro- 
ma era  grato  alle  donne  .  Eiano  in  Roma  per  avventura  più  frequenti  le  fefle , 
e  piti  fpettacoli  ;  e  gli  uomini  vi  erano  forfè  più  galanti ,  e  perciò  alle  femmine 
più  graditi .  Or  quelle  flclTe  caufe  ,  che  rendevano  il  foggiorno  di  Roma  caro 
alle  donne ,  doveano  invitarvi  gli  uomini  d' una  cena  età ,  e  d' un  ceno  genio , 
ed  efTere  forgemi  di  popolazione.  D'accordo  e  di  comune  fpefa  fra  i  Romani, 
e  i  Latini  fi  era  convenuto  di  fabbricare  un  tempio  a  Diana  .  Servio  Tullio  ,  fe- 
condo che  narra  Tito  Livio  lib.  i,  cap.  45  ,  con  arte,  e  con  inganno  fece  si, 
che  quefìo  tempio  fofle  fabbricato  piuitollo  in  Roma,  die  in  alcun  altro  luogo 
del  Lazio.  Il  volgo  fuperfiiziofo  prendeva  quindi  vani  pronofiici  del  futuro;  ma 
quello ,  eh'  era  certo  e  prefente  vantaggio  per  Roma ,  era  la  frequenza  di  varie 
genti  i  che  quelli  famofi  fantuari  vi  tiravano , 
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tutte  le  forze  unite  della  nazione ,  quella  città  farebbe  fiata 
in  breviffimo  tempo  disfatta  e  difperfa  .  Ma  ,  come  avviene 
d'  ordinario  ,  che  gli  uomini  non  fi  muovono  gran  fatto  per 
gli  pericoli,  e  danni  altrui j  perciò  le  ingiurie  e  le  offefe,  che 
i  Romani  facevano  a'  vicini ,  non  mettevano  V  armi  in  mano 
ad  altri ,  che  a  quelli ,  che  le  fentivano ,  e  rade  volte  quella 
città ,  che  era  danneggiata ,  poteva  follevare  due  o  tre  altre 
un  po'  più  difcolle  ,  quantunque  della  llefTa  nazione  .  Ma  gli 
Aretini ,  e  i  Volaterrani ,  per  efempio ,  non  fi  prendevano  gran- 
de briga  de'  Veientani  ;  né  quelli  di  Piperno ,  o  d'  Anagni  s' im- 
pacciavano troppo  degli  Anziati ,  o  de'  Tufculani  .  E  quando 
delti  finalmente  per  la  vicinità  del  pericolo  fi  levarono  per 
far  riparo  al  torrente  già  di  foverchio  crefciuto  e  pieno ,  non 
furono  a  tempo .  Ed  è  da  avvertire ,  che  i  primi  pafìi  violen- 
ti ,  che  fecero  i  Romani ,  e  le  prime  guerre ,  che  ebbero  a 
foltenere  contro  chi  cercava  di  vendicarfì ,  oltre  alla  fieurezza 
prefente  ,  che  la  neceflità  gli  sforzava  a  cercare ,  erano  per 
lo  più  nuovo  flimolo  a  nuove  violenze,  e  nuove  rapine  fotto 
fpezie  di  vendicar  le  fleflì  delle  ricevute  offefe.  Dal  che  na- 
fceva  una  progreliione  infinita  di  piccioli  acquiiti ,  finché  ella 
divenne  potente  da  poterne  far  de'  maggiori .  E  fé  talvolta  par- 
tivano vinti  da'  nemici,  quelli  tali  danni  non  facevano  altro, 
che  irritar  la  loro  ferocia ,  e  {limolargli  a  maggiori  sforzi ,  per 
riflorarfì  con  più  felici  imprefe  delie  pallate  perdite  .  Io  non 
credo  poter  dare  più  giulla  idea  della  forte ,  che  ebbe  la  cit- 
tà di  Roma ,  che  col  paragone  di  ciò ,  che  vediamo  tutto 
giorno  avvenire  tra'  negozianti  ;  fra  i  quali  coloro ,  che  co- 
minciarono dal  niente ,  diventano  col  tempo  ricchiffimi ,  per 
quella  fteffa  ragione,  perché  poco,  o  nulla  aveano  di  capita- 
le j  laddove  molti  de' ricchi  riducono  al  niente  affai  fpeffo  :  per- 
ciocché i  primi  forzati  ne'  lor  principj  a  campare  d' indullria , 
e  di  rifparmio ,  e  di  mano  in  mano  a  metter  a  profìtto  ogni 
piccolo  avanzo ,  per  molto  eh'  abbiano  arricchito ,  ritengono 
tuttavia  r  abito  della  frugalità  di  rilparmiare ,  e  di  non  diiprez- 
zare  le  occafìoni ,  che  alla  indullria  loro  fi  prefentano  di  far 
guadagni .  Onde  fi  vedono  le  famiglie  firaricchire ,  fino  a  tan-, 
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to  che  le  ftrabocchevoli  facoltà  non  potendo  a  meno  d' impi- 
grire i  collumi ,  e  infuperbire  i  poffeiTori ,  fi  ricade  a  poco  a 
poco ,  e  fi  perilce  nella  miferia  . 

Il  vero  è  ,  che  né  i  Romani  lafciarono  di  procurarfi  gli  aiu- 
ti altrui ,  né  i  lor  vicini  per  quanta  invidia  portafiero  a  Ro- 
ma ,  poterono  efimerfi  dalla  neceffità  di  coUegarfi  con  elio  lo- 
ro .  I  popoli  del  nome  Latino  divifi ,  come  fi  è  dimoilrato  , 
in  quattro  principali  nazioni ,  Volfci ,  Equi ,  Ernici ,  e  quei , 
che  ritennero  come  proprio  il  nome  di  Latini ,  guerreggiandofi 
perpetuamente  fra  loro ,  s  andavano  di  mano  in  mano ,  fé  non 
diftruggendo  e  confumando,  certamente  abbattendo  in  modo 
che  niuno  di  loro  potè  mai  acquiftare  ftabil  vantaggio  e  mag- 
gioranza fopra  degli  altri .  I  Romani ,  che  o  fpontaneamente ,  o 
tirati  per  forza  doveano  aver  parte  in  quelle  guerre ,  due  van- 
taggi vi  trovarono  confiderabili ,  nafcenti  dalle  cagioni  mede- 
fime ,  che  pareano  a  prima  villa  recar  loro  del  pregiudizio  . 
Occupando  effi  una  parte  del  Lazio  ,  avrebbero  dovuto ,  per 
ragion  del  luogo  ,  elTere  guardati  come  membri ,  e  confòrti 
della  nazione ,  e  dello  (laro  generale  de'  Latini  :  ma  o  per  la 
novità,  e  l'ignominia  delP  origin  loro ,  o  per  le  violenze,  che 
ufarono  ne'  loro  principi  ->  ^^^^  chiaro  rifulta  dai  loro  annali , 
eh'  egli  erano  odiati ,  difprezzati ,  e  rifiutati  dal  comune  con- 
fofzio  degli  altri  popoli .  Talché  febbene  in  proceflb  di  tem- 
po ,  per  le  pruove ,  che  fecero  con  felice  fuccefib ,  per  orgo- 
gHo  ,  e  per  interelTe  ricufafiero  d'  uguagliarfi  con  gU  altri  j  in 
fui  principio  nondimeno  piuttollo  per  neceffità  ,  che  per  voglia, 
che  ne  aveffero,  dovettero  far  capo,  e  corpo  da  fé  foli.  Lad- 
dove gli  altri  popoli ,  componenti  una  grande  e  numerofa  na- 
zione ,  potevano  far  caufa  comune  di  tutti ,  o  almeno  di  mol- 
ti infieme .  Vera  cofa  è ,  che  fra  quefl:e  varie  repubbliche  d'una 
fola  nazione  erano  inevitabili  le  gelosie  :  e  due  impedimenti 
quindi  nafcevano  all'ingrandimento,  e  alle  conquifle .  L'uno, 
per  la  difficoltà  d' intraprendere  di  comune  confentimento ,  e 
con  eguali  sforzi  le  guerre ,  e  d'eleggere  fra  tante  diftinte  co- 
munità un  fol  capo ,  che  le-  amminiilraffe  .  L'  altro ,  per  non 
eilere  polTibile  di  fpartire  gliacquilli,  che  fi  facevano,  in  mo- 
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do  da  foddisfare  proporzionatamente  a  tutti  i  membri  della  con- 
federazione .  Dal  che  anche  nafceva ,  che  poco  ftimolo  i  più 
dei  collegati  poteano  avere  a  entrar  nelle  fazioni  di  qualche 
rilievo  .  In  fatti  poco  potea  importare  allo  (lato  generale  de'  To- 
fcani ,  o  degli  Umbri  V  acquifto  d'  un  borgo ,  o  di  un  caftel- 
lo  ,  dovendofì  partir  fra  dieci  o  dodici  repubbliche  ,  a  cia- 
fcuna  delle  quali  piccola  parte  ne  poteva  toccar  in  forte ,  e 
però  piccoliffima  porzione  a'  particolari ,  fra'  quali  dovevafi  fud- 
dividere  .  Ed  ecco  donde  ebbero  i  Romani  fìngolar  vantaggio 
fopra  tutte  le  repubbliche  confinanti  o  vicine .  Primieramente 
venne  quafi  fempre  lor  fatto  d'  aver  il  governo  delle  guerre , 
eh'  effi  facevano  in  compagnia  d'  altri  popoH  -,  perchè ,  quan- 
tunque i  Latini  avefTero  ne'  loro  borghi  maggior  numero  di 
perfone ,  che  non  erano  nella  città ,  e  nel  territorio  di  Roma , 
e  che  perciò  fofle  più  facile  a  levar  foldati  fra  i  Latini,  che 
fra'  Romani ,  era  nondimeno  più  agevole  a  quefd  ultimi  1'  aver- 
ne il  comando  ,  perchè  Roma  era  lenza  dubbio  comunità  mag- 
giore ,  che  non  folTe  ciafcuno  de'  popoli  o  Latini ,  o  Ernici , 
dalla  parte  de'  quali  tennero  ordinariamente  i  Romani.  Dall' 
altro  canto  ogni  piccolo  allargamento  di  territorio  era  di  gran- 
de rilievo  ;  e  fé  nella  confifcazione  e  divifione  delle  terre , 
che  fi  toglievano  a'  vinti ,  non  tutti  i  cittadini  aveano  un  egua- 
le e  proporzionato  guadagno ,  ne  profittavano  ad  ogni  mo- 
do i  grandi ,  e  i  nobili ,  e  quelli ,  che  aveano  lo  ftato  in  ma- 
no ;  il  che  baftava  per  animargli ,  e  {limolargli  alle  imprefe  .  Per 
non  perdere  il  vantaggio ,  che  nafceva  da  quefro  intereffe  co- 
sì concentrato  e  unito  ,  e  perchè  il  popolo  Romano  non  fi 
diramafie  in  più  flati,  come  le  più  delle  nazioni  Italiane  avea- 
no fatto,  fi  trovò  fempre  fra'  capi  del  governo  chi  baftò  ad 
impedire ,  che  fi  mandaffero  colonie  sì  numerofe  e  ragguar- 
devoli ,  che  avefTero  perciò  da  partecipar  del  comando .  Que- 
llo punto  di  poHtica  fu  fpezialmente ,  e  con  fommo  calore  di- 
fcuffo  nel  fenato  ,  e  apprefiTo  il  popolo ,  allorché  ,  prefo  Ve- 
iento ,  dopo  quel  lungo  e  memorabile  ailedio  ,  proponevano 
Lit.  iib.  s,  alcuni,  che  fi  dovelTe  colà  mandare  una  parte  del  fenato,  e 
''^'  ^^        del  popolo  j   che  vi  rapprefentalTe  parte  della   repubblica ,   la 
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qual  cofa  quando  io'S.t  avvenuta  ,  farebbe  Hata ,  le  non  la  ro- 
vina di  Roma,  certo  un  impedimento  infuperabile  alia  futura 

grandezza  . 

A  quello  vantaggio  un'  altra  cofa  s'aggiunfe  ,  la  quale ,  benché 
pur  fembraffe  render  la  condizione  di  Roma  molto  inferiore 
a  prefTo  che  tutte  le  altre  città  d'Italia,  fu  forfè  la  vera  ed 
unica  cao-ione  della  fua  immenfa  fortuna  .  11  fìto  ,  che  i  pri- 
mi Romani  prefero  ad  abitare  ,  f u  ,  a  dir  vero  ,  il  meno  atto , 
che  potelTe  eieggerfi  ,  per  fabbricarvi  una  grande  ,  e  ben  or- 
dinata e  forte  città  ^  perciocché  non  era  né  un  piano  da  cin- 
geriì  di  foffi  ,  e  di  mura ,  né  un  poggio  elevato  e  munito 
dalla  natura  ,  talché  poteffe  da  poca  gente  guardarfi  e  difeii- 
derfi  .  Erano  fette  o  otto  umili  colli  uno  vicino  all'  altro  in 
modo,  che  ciafcuno  di  efll  non  era  né  di  ballante  fpazio  per 
una  popolazion  numerofa ,  né  facile  a  difendere  da  coloro 
maflimamente ,  che  ne  occupaiTero  un  altro  .  Munirgli ,  e  cin- 
gerli tutti  di  primo  tratto  farebbe  ftata  opera  piuttoilo  matta, 
che  praticabile  ,  mentre  che  appena  milioni  di  perlbne  potea- 
no  occupare  così  ampio  iito .  E  benché  lì  facelle  del  monte 
Capitolino ,  o  lìa  del  campidoglio ,  una  fpecie  di  cailello  o 
cittadella  j  con  tutto  quello  fu  cofa  fubitamente  manifella  non 
meno  al  popolo ,  che  al  fenato  ,  che  \\on  poteva  elTer  ditelo 
dagU  alTalti  de'  nemici ,  da  muragUe ,  e  ripari ,  ma  da'  petti 
de'  cittadini  :  e  però  ad  ogni  movimento  di.  guerra  fi  man^ 
davano  rollo  eferciii  in  campo  ,  e  s'  andava  ad  incontrare  il 
nemico  prima-,  che  s' avvicinalTe  alle  porte  .  La  plebe  codar- 
da era  per  quello  fempre  ftimolata  a  lafciar  quella  città ,  e 
occuparne  qualche  altra  più  lìcura  e  munita..  Né  vi  volea 
meno  che  il  credito ,  e  l'  autorità  del  grande  ed  immortai  Ca- 
millo per  ritenerla  da  quella  furia,,  dopo  che  Roma  era  Hata 
prefa  ,  e  poi  a  gran  pena  rifcolTa  dalle  mani  de'  Galh .  Ma  i 
principi  dello  llato  ,  conofciuto  il  vero  interelTe  ,  e  rifoluti  di  ^'''•^'^•^.«•n. 
non  abbandonar  la  primiera  fede  della  repubblica ,  s'  applicaro- 
no a  tener  il  nemico  lontano  il  più ,  che  li  potea ,  dalla  cit^ 
tà  ,  ed  allargarne  per  quello  i  confini . 
.    Manifella  cola  è,  che  un'armata,  fpezialmente  quaU  erano 
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quelle  delle  piccole  nazioni,  compoile  dalla  moltitudine  de'  cit- 
tadini ,  qualunque  volta  fa  d'  aver  alle  fpalle  un  ricovero  il- 
curo  o  di  Icofcefa  montagna,  o  di  città  ben  munita,  al  pri- 
mo turbamento ,  che  nafca  nelle  battaglie  ,  fi  dà  più  di  leg- 
gieri alla  fuga  ;  ma  al  contrario  la  neceffità  collringe  ad  una 
ferma  ed  oilinata  refiilenza  quegli  eferciti,  che  o  piccolo,  o 
niun  rifugio  hanno  a  fperare ,  cedendo  il  campo  al  nemico . 
Veramente,  per  quel,  ch'io  (Hrao,  fu  quefta  la  più  giuda  of- 
fervazione ,  che  il  famofo  commentatore  della  prima  deca  di 
Tito  Livio  abbia  fatto  in  lode  della  politica  de'  Romani  ;  cioè 
r  aver  eìTi  procurato  ,  che  le  truppe  loro  foffero  fpezialmente 
eccellenti  nel  combattere  a  campo  aperto,  perchè  le  battaglie 
campali  fono ,  a  preferenza  d'  ogni  altra  operazione  di  guer- 
ra ,  le  più  decilìve .  Dobbiamo  avvertir  nondimeno ,  che  nel- 
lo {ìe({o  cafo  erano  le  armate  Romane,  e  generalmente  tutti 
i  popoli ,  che  abitavano  a  borgate  ,  come  i  Latini ,  e  i  San- 
niti ,  i  quali  forfè  per  quello  furono  generalmente  fuperiori  in 
guerra  agli  altri  Italiani .  Perchè  eflTendo  così  gli  uni ,  che  gli 
Qua  pagnandi  sltti  fotzati  a  far  trincea  e  baloardi  de]  petto  loro ,  o  alme- 
artc(iiiaciem)  j^q  ^^qjj^  fatica  continua ,  e  coli'  induftria ,  furono  nelle  batta- 
ceiiat.  glie  campali  più  deliri    e  valenti  -,    e  forie  a  preferenza  degli 

"''  '  '^'  altri  invalfe  fra  loro  il  coftume  di  fortificare ,  ogni  volta  che 
s'  accampavano  ,  gli  alloggiamenti ,  che  erano  ,  per  così  dire, 
quad  mobili  cittadelle  nelle  frontiere  .  Ma  i  Romani ,  come 
quelli ,  il  cui  flato  era  F  ultimo ,  e  il  più  nuovo ,  ebbero  T  op- 
portunità di  profittare  dell' elempio  altrui,  e  fermar  prefTo  lo- 
ro con  più  vigore  le  utili  pratiche ,  che  apprende van  dagli  al- 
•  tri .  Perciò  avvalorarono  ancora  coi  pregiudizi  della  volgare 
fuperllizione  ciò  ,  che  la  neceflltà  dovea  naturalmente  prefcri- 
vere  come  legge  principal  del  governo  .  L' opinione ,  che  a 
bello  fludio  fi  fparfe  nel  popolo ,  che  il  dio  Termino  di  Ro- 
ma non  s'  arretrava  mai ,  giovò  ancora  maravigliofamente  per 
incoraggiare  i  foldati  ne'  difallri  delle  guerre  ,  per  non  ellere 
ridotti  a  qualche  pace  difonorata  e  fvantaggiofa  .  Era  facile 
il  prevedere  ,  che  una  città  malamente  munita ,  ed  in  niun 
modo  atta  a  fodenere  afledio  anche  per  difetto  d'  acqua ,  eia 
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lenza  alcuno  fcampo  perduta  per  ogni  piccolo  legno ,  che  fi 
deffe  di  debolezza  .  Ed  ecco  la  vera  origine  dei  genio  con- 
quiilatore  de'  Romani ,  e  della  fermezza  loro  nelle  fciagure  , 
Non  v'  è  dubbio ,  che  il  buon  efìto  delle  prime  imprefe  do- 
vea  gonfiar  di  Tua  natura  il  cuor  de'  Romani ,  popolo  rozza 
ed  idiota,  e  renderlo  oflinato  e  fermo  nelle  guerre  feguenti  , 
CefTando  poi  la  neceffità  di  conquiftare  ed  allargare  i  confi- 
ni per  motivo  di  propria  ficurezza ,  fuccedette  T  ambizione  de' 
grandi,  e  de'  magillrati,  i  quaU  o  per  cupidità  di  arricchirli 
di  fpoglie  nemiche ,  o  per  eguagliar  gli  uni  la  gloria  degli  al- 
tri, indufiero  il  comune  a  nuove  imprefe,  e  le  fo tennero  ga- 
gliardamente o  per  una  certa  ferocia  divenuta  abituale  ne'  petti 
umani  per  lungo  ulb  ,  o  per  vergogna  di  non  moilrarfi  nife- 
riori  agh  altri .  Quella  fu  dunque  in  poche  parole  la  lloria  de* 
Romani ,  e  non  altra  * .  Elfi  furono  da  principio  guerrieri  , 
e  conquifiatori  per  neceffità  ^  poi  mantennero  quello  ftelTo  ge- 
nio ,  e  non  fo  qual  feroce  virtù  per  abito ,  e  quafi  per  forza 
della  prima  impreffione  ..  Finalmente  i  vizi  de'  particolari ,  l'  am- 
bizione ,  r  avarizia  ,  e  l'  invidia  fecero  negli  ultimi  tempi  lo 
lleiTo  effetto ,  che  le  virtù  de'  primi ,  finattantochè  per  necef- 
(ària  rivoluzione  delle  cofe  umane  lo  fiato  di  Roma  rovinò 
per  lo  pefo  della  lùa  fteffa  grandezza .  . 

Ad  ogni  modo  prima  che  i  Romani  giungefiero  a  dar  il 
tracollo  ,  non  dico  alle  potenze  dell'  Affrica ,  e  della  Mace- 
donia ,  e  dell'  Afia  ,  il  che  ,  conquiftata  l' Italia ,  non  fu  ma- 
lagevole, ma  Iblamente  a' piccoh  fiati  Itahani ,  cinque  interi 
fecoli  durarono  di  fatica  e  di  fiento  .  E  quantunque  gran.- 
parte  de'  progreffi  di  Roma  s'attribuilca  o  alla  condizion  del 
paele  ,   o  alla  neceffità  ,  madre  deli'  indufiria  ,    e  del  valore , 


*  Ciò  che  dice  il  Montefquieu  nel  cap.  i8  delle  confìderailoni  [opra  la  grari' 
dé^ia ,  e  decadenia  de' .  Romani  è  per  avventuia  più  vago  e  fpeciofo  ,  che  giuflo 
e  foddisfaccente  .    '  Ecco ,  die'  egli ,  in  breve  la  floria  de'  Romani  :    efTì  vinfero 

*  tutti  i  popoli  mediante  le  loro  malTìme  ;  ma  quando  furono  giunti  a  quefto  fe- 

*  gno,  la  repubblica  non  potè  fulTiftere ,  e  fu  forza  mutar  le  maffime  ;  e  le  no- 
*' velie  mafTime  contrarie  alle  prime  fecero  rovinar  la  loro  grandezza'.  Ma  quali 
fofTero  quefte  mafTime  ,  e  quando  ,  e  come  le  avelTero  i  Romani ,  non  mi  par- 
ve, abbaltanza  fpiegato  dal  celebre  prefidente* 
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convienci  tuttavia  confefTare ,  che  moltifllmo  ancor  vi  contri- 
buì la  fortuna,  o  per  dir  meglio  la  difpofizione  della  fuperna 
provvidenza,  a  cui  piace ,  fecondo  gli  arcani  fuoi  fini,  d'ab- 
badare  le  maggiori  altezze,  e  d'innalzare  ciò,  che  alla  terre- 
na viltà  fembra  il  piìi  vile  ed  abbietto.  Certamente  già  era- 
no pafTati  più  di  quattrocento  anni  dalla  fondazione  di  Roma, 
o,  diciamo,  dal  tempo,  in  cui  comunemente  fi  ftima,  ch'ella 
avefle  il  fuo  principio,  quando  i  Romani,  non  che  afpiraflero 
air  imperio  del  mondo,  o  dell'  Italia^  ma  non  poteano  ancor 
prefumerfi  i  principali  della  nazion  Latina,  e  il  proprio  domi- 
nio loro  non  s' eftendeva  per  avventura  fino  a  Marino ,  né 
dal  canto  della  Tofcana  fino  a  Viterbo  *.  Ma  un  avveni- 
mento, che  di  fua  natura  potea  parer  troppo  alieno  dalle  cofe 
di  Roma,  cominciò  fuor  d'ogni  afpettazione  ad  aprire  aiRo- 
inani  la  fi:rada  a  più  valli    e    più  ragguardevoli  acquifti , 


CAPO    SECONDO. 

Della  guerra  tra    Romani  ,  e    Sanniti  ;  e  di  alcune 
particolarità ,    che  H  accompagnarono . 

JL  Sidicini,  picciola  nazione  del  paefe  Aufonio  pofi:a  di  mezzo 
tra  il  Lazio,  il  Sannio,  e  la  Campania,  furono,  per  non  fi  fa 
qual  cagione ,  afialtati  da'  Sanniti ,  e  non  fi  credendo  (ufficienti 
a  far  difefa  ,  richiefero  il  favor  de'  Campani ,  e  l' ottennero  . 
ì  Sanniti,  ufati  per  altro,  come  montanefchi,  e  alle  fatiche  in- 
duriti ,  a  difprezzare  i  -pianigiani ,    e  fdegnati   novellamente  a 

*  Quefto  fi  raccoglie  manifeflamente  dal  7 ,  8 ,  e  9  libro  di  Tito  Livio ,  dove 
fra  gli  altri  fatti  ancor  fi  racconta ,  che  dopo  l' anno  400  di  Roma  i  Latini  tener 
van  lor  diete  generali  nella  facra  felva  Ferentina  ,  dov'  è  ora ,  per  quel ,  che  fi 
crede,  Marino.  Cluver.  pag.  915.  E  i  Tofcani  pariinente  continuavano  i  lor  par- 
lamenti al  teinpio  di  Volturna,  che  certamente  non  poteva  eflere  affai  difcofto 
dal  luogo ,  dov'  è  ora  Viterbo  ;  giacché  VoJturna  fi  trovava  di  mezzo  tra  Bolfp- 
jia.  Cere,  Tarquiiiio ,  Falciio,  e  Veiento.  Idem  pa^.  564. 
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veder,  che  i  Campani  prendefTero  contro  loro  le  parti  de'  Si-  an.av.g.c. 
dicini,  abbracciarono  di  buona  voglia  quella  congiuntura,  per  3 40. 
volo-erli  dirittamente  nel  fertile  e  ricco  paefe  della  Campa-  i^oma 
nia  ,  i  cui  popoli  molli  ed  effeminati ,  e  quafi  per  proprio  straè. 
e  particolar  fato  desinati  a  vivere  fotto  dominio  ftraniero,  non 
ebbero  coraggio  di  far  fronte  alla  feroce  e  bellicofa  nazion 
de'  Sanniti  ;  ma  fubitamente  fi  rivolfero  per  aiuto  alle  repub- 
bliche del  Lazio  vicino ,  dalle  quali  fole  poteano  afpettare  d' ef- 
fer  difefi.  In  quel  tempo  i  popoli  del  Lazio  abbattuti  per  va- 
rie fconfitte  date  lor  da' .  Romani  ^  mal  poteano  intraprendere 
novella  guerra  contro  i  Sanniti  :  però  i  Campani  mandarono 
ambafciadori  a  Roma  ,  per  ottener  foccorfo  fotto  titolo  d'  al- 
leanza ,  ma  con  fegreta  facoltà  di  fare  maggiori  offerte ,  dove 
le  prime  domande  foffero  rigettate .  Erano  i  Romani  allora  in 
lega  e  in  amicizia  co'  Sanniti  ;  laonde  o  per  affetto  di  giu- 
ftizia  e  di  fede ,  o  perchè  aveffero  avuto  alcun  indizio  delle 
fegrete  commiffioni  degl'  inviati  di  Capoa ,  o  che ,  per  folito 
vezzo  di  ehi  fi  fente  ricercare  d*  alcuna  cofa ,  voleffero  mo- 
ftrarfi  ritrofi  e  reftii  per  ottenerne  maggiori  vantaggi  ,  ne- 
garono di  poterfi  collegare  contro  i  Sanniti ,  ftante  la  lega  , 
e  l'amicizia  contratta  con  queffi.  Allora  gli  am-bafciadori ,  fe- 
condo la  facoltà ,  che  pur  aveano  dal  lor  comune ,  mifero  il 
popolo  Campano  in  balia,  e  fotto  il  dominio  di  Roma j  di- 
cendo, che,  fé  non  voleano  difendere  i  Campani  come  amici 
ed  alleati,  li  difendeffero  per  l'avvenire  come  fudditi,  e  cofa 
propria.  Rimedio,  a  dir  vero,  affai  violento,  e  dettato  piut- 
toffo  da  quella  rabbia  ,  e  da  quell'  odio ,  che  ordinariamente 
nodrifcono  fra  loro  due  vicine  e  rivali  nazioni , .  che  da  fag- 
gia  e  configliata  politica.  Perocché  in  quel  modo  i  Campani 
non  fi  liberavano  dalla  violenza  de'  Sanniti,  e  fi  tiravano  ad- 
doffo  dall'  altra  parte  un  padrone  ,  che  non  era  per  proteg- 
gerli gratuitamente  ;  coficchè  qualunque  più  cattivo  accordo 
co'  Sanniti  non  farebbe  fiato  a'  Campani  peggior  partito,  che 
il  farfi  così  fpacciatamente  foggetti  d' un'  altra  nazione  .  Ma 
non  fu  quello  l'ultimo,  ne  per  avventura  il  primo  efempio  di 
precipitofi    e  dannofi.  configli ,    a  cui  le  città  Ubere  fi  condu- 
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cono,  allorché  fono  inafprite  dalle  oftilità,  ed  accecate  dall* 
odio  fanatico  contro  i  vicini .  Ma  i  Romani  offervantiiìimi 
della  fede  ,  quando  niuno  ,  o  piccol  vantaggio  v'  entrava  di 
mezzo ,  non  erano  per  farli  cofcienza  di  romper  la  pattuita 
lega  co'  Sanniti,  per  acquillar  sì  bella  contrada,  che  per  poco 
valeva  quanto  efli  avean  potuto  rodere  dalla  Tofcana,  e  dal 
Lazio  in  quattro  fecoli  interi .  Ed  ecco  venir  fieramente  all' 
armi  due  popoli  bellicolì,  e  forfè  ambizioli  del  pari.  Non  era 
dubbio,  che  qualunque  di  eiìl  fofTe  ufcito  vincitore  di  quella, 
guerra  dovefle  poi  dare  il  tracollo  a  tutti  gli  altri  flati  d'Ita- 
lia .  Durò  la  guerra  ben  fettantatrè  anni'  continui  con  brevif- 
iìmi  intervalli  di  tregua,  e  con  iuccelìl  sì.  vari  da  una  parte 
e  dall'  altra ,  che  quantunque  alla  fine  i  Sanniti  fìano  rimaili 
vinti  e  diilrutti ,  furono  pure  affai  vicini  ad  abbattere  per 
lungo  tempo  la  potenza  di  Roma  .  Ma  quel  certo  partito  di 
mezzo,  che  mattamente  eleffero  alle  forche  di  Gaudio,  di  ri- 
mandar a  cafa  libere  e  falve ,  ma  piene  di  fdegno  e  d' igno- 
minia ,  le  Romane  legioni ,  in  vece  o  di  farle  paffare  a  fil  di 
fpada ,  o  di  lafciarle  andar  fenza  far  loro  né  danno ,  né  ver^ 
gogna  alcuna,  come  il  favio  Erennio  Ponzio  confìgliava  di 
fare  ,  queflo  fu  un  fatai  colpo ,  che  i  Sanniti  menarono  non 
meno  al  rimanente  degli  flati  Italiani,  che  allo  ftato  loro  pro- 
prio ,  e  diedero  campo  a'  Romani  di  rilevarfì  ,  e  falire  a  lo- 
vrana  potenza  fra  tutte  le  nazioni  d'Italia,  quando  erano  full' 
orlo  della  eftrema  rovina.  Il  pefo  della  guerra  Sannitica,  gra- 
vi/limo per  fé  flefìb ,  e  fuperiore  per  avventura  alle  forze  di 
Roma ,  andava  accompagnato  da  altri  travagli  di  non  minor 
carico .  Molti  de'  popoli  confederati ,  perché  temevano  d' ef- 
fere  avviluppati  nella  rovina  di  Roma,  dove  i  Sanniti,  come 
fembrava  probabile,  foffero  vincitori,  o  perchè  temeffero,  che 
i  Romani.,  vincendo  con  gli  al^ui  aiuti  quell'  imprefa,  acqui- 
ftaffero  troppa  riputazione  fra  gl'Italiani,  s'allontanarono  dall' 
amicizia  e  lega,  che  aveano  con  efiì.  I  Latini  fpezialmente , 
che  già  con  occhio  invidiofo  riguardavano  Roma  divenuta-, 
quafi  città  principale,  e  poco  men  che  signora  affoluta  del  lor 
paefe,  credettero  eller  quella  opportuniilima  congiuntura  o  di^ 
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umiliar  i  Romani,  o  d'efler  fatti  partecipi  degli  onori  di  quel- 
la repubblica  ;  e  però  mandarono  a  Roma  i  lor  deputati  a 
domandar  al  fenato  ,  che  in  avvenire  uno  de'  confoli  s' eleg- 
geffe  dalla  nazione  Latina .  Ma  gli  accorti  padri  già  erano 
pienamente  perfuafì  del  vantaggio ,  che  rifultava  dalla  indivi- 
iìbilità  dello  ftato;  e  le  frefche  vittorie  riportate  dagli  Etnici 
aveano  ingenerato  negli  animi  Romani  tanto  di  prefunzione , 
che  effi  non  erano  per  lafciarfi  porre  in  mano  la  legge  dsu. 
quelli,  cui  s'erano  avvezzi  a  guardar  come  inferiori.  Fu  dun-  Liv.i.j,p. los. 
que  con  indignazione  ,  e  con  difpetto  udita  la  domanda  de' 
Latini j  e  Roma  ebbe  o  il  coraggio,  o  l'audacia  di  fubire  fola 
ad  un  tempo  ftelTo  doppia  guerra  contro  due  popoli,  l'uno  di 
forze  maggiori  alle  fue ,  e  V  altro  fenza  dubbio  di  forze  eguali. 
Ma  chi  non  fa  di  quanta  induftria,  e  di  quanti  prodigiofi  ef- 
fetti fiano  cagione  le  difficoltà,  le  ftrettezze,  i  più  ardui  pe- 
ricoli ,  e  un  feroce  orgoglio  irritato  ed  offefo  ?  Due  o  tre 
accidenti  diedero  il  maggior  rilievo  nel  principio  di  quefta 
guerra  al  partito  de'  Romani .  Toccò  il  comando  dell'  armi 
Romane  contro  i  Latini  a  Marco  Manlio,  il  quale  con  difpieta-  Liv.i.%,p.iij\ 
to  rigore  fece  battere  e  decollare  un  fuo  figliuolo  virtuofo  e 
dabbene ,  il  quale ,  tirato  da  forza  e  neceffità  quafi  incolpabile, 
avea,  contro  gli  ordini  del  padre,  combattuto  e  vinto  un_.  a.  di  roma 
capofquadra  de'  nemici.  Pochi  anni  dopo,  eflendo  dittator  450. 
contro  i  Sanniti  Papirio  Curfore  ,  uomo  fiero  ed  imperiofo , 
e  non  meno  ambiziofo,  che  ineforabile,  a  gran  pena  fcampò 
dalle  verghe ,  e  dalla  mannaia  il  valorofo  Quinto  Fabio  fuo 
maeftro  della  cavalleria ,  o  fia  luogotenente  generale ,  perchè 
in  alTenza  d'elfo  Papirio  combattè  fuor  dell'  ordine  ricevuto, 
e  riportò  non  difpregevol  vittoria  fopra  i  nemici .  Non  è 
credibile,  quanto  opportunamente  quefti  due  efempi  piuttofto 
commendevoH  per  le  confeguenze,  che  lodevoli  per  fé  Ikflì , 
ferviffero  a  raffermare  la  militar  difcipUna  in  occafione  di 
guerre  si  azardofe  ,  e  si  decifive  per  le  cofe  di  Roma .  Nel 
tempo  ftelTo  l' aherezza  indomita ,  e  la  fmifurata  ambizione^  4^0» 
d'un  Appio  Claudio,  che  pur  pareva  voleffe  fconvolgere  tutti 
gli  ordini  della  città,  ne  accrebbe  le   forze  interne   molto  d^ 
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proposto,  allorché  le  guerre  fuddette,  febben  profpere  e  vit- 
torioie  ,  le  efaurivano  largamente  .  Coilui  fatto  vecchio ,  e 
poco  atto  alle  cofe  di  guerra ,  né  per  tutto  quello  volendo 
cedere  agli  altri  di  rinomanza  e  di  credito  ,  fi  diede  con 
tanta  caparbieria  a  voler  efercitare  le  cariche  civili ,  e  rifor- 
mare ogni  cofa,  che  non  curando  l'invidia  e  1'  odio  de'  fuoi 
eguali,  della  nobiltà,  e  del  fenato,  riempie  la  curia  d'uomini 
di  vii  nazione  ;  il  che  dando  fperanza  a'  foreftieri ,  ed  alla 
plebe  di  poterfi  nobilitare  ,  e  a'  fervi  d' entrare  una  volta  a 
parte  ancor  del  governo,  rendè  opportunamente  la  cittadinanza 
più  numerofa  e  più  animata  ed  attiva  *.  IL  vantaggio,  che 
fi  trafle  da  quefta  grande,  ed  in  cafa  Claudia  inaudita  popo^ 
larità  d'Appio  cenfore,  fu  il  compimento  di  due  ftupendi  dir 
fegni ,  che  diedero,  come  principio  alla  grandezza  incompar 
rabile  della  città  di  Roma,  vogHo  dire  un  acquedotto  mara- 
vigliofo,  e  la  famofa  ftrada,  che  ancor,  porta  il  nome  del  fuo 
autore.  Le  quah  opere  ficcome  nella  memoria  de'  pofteri  ren^ 
dettero  chiaro  il  nome  d'Appio  Claudio  fopra  tutti  i  capitani, 
che  a  quel  tempo  foftennero  le  guerre  del  Lazio,  e  del  Sanr 
nio  ;  così  non  è  dubbio,  che  furono  di  gran  vantaggio  a  quella 
città  nella  fua  prima,  poffiamo  dire,  adolefcenza,  rendendovi 
j^Móiij,^  i^  commerzio  più  agevole,  e  il  vivere  men  penofo.. 


*  Appius  Claudius  in  cenfura  Jibertinos  quoque  in  fenatum  légit  :    Herculis  fa- 

cerdoies  predo  corrupit  ,   ut  facra  Herculea  fervos  publicos  edocerent  viara 

ufque  Brundufium  lapide   ftravit  Anienem  aquam  in  urbem  induxit  .    GenfìiT 

ram  folus  omni  quinquennio  obtinuit .     Sext.  Aur,  de  vir,  illujlr.  cap.  34.  V,  et  Uv. 


lib.  9  ,   cap.  29, 
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CAPO     TERZO. 

Progreffì  de  Romani  ;  e  rivoluzione  delle  cofe  d' Italia 

dopo  la  guerra  Sannitica, 

vJIli  acquifti  ,  o  piuttofto  la  riputazione ,  che  fi  guadagna- 
rono i  Romani  nelle  parti  orientali  d'Italia,  e  l'arte  militare, 
che,  guerreggiando  co'  Sanniti,  s' acquillaron  molto  maggiore, 
che  per  l' addietro ,  li  rendè  vie  più  potenti  a  refiltere ,  e 
quindi  ancora  a  porre  il  giogo  agli  Umbri,  ai  Tofcani,  e  ai 
Galli  cifalpini.  E  tale  era  l'avviamento  preib,  che  i  Romani, 
pochi  anni  dopo  d'  aver  cominciato  a  portar  1'  armi  fuori  del 
Lazio,  parevano  affai  vicini  a  renderfi  tutta  l'Italia  obbediente, 
e  Ibggetta,  quando  un  nuovo  movimento  nato  nelF  eftremità 
della  magna  Grecia  ,  li  ricondulTe  in  graviffimo  rilchio  anche 
dell'  antico  loro  llato  .  Nelle  guerre  e  Ibllevazioni  de'  San- 
niti ,  e  poi  de'  Lucani ,  e  d'  altri  popoli  di  quelle  contrade 
contro  i  Romani,  que'  di  Tarento,  città  ricchiiìima  in  quelP 
età  e  di  gran  nome,  non  s'erano  dichiarati  per  alcuna  delle 
due  parti  ;  e  benché  follerò  ftati  per  avventura  de'  principali 
motori  di  quelle  cofpirazioni ,  aveano  tuttavia  moftrato  di  man- 
tener pace  e  neutrahtà  verfo  le  due  nazioni  belligeranti,  ban- 
doli ozioiì  ad  afpettare  in  mezzo  alle  fede  ed  ai  piaceri  da 
qual  parte  piegafle  la  forte .  Ma  quando  effi  per  gli  progrefH 
dell'  armi  Romane  fopra  i  Sanniti  cominciarono  a  remere  dello 
ftato  lor  proprio ,  e  di  dover  poi  effere  alla  difcrezione  de' 
vincitori,  allora  mandarono  ambafciadori  all'  uno  e  all'  altro 
popolo,  per  vedere  di  rimenargU  alla  pace:  né  s'ailennero  dal 
minacciare  i  Romani  di  nuova  guerra,  quando  efìi  non  volef- 
fero  ritirarli  dal  paefe  altrui.  Ma  i  Romani,  che  già  comin- 
ciavano ad  abballare  fortemente  ,  e  a  fottometterii  i  valorofi 
e  feroci  Sanniti ,  fi  fecero  per  poco  beffe  de'  Tarentini  più 
doviziofi,  che  prodi.  Frattanto  eccitatoli  in  Tarento  per  opera 
d'  un  vii  Filocore    un  popolar   tumulto  ,    furono  prima  prefe  , 
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e  affondate  certe  navi  Romane  ,  che  in  Roma  fì  fofpettafTe 
oftilità  alcuna  di  quella  parte.  Di  poi  gì'  infulti,  che  sfaccia- 
tamente, .e.  a  furor  di  popolo  fi  fecero  a'  legati  Romani,  man- 
dati per  domandar  ragione  delle  cofe  fucceffe,  tolfero  via  ogni 
peniìero  di  riunione  e  di  pace .  Per  condottiero  di  quella  guer- 
ra fu  da'  Tarentini ,  fecondo  1'  ufanza  loro  di  alToldar  capitani 
ilranieri,  fatto  venir  il  re  Pirro,  il  quale,  signor  di  poco  llato, 
già  era'folito  di  cercar  pafcolo  all'  ambizione  fua  e  all'  avido 
fuo  genio  di  far  imprefe  negli  affari  e  negli  flati  altrui.  Non 
s'  era  forfè  veduta  in  Italia  più  chiara  pruova  di  quanto  poffa 
r  autorità  e  la  riputazione  d'  un  fol  capo  nelle  cofe  fpezial- 
mente  di  guerra ,  e  quanto  abbia  di  vantaggio  il  governo  mo- 
narchico fopra  d'ogni  altra  forma  di*  reggimento .  Perciocché, 
quantunque  Pirro  fenza  alcun  diritto  di  vera  fovranità  fi  tra- 
vagliaffe  in  quella  guerra  ,  non  effendo  altro  ,  che  un  foldato 
di  fortuna  e  mercenario  capitano  d'  una  repubblica  ,  diventò 
in  poco  di  tempo  terribile  e  pericolofo  nemico  d'  uno  flato 
già  fatto  affai  grande ,  e  per  antichità ,  e  per  frefche  vittorie 
egregiamente  affodato  .  Sotto  il  comando  di  quel  re  s'  uniro- 
no, oltre  i  Tarentini,  i  Lucani,  i  Bruzi,  e  i  Sanniti,  i  quali 
comechè  abbattuti  e  fcemi  per  tante  fconfitte  ,  furono  di  più 
terrore  a'  Romani  fotto  il  comando  di  Pirro  ,  che  interi  e 
liberi  non  erano  flati  negr\ì  anni  addietro.  Ma  ficcom.e  i  San- 
niti,  e  quegli  altri  popoli  moftrarono  tanta  prontezza  a  folle- 
varfi  ,  e  odio  sì  pertinace  contro  di  Rom.a  ;  così  i  Romani , 
infuperbiti  naturalmente  dalle  paffate  vittorie,  non  furono  men 
collanti  e  fermi  a  volerfene  confervare  il  frutto .  E  perchè 
conofcevano  troppo  bene  ,  quanto  facilmente  un  tale  avverfa- 
rio,  qual  era  Pirro,  farebbe  prevalfo  a  conquillare  in  lor  vece 
r  Italia  per  ogni  poco ,  che  gli  fi  foffe  ceduto ,  s'  oftinarono 
fortemente  a  non  voler  attendere  ad  alcun  accordo,  le  Pirro 
non  ifirombrava  affatto  d' Italia  ,  o  non  ripaffava  oltre  mare . 
Pare ,  che  la  divina  provvidenza  ,  la  quale  per  tante  e  sì 
varie  ,  ed  incomprenfibili  vie  conduce  ogni  cola  a'  fuoi  fini , 
concedeffe  a  Roma  due  grandi  uomini ,  quali  in  così  fcabrofe 
congiunture  fi  richiedevano,  perchè  l'alluzia  di  Pirro  non  ac- 
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quiftalTe  coir  oro  e  co'  doni  quello,  che  non  s'otteneva  col 
ferro  e  coli'  armi .  Certo  è ,  che  la  rigida  e  frugale  oneftà 
di  Fabrizio  ,  e  di  Curio  Dentato  furono  la  falute  di  Roma , 
e  fcamparono  l'Italia,  che  non  cadeiTe  fotto  il  giogo  d'un  re 
flraniero.  Ma  quello,  che  non  è  meno  degno  di  maravigHa, 
il  è  pure,  che  l'efempio  loro  abbia  avuto  sì  pochi  imitatori, 
e  la  frugaUtà  Romana  abbia  avuto  fine  giullamente  a  quel 
tempo ,  e  che  l' antico  abito  di  modeilia  per  cinquecent'  anni 
contratto  non  poteffe  lungamente  ritardar  l' abufo  delle  ricchez- 
ze, dacché  elle  per  la  prefa  di  Tarento  cominciarono  ad  en- 
trare in  Roma.  Non  erano  però  ancora  i Romani  ufciti  d'ìtaha, 
né  avean  fatta  pruova  alcuna  nelle  cofe  di  mare,  falvo  che  cor- 
feggiando  a  guifa  di  pirati,  come  faceano  in  que'  tempi  tante 
altre  repubbliche  e  Itahane  ,  e  Greche  .  Ma  una  congiuntura 
di  poco  diverfa  nella  fua  follanza  dal  cafo  poco  fopra  riferito 
de'  Capoani ,  aperfe  a'  Romani  nuovo  cammino  a  divenir 
grandi ,  e  valfe  a  raffermare  lo  ilato  d' Italia  con  forze  di 
mare,  e  con  l'aggiunta  di  quafi  nuovi  granai  afficurarle  T ab- 
bondanza de'  viveri . 

Certi  foldati  Campani ,  famofi  nelle  ilorie  Siciliane  ,  e  di 
Roma,  {otto  nome  di  Mamertini ,  erano  (lati  mandati  di  pre- 
lìdio in  Melìana  circa  que'  medeiìmi  tempi,  che  fi  diede  fine 
in  Italia  alia  guerra  di  Pirro .  Coltoro ,  fedorti  dalia  cupidità 
di  goderfi  a  guifa  di  tiranni  le  ricchezze  ,  e  le  donne ,  e  la 
gioventù  di  Mefllma  ,  confpirarono  infieme  tutti  d'  accordo  ,  e 
ammazzati  i  capi  del  governo,  e  i  principali  delia  città,  fi  Pdyh.uó.i. 
diedero  a  manometterla,  come  per  forza  d'armi  efpugnata,  pi- 
gliandofi  le  facoltà,  e  parte  delle  peribne  uccidendo,  e  parte 
abufandone ,  comunque  lor  veniiTe  a  grado  .  Ma  llretti  d' af- 
fedio  dal  re  Cerone ,  principe  potentiflimo  fra  tutti  gli  ftati 
della  Sicilia,  già  erano  vicini  a  portar  la  pena  d'un  tradimento 
veramente  atrociffimo  ,  allorché  dopo  varie  dehberazioni ,  fé 
più  convenifle  ricorrer  alla  mercede  de'  Cartaginefi ,  o  de'  Ro- 
mani ,  per  fottrarfi  alla  vendetta  di  Cerone  ,  elefiero  ultima- 
mente di  mandare  ambafciadori  a  Roma  ,  offerendo  di  dare 
ki  poter  de' Romani  la  mal  occupata  Meflana,    dove  dR  vo- 
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lefTero  averli  per  raccomandati.  I  Romani,  che  aveano  pochi 
anni  avanti  feveramente  puniti  i  lor  propri  Ibldati  per  Ibmi- 
gUante  attentato  contro  i  cittadini  di  Reggio,  pure  non  ifde- 
gnarono  per  quella  volta  di  farfi  protettori  d' un  branco  di  ma- 
inadieri  iniqui ,  eflendo  loro  propella  sì  larga  mercede  ,  qual 
era  dimetter  piede  nella  Siciha,  e  d'  impedir  i  maggiori  pro- 
grefTì  della  potenza  Cartaginefe.  Coftò  veramente  quefto  tatto 
di  molto  fangue  a'  Romani  ;  perciocché  di  là  ebbe  V  origine 
r inimicizia  irreconciliabile,  che  lì  prefero  contro  i  Cartaginefi. 
La  prima  guerra  Punica  fu  l'immediata  conlèguenza  dell'  aver 
i  Romani  preio  parte  nella  caufa  de'  Mamertini:  ma  il  frutto, 
che  dopo  molti  anni  ne  ricolfero  i  Romani ,  fu  Y  efferfi  fatti 
potenti,  e  poco  men  che  signori  di  ricche  e  fertih  ifole,  Si- 
cilia ,  e  Sardegna ,  le  quali  allora  per  la  prima  volta  comin- 
ciarono a  riguardarli  come  membri  dell'  ItaUa  . 

Ciò  non  pertanto  gran  parte  delle  contrade  Italiane  o  erano 
ancora  affatto  efenti  dal  dominio  Romano,  o  veramente  lòtto 
nome  di  loci  ed  amici  vi  llavano  pur  difpolte  a  lòllevarlì , 
e  fcuoter  il  giogo,  quando  lì  paralTe  loro  favorevole  congiun- 
tura .  Ma  la  riputazione  ,  che  s' acquillarono  i  Romani  nelle 
guerre  lontane  e  gravillìme,  che  contro  gli  Affricani  aveano 
Ibftenuto  e  portato  a  fine  con  vantaggio ,  tenne  in  timore 
e  in  foggezione  i  popoli  vicini ,  i  quali  perciò  dovettero  ri- 
guardare i  Romani,  le  non  come  loro  padroni,  almeno  come 
amici  fuperiori,  e  leguitargli  e  fecondarli  nelle  loro  fpedizioni 
come  principali.  Un  nuovo  movimento  di  Galh  tranlalpini,  e 
di  Liguri,  che  uniti  inlieme  s'apparecchiavano  d'invadere  l'Ita- 
lia,  determinò  vie  maggiormente  cotefia  autorità,  che  i  Ro- 
mani già  lì  erano  in  parte  guadagnata  Ibpra  gli  altri  popoli 
d' Italia  ',  fotto  il  qual  nome  d' Italia  non  ci  efca  di  mente , 
che  intendevafi  allora  la  metà  appena  delle  provincie ,  che ,  vi 
lì  comprendono  adelTo.  Eflendo  adunque  i  popoH  ItaHci  la  più 
parte  ufati  di  riguardare  i  Galli  come  nemici  comuni  della  na- 
zione ,  elfi  ebbero  minor  ritegno  a  unire  le  loro  torze  ccn_ 
quelle  de' Romani,  e  feguitarne  le  infegne,  e  con  quefto  quali 
pubblico  atto  dichiararfi  feguaci  e  dipendenti  di  Roma  .  In  pò- 
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chi  anni  la  guerra  Gallica  ,  che  pur  nelle  prime  mofle  parve 
terribile  e  perigliofa ,  fu  condotta  felicemente  a  fine  .  L' ac- 
crefcimento  di  (tato,  che  Roma  ne  acquiftò,  non  fu  nò  grande ^ 
uè  importante  -,  e  1'  oro ,  che  dalle  fpoglie  ollili  fi  tralfe ,  già 
fi  fapea  per  pruova  ,  che  non  era  quello ,  che  dovelTe  render 
lo  Itato  ilio  maggiore  degli  altri .  Ma  fu  bensì  circoftanza  afiai 
notabile  di  quella  fpedizione  la  raflegna,  che  fi  fece  delle  gentil 
che  s'armarono,  e  la  cognizione,  che  di  là  preibro  i  Romani 
dello  flato  e  delle  forze  loro  :  perciocché  quella  fu  V  occa- 
fione,  in  cui  gU  fiati  d'Italia  collegati,  o  fudditi  di  Roma  ar- 
rolarono  que'  iecento  e  più  mila  uomini,  di  cui  s  è  parlato 
nel  primo  libro  .  E  nondimeno  contro  forze  sì  maravigliofe , 
né  più  udite  in  Italia  da  quel  tempo  in  poi ,  osò  Annibale  por- 
tar la  guerra,  non  avendo  feco  (diciamo  almeno  dopo  la  di- 
fcefa  dell'  alpi  )  non  più  di  venti  mila  armati .  Vero  è  ,  che  Poiyk  iih.  e? 
la  venuta  d'Annibale  fece  ribellar  quafi  tutti  iGalh,  de' quali  ^' *^^' 
non  folo  i  tranfalpini ,  ma  quelli  d'Itafia  ancora,  e  gl'Infubri 
i'pezialmente  fi  congiunfero  colle  truppe  Cartaginefi  -,  e  dopo  i 
famofi  fatti  di  Trebbia  ,  e  di  Trafimeno ,  e  di  Canne  ,  per  cui 
parve,  che  Roma  dovefle  da  fubita  rovina  eflere  opprefla,  i 
Sanniti,  i  Campani,  i  Lucani,  i  Bruzi,  e  in  una  parola  gran- 
diffima  parte  de'  confederati  o  fudditi  de'  Romani ,  fi  voltaro- 
no alla  divozione  de'  Cartaginefi .  E  i  Capoani  principalmente 
già  aveano  concepito  fperanza  di  dover  non  pure  agguagliare , 
ma  fuperare  i  Romani ,  e  colla  forza  dell'  armi  Atfricane  ri- 
maner signori  d'Italia,  partito  che  fi  foffe  Annibale.  Ma  cel- 
fato  il  primo  favor  di  fortuna ,  che  fece  bilanciar  qualche  tempo 
tutta  Italia  tra  Annibale ,  e  Roma  5  la  fermezza ,  o  il  defi:ino 
de'  Romani  non  folamente  li  liberò  da  quel  nemico  ,  che  fu 
cofiiretto  a  ritornarfene  in  Affrica,  ma  li  rendè  più,  che  non 
follerò  flati  per  gli  anni  addietro ,  padroni  afToluti  d' ItaHa . 
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CAPO    QUARTO. 

Stato  politico  (T  Italia ,  dopo  che  fu  figgiogata 

dà  Romani, 


a  non  tutte  le  nazioni  Italiane  paflate  fotto  il  dominio  di 
Roma  vi  ilavano  in  egual  grado  di  dipendenza  .  Alcune  go- 
A.Ccu.iih.i6,  vernavanil  fecondo  le  proprie  e  antiche  lor  leggi.  Altre,  come 
sigoU'deiure  Ic  colouìe ,  ufavano  leggi  mille,  olTervando  in  parte  le  leggi, 
Gttrh^'dl'cl'- ^  i  privilegi  (cioè  il  gius  privato)  de' Romani  j  e  parte  rite- 
Tnit.  Rom. i.z.  ncndo  delle  leopi,  e  dei  coilumi  propri,  con  quegli  fteffi  or- 

M.ifci  Verona     ...  ^  r  ^  r       r      »  /T      ^      ri 

iiiujir.  iib.  i.  dnn ,  che  li  tenevano ,  mentre  ancor  erano  aiiatto  libere  ;  e 
quelle  chiamavano  per  lo  più  municipj,  dacché  le  città,  che 
aveano  titolo  di  colonie,  erano  in  fatti  compolle  d'antichi  abi- 
tatori, e  di  nuovi  coloni  condotti  da  Roma.  Ma  così  i  mu- 
nicipi, che  le  colonie  erano  governate,  quanto  alla  civile  am- 
niiniilrazione ,  da'  propri  magillrati  eletti  da  loro  ilellì,  o  da 
un  pubblico  coniglio  ,  che  fenato  ,  ovvero  collegio  di  decu- 
rioni chiamava^ .  D' una  terza  e  peggior  condizione  erano 
alcune  città  ,  le  quali ,  o  perchè  effe  medefime  non  potendo 
per  le  gare  e  invidie  domelliche  governarfi  da  loro,  aveano 
ipontaneamente  domandato  a  Roma  leggi,  e  magiilrati,  che 
ie  reggeffero  ,  come  fece  Capoa  la  prima  di  tutte  j  o  vera- 
mente perchè  furono  dalle  condizioni  della  pace  ,  che  dopo 
le  ribellioni  ricevettero  da'  Romani ,  coilrette  a  perdere  ogni 
loro  diritto  ,  e  ridotte  ,  in  guifa  di  provincia  foggetta ,  fotto 
li  governo  d'un  magiilrato ,  che  lor  iì  mandava  da  Roma  j  e 
quelle  fi  chiamavano  prefetture  .  Ma  o  poca ,  o  molta  ,  che 
foffe  la  differenza  tra  il  gius  civile  ,  o  privato  de'  municipj , 
delle  colonie,  e  delle  prefetture j  in  quello  però  la  condizione 
loro  era  conforme  ,  che  doveano  così  nel  comune ,  che  nel 
particolare  dipendere  da'  Romani  per  infiniti  riguardi.  Lafcio 
da  parte,  ch'effi  doveffero  fomminillrare  alle  armate  Romane 
certo  numero  di   foldati  a  piedi ,  e  a  cavallo  ,  e  fornirle   fc- 
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condo  le  occafìoni  di  viveri,  e  di  denari,  e  d'altre  cofe  bifo- 
gnevoli  per  le  guerre  ^  cfTendo  quefto  il  minor  carico  (quando 
non  s'  ecceda  nella  proporzione) ,  che  ogni  fovrano  pofla  im- 
porre ai  vaffalli.  Lalberò  ancor  di  cercare,  Te  oltre  a  quefte 
li  fofTero  impolte  loro  altre  gabelle,  e  pubbliche  gravezze  di 
qualiivoglia  genere  .  Dirò  bensì  ,  che  in  mille  maniere  do- 
veano  cosi  le  comunità,  come  ciafcun  Italiano  in  particolare 
Itarfi  foggetto  a'  cittadini  Romani,  i  quali  foli  effendo  a  parte 
della  fovranità,  poteano  in  mille  modi  intereffare  e  trava- 
gliare i  foggetti ,  proteggendo  e  favoreggiando  gli  uni,  tra- 
vagliando e  perfeguitando  gli  altri .  Cotal  dipendenza  dovea 
riuTcire  tanto  più  rincrefcevole ,  e  più  grave  agi'  Italiani , 
quanto  che  il  governo  di  Roma  diventando  ogni  giorno  più 
popolare,  ogni  vii  plebeo  avea  giufla  ragione  di  (limarli  dap- 
più che  qualiivoglia  più  riputato  patrizio  delle  altre  città, 
lìa  perchè  avendo  voce  attiva  e  definitiva  nelF  elezione  ,  e 
nella  legislazione,  concorrevano  almeno  indirettamente  a  tutte 
le  difpolìzioni  rilevanti  e  della  pace,  e  della  guerra  -,  fìa  per- 
chè eifendoli  a  poco  a  poco  accomunate  alla  plebe  tutte  le  di- 
gnità delia  repubblica ,  ogni  uomo  della  feccia  del  popolo  un 
poco  ardito  e  brigante  potea  per  qualche  congiuntura  ufcir 
fuori  tribuno ,  pretore ,  confoio ,  e  general  d' armi ,  e  aver  in 
mano  facoltà  di  far  bene  e  male  al  par  d'  un  gran  re  .  Per 
la  qual  cofa  è  facile  a  comprendere  ,  quanto  folle  grande  il 
defiderio  ,  che  aveano  gl'Italiani  di  partecipare  d'un  vantag- 
gio così  ragguardevole,  qual  era  d' efiere  a  egual  diritto  ag- 
gregati a  quella  città.  Di  pafTo  in  palTo  che  F imperio  lì  an- 
dava allargando,  il  defìderio  della  cittadinanza  li  faceva  mag- 
giore; e,  per  dir  vero,  crefceva  ancor  la  ragione,  che  aveano 
i  popoli  ItaUani-  di  domandarla  e  pretenderla .  Tutte  le  con-  Fcii.  patere. 
quiite  ,  che  fece  Pi-oma  fuori  d'Italia,  le  {ece  in  gran  parte  rVtebànt  e- 
col  braccio  de'  collegati  Itahani ,  gli  aiuti  de'  quali  facevano  ""'^ 
più,  che  la  metà  delle  armate  Romane.  Ma  dall'  altro  canto  iir.periur 
pm  s  aggrandiva  lo  Itato  tìi  Roma  ,  e  pm  diventavano  que  g^c.  Duplici 
cittadini  difdeOTofì   ed  alteri»  e  però  meno  facili  ad  ailbciariì  f'"""^''''"'! 

O  "1  ,         ,  .  -      .        litum  ,    equi. 

ai  comando  coloro,  che  riguardavano  come  fervi   e  foggetti  .  tumqu.;  fm-.g 


im  eain    ci- 

rntem,cuias 

m  cr- 

•)   nijs  tuebaiifur 


È$         DELLE   RIVOLUZIONI   D'  ITALIA 

E  perchè  non  era  ignoto  né  il  deiìderio ,  né  le  ragioni ,  che 
aveano  gli  alleati  Italiani ,  i  grandi  di  Roma ,  a'  quali  mag- 
giormente premea  di  non  s'  accrefcere  i  competitori  alle  di- 
gnità, e  di  non  dare  alla  tribunizia  prepotenza  maggior  pefo 
coli'  aggiunta  di  nuova  turba  nel  foro  ,  andavano  con  ogni 
fludio  procacciando  di  tener  lontane  le  città  Italiche  eziandio 
itV./.i3,e.2s.  dal  penderò  e  dalla  fperanza  di  poter  efTere  agguaghati  ai  Ro- 
mani .  Vero  è  ,  che  in  vari  modi  poteva  ottenerli  o  a  buon 
diritto  ,  o  per  inganno  la  cittadinanza  .  Molte  perfone  ,  per 
cagion  d'  eiémpio  ,  fi  davano  volontariamente  in  fervitìi  d' un 
cittadino  Romano  ,  per  cui ,  fecondo  la  promefTa  ,  che  fé  ne 
efigeva,  fi  otteneiTe  di  poi  infieme  colla  libertà  anche  la  cit- 
tadinanza; dacché  i  fervi  alFranchiti  divenivano  ipfo  fa6lo  cit- 
tadini. Altri  ftando  alcun  tempo  in  Roma,  col  mentir  nafcita 
e  nome,  o  con  altre  frodi  fi  faceano  mettere  a  regiilro  nelle 
raflegne  ,  che  facevanfi  da'  cenfori .  E  perchè  i  cittadini  di 
alcune  città  più  privilegiate  ,  come  eran  quelle  del  Lazio  * , 
poteano  pafTar  facilmente  alla  cittadinanza  di  Roma  ,  moltar 
gente  d'  altre  città  Itahche  per  queil:o  fine  vi  trafmigrarono  . 
i  quah  tutti  raggiri ,  oltreché  riempievano  i  tribunali  di  Roma 
d' infiniti  procefii ,  per  vedere ,  fé  quello  tale  o  queli'  altro 
fofle  cittadino  di  Roma  (  efiendo  talvolta  addivenuto ,  che  fi 
condannò  d'  ufurpata  cittadinanza  chi  già  aveva  ottenuta  non 
che  la  civilità  Romana ,  ma  il  confolato ,  come  Perpenna  ) 
mettevano  gran  confufione  e  difordine  per  tutta  Italia,  e  ri- 
ducevano a  più  incomoda  e  peggior  condizione  i  municipi . 
Perciocché  oltre  al  difi:urbo,  che  nafceva  per  Tamminifirazione 
della  giuilizia,  dagli  ordini  della  quale  molti  fi  fottraevano  con 
allegare  privilegi  di  civilità  Romana  ,  li  fpopolavano  general- 
mente le  terre  per  la  dipartita  di  coloro ,  che  fi  avviavano 
altrove ,  a  fine  di  farfi  aferi  vere  palio  pafiTo  nel  numero  de' 
cittadini  Romani;  e  diveniva  perciò  alle  comunità  municipali 

*  Il  gius  Latino  si  famofo  nel  ieuinio  e  ottavo  fecolo  di  Roma ,  era ,  per  dir- 
lo in  breve  ,  un  diritto  di  cittadinan/a  di  fecondo  grado  ,  e  quafi  mezzano  tra  i 
fudditi  di  Roma ,  e  i  ciitacUni .  Veggafi  il  Sii;;on.  de  iure  Italico ,  e  Gruch.  de  comit. 
RyiniAii.  lib,  y. 
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vie  più  malagevole  il  foftenere  i  pubblici  carichi .  I  Sanniti , 
e  i  Peligni  mandarono  una  volta  ambaibiadori  a  querelare  ap- 
preilb  il  fenato  della  fuga  di  loro  gente,  moftrando  partico- 
larmente ,  come  nella  fola  Fregelle ,  città  Latina  ,  per  gii  cui 
privilegi ,  come  s'  è  detto ,  fi  poteva  più  agevolmente  faiire 
alla  Cittadinanza  di  Roma,  erano  andate  a  far  foggiorno  ben 
quattro  mila  famiglie  del  Sannio  .  Né  il  fenato ,  benché  con- 
tinuamente (limolato  ,  e  travagliato  per  quello  difordine  dalle 
querele  de'  municipj  ,  e  che  per  altra  parte  mal  potea  com- 
portare ,  che  il  diritto  di  cittadinanza  diventalìe  così  comune 
per  tali  abufi,  non  potè  però  farvi  riparo,  che  foi^e  buono. 
Ultimamente  la  difcordia  eterna  tra  la  plebe,  o  per  meglio 
dire  tra'  tribuni,,  e  il  fenato  Romano,  che  già  tante  rivolu- 
zioni avea  caufato  nelle  vifcere  della  repubblica,  diede  anche 
r  origine  ad  una  general  rivoluzione  in  tutto  lo  ftato  d'Italia. 

CAPO    QUINTO. 

Nego:^ia:^ionL ,  guerre ,   e  vicende  ,  per  Le  quali  i  popoli 
fi  acqui  fi  avorio  la  ciitadinan'^a  Romana  . 


'00 


'vJIaio  Gracco  fra    le  altre  nuove  cofe ,  che  ad  imitazion  di 
Tiberio  fuo  fratello  tentò  di  fare  nel  fuo  fediziofo   tribunato, 
una  fu  di  dare    alle  Italiche  nazioni ,    ed  eftendere  quafi  fino 
.alle  alpi  la  cittadinanza  Romana.    Ma  oppreflb  dalia  fazione  Dabat  dvita- 
de'  patrizi ,  come  gran  parte  de'  fuoi  difegni,  cosi  ancor  quello  Jtdids'^'^tx- 
-andò  vuoto  per  quella  volta  .    Marco  Drufo ,  fattofi  eleggere  tendcbat  eam 
tribuno  della  plebe  per  foilegno    e  difefa  de'  grandi,    contro  ai^e'^s  ! '^"^  ^ 
dei  quali  il  confole  Filippo  tutto  popolare  fiera m.ente  inveiva,,  ^'^"  ^'^'  ^' 
pensò  di  fortificare  il  fuo  partito,  empiendo  la  piazza  di  nuova 
.turba,  ed  oiferfe  perciò  ai  popoli  del  Lazio  e  di  tutta  Italia  il 
gius  de' Quiriti  con  la  facolrà  di  dar  le  voci  negli  fquittini,  o 
comizi.  Vweva  allora  un  potente  Italiano  del  paefe  de'Marfi^ 
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jreA. /;f.  71,  chiamato  Popedio  Silone  ,  il  quale  di  principale,  come  egli 
*^'^'''^''  era,  della  fua  nazione,  divenne  in  breve  anche  capo  di  tutti 
gli  altri  popoli,  che  pretendevano  la  civiUtà  Romana.  Coftui, 
portandoli  a  Roma  con  grande  leguito  d' uomini  occultamente 
armati,  fu  da  un  nobile  Romano,  Gneo  Domizio,  incontrato 
per  viaggio,  e  domandato,  dove  s'avviaffe  con  tanta  gente? 
Ne  andiamo  a  Roma,  rifpofe  Popedio,  chiamati  da'  tribuni, 
a  prendere  la  cittadinanza .  Allora  Domizio  con  amichevoli 
perfuafìoni  prefe  a  moilrargli,  come  foiTe  miglior  partito  afpet- 
tar  dalla  liberalità  e  indulgenza  del  fenato  quello ,  che  per 
modi  fediziofì  e  violenti  il  tribuno  gli  proferiva  ,  e  che  o 
fbrle  farebbefì  tentato  invano ,  o  non  farebbe  polleduto  con 
fìcurezza .  Moffo  Popedio  da  quefte  parole  ,  con  tutta  la  fua 
brigata  fé  ne  tornò  a  cafa  ,  luiìngandofi ,  che  il  fenato  folTe 
veramente  per  darli  penderò  di  loddisfare  al  loro  defiderio  . 
Mori  frattanto  il  tribuno  Marco  Drufo  per  le  infìdie  de'  fuoi 
nemici ,  e  gì'  Italiani  s'  avvidero  ben  prello  ,  come  tornavan 
fallaci  tutte  le  fperanze,  onde  s  eran  fin  allora  pafciuti.  Per- 
ciocché non  folam.ente  non  fi  veniva  all'  effetto  defiderato  , 
ma  tutte  le  turbolenze ,  ond'  era  in  quel  tempo  più  che  mai 
per  lo  pafiTato  agitata  la  città  di  Roma,  tutte  tiravano  a  far 
conofcere ,  quanto  i  Romani  foffero  alieni  dal  voler  concedere 
Frektnf.i.%1^  alle  genti  Italiche  le  lor  domande.  Un  Quinto  Vario,  uomo 
'  ^  °  del  rimanente  da  nulla  ,  ma  dicitor  non    cattivo  ,  propofe ,  e 

vinfe  una  legge ,  a  tenor  della  quale  dovefle  farfi  procefiTo  ad- 
dofib  a  coloro,  che  avean  promefiTo  la  civilità  ai  popoli  col- 
legati .  Infi:igatori  e  promotori  di  quella  legge  furono  i  ca- 
vaheri  Romani ,  a  fine  di  travaghar  i  patrizi ,  e  i  principali 
della  città  ,  quafichè  per  loro  confentimento  Drufo  avelTe 
Gommoill  i  popoli  a  cercar  la  cittadinanza .  Tanto  era  lungi 
dal  vero  sì  fatto  carico,  che  anzi  Drufo  era  venuto  a  fdegno 
e  in  difgrazia  de'  grandi  per  quefto  conto,  per  aver  dato  fpe- 
ranza  agi'  Italiani  d' efler  fatti  cittadmi ,  Nulladimeno  la  legge 
di  Vario  (  efiendofi  pur  allora  l' autorità  giudiciaria  ridotta  in 
mano  de' cavalieri)  portò  feco  l' efiglio  e  i'eilerminio  de'  più 
riputati  e  più  onelti  cittadini ,  fra  cui  {\  conta  il  tanto  onora* 
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to  Metello  Pio,  e  riempiè  Roma  di  fcompigli  e  d'affanni  *.  Alla 
fine  fu  condannato  anche  l'autore  llefib  di  quella  legge,  ii^- 
cui  non  mancavano  argomenti  per  farlo  giudicare  in  qual- 
che modo  avviluppato  nelle  brighe  occorrenti,  e  promotore 
occulto  delle  preteniìoni  de'  popoli.  Ma  gl'Italiani  inferociti 
Vie  maggiormente  al  vedere ,  come  i  Romani ,  prendendofì 
quali  a  giuoco  le  loro  inchiede  ,  ne  faceffer  materia  di  con- 
tefe  cittadinefche  ,  perfeguitando  e  travagliando  con  le  pro- 
fcrizioni,  e  cogh  efigli  chiunque  foiTe  pur  folamente  fofpetto  di 
favorirh,  deliberarono  di  far  pruova,  fé  per  minaceli  e  a  forza 
aperta  poteilero  piegar  1'  alterezza  e  l' orgoglio  de'  lor  pa-  frch.  cap.  45, 
droni.  Fecero  dunque  lega  fra  loro,  e  fìffando  in  Coriìnio  la  ^"^ 
fede  dello  llato  comune  de'  confederati,  diedero  a  quella  città 
nuovo  nome  d'Italica,  come  a  dire  capitale  de' popoli  ItaHci.. 
Crearono  a  emulazione  di  Roma  due  confoU ,  elelTero  fra  i 
più  notabili  di  loro  cinquecento  feiiatori ,  e  fecero  parecchi  pre- 
tori, i  quali  furono  parte  mandati  al  governo  di  varie  città, 
parte  fermati  in  Corfìnio  a  render  ragione  nelle  occorrenze  de' 
particolari.  Principio  della  guerra  fu  la  ftrage,  che  fi  fece  in.. 
Alcoli  di  tutti  quanti  vi  fi  trovarono  cittadini  Romani ,  e  del 
proconible  Quinto Servilio,  il  quale  fenza  riflettere,  che  le  mi-^ 
ijaccie  e  le  bravate  contro  quelli,  che  già  hanno  da  fé  cac- 
ciato ogni  timore  e  rifpetto  verfo  i  comandanti,  fono  vane^ 
o  nocevoli  piuttoilo  a  chi  le  ufa,  invece  di  calmarli  con  modi, 
dolci  e  manfueti ,  inafprì  ed  accefe  gli  animi  de'  follevati 
con  afpre  riprenfioni  e  ftrapazzi.  Allora  iÀ  vide  l'Italia  divifa. 
tutta  in  due  repubbhche  venire  all'  armi,  ed  alle  offefe  non; 
per  la  pofleflìone  di  un  contado ,  o  d'  una  piccola  provincia , 
ma  per  l'intero  dom.inio  di  una  grandiflìma  parte  del  mondo. 
Perocché  non  è  dubbio,  che,  le  la  confederazione  degl'  Ita- 
lici fofle  prevaluta  alle  forze  de'  Romani,  quegli  ftefìi  avreb- 
bero   pretefo  di    riformare  lo    flato  a  lor  modo  ,  come  fi    fa: 

*  Cicerone  ne'  fuoi  tre  libri  de  oratore  ci  fa  in  più  luoghi  menzione  di  quefte' 
cofe ,  e  può  noiarfì  in  ifpezie ,  che  iJ  celebi  e  oratore  M.  CralTo  ,  ò\  cui  Jo  f  ef- 
fe Cicerone  fece  nel  terzo  de'  fuddetti  lib  i  J'  orazion  funebre ,  mori  quafi  violen- 
iEmente  in  quel  torbido  coniblato  di  Maioio  Filippo , 
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nelle  civili  guerre,  ed  avrebbero  cercato  o  di  trasferir  la  fede 
in  Corfìnio ,  o  cacciando  via  gli  antichi  cittadini ,  almeno  i 
principali ,  impadronirfì  di  Roma ,  e  di  tutto  T  imperio  di 
quella.  Né  farebbe  itata  opera  malagevole  il  coftringere  colla 
forza  le  provincie  ftraniere  foggette  ai  Romani  a  paffar  fotto 
la  signoria  de'  Marfì,  e  de'  Sanniti  capi  della  fazione  Italica: 
concioffiachè  le  fteffe  forze ,  con  le  quali  effi  avrebbono  fu- 
perati  i  Romani,  accrefciute  ancora  dalla  maggiore  efperienza, 
e  dalla  riputazione ,  che  di  fua  natura  porta  feco  il  rimaner 
fuperiore  d'un  potentiffimo  partito,  e  d'una  oftinata  ed  afpra 
guerra ,  farebbero  fiate  più  che  baftanti  a  tener  gli  altri  po- 
poli neir  obbedienza  .  Ma  febbene  le  forze  della  lega  pareli 
fero  da  principio  maggiori,  che  non  quelle  di  Roma,  pel  nu- 
mero ,  e  per  la  ferocia  di  que'  popoli  non  ancor  am.molliti 
dalle  ricchezze  e  dalla  potenza,  come  i  Romani  j  egli  av- 
venne pure  in  quefta  orribil  guerra  ciò,  che  fuccede  in  tutte 
le  ribellioni  e  guerre  civili ,  nelle  quali  a  lungo  andar  pre- 
vale quel  partito ,  che  ha  la  prefunzion  del  diritto  in  favor 
fuo ,  e  che  fi  trova  in  polTeiTo  della  pubblica  e  fovrana  auto- 
rità ;  potendo  per  infiniti  accidenti,  e  in  mille  maniere  rifto- 
rare  le  fue  forze ,  e  dividere  e  indebolire  quelle  de'  congiu- 
rati. I  Latini,  e'  Tofcani  ebbero  in  quella  rivoluzione  la  mi- 
glior forte  .  I  primi ,  ficcome  quelli ,  che  già  avevano  parti- 
colari privilegi ,  e  godevano ,  per  cosi  dire ,  a  metà  la  citta- 
dinanza Romana  ,  non  credettero  util  confìglio  di  avventurar 
il  certo,  che  aveano,  per  l'incerto,  che  fi  cercava.  E  i  To- 
fcani ,  oltre  all'  efier  più  molli  e  pacifici  di  lor  natura ,  tro- 
vavanfi  ancora  lontani  dal  groflb  e  dal  forte  delia  lega  ,  da 
cui  erano  feparati  da  tutto  il  Lazio,  che  vi  era  di  mezzo. 
Frattanto  né  a'  Latini,  né  a'  Tofcani,  né  agli  Umbri,  quan- 
tunque efternamente  fi  reilafiTero  a  divozion  di  Roma ,  o  al- 
meno in  neutralità ,  non  diipiacque  però  la  follevazione  degli 
altri  popohj  perchè  la  caufa,  che  i  collegati  trattavano  con 
pericolo  proprio,  era  tuttavia  comune  a  tutte  le  altre  nazioni 
Italiche  .  Era  facile  il  prevedere ,  che  per  poco  ,  che  i  Ro- 
mani folTero  (lati   travagUati    e    llretti  da  quella  guerra ,  efii 
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avrebbero  dovuto  allargar  la  mano  verfo  coloro ,  che  ancor 
non  aveffero  prefe  le  armi  .  Così  andò  il  fatto  per  appunto  . 
Lucio  Celare,  confolo  Romano,  rotto  in  battaglia,  e  vedendo, 
come  d'  ogni  parte  i  ribelli  prendevan  vantaggio  ,  diede  una 
legge,  per  cui  fi  concedevano  alle  città  non  ribellate  i  diritti 
della  civilità  Romana  .  Quefta  legge ,  oltreché  rinforzò  di 
molto  il  partito  de'  Romani  per  l'aggiunta,  che  vi  fi  fece  di 
molte  genti  ,  le  quali  abbracciarono  poi  come  proprio  il 
partito  di  quella  repubblica ,  fu  ancora  un  valido  fpediente , 
per  adefcar  una  parte  de'  follevati  ad  afTrettarfi  di  trattar  pri- 
vatamente di  pace  coi  Romani  con  la  fperanza  d'effere  rice- 
vuti nello  fteffo  grado  de'  Latini  e  de'  Tofcani  .  E  nel  vero  da 
quel  tempo  in  poi  la  lega  Italica  fi  andò  fcemando  di  giorno 
in  giorno  -,  perchè  ciafcuno  de'  popoli  mandò  a  parte  fuoi 
ambafciadori  per  trattar  delle  condizioni  della  refa.  Agli  ama- 
tori dell'  antica  ftoria  d' Italia  di  pochi  altri  libri  debbe  rin- 
crefcer  la  perdita,  quanto  della  ottava  deca  di  Tito  Livio, 
in  cui  narrandofi  partitamente  tutte  le  guerre  e  le  negozia- 
zioni de'  popoli  Italiani ,  non  vi  potevano  non  elTere  elprefli 
diiHntamente  i  coflumi ,  le  forze ,  e  la  forma  del  governo  di 
que'  popoli . 

Or  benché  Roma  ,  dopo  tanti  danni  e  fconfitte  ricevute , 
fia  fcampata  dal  pericolo  di  quella  guerra  ,  dovette  effa  nien-  ^«^^.  P'^^^-^- 
tedimeno  concedere  a'  malcontenti  tutto  ciò ,  che  domandava-  '•^'^"^•^ 
no  avanti  il  principio  della  ribellione  :  e  finalmente  1'  anno  66^ 
dopo  la  fiia  fondazione  per  decreto  del  fenato  fi  concedet- 
te la  cittadinanza  Romana  a  tutti  i  popoli  d' Italia ,  che  avef- 
fero  pofate  le  armi .  Ma  d'  altro  canto  il  danno ,  che  ruttai 
Italia  ebbe  a  patire  da  quella  ribellione ,  fu  oltre  ogni  crede- 
re grande  e  irreparabile ,  avendo  la  guerra  confumato  il  fior 
della  gioventù  Italiana ,  di  cui  fi  tien  per  certo  ,  che  trecen- 
to mila  teile  perifiero .  E  le  circodanze  de'  tempi ,  in  cui  fe- 
guirono  le  negoziazioni  tra  i  popoli  Italici ,  e  Roma  ,  rendet- 
tero vie  più  funelle  quelle  rivoluzioni  j  avendo,  per  cosi  dire, 
raddoppiato  il  prezzo,  che  co(T:ò  alle  città  collegate  il  privi- 
legio d'  effere  aggregate  alla  capitale  .    Nello  fhefib  frangente 
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della  guerra  Italica  covavafi  dentro  alle  vifcere    dì  Roma  un- 
peggior  male  .   Mario  ,  e  Siila  ,    il    partito  del  popolo ,  e  dei 
fenato  tiravano  dirittamente    a    fconvolgere   quella    repubblica 
affatto,  in  cui  fino  a  quel  tempo    i  cattivi  umori  erano  ilari 
da'  penfieri  di  nemici  ellerni  ritenuti  in  qualche   calma  ancor 
dopo  le   fedizioni    de'  Gracchi .    Venneiì  finalmente    a  guerra, 
manifefta,  e  le  forze  della  repubblica  divife  in  due  parti  li  con- 
fumavano miferamente^   Ne'  vantaggi ,  che  ebbe  in  fulle  pri- 
me il  feroce  Mario,  famofo  capo  del  partito  plebeo,   il  fena- 
to fu  coilretto  ,  per  rinforzar  la  fua  parte ,  di  offerire ,  come 
teàè  dicemmo ,  la  cittadinanza  ad  una  parte  almeno  de'  fud- 
diti    e    compagni  Italiani  ,   ed  attendere  tuttavia  a    difarmare 
i  più  audaci    ed    oilinati  con  qualche    tollerabile  condizione  .. 
Siila ,  che  in  quel  tempo  fi  trovava  in  oriente  a  far  la  guer- 
ra al  re  Mitridate  ,  avea ,  prima  di  lafciax  l' Italia  ,  talmente 
abbattuti  i  fuoi  avverfari ,    che    appena    reilava    un  mediocre 
efercito  a  Cinna  j  e  Mario-  andavafene  mifero   e    tapino ,  cer- 
cando pure  ,  dove  afcondere    e    fcampar  la  vita ,    finché    gli 
venne  fatto  d' elfere  ricevuto  da  Cinna,  e  meffo  a  parte  del- 
le fue  forze.  In  quello  mezzo  intendendo  Mario,  die  i  popoli 
Sanniti  (  comprendianìo  fotto  quello,  nome  tutti  que'  popoli  ^ 
che  fi  trovavano  in  quella  follevazione ,    e  di  cui  i  Sanniti  fi 
riguardavano  come  principali  )  erano  poco  paghi  delle  condi- 
zioni ,  che  il  fenato  loro  offeriva  -,  per  ridurgli  ali'  obbedienza, 
ed  alla  pace ,  mandò  a  follecirargli ,  e  mollrar  loro ,  che ,  quan- 
do fi  fofiero  uniti  fé  co ,  effi  avrebbero  per  mezzo  fuo  ottenu- 
to  compiutam.eme  quanto  bramavano  .  Vennefi  con  poca  dif- 
ficoltà alla  conclufione  j.  e  Mario ,    fattofi  forte  colf  aiuto  de' 
malcontenti  Italiani ,  non  ebbe  a  penar  molto ,  per  entrare  in 
Roma,  e  manometterla  a  voglia  fua.  Ebbero  lenza  dubbio  ad 
aver  parte  nella  crudeltà  di  Maiio  tutte  le  altre  città  Italiche,, 
che  s' erano  moftrate  ben  affette  alla   fazione  degli  ottimati ,, 
ma  i  Sanniti  non  andarono  lungamente  lieti  lotto  la  signoria,, 
e  la  protezione  di  Mario  da  loro  affillito    e  fervito .    Torna- 
to Siila  vincitor  deli'  oriente  con  numerofo    e    ben  affeziona- 
to efercito ,  abbattè  facilmente ,  ed  efferminò  affano  il  partir» 
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to  d'i  Mario ,  ed  in  mezzo  alle  violenze  ,  che  elercitò  fopra 
i  Romani  propri,  non  tralafciò  di  tare  afpra  e  crudel  ven- 
detta de'  popoli  Italici  ,  che  avevano  dato  aiuto  a'  fuoi  emo- 
li per  rifahre  .  Uno  de'  più  memorabili  efempi  di  crudeltà , 
che  fi  racconti  di  quella  tirannica  dittatura ,  fu  1'  eflerfi  per 
comando  di  Siila  in  una  mattina  trucidati  in  fulla  piazza  di 
Roma  otto  mila  tra  Marzi ,  e  Sanniti ,  non  altrimenti  che  fé 
per  ordinaria  efecuzion  di  giuftizia  fofTero  mandati  a  morte 
fette  o  otto  alTaffini.  Così  qual  più,  e  qual  meno,  ma  pref- 
fochè  tutti  i  municipi  d' Italia ,  e  le  colonie  ebbero  per  le  vi- 
cende di  quella  civil  guerra  a  portar  danni  graviffimi .  Ma 
alla  fine  non  citante  i  fieri  ordini ,  che  diede  Siila  ,  per  pri- 
var i  Sanniti  della  cittadinanza,  tutte  le  nazioni  Italiane,  po- 
fte  alcune  leggieriffime  diftinzioni ,  furono  mefie  in  poireffo 
de'  medefimi  privilegi ,  perchè  gli  ordini  di  Siila  non  tennero 
in  quella  parte  neppur  quanto  durò  la  fua  dittatura  . 

Vero  è ,  che  ,  non  comprendendofi  allora  fotto  il  nome«, 
d'  Italia  quelle  provincia  ,  che  ora  chiamiamo  col  nome  ge- 
nerale di  Lombardia ,  la  miglior  parte  di  qiiefta  provincia  era 
tuttavia  efclufa  dai  diritti  delia  capitale  j  comechè  non  trop- 
po fi  convengano  fra  loro  gì'  indagatori  di  quefte  cofe  a  de- 
terminare ,  in  che  condizioni  ileilero  allora  quelli  paefi  fotto 
il  dominio  di  Roma .  Ma  circa  vent'  anni  dopo  Siila ,  trovan- 
dofi  al  governo  delle  Gallie  di  qua  e  di  là  dell'alpi  Giulio 
Celare ,  quelli  andò  lufìngando  i  cifalpini ,  ed  animandogli  a 
chiedere  la  cittadinanza  al  par  de^li  altri  Italiani .  Cefare  ten- 
deva  in  quello  modo  per  doppio  cammino  al  luo  interefle  par- 
ticolare j  prima  perchè  con  le  novelle  pretenfioni  de'  Galli  ac-. 
crefceva  in  Roma  le  fedizioni ,  e  i  difordini,  in  mezzo  a' quali 
voleva  falire  alla  fovrana  potenza:  quindi  ancora  moilrandofi 
protettore  e  benevolo  a  quelli  popoli,  fi  andava  procaccian- 
do maggiori  forze  per  rovinare  i  fuoi  emoli.  Poffiamo  crede- 
re di  leggieri ,  che  fotto  Cefare  abbiano  molti  in  particolare  , 
e  molte  comunità  così  della  Gallia ,  come  della  Venezia  con- 
feguiti  i  privilegi  Rom:mi ,  ma  la  brevità  del  fuo  dominio  non 
laiciò  forfè  dar  perfezione  alla  cofa.  Pochi  anni  dopo,,  allor* 
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che  per  la  morte  di  quell'ultimo  dittatore  1' autorità  fovrana 
paisò  in  mano  de'  triumviri ,  o  ,  per  dir  meglio  ,  di  Ottaviar 
no  Cefare ,  e  Marc'  Antonio ,  tutti  i  popoli  poiH  di  qua  dell' 
alpi  di  buon  grado  de'  comandanti  ottennero  pienamente  il  lo- 
ro defiderio .  1  triumviri  per  1'  evidenza  del  pericolo  ,  e  per 
la  frefca  ricordanza  di  colui ,  che  aveva  loro  fatta  la  ftrada 
all'  imperio ,  non  vollero  avere  in  tanta  vicinanza  di  Roma  un 
governatore  ,  o  viceconiblo  con  militar  comando ,  come  ula- 
vafì  nelle  provincie,  e  itimarono  vantaggiolb  partito  di  aggre- 
gare air  antico  corpo  d' ItaUa  ciò,  che  la  natura  avea  ordir 
iiato  come  nido  di  una  ileira  nazione 

'  Quando  dell'  alpi  fchermo 

'  Pole  fra  noi,  e  gli  Alemanni,  e  i  Galli.. 


CAPO    SESTO. 

Confeguen^^e  ^    che  nacquero    dall' effe rji    unite  in  uno 

Jìeffo  corpo  di  na'^one  ,  e  con  gli  fi^JJì  diritti 

tutte  le  città  ^  e  i  popoli  d' Italia, 

XNl  el  vantaggio,  che  ottennero  le  città  ItaUche ,  elTendo  mef^ 
fé  a  parte  dei  diritti  e  dei  privilegi,  che  feco  portava  la  cit- 
tadinanza di  Roma  ,  effe  dovettero  naturalmente  tenerfi  per 
contentilììme  j  ed  è  verifimile  ,  che  doveffe  parer  cofa  affai 
grave  ai  vecchi  cittadini  d'  effere  llati  collretti  a  dividere  in 
tanti  compagni  quello  ,  che  a  loro  foli  come  cofa  propria-, 
s  apparteneva .  Certo  è  ,  che  il  paffar  dallo  llato  di  fudditi  a 
quello  di  conforti  del  comando ,  e  per  1'  una  parte  e  per  1'  al^ 
tra  accomunar  con  dodici  d' aggiunta  ciò,  eh' era  prima  di  foli 
quattro  o  fei ,  non  può  fari!  fenza  ecceffivo  gaudio  degli  uni, 
e  grave  rammarico  degH  altri .  Ciò  non  oltante  qualora  fi  pon- 
ga ogni  cola  in  couiidera^ione  ,  troveraiii  ficuramente,  chefic- 
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come  r  efTer  aperte  in  Roma  le  vie  degli  onori  agi'  Italiani 
giovò  incredibilmente  prima  ad  ampliar  quello  flato,  e  rite- 
nerlo poi  nella  decadenza  -,  così  la  rovina  d'  Italia  ebbe  co- 
minciamento  da  quel  tempo  fteflb  ,  in  cui  parve ,  eh'  ella- 
dovefle  afcendere  al  più  alto  fegno  di  gloria  e  di  potenza. 
Né  già  quello  fì  ha  da  intendere  per  la  rovina  ,  che  mena- 
rono per  tante  contrade  d' Italia  prima  le  guerre  fociali ,  poi 
quella  di  Modena,  e  di  Perugia:  perocché  cotefte  calamità, 
ancorché  grandiffime  ,  avrebbero  avuto  riparo  j  e  in  due  ge- 
nerazioni di  pace  làrebbefi  largamente  ampliata  e  raddoppia- 
la la  popolazione,  e  in  pochi  anni  reftituite  in  fiore  le  cam- 
pagne e  i  borghi.  Ma  la  rovina  d'Italia  procedette  da  un 
male  interno  e  continuo,  tutto  che  più  lento,  che  non  fono 
i  mali  della  guerra  ,  non  però  men  perniciofo  ,  e  ciò  fu  il 
cambiamento  de'  coftumi ,  e  dell'  elTer  politico  delle  città  Ita- 
liche .  Ma  perché  il  dir ,  che  fotto  Cefare ,  e  fotto  i  primi, 
imperadori  l' Italia ,  indipendentemente  dalle  guerre  eh'  ebbe 
a  patire  ,  andalTe  in  rovina ,  potrebbe  per  avventura  fembrar 
a  molti  un  folenne  paradolTo ,  fia  neceffario  ripigliare  il  dilbor- 
fo  da  più  alto  principio  . 

Non  si  toilo  le  vittorie  delle  guerre  Sannitiche ,  e  Cartagt- 
nefi  ebbero  afficurato  a  Roma  prima  il  principato  d' Italia ,  e 
poi  una  maggioranza  non  dubbia  fopra  tutte  le  potenze  del 
mondo,  anche  i  cittadini  particolari,  qual  per  un  modo,  qua! 
per  un  altro ,  ebbero  opportunità  di  arricchire  .  Le  ricchezze 
dovettero  di  neceflìtà  sbandir  da  Roma  quelle  virtù ,  che  l'an- 
tica povertà  vi  aveva  introdotte  e  mantenute  alcun  tempo .. 
Fra  gli  altri  vizi ,  che  feco  menarono  le  ricchezze ,  uno  fi  fa 
la  deUcatezza,  l'amor  dell'ozio  e  de'  piaceri,  e  il  rallenta- 
mento della  miUtar  difciplina ,  la  quale  ancora  i  più  nobili 
e  riputati  cittadini  parvero  abbandonare .  Al  riparo  di  un  di-' 
fordine  cosi  rilevante,  il  quale  avrebbe  forfè  ancor  potuto  ri- 
menar al  baffo  la  potenza  Romana  (  prima  che  eifa  diventaffe 
tale  ,  che  per  vizi  grandiffimi  e  perniciofiffimi  non  potè,  fai- 
vo  che  in  lunghifiìmo  tempo  ,  elfer  dillrutta  )  vennero  oppor- 
tunamente nuovi  uomini  da'  municipj  e  dalle  colonie  nòveU 
VOL.  I.  a 
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lamente  afcritte  alla  cittadinanza  -,    ai  quali ,    per  poter  falìra 
in  credito  ,  e  agli  onori ,  fu  neceffaria  quella  llefTa  indultria , 
e  quel  travaglio ,  che  avea  ne'  palTati  tempi  accrefciuto  io  Ita- 
to  de'  Romani.  Faiib  ed  incredibile  farebbe  il  dire,  che,  do- 
po eiferii  introdotte  in  Roma    le  ricchezze ,    e   con    quelle  il 
luffo    e    la  morbidezza  ,  niuna  delle  antiche  famiglie  Romane 
aveffe  fatte  opere  illuilri   ed  onorate ,  e    giovato  coli'  ingegno 
e  coir  arte  alla  repubblica    e  all'  imperio .  Ma  veriffimo  è  al- 
tresì, che  i  foreitieri,  cioè  gì' Italiani  (  mentre  che  fuor  d'Ita- 
lia di  rado  ,    e  difficilmente    fi  concedette  la  Cittadmanza)    i 
quali  o  avanti  la  guerra  fociale ,  o  dopo  furono  renduti  capa- 
ci delle  dignità    e  degli  uffizi  di  Roma,    valfero  grandiilima- 
mente  a  ravvivare  le  virtù  de' Romani,  e  li  ritennero  da  quel- 
la più  rapida   e  più  grave  decadenza,    in  cui  farebbero  rovi- 
nati fenza  lo  ftimolo  di  nuovi  emoli .  Scipione  AfTricano ,  no- 
me sì  celebre  nella  iloria  Romana,    avea  colla  indulgenza    e 
mollezza  talmente  lafciato  indebolir   V  efercito  ,  che  comanda- 
va nelle  Spagne  ,  che  i  Romani  avrebbero  di  leggieri  potuto 
perdere  il  vantaggio  ,  che  avevano  acquiftato  fopra  i  Cartagi- 
nefi ,  e  però  ancora  l'imperio  del  mondo.  Ma  la  gelosia,  ch€ 
rifvegliò  opportunamente  nell'  animo  di  quel  capitano  il  credi- 
to ,  che  il  primo  Catone  fi  andava  acquillando  colla  feverità 
de'  fuoi  coftumi ,  fu  validiffimo  llimolo  per  muoverlo  al  rifta- 
bilimento  della  difciplina  .    Senzachè  troppo  è  noto  per  tutte 
le  memorie  delle  cofe  Romane ,  quanto  di  bene  facefl'e  a  quel- 
la repubblica  ,  che  già  avea  cominciato  a  piegar  fortemente  al- 
la corruttela  ,  la  fevera  virtù  di  quello  fteflb  Catone  ^  gran  capi- 
tano ,  grande  oratore ,  e  gran  iìlofofo ,  ed  aggiungiamoci  an- 
cora gran  politico,  e  grande  economo.  Di  quelle  tante    e  si 
varie  doti  unite  infìeme  in  un  medelìmo  foggetto  già  pareva, 
che  l'indole  Romana  folle  oggimai  incapace:  ma  Catone  nato, 
e  crefciuto  in  Tufcolo ,    lontano  dalla  delicatezza   della  capi- 
tale, venne  in  Roma  fornito  di  mafchia  virtù,  e  con  quel  na- 
turai  defiderio,    che  feco  porta  chiunque  elee  dal  patrio  nido 
per  entrare  in  più  gran  morido.  I  Romani  non  aveano  ancora 
tanto  dimenticato   i  loro  primi  coilumi  ^   eh'  eijì  poteffero  di- 
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approvare  quella  virtù,  che  una  volta  pareva  efTere  ftata  lor 
propria .  Per  la  qual  cofa  Catone  non  tardò  guari  ad  aprirli 
la  ibada  alle  cariche  ,  ed  ai  primi  onori ,  e  con  profìttevole 
emulazione  eccitare  gU  altri  a  feguitarlo  .  Che  le  il  concorfo 
de'  provinciali  d'Italia  fu  folamente  utile  in  fui  primo  nafcere 
del  lufTo  di  Roma,  efìl  furono  vie  più  necelTari  coli'  andar 
del  tempo,  allorché,  oltre  ai  vizi  de'  principaU ,  anche  la  ple- 
be li  era  incattivita  nell'  ozio,  nelle  brighe  del  foro,  e  negli 
fpettacoli  e  nelle  fede,  e  ne'  pubblici  banchetti,  che  i  grandi 
folevan  dare  in  varie  occalìoni .  Per  la  qual»  cofa  tutta  la  Ibl- 
datefca,  che  fi  potea  fcegliere  da  quella  immenfa  moltitudine 
di  plebe  urbana ,  fu  poca  cofa  e  di  poco  rilievo  .  Quindi  il 
nerbo  delle  legioni ,  che  prima  compone  vanii  dalla  città ,  e 
dal  contado  Romano  ,  fu  formato  di  Ibldati  Marfi  ,  Appuli  , 
Veiìini ,  Lucani ,  i  quali  tutti  tanto  erano  di  fatto  migliori 
foldati ,  quanto  una  volta  erano  ftati  più  feroci  e  terribili 
nemici  di  Roma  .  Ai  cittadini  ricchi  ,  e  di  fangue  illuftre  ,  o 
foflero  patrizi ,  o  plebei  (  poiché  ancora.  1'  ordine  plebeo  non 
efcludeva  nobiltà,  effendo  sì  frequenti  negli  ultimi  tempi  della 
repubblica  le  dilHnzioni  di  nobili  patrizi,  e  nobiU  plebei)  non 
fu  difficile  il  mantenerli  in  poiTello  della  maggior  peurte  delle 
dignità  così  militari,  che  civili,  e  moki  vi  fi  acquillaron  gran 
nome.  Siila,  Pompeo ,  e  Celare  erano  pur  nativi  ed  origi- 
ginari  di  Roma ,  ma  nel  tempo  ftelTo  fiorirono  altri  capitani- 
di  non  Romane  famigHe,  i  quali  dagli  ultimi  gradi  della  mi- 
lizia ergendofi  a'  primi  uffizi ,  ed  al  comando  generale ,  ih' 
llennero  per  difefa  e  ingrandimento  di  quella  repubblica  gra^ 
viflime  guerre,  e  furono  ancor  cagione  del  progrefib,  che  fe- 
cero nella  milizia  e  Siila,  e  Celare,  e  tutti  i  grandi  capitani 
di  queir  età.  Mario,  e  Sertorio,  due  chianffimi  generali,  ed 
uriliffimi  finché  r  ambizione  loro  propria,  e  la  gelosia  altrui 
non  gli  ebbe  Ibipinti  alia  ribellione,  ed  alle  armi  civili,  amen- 
due  furono  nati  di  piccole  città  italiche  ,  le  quali  aveano  di. 
poco  tempo  ottenuto  i  privilegi  della  cittadinanza.  Or  sì  l'uno, 
che  l'altro  dovettero  alla  mafchia  educazione,  che  ebbero  nelle" 
lOr  terre,    quelU   ferocia,    e  quel  rigor  di  difcipUna  ,    che  li 
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rendè  correttori  della  Romana  milizia ,  e  maeftri  de'  più  no- 
bili e  più  gentili  uffiziali ,  che  fotto  il  comando  di  loro  ap- 
preiero  a  diventar  prodi  e  fagaci.  Al  tempo  di  Cicerone  già 
n  contavano  parecchi  altri  inligni  generali  dell'  armi  Romane 
venuti  cosi  di  vile,  come  d' illuftre  nazione  da'  municip]  ,  e 
dalle  colonie.  E  Cicerone  egli  fleiTo  può  darci  col  fuo  elem- 
pio  nobile  pruova ,  che  non  Iblo  nelle  cofe  di  guerra ,  ma  in 
tutte  le  altre  arti  della  pace  novelli  cittadini  furono  di  gran- 
diffimo  vantaggio  a  quella  repubblica  .  E  fé  ,  per  non  ritor- 
nare un'  altra  volta  in  quefte  rifìeffioni ,  noi  difcorriamo  col 
penderò  gli  annali  di  Roma,  dopo  che  in  lei  ebbe  fine  il  go- 
verno repubblicano,  talmente  troveremo  gli  uomini  nuovi  ufciti 
da  ogni  città,  e  borgo  d'Italia  travagliarfi  utilmente  nelle  cofe 
dell'  imperio,  ch'efìi  foftennero  quafi  foli  la  difciplina  militare, 
[a  dignità  del  fenato,  lo  Splendore,  e  la  coltura  delle  lettere, 
rinnovarono  e  reftituirono ,  per  quanto  fu  poffibile  ,  1'  antica 
modeftia  e  gravità  di  coftumi,  mentre  i  difcendenti  delle  an- 
tiche e  più  nobili  famiglie  di  Roma  marcivano  neghittofi  neli* 
ozio ,  lì  confumavano  nelle  diflblutezze ,  e  s'  avvilivano  brut- 
tamente nelle  più  fordide  adulazioni  verfo  de'  Cefari .  Mece-- 
nate  Tofcano,  Marcello  Eprio  di  Capoa,  Vibio  Crifpo  di  Ver- 
celli, Trafea  Peto  Padovano,  Cafiio  Severo,  Pomponio  fecondo 
Veronefi ,  Cecina  di  Vicenza  ebbero  nel  primo  fecolo  del  Ro- 
mano imperio  pochi  eguali  nel  fenato,  e  negli  eferciti  fra  le 
più  cofpicue  e  numerofe  famiglie  di  Roma.  Ed  oltre  quefti 
e  parecchi  altri,  de'  quali  difficil  opera  farebbe  di  rintracciare 
l'origine,  Vefpafiano,  che  fu  poi  sì  utile  principe  a  riformare, 
e  riftabilir  l'imperio,  dai  vizi  de'  primi  Cefari,  e  dalle  guerre  di 
Suet.  In  Vtfp.  Ottone  ,  e  di  Vitellio  sì  guafto  ed  afflitto ,  era  nato  in  un  piccol 
^"P-  '•  villaggio  preiTo  a  Rieri .  Fra  tanti  fcrittori  Latini ,  per  cui  Ro- 

ma ,  e  il  fecolo  di  Celìire  ,  e  di  Traiano  vanno  gloriofi  ,  appena 
due  o  tre  nacquero  in  Roma .  Né  alcuno  è  mezzanamente  verfato 
nella  letteratura  Latina ,  il  quale  non  fappia ,  che  Ennio ,  Virgilio, 
Orazio,  Catullo  ,  Ovidio  ,  Tito  Livio,  Cornelio  Nipote  ,  Velleio 
Patercolo,  e  i  due  Plini,  comechè  tutti  nati  in  Italia,  non  fu- 
rono   però  Romani   di  origine   o    di  nazione .   Vera   cofa  è , 
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che  l'opera  e  Finduilria  loro  era  affai  largamente  ricompen- 
fata  dagli  onori  e  dalle  ricchezze,  eh'  effi  ne  ricevevano j 
però  non  dovea  riguardare  per  piccol  vantaggio  quello  delle 
città  Italiche,  che  i  fuoi  figli  aveflero  il  cammino  aperto  alle 
cariche  di  Roma ,  le  quali  luperavano  di  potenza  e  di  grado  ì 
più  gran  principi  delle  altre  nazioni .  Ma  per  un  poco  di  boria 
e  di  fumo ,  che  le  città  efempigrazia  dell'  Etruria  ,  i  borghi- 
dei  Lazio  ,  del  Sannio  ,  o  de'  Bruzi  potean  goderfi  d'avermi 
de'  loro  terrazzani  pretore ,  conlble  in  Roma ,  governatore 
d'  una  provincia ,  o  minitiro  d'  un  imperadore ,  effe  n'  ebbero 
ben  tolto  a  patire  la  folicudine  e  la  diitruzione  totale  di  loro 
fteffe.  Quella  facilità,  che  gl'Italiani  d'ogni  contrada  avevano 
di  avanzarfi,  e  trovar  fortuna  in  Roma,  vi  tirava  ogni  uomo: 
il  ricco,  perchè  col  mezzo  delle  ricchezze  fi  lufingava  d'aprirfi 
più  facilmente  la  ftrada  a  miglior  fortuna  :  il  povero  e  po^ 
polare  per  la  fperanza  di  far  guadagno,  e  di  trovar  più  facile 
e  più  copiofa  pefcagione  in  un  gran  mare ,  qual  era  Roma  ^ 
dove  i  foli  rifiuti,  e  lo  fcialacquamento  de'  facoltofi  poteva  far 
lo  fcampo ,  e  dar  pafcolo  a  mólta  gente .  Né  di  tante  perfone , 
che,  lafciando  il  patrio  nido,  fé  ne  venivano  a  Roma,  erano 
però  molte  quelle  ,  che ,  dopo  d'  aver  migliorato  defilino  ,  fé 
ne  ritornaffero  all'  antica  patria,  e  vi  portaffero  i  loro  averi, 
e  rifi:oraffero  in  quefto  modo  quel  paefe  o  di  abitatori,  o  ài 
beni .  Noi  vediamo  per  la  continua  efperienza ,  quanto  rari 
fiano  que'  provinciali,  i  quali  dopo  d'efferfi  avanzati  nelle  ca- 
riche, nelle  arti,  e  nel  commerzio,  e  d'efferfi  perciò  arricchiti 
nella  capitale,  s'inducano  poi  di  nuovo  a  rifi:abiUr  la  famiglia 
nella  primiera  lor  patria  j  che  anzi  vediamo  regnare  un  pre- 
giudizio molto  Urano  e  perniziofo,  che,  quando  alcun  signore 
o  cittadino,  o  borghefe  abbia  certe  entrate  alquanto  fiiperiori 
a  ciò,  che  bafta  per  vivere  agiatamente  nelle  città  provinciali, 
o  in  contado ,  difficilmente  refifie  alla  tentazione  d'  andarfene 
a  vivere  nella  città  principal  dello  fi:ato  .  li  meglio,  che  fi  cre- 
deano  di  poter  fare  per  la  lor  terra  natia ,  fi  era  di  tirar  pure 
alla  capitale  i  compatrioti,  proteggergli,  ed  avanzargli  a  miglior 
fortuna -^  e  finalmente  d' acquifiarvi  nuove  campagne,  e  d'ell^n- 
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dere  ,  quanto  più  poteano  ,  i  lor  poderi .  Le  quali  cofe  non  chc: 
giovino  al  comune  di  quel  paefe,  ma  tendono  del  pari  a  rovi- 
narlo, ila  per  gli  abitanti ,  che  le  ne  tolgono  a  dirittura,  qualora 
colla  fperanza  di  nuova  protezione  fono  allettati  e  tirati  alle 
grandi  città,  fìa  perchè  l' acquieto  delle  terre,  che  le  famiglie 
-  trafpiantate  altrove  vi  vanno  facendo,  non  può  non  togliere 
a  poco  a  poco  il  mezzo  di  fufìiftere  ai  reilanti  borghelì ,  i 
quali  o  per  forza,  o  di  buon  grado  fi  fpogliano  de'  loro  campi,. 
e  quindi  fi  volgono  altrove  a  cercar  ventura  fpefìb  con  le  arti, 
poco  oneile  ,  e  quaG  fempre  inutili  del  lulTo  cittadinefco  . 

Il  vero  è  ,  che  i  gran  poderi  già  aveano  dato  incomincia- 
mento  alla  rovina  d'Italia  avanti,  che  i  municipj ,  e  le  colo- 
nie Italiche  vedeiTero  i  lor  cittadini  innalzati  alle  grandi  ca- 
riche,  ed  arricchiti  negli  uffizi  di  Roma,  e  nella  corte  degli 
imperadori ,    allargare  nel  paefe  natio  i    campi    ereditari ,    ed 

«r  acquiftar  nuove  ville.  Così  tofto  come  Roma  andò  dilatando 

i  confini  fopra  le  rovine  delle  altre  repubbliche  deif  Italia,  non 
ceffarono  mai  i  potenti  cittadini,  né  lor  mancarono  i  modi  d'oc- 
cupare le  terre  de'  popoli  o  vinti ,  o  per  altro  titolo  venuti 
fotto  il  dominio  Romano  .  La  legge  Licinia  ,  e  quant'  altre. 
ne  furono  pubblicate  e  ilabilite  per  limitare  la  quantità  de' 
poderi,  che  ciafcun  cittadino  potea  .polTedere ,  delufe  con  arti, 
e  con  .raggiri;  da  principio ,  furono  pofcia  col  tempo  difprez- 
zate  e  violate  apertamente .  E  tutti  gU  apparati,  e  tanti  ru- 
mori tribunefchi,  per  divider  le  terre  alla  plebe,  riufcirono  a 

Ptuu  In  Crac  nulla  da  bel  principio,  o  l'effetto  non  fu  durevole.  Gaio  Gracco, 
lafciò  fcritto,  che  lo  (limolo  più  forte,  che  moll'e  Tiberio  fuo 
fratello  a  fare  la  legge  agraria,  fu  quello j  che  nell'  andare  a 
Nu  manzi  a,  pafTando  per  la  Tofcana,  vide  il  paefe  privo  d'uo- 
mini liberi ,  e  in  quello  cambio  pieno  di  fchiavi ,  cioè  di  fervi, 
lavoratori,  che  a  profitto  de'  patrizi,  e  degli  altri  ricchi  col- 
tivavano bene  o  male  quelle  terre.  Ora  fé  a'  tempi  di  Gracco 3^. 
allorché  fi  fuppone  la  città  di  Roma  elTerfi  trovata  nel^  vigor 
della  inftituzione,  e  ancor  non  corrotta,  già  s'erano  tanto  ne- 
gletti.  gli  ordini,  che . regolavano  le  pofTeiììoni  ,de'  cittadini  j. 
che  crcdiaiiì  noi^,ch<;^jl'ì:facciTe,  poiché- riufcì.  ai  ricchi  di  lur- 
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perar  gli  sforzi  grandiffimi,  che  fecero  i  Gracchi,  per  mode- 
rar la  loro  cupidità  j  e  poiché  la  tirannide  di  Siila  abbattè  to- 
talmente le  ragioni  de'  poveri ,    e  rovefciò  per  fempre  quella 
poca  eguaghanza  di  fatto,  e  di  diritto,  che  avea  potuto  du- 
rar   fin  allora?  Cominciarono  i  favoriti  di    quello  dittator  ti- 
ranno  a  invader  con   vari  artifizi ,   e  con  aperte  violenze    le 
pofTeffioni ,  che  lor  vennero  a  grado  ,  cacciandone   i  lor  pro- 
prietari qua  e  là  per  gli  municipj,  e  le  colonie  d'Italia.  Chiun- 
que è  paflato  pel  folito  corfo  de*  collegi,'  può  ricordarfi,  che 
l'atroce  cafo  dei  due  Rofci,  l'uno  afiaffinato,  e  l'altro  accu- 
fato  di  parricidio,  non  d'altronde  nacque,  che  dalla  fcellerata 
cupidigia  d'un  favorito  di  Siila,  che  voleva  occupare  i  poderi 
d' un  borghefe  d'Araeria .   Di  mano  in  mano  ogni  cittadino  po- 
tente, e  le  creature  de'  triumviri,  e   poi  d'Auguilo,  e  quindi 
de'  feguenti    cefari  ,    non  furono    in  quella  parte    più  modelli 
che  foiTero  flati  i  Siliani.    Colicene  tra  per  quelli,    che  fpon- 
taneamente    fi    venivano    a  Roma    a    vivere    de'   donativi,    e 
neir  ozio,  o  a  brigare,  per  ottener  cariche,  e  quelli,  che  per 
prepotenza,  e  violenza  altrui  eran  cacciati,  grandiffima  parte  Tott^sV wr- 
di  que'  paefi ,  che  ducent'  anni  addietro  follenevano  sì  nume-  s^^yl^^^ 
rofe  popolazioni,  e  mettevano  in  campo  potenti  eferciti,  erano  'JJ"*'l'^ 
divenuti,  fecondo  Fefpreffione  del  geografo,    poderi  di  parti-  Stra^ul  s, 
colati.  Celebre,  e  di  vero  troppo  rimarchevole  è  un  tello  di  ^''^'  ^^^' 
Tito  Livio,  il  quale,  parlando  del  paefe  -de'  Volfci,  donde  un  Lib.6,p.sor. 
tempo  ufcivano  sì  numerofe  armate ,  argomento  indubitato  della 
popolazione  grandifiima  di  quelle  contrade,  ci  fa  fapere,  che 
a  fuo  tempo,  tolti  ^i  fchiavi  de'  Romani,    e  pochi   foldati , 
che  vi  fi  tenevano,  era  ridotto  a  folitudine .   Quello,  che  del 
paefe  de'  Volfci ,  e  degli  Equi  diffe  per  incidente ,    era  pari- 
menti avvenuto  alla  più  parte  del  Sannio,  della  Lucania,  €  de' 
Bruzi,  come  fi  può  leggere  efpreifamente  prefTo  Strabone  con-  x,-^.  j,  5.  ^ 
temporaneo    di  Tito  Livio  .  Io  fo  bene  ,   che  al  fentir  ragiona-  -f"'-^"^* 
r«  di  tante  colonie,  che  Siila,  e  Auguilo  fpezialmente  vi  man- 
darono, crederanno  alcuni,  che  tanto  gran  numero  òi  foldati, 
a  cui  furono  afiegnati  terreni  ,  e  dato  fi:abilimento  in  diverfe 
regioni  d'Italia,  dovefie  ripopolare  il  paefe,  che  per  \i  motivi 
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fuddetti  fi  era  andato  difertando .  Ma  fé  noi  riguardiamo  e  al 
modo,  che  ufavafi  nel  condur  le  colonie,  e  il  fine,  a  cui  effe 
riufcivano  per  la  più  parte,  noi  troveremo,  che  tutti  que'  nomi 
di  colonie ,  di  cui  fu  piena  T  Italia  nel!'  ottavo  fecolo  di  Roma  ^ 
valfero  infatti  afleii  meno ,  che  non  fi  crede  comunemente,  a 
riftorare  lo  flato  d'Itaha.  Egli  è  però  in  primo  luogo  da  av- 
vertire, come  fpeffo  fi  dava  titolo  e  diritto  di  colonie  a  molte 
A.  Geli. 1. 16,  città,  dove  però  non  fi  mandavano  né  foldati  licenziati,  né  altro 
Tucu.ann.i.i4  g^^cre  di  ttuovi  abitatori.  Perocché  molte  città  municipali  per 
Ml^^iVe  adulazione  verfo  i  principi,  o  per  vaghezza  di  meglio  affomi- 
iiiufinub.  i.  gliarfi  alla  capitale,  brigavano  d'effer  fatte  colonie,  ancorché 
da  principio  fi  ftimaffe  molto  migliore  la  condizione  de'  mu- 
nicipi. Quanto  poi  alle  colonie  di  plebe  Romana,  egli  é  noto,^ 
che  anche  ne'  teinpi  della  repubblica,  benché  il  baffo  popolo 
moilraffe  sì  caldo  defiderio  per  le  leggi  agrarie ,  pochi  tutta- 
via erano  quelli,  che,  vinto  il  partito,  voleffero  dar  il  nome 
nelle  colonie ,  e  lafciar  i  tumulti  del  foro  ,  e  i  piaceri  della 
città ,  per  fequeffrarfi  ne'  contadi  a  lavorare  j  e  fé  pur  v'  an- 
davano ,  non  indugiavano  un  pezzo  a  ritornarfene  a  Roma ,, 
cedendo  per  ogni  vii  prezzo  la  lor  porzione  j  di  maniera  che 
cotefte  divifioni  di  terre  promoffe  con  tanto  calore  da'  magi- 
llrati  popolari  tendevano  non  a  rimenare  l'eguaghanza,  ma  ad 
accrefcere  l' ineguaglianza  de'  beni ,  e  a  levarne  da  un  ricco, 
cittadino,  per  farne  un  altro  ancor  più  ricco  .  Peggio  ancora 
ne  avveniva  delle  colonie  militari ,  le»  quali  furono  condotte, 
veramente  in  gran  numero  nel. fecolo  di.  Siila,  e  di  Cefare  per 
tutta  Italia.  Primieramente  per  fare,  gli  affegna menti  aVecchi. 
foldati,  che  fi  conducevano  in  colonia,  toglievanfi  le  terrt^ 
non  già  ai  ricchi  patrizi  di  Roma,  come  fi  pretendeva  di  fare 
con  le  leggi  agrarie ,  ma  ai  proprietari,  de'  municipi  ,  che  vi 
abitavano  ,  e  le  coltivavano  coli'  opera  propria  .  Il  che  non 
poteva  farfi  fenza  grave  detrimento  delle  comunità  Italiche  , 
né  fenza  infinita  defolazione  de'  particolari ,  come  teftimonia 
quel  Melibeo  VirgiUano .  Poi  i  foldati,  che  v' eran  mandati,, 
dopo  d'aver  tiranneggiati  e  manomeffi  i  paefani,  e  col  viver 
Largo  e   iicenziofo  datp  fondo  a  quanto  aveano    di  mobili  /2 
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di  contanti,  non  tardavano  guari  a  fcialacquarfì  il  prezzo  delle  pkrique syiia- 

,  ..,.  ^        .  •!••„„    ni  milites  lar- 

lor  porzioni  di  terreno  ,  per  ritornare  a  nuova  milizia  ,  e  a  ^^^^  f^o  ^^ 
nuove  armi  civili,  come  nuova  forgente  di  fortuna.  Cosi  1^  "^^'orTaT'vf^ 
fecero  per  la  più  parte  i  coloni  di  Siila,  da  cui  prefe  animo  teris  memo^ 
Catilina  a  formar  que'  fuoi  vafti  difegni ,  che  fon  sì  conti .  'n'e  \l'^/xt 
Né  fotto  i  cefari  fi  accrebbe  gran  fatto  negli  animi  della  fol-  syfhnVs'cokJ 
datefca  la  voplia  di    pallar  dall'  armi  alla  vanga,    e  da  quel  ms,quibusii- 

,.,  ^     1-  rr   ì  1  11  ...  in  aV  bido  ,     atque 

Viver  libero   e  dilloluto,    che  dal  principio  delie  guerre  Alia-  luxuria  nihii 
tiche   e    civili  s'  era  introdotto  ne'  foldati ,  ritornare  alla  fem-  's^Z^^TnTl 
phcità    e    alla  durezza  della   vita    ruftica .    Però  è    credibile ,  '''• 
che  effi  cercalTero  di  convertire  in  contanti  il  più   che    pote- 
vano   delle    terre  loro  aflegnate  per  ricompenfa.    Veggali  da -4p/j.z.j4,«.ì7 
quefto  luogo  di  Tacito  ,  che  cofa  folTero  le  colonie  lòtto  gli 
imperadori  del  primo  fecolo.  '  Inltalia  Pozzuolo,  terra  antica,. 

*  fu  fatta  colonia,  e  prefe  da  Nerone  il  nome.  A  Taranto ,  e 
'  Anzio  furono  affegnati  vecchi  foldati  ;  ma  non  però  le  popo- 
'  larono ,  tornandoli  molti  nelle  provincie ,  dove  avevano  mili- 
^  tato  .  Altri  non  ufati  a'  maritaggi ,  né  ad  allevar  figliuoli  la- 

*  fciavano  lenza  polleri  le  caie  orbe.  Perché  non  fi  conduceva^ 
'  no,  come  una  volta,  legioni  intere  con  tribuni  e  centurioni  , 
'  e  coi  foldati  di  ciafcun  ordine  ,  affinché  coli'  unione  e  coli' 
'  amore  facelTero  come  una  repubblica  :  ma  andandovi  a  pic- 
'  cole  truppe  fenza  conofcerfi  e  fenza  amarfi,  e  quafi  d'unal- 
^  tro  mondo  raccolti ,  facevano  piuttoilo  numero  ,  che  colonia'. 

Ora  le  i  foldati  licenziati  non  fi  contentavano  di  fiarfi  in  Ta-  Stras:  iih.  6, 
ranto,  ed  in  Anzio,  che  erano  a  quel  tempo  delle  più  fiorite  ^^'Ulf'^''''^' 
e  deliziofe  città  d'Italia,  come  era  mai  poffibile,  che  le  co- 
lonie pigliaiTero  radice  ne'  borghi  defolati  e  deferti ,  e  nelle 
campagne  più  bifognevoli  d'effere  ripopolate?  Per  la  qual  cofa 
le  terre  ,  che  non  rimafero  del  tutto  deferte  ,  fi  riunirono  in 
valHiìime  tenute  di  poderi,  che  i  ricchi  acquillavano  di  mano 
in  mano,  e  che  facevano,  fecondo  il  folito  collume,  coltiva- 
re dagli  fchiavi  :  difordine  oltre  ogni  credere  diftruttivo  per 
due  effetti  inevitabili  ;  uno  la  diminuzione  notabile  del  frutto 
della  terra  ,  la  quale  fpartita  in  piccole  porzioni ,  e  coltivata 
da'  proprietari  e  da'  borghefi  j  rende  fenza  controverfia  mag- 
VOL,   I.  B 
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gior  copia  di  frutti  ;  V  altro  la  difperflone  della  più  utile  fpe- 
zie  del  genere  umano,  quali  ibno  i  ruftici  liberi,  e  i  borgheii 
d'umil  fortuna.  Quindi  offervò  Plinio,  correndo  ancora  il  pri- 
mo fecolo  dell'  imperio  Romano  ,  che  i  valli  poderi  avevano 
rovinata  T  Italia .  Ma  noi  fiamo  talmente  ufati  di  riguardar 
come  fortunata  e  fiorita  ogni  nazione,  che  di  molte  provin-* 
eie  formi  un  fol  regno,  maffimamente  fé  per  naturai  fìtuazione, 
e  per  le  forze  fue  proprie  poiTa  riputarfi  ficura  dalle  incurfioni 
di  genti  ftraniere ,  e  abbia  dentro  il  fuo  feno ,  o  per  la  faci- 
lità del  commerzio  poiTa  procacciarfi  ogni  cofa  necefiaria  al 
vivere  umano ,  che  quanto  abbiamo  fin  qui  detto  non  varrebbe 
giammai  a  perfuadere  la  più  parte  de'  leggitori ,  che  fotto  Ce- 
fare ,  e  fotto  Auguflo  T  Italia  fofie  in  mifero  flato  e  in  de- 
cadenza. Veramente  la  fecondità  dell'  Egitto,  e  di  tante  Pro- 
vincie dell'Affrica  vicine  al  mare,  dell' Ifole  di  Siciha,  e  Sar- 
degna poteva  fupplire  al  difetto  delle  campagne  d'Italia  o  ab- 
bandonate, o  mal  coltivate,  o  cambiate  a  bello  Itudio  in  par- 
chi ,  in  forelle  ,  in  deliziofi  e  difpendiofi  giardini .  Le  fcelte 
di  foldati,  che  fi  facevano  per  tutte  le  provincie  ,  adempie- 
vano la  mancanza  de'  foldati  Italiani,  di  cui  fuori  delle  coorti 
pretorie  cominciò  ad  efi^ere  fcarfiffimo  il  numero  anche  fot- 
to i  primi  imperadori .  E  gli  fchiavi ,  che  in  gran  numero 
fi  conducevano  da'  paefi  barbari ,  e  che  o  fi  riteneflero  ia^ 
Roma,  o  fi  mandafiero  alla  cura  delle  campagne,  ottenevano 
la  libertà,  compenfavano  in  qualche  parte  lo  Icemamento  gran- 
diffimo  della  popolazione,  che  1' abufo  inefplicabile  del  celi- 
bato vi  cagionava  .  Abbiafi  dunque  a  quefle  cofe  ,  e  al  vol- 
gar  pregiudizio  qualche  riguardo ,  e  differendo  ad  altro  tem- 
po di  rapprefentare  come  in  un  folo  quadro  gli  effetti ,  che 
poi  divennero  fenfibiU  ,  e  le  confeguenze  perniziole  de'  vizi  mo- 
rali e  politici,  che  abbiamo  accennato,  chiamifi  frattanto  for- 
tunata ritaha,  mentre  che  ella  fu  la  fede  e  il  centro  di  quel 
vaftiffimo  imperio  :  il  quale  ,  febbene  a  tempo  d'  Augufto  già 
fi  vedeva  rovinar  per  lo  pefo  della  fua  fiiefla  mole,  fu  pure 
per  la  medefima  fua  grandezza  lungamente  ficuro  . 
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LIBRO      TERZO. 

CAPO    PRIMO. 

/ 

Del  governo    cC  Italia  fono    i  primi  cefari . 

V-/hiunque  è  perfuafo  di  quefta  maffima,  che  le  repubbliche 
democratiche  non  poffono  fuffiitere ,  fé  non  che  fra  brevi  li- 
miti di  dominio,  ed  in  un  numero  non  troppo  grande  di  cit- 
tadini ,  potrà  facilmente  immaginare  ,  quale  effer  dovefTe  lo 
ftato  politico  d'Italia,  e  Tamminirtrazione  delle  cofe  di  Roma , 
allorché  tutte  le  città,  e  tutti  i  borghi  divennero  quafì  mem- 
bri d'una  fola  città,  e  che  molti  milioni  di  perfone  avean 
diritto  di  trovarfì  àgli  fquittini  per  crear  magiftrati,  e  ordinar 
leggi.  Ma  poco  fpazio  ebbero  a  durare  in  quello  ftato  le  cofe 
di  Roma,  e  certo  non  potean  durar  lungamente.  La  guerra  Pene  non  le- 
fervile  fotto  la  condotta  di  Spartaco,  che  fuccedette  qua(ì  imme-  ^'à"'(^tta'i'ro 
diatamente  alla  signoria  di  Siila,  e  che  travagliò  l'Italia  con  quamAnmbai 
più  terribile  sbattimento,  che  non  potea  fare  l'irregolarità  e  tutr.  ni,  e^, 
la  confuiìone  del  governo,  non  lafciò  badare  alla  riforma  dello  ''^•^* 
flato.  Poco  dopo,  la  confpirazione ,  che  fecero  tra  di  loro 
CralTo ,  Cefare  ,  e  Pompeo ,  pofe  in  mano  a  tre  foU  tutta  la 
podeilà,  che  dovea  effer  divifa  in  infinito  numero  di  cittadini. 
Né  prima  fi  ruppe  per  la  morte  di  Graffo  quel  triumvirato  ^ 
che  la  gelosia  nata  fra  Cefare,  e  Pompeo,  e  poi  la  guerra 
aperta,  che  fi  fecero,  rendette  neceffariamente  il  governo  ir- 
regolare e  confufoj  e  la  brevità  della  dittatura  di  Giulio  Gè- 
fare  non  lafciò  compiere  i  difegni,  ch'egli  forfè  aveva,  d'ordi- 
nar la  repubbhca  in  qualche  forma  che  lleffe  bene.  La  morte 
di  lui  rimenò  l' armi  civili ,  e  lo  fcompiglio  generale  di  tutta 
ItaUa  per  le  guerre  di  Modena,  di  Perugia,  e  di  Sicilia,  fenza 
contarvi  quelle  ,  che  fi  fecero  contro  Bruto  ,  e  Gaffio  da  Marco 
Antonio,  e  Cefare  Ottaviano.  Ma  rellato  quell'ultimo  arbitro 
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d' ogni  cofa ,  fé  non  ebbe  ingegno  sì  felice ,  e  mente  grande , 
ed  attività  pari  a  quella  di  Giulio  Cefare  fuo  zio  materno,  e 
padre  per  adozione;  Tefempio  di  lui,  che  fi  recò  quafi  a  co- 
fcienza  e   religione  di  feguitare,  la  cognizione,  che  forfè  ebbe 
de'  fuoi  difegni ,  e  finalmente  la  lunghezza  del  fuo  principato, 
gli  diedero  comodo    ed  opportunità    di  riformare    lo   flato  in 
quella  maniera,  che  la  vaftità  del  dominio  richiedeva,  e  che 
la  frefca  memoria  della  libertà  potea  fopportare.  Benché  dall' 
un  canto  il  governo  d'  Augufto    e  de'  fucceffori  potefìe  chia- 
marfi    difpotico ,    giacché   avendofì  rifervato   il  comando  dell' 
armi  per  tutto  l' imperio ,    e  nella  capitale  ,   potevano  fempre 
violentare  a  lor  grado  tutti  gli  ordini  dello  llato,  nondimeno. 
( prefcindendo  ora  dall'  abufo,    che  fecero  i  cefari  dell'  auto- 
rità imperatoria ,  e  da'  difetti ,   che  foglLono    trafcorrere  nell* 
efecuzione  di  qualfivoglia  megho  ordinato  fiftema)  certa  cofa 
è  ,    che  di  fua  natura  il  governo    ordinato    da  Auguflo  fu  di 
forma  mifta ,  o  vogliam  dire  monarchia  temperata  coli'  auto- 
rità d'un  fenato,  e  colla  libertà  e  podeftà  popolare.    Però  gì' 
Italiani  non  folamente  per  li  diritti  acquiftati,  Ifante  ancor  la 
repubblica  in  piedi,  poteano  al  pari  de  Romani  propri  e    na- 
turali ottener  qualfivoglia  uffizio   e  dignità ,    ma  per  un  bello 
e  memorabil  ripiego  ,    che   immaginò  Augullo  ,    potevano    di 
cafa  loro  dar  le  voci  per  te  eiezioni  de'  magiitrati,  che  fi  fa- 
Excogitato     cevano  in  Roma .    Il  ritrovamento  fu  queito ,  che  circa   quel 
fi^jTumfq^faé  gio^^o  determinato,  m  cui  fi  doveano  tener  nella    capitale  i 
tìe  magiitrati-  comizi ,  fi  congregaflcro  i  decurioni  dell'  altre  città,   e,  raccolte 
decuriones     le  voci ,  fi  mandaffcro  a  Roma  fuggellate,  per  conferirle  con 
quifque""o'io- li  fuffragi  del  popolo  Romano.    Il  qual  ordinamento,  l'unico 
jiiaferrent,8c  veramente,  a  parer  mio,  che  fi  poteiTe  inventare,  per  lafciar 

fub  d:etn   co-  ^    .      ^  -  '  .       ^  ,    ,  t  •      -  •    v 

mitiotum  ob-  fenza  conrulione  e  fenza  tumulto  qualche  ombra  di  lovranita 
ma""'' mine-  allc  città  Italichc ,  non  ebbe  però  durevole  effetto,  o  fu  abo- 
c^"^'-  na  lito  probabilmente  nella  flelTa  congiuntura,  che  aboliti  furono 
cap.  4«.         i  comizi  di  Roma  .    Ben  è  maraviglia  ,  che  d''  una  cofa  ,  che 

pur  ci  dee  parer  si  rilevante,  appena  fi  trovi  ricordo  in  due 
Annaiu^c.ii  fole  righe  di  Svetonio ,  e  che  Tacito ,    nel  raccontare  ,  come 

Tiberio  trasferi  dal  campo  Marzio  al  fenato  l' elezione  de'  con- 
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ioli,  non  faccia  menzione  alcuna  di  cotefti  fquittini  municipali. 
JNè  più  durevole  effetto  ebbe  un'  altra  operazione  dello  fteffo 
Augufto  riguardante  l'Italia,  per  cui  egli  divife  tutto  il  paete 
in  undici  regioni.  Plinio,  che  riferifce  si  diftintamente  queiìa.  lìò.j^  ca^.i 
divifione,  credette  anch'  egli,  che  piuttollo  la  facelTe  per  co- 
modo fuo  proprio  e  {ingoiare,  che  per  regola  {labile  di  governo. 

Tutto  ciò  dunque  ,  che  poffiamo  dire  del  governo  d'  Italia 
in  quel,  che  riguarda  lo  flato  particolare  di  ciafcuna  città  e 
territorio  (perciocché  nella  fomma  delle  cofe  effa  dipendeva 
iènza  dubbio,  come  tutto  il  rimanente  dell'imperio,  dalla  vo- 
lontà degl'  imperadori  )  {ì  è ,  che  tutte  aveano  l' interna  am- 
miniilrazione  e  il  governo  di  fé  lleffe  ,  creandofi  dal  corpo 
fuo  i  magistrati  per  giudicar  le  caufe  ,  e  per  regolar  la  poli- 
tia,  e  per  levar  qualunque  forre  di  contribuzioni  o  di  cari- 
chi, che  o  per  bifogno  del  paefe,  o  per  fervizio  del  principe 
poteiTero  occorrere.  Il  vero  è,  che  dalle  fentenze  e  dagli  or- 
dini de'  giudici,  ed  altri  magiilrati  municipali  eravi  fpeffo  ri- 
corfo  a'  confoli,  a'  pretori,  e  ai  prefetti  della  città  di  Romaj 
e  certi  procefìi  più  legnai  ati  folevano  anche  di  prima  inilanza  Maffei  Vermi 
trattarfì  nel  {enato  Romano  fino  da'  tempi  delia  repubblica  .  '^^"fi''-  ^'^-  j- 
Ma  r  andar  dalla  olcurità  de'  monumenti  ricavando  minuta- 
mente si  fatte  cofe ,  lunga  opera  farebbe  e  poco  confacente 
al  noflro  illituto . 

Le  guerre  civili,  che  feguirono  in  Italia  tra  i  pretendenti  ^^j^  volg 
ali'  imperio  dopo  la  depofizione  e  la  morte  di  Nerone  ,  ui-  an.  6$, 
timo  imperadore  del  fangue  Cefareo ,  non  poreron  far  a  meno 
di  turbar  grandemente  ogni  ordine  di  governo ,  mentre  che 
devaflarono  tante  fertili  campagne,  e  rovinarono  tante  grandi 
e  nobili  città.  Ma  riufcito  alla  fine  fuperiore  il  partito  di  Ve- 
fpafiano,  fra  i  molti  beni,  che  recò  quello  principe  all'  impe- 
rio afflitto,  uno  fu  fìcuramente*  di  riftabiUr  anche  ne'  municipj 
l'antico  governo j  e  non  fi  trova,  che  né  i  fuoi  figliuoU,  né 
alcun  altro  de'  fucceffori  fino  dopo  la  morte  del  gran  Traiano  ^ 
glcuna  cola  di  rilievo  vi  rinnovalTero. 
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CAPO    SECONDO. 

f 

Nuovi  magijlrati  prepojll  da  Adriano  a  reggere  t Italia:. 

lodi  di  Antonino  Pio:  e  bontà  nocevole 

di  Marco  Aurelio  ,^ 

X  orrebbefì  forfè  credere  ,  che  V  ambizione  di  Adriano  ,  e  la 
vaghezza,  ch'egh  ebbe  di  cenfurare  gU  andamenti  de'  fuoi  pre- 
deceflori,  e  fpezialmente  di  Traiano,  Io  ftimolallero  a  nuove 
riforme:  ma  per  quanto  grandi  foffero  i  difetti,  che  ofcura- 
rono  le  molte  virtù  di  quelto  principe,  tutto  il  compleffo  delle 
fue  azioni  ci  fa  fìcuri,  che  non  gli  mancava  né  fcienza  di  go- 
verno, né  amor  di  giuftizia.  In  que'  fuoi  lunghi  e  quafì  con- 
tinui viaggi,  che  ^Qce  per  le  provincie  dell'  imperio,  riformò- 
Adriano  vari  abufì  introdotti  nel  governo  di  efTe,  e  nuovi  or- 
dini vi  pofe,  benché  per  difetto  di  ftorie  non  ci  fiano  note  le 
particolarità  di  tali  riformazioni.  Né  furono  più  efatti  gli  fio- 
rici a  darci  ragguaglio  di  ciò ,  che  fece  Adriano  rifpetto  alF 
Italia  .  Solamente  fappiamo  ,  eh'  egli ,  già  fatto  imperadore  , 
efercitò  in  parecchie  città  Italiane  uffizi  e  cariche  particolari» 
Fu  capo  del  governo  in  Napoli ,  pretore  nell'  Etruria  ,  ditta- 
tore, confolo ,  edile  in  molte  città  del  Lazio.  Da  quefta  fua 
o  vanità,  o  popolarità,  che  fi  fofle ,  l'effetto  nacque  tutta- 
/.i^.  155.  volta  buoniffimo^  EgU  ebbe  così  maggior  opportunità  di  effere 
informato  dello  flato  di  que'  paefìj  e  di  là  s' induffe  a  defti- 
nare  nuovi  magiftrati  pel  governo  loro.  Creò  dunque  Adriano, 
come  giudici  fupremi  per  l' Itaha ,  quattro  fenatori  flati  con- 
inAdr.cap.ii.  foli :  flabilimcnto  a  prima  vifta  per  fé  fleffo  notabile,  che  Spar- 
faiZ'LnotiT.  ziano  accenna  tuttavia  affai  leggiermente,  e  quafi  di  pallag- 
gio .  Ben  è  da  fupporfi,  che  l'autorità  di  quefli  giudici  o 
correttori  d' Italia  abbia  diminuita  la  Hbertà  del  proprio  go- 
verno, che  avevano  goduto  le  città  per  lo  paffatoj  ma  Adriano, 
grande  conofcitor  delle  cofe,  avea  forfè  oilervato,  che  la  più 
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parte  de'  popoli  fotto  quefto  fpeciofo  nome  di  libero  governo 
erano  continuamente  travagliati  dalle  difcordie ,  e  tiranneggiati 
dalla  prepotenza  di  pochi  grandi.  Per  quefto  cercò  egli  di  fargli 
in  apparenza  meno  liberi,  ma  più  tranquilli  e  ficuri.  La  qua- 
lità delle  perfone,  alle  quali  Adriano  affidò  quella  novella  ca- 
rica ,  dee  farci  credere  ,  eh'  egli  cercò  in  fatti  il  vantaggio 
della  nazione .  Uno  de'  giudici  fuddetti  fu  Tito  Antonino ,  che 
fu  poi  fuo  fucceflbre  nel!'  imperio,  e  meritò  per  la  bontà  fua 
/ingoiare  il  foprannome  di  Pio .  Ed  appunto  la  fcelta ,  che 
Adriano  fece  de'  fucceflbri ,  ballò  a  dimollrare ,  quanto  zelo 
egli  avelie  del  pubblico  bene,  e  dovette  cancellare  dall'animo 
degl'  Italiani  ogni  impreffione  cattiva  ,  che  vi  avefle  fatta  il 
millo  carattere  di  quello  imperadore  .  Morto  Elio  Vero ,  cui 
aveva  Adriano  poco  prima  adottato  e  creato  cefare  (titolo, 
che  cominciò  pur  allora  a  lignificare  il  fucceflbr  prefuntivo  dell'  an.  158. 
imperio)  adottò,  e  dichiarò  fuo  fuccelTore  Antonino,  e  volle, 
che  quefti  fi  adottafie  nel  tempo  fteflb  Marco  Aurelio,  e  Lucio 
Vero  figliuolo  di  Elio  cefare  fopraddetto .  Per  tutte  le  provin- 
cie  dell'  imperio  camminavano  fotto  Antonino  le  cofe  con^ 
tanto  ordine  e  tanta  calma,  che  mancò  fino  agli  fcritrori  ma- 
teria di  fcrivere.  Pruova  fingolariffima  di  un  governo  moderato 
ed  uniforme  *.  Ma  l'Italia  ebbe  a  godere  tanto  magp-iore  fe- 
licità, quanto  ella  era  più  vicina  al  fuo  principe,  il  quale  ap- 
pena ufcl  di  Roma ,  non  che  fi  partilTe  d' Italia  in  rutto  il 
corfo  del  fuo  regno ,    a  fine  di  riiparmiare  ai    fudditi  le  fpefe 

*  Giulio  Capitolino ,  che  ci  lafciò  la  vita  di  quello  imperadore  ,  benché  parli 
Jungamente  delle  fue  virtù ,  non  racconta  alcun  fatto  particolare  del  fuo  regno . 
Xifilino  abbreviatore  della  fìoria  di  Dione  Caflìo  fofpettò,  che  in  quefla  parte 
fofle  tronco  o  mancante  il  fuo  autore  ,  perchè  vi  trovò  sì  leggiennente  toc- 
cato il  regno  di  Antonino  Pio  .  I  moderni  compilatori  della  floria  augnila  repli- 
carono la  fìefia  querela,  che  il  regno  di  Antonino  sì  degno  di  ftoiia  fia  fìato  sì 
fcarfamente  illufìrato  dagli  antichi  fcrittori.  Ma  io  non  trovo  ragione  di  crede- 
re, che  manca/fero  gli  fiorici  al  regno  di  Antonino,  o  che  fienfi  fmarrite  più 
che  degli  altii  le  memorie  del  fuo  regno  .  Il  vero  è  bene,  a  parer  mio,  che,, 
non  avendo  avuto  guerre,  come  Tito,  ne  fatto  llravaganze,  o  ingiuflizie ,  come 
Nerone ,  e  Caracalla ,  ed  Eliogabalo  ;  ne  efiendo  feguìte  mutazioni  di  governo  , 
o  rivoluzioni ,  o  pubblici  difallri ,  tutto  ciò  ,  che  fi  ebbe  a  dire  del  regno  di  un 
sì  buon  principe ,  fi  riduffe  ad  un  femplice  elogio ,  o  fia  ragguaglio  delle  lue  vir- 
tù ,  e  delle  malfime ,  che  tenne  neU'  amminillrazion  dello  flato . 
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inevitabili   e  fempre  grandi,    che  cagionano  i  viaggi  del  prii> 
cipe  ,    per  quanto  modello    egli  fia.    La  profperiià  dell'  arn>i 
di  Traiano,  e  Fattività  di  Adriano  nel  reggimento  interno  pa- 
reva ,    che    avellerò    difpofte  e    preparate  le   cofe ,    perchè  fi 
godefle  il  frutto  compiuto  fotto  Antonino:   perocché  non  ebbe 
né  guerre  di  fuori  da  foftenere,  né  mutazioni  da  fare  dentro 
allo  itato .    Ebbe  egli   a   vegliar  fola  mente   per  mantenere  gli 
ordini  ^abiliti,,  e  vi  riufcì  certo  mirabilmente .  Nel  provvedere 
a'bifogni  dello  llato  ,  e  render  ragione  a  chiunque  la  doman- 
T;7^  (jt.iyip>  daife ,   fu  sì  efatto   e   sì  attento ,   che   ne  fu   proverbiato   da' 
^?'*^'     r  cortigiani,  i  quaU,  per  vantaggiarli  colla  oppreffione    degl' ìH'- 
ieriori ,  avrebbero  voluto  nei  prmcipe  mmor  diligenza  nei  gor 
jni.Capuci.in  vernare.  Del  rello  fu  clementillìmo .  Impedì  le  ribellioni  allora 
ton.  caj>.  .  ^^  frequenti  -,  e  Ipenfe  le  congiure  fenza  verfar  fangue  .  La  reli- 
orfifionccd.  gion  criiliana  fi  profefsò  e    praticò  lìcuramentej  perché  il  favio 
tjèl\''''"'^  principe,    ancorché  gentile  ,  conobbe  e  la  ragionevolezza  del 
criilianefimo ,    e  la  neceffità    che.  vi   era  di  lafciar  ad    ognu- 
no libera  la  lecita  della  religione  .  ProtelTe  le  lettere  fenza  fa- 
fio    e  fenza  gelosia  -,    e  fiorirono  al  fuo  tempo  le  fcienze  più 
utili  alla  focietà ,    la  filofofia ,    e  la  giurifprudenza .    PromolTe 
anche  molto  T  agricoltura,  arte  fopra  tutte  le  altre    nobile   ed 
importante  ,   cui  egli  amava  fingolarmente  ,   elTendovifi  eferci'- 
tato  in  tutta  la  vita  fua,  e  nel  tempo  maffimamente ,  che  fu 
de'  quattro  giudici    d'  Italia  ,    Né  fi  fa ,    che  ,    fatto  impera- 
dore ,  egli  ufcilTe  di  Roma  per  altro  motivo  ,  che  di  vilitare 
le  lue  campagne  .    Con    quelli    e  fimili  modi  impedì  la   peg- 
gior  corruzione  de'  coilumi  pubblici ,  che  il  lulTo  ,  figlio  dell' 
abbondanza ,  avea  introdotti  :  al  che  giovò   ancora   non  poco 
quell'amor  di  femplicità,  che  avea  mollrato  Adriano.  In  fomma, 
per  quanto  fi  fcorrano  le  memorie  de'  tempi,  non  fi  può  tro- 
vare, che  l'Italia,  dacché  fu  unita  in  un  Ibi  o  imperio,  godelTe 
giammai  più  quieto   e  felice  (lato,    che  fotto  il  regno  di  An- 
tonino Pio  e 

Marco  Aurelio  ebbe  tutte  o  in  gran  parte  le  virtù  di  An- 
tonino, ed  alcuna  ne  aggiunfe,  che  rendè  lui  più  gloriofo,  e  il 
fuo  regno  più  celebre  .  Alla  bontà,  alla  giuftizia,  e  ali'  amor        i 
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de'  fudditi  unì  il  valore    e  Tarte  della  guerra,    che  dimoftrò 
nelle  fconfitte  ,    che  diede  a'  Marcomanni ,  che  già  parevano 
minacciar  l'Itaha,    e  nella  fpedizione  contro  i  Quadi  ,  parti- 
colarmente celebrata  dagli  fcrittori  cosi  crilliani ,    come  gen- 
tiU,  per  la  miracolofa  pioggia,  che  ottenne  dal  cielo.    Non- 
dimeno da  quedo  imperadore,  filofofo  si  giufto,  sì   umano  e 
sì  virtuoib ,   modello  poco  men   che  perfetto  di  buon   gover- 
no ,  nacque  il  principio  della  rovina  d' Italia ,  né  fenza  colpa 
di  lui  .  Tanto  è  difficile  a  ritrovare  T  uomo  ,  e  molto  più  il 
principe  perfectiliìmo  *  .    Un  atto   d' indiicreta  bontà   portollo 
ad  aflbciarfi  nelF  imperio  con  eguale  autorità  Lucio  Elio  Vero 
Tuo  fratello  adottivo j  e  fenza  efTere  richiedo  o   {limolato  (per 
quanto  appare)   dal  fratello  ilelTo,  o  da  altri,  diede  il  primo 
efempio  alla  divisone  della  dignità  imperiale,  efempio  di  fune- 
ila  conieguenza  a'  fucceilbri .    Quindi  per  levare  dall'  occhio 
de'  Romani  lo  fcandalo,  che  dava  loro  il  vivere  dilfoluto  del 
fratello  ,  pensò  di  mandarlo  alla  guerra  de'  Parti  :  altro  fallo 
peggior  del  primo.  Non  folamente  la  perfona  di  Lucio  Vero 
fu  inutile  a  quel!'  imprefa,  ma  vi  fu  di  ritardo    e    d'impedi- 
mento, ed  il  fuo  ritorno  in  Italia  calamitofo.  Menò  feco  dall'   an.  166. 
oriente  una  peftilenza  orribile,  che  tolfe  dal  mondo  grandiffi- 
ma  parte  de'  cittadini  Romani  e  degli  agricoltori  Italiani:   di- 
fal1:ro  ,  che  farebbefi  evitato  certamente  ,   fé  la  lentezza  della 
fua  marcia ,   che    ad  ogni    paffo   voleva  fpettacoli  e  follazzi , 
e  la  fua  dimora   foverchia  in  oriente  non    avefTe  ritardato  la 
fpedizione   ed   il  ritorno.  E  fenza  quella  inutile  moltitudine  di 
gente,  che  fi  traile  dietro,  il  contagiofo  morbo  avrebbe  fatto 
meno  ilrage .  Per  tutti  i  fecoli  precedenti ,  e  per  dodici  fecoli 
appreffo  non  fi  trova  memoria  di  mortalità  alcuna,  che  abbia 
diilrutto  così  gran  numero  di  gente  in  Italia,  come  quella  fece. 
Ma  un'  altra  peile  ancor  più  nocevole  all'  imperio  accompa- 

*  Giuliano  nella  fua  ingegnofa  e  mordace  fatira  fopra  i  cefali ,  onorando  fopra 
tutti  Marco  Aurelio  filofofo  ,  a  cui  Giuliano  flelfo  pretendeva  probabilmente  di 
eife  e  affomigliato ,  cercò  con  le  più  plaufibili  ragioni  di  fcufarne  le  azioni ,  che 
aveano  incontrato  maggior  biafimo  ,  come  fu  d'  aver  tollerati  i  difordini  della 
moglie ,  e  d'averfi  lafciato  fucceiToie  un  così  maJ  avviato  uomo ,  qual  era  Com* 
modo. 

yOL.    I.  Q 
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gnò  Vero  Augudo  dall'  oriente  .  Ne'  cinque  anni ,  che  vi  ii 
trattenne ,  aveva  egli  fatta  lunga  dimora  Ipezialmente  in  An- 
tiochia ,  capitale  dell'  Aiìa ,  e  ieggio  principalifìimo  del  lulTo 
e  della  mollezza  Afìana.  Antiochia  lì  rendè  famofa  per  quello 
riguardo  in  tutta  la  lloria  antica  fin  dal  tempo  de'  primi  fuc- 
ceilori  di  Aleflandro  Magno  .  11  carattere  di  que'  cittadini , 
che  ci  ritraffe  Giuliano  Augullo  ducent'  anni  dopo,  quando  già 
la  religion  criftiana  vi  avea  fatti  progreffi  grandiffimi,  può  darci 
ad  intendere,  qual  folle  quella  città  al  tempo  di  Lucio  Vero. 
Or  quello  principe  ,  portato  fortemente  di  fua  natura  ai  pia- 
ceri ed  ai  vizi ,  s' abbandonò  con  la  fua  corte  in  Antiochia 
ad  ogni  genere  di  corruttele  ,  e  tornò  a  Roma  peggiore  che 
mai  con  infinito  corteggio  di  commedianti ,  di  buffoni ,  di 
eunuchi,  di  femmine  lafcive,  di  ragazzi  infami,  e  d'ogni  forte 
d'artefici  di  piaceri.  11  buon  Marco,  dolente  di  veder  coftumi 
così  deformi  da'  fuoi,  ebbe  di  tanto  la  fortuna  propizia,  che 
rimafe  libero  da  un  collega,  che  fi  aveva  per  troppo  grande 
imprudenza  aflbciato  nel  trono.  Ma  né  la  morte  diVeio,  né 
la  diligenza  di  Marco  non  tolfe  già,  che  il  mal  feme,  fparfo 
una  volta  a  sì  larga  mano ,  non  germoglialTe  col  tempo ,  e 
non  crefcefle,  fino  a  fpegnere  tutto  ciò,  che  reftava  di  buono 
nel  terreno  Italiano  . 


CAPO     TERZO. 

Come  il  vero  difponfmo  Jiaji  JìabìUto  a    tempi  di  Com- 
modo  con  detrimemo  grandijjìmo  deW  imperio , 

V^ommodo  figliuolo  e  fuccefibre  di  Marco  Aurelio  portò  fui 
trono  tutti  i  vizi  del  zio,  e  niuna  affatto  delle  paterne  virtù. 
La  vita  di  queffo  imperadore ,  che  non  fembra  prefentare  al- 
tro, che  un  compleflò  di  crudeltà  e  di  libidini  moilruofe,  è 
molto  notabile  per  le   mutazioni  importantiffime  di   governo , 
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di  cui  fu  cagione.  Niuno  ignora >  quanto  grande  fbfTe  in  Roma 
anche  lotto  i  primi  cefari  la  potenza  de'  ibldati  pretoriani ,  cioè 
delle  guardie  del  corpo  dell'  imperadore  ,   mallimamente  dac-    . 
che  Elio  Sciano  ,  favorito  di  Tiberio  ,  aveva  unite  in  un  fol 
quartiere  o  alloggiamento  tutte  le  compagnie,   che  prima  ila- 
vano  in  quartieri  diftinti.  11  capitano  di  quelle  guardie,  chia- 
mato prefetto  del  pretorio ,  ancorché  foffe  il  primo   luogote- 
nente dell' imperadore,  quando  quello  andava  alla  guerra,  non 
avea  però  ,  ftando  in  Roma  ,  altra  autorità  ,    fuorché  quella  , 
che  gli  veniva  dall'  elTer  capo  di  un  corpo   di  milizie    molto 
potente,  e  dall'  accelTo  frequente  appreffo  al  principe.  Com- 
modo accrebbe  fuor  di  mifura  il  potere  di  quella  carica ,  ag- 
giugnendo  al  militar  comando  un  autorità  civile  poco  diifimile 
da  quella ,  che  fogliono  avere  nelle  moderne  monarchie  i  gran 
cancellieri ,  o  i  minillri  di  llato .  Perenne  ,   uno  de'  due  pre- 
fetti lotto  Commodo,   accortofi  per  tempo,  quanto  il  luo  si-   ak.  185. 
gnore  folTe  alieno  dall'  applicazione  al  governo ,  e  inclinato  ai 
piaceri  delle  femmine  ,  ed  agli   efercizi  corporali  di  lottare    e 
combattere  con  gladiatori    e    con  fiere ,  tralTe  a  fé  folo  tutta 
intera    l'  autorità  fovrana  ,  e ,    cacciato  via  il  collega  Paterno 
con  fegrete  calunnie  ,  e  fotto  fpezie  di  onorarlo  della  dignità 
fenatoria  ,  fi  Hudiò  vie   maggiormente    d' invifchiar  Commodo 
nelle  fue  laicivie ,  e  nella  vita  fcioperata   e    brutale .  Egli  frat- 
tanto a  nome  del  principe  riceveva  le  appellazioni,  decideva  ^./.  i^^mpr/^. 
le  Uri,  fegnava  i  refcritti,  e  conferiva  le  cariche  di  ogni  qua-  't".  sf&'i^n^'' 
iità .  Allora  la  prefettura  pretoriana  cominciò  a  comprendere, 
come  di  propria  ragione  ,  tutta   l' amminiilrazione  dell'   impe- 
rio così  civile  ,  che  militare  ,    come    il  gran  vifirato   appreffo 
gì'  imperadori    Ottomani .    Vero  è ,    che  in  capo  a    tre  anni 
Perenne  fu  depollo  ed  ellinto  ,   e  tutto  il  favore  od  principe 
fu  rivolto    a    Cleandro    fuo    cameriere ,    nemico    occulto    ed 
emolo  di  Perenne .  Parve ,  che  per  qualche  tempo  rellalfe  fo- 
fpefa  l'autorità  del  prefetto  del  pretorio.  Era  Cleandro  di  vile 
origine ,  e  fchiavo  altranchito ,    che  col   fecondare    e  lufingare 
vilmente    le    paffioni  del  principe    fé  ne  avea    guadagnato    il 
f^ivore.  La  prefettura  del  pretorio  era  uHizio  troppo  onorevole. 
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e  il  tentar  d'occuparlo  di  primo  tratto  non  pareva  ficuro  .  Pensò 
pertanto  di  affidarlo  a  perlbne  vili    e  da  poco  ,    o    per  dimi- 
nuire   la  dignità  e  lo  lJ3lendore  di  quel  pollo,    o  per  ridurre 
il  principe  nella  necefiltà  di  nominar  lui ,  come  unica  perlbna 
fedele    ed  abile  a  tanto  impiego .    In  fatti  con  quefiie  arri  vi 
ialì ,  dopo  avervi  innalzati  parecchi ,  che  furono  lafciati  per  po- 
chi giorni,  e  talvolta  per  poche  ore.  Neppur  Cleandro  ftellb 
lungamente  vi  inette  :  perocché  Commodo ,  impaurito  da'   tu- 
multi popolari,  fu  col-hretto  di  farlo  uccidere;  e  niuno  arrivò 
Torto  lui  a  pofìedere  la  prefettura  per  tre  anni .   Ma  non  per 
quefto  fi  moderò  il  potere  di  quell'  uffizio  -,   perocché  gì'  intri- 
ghi   e    le  cabale  del  palazzo  (o  diremo  bene  del  ferraglio  di 
Commodo  ,  dove  egli  fé  ne  ftava  rinchiufo  co'  fuoi  eunuchi , 
e  con  trecento  concubine)  le  brighe,    dico,  degli  eunuchi   e 
de'  favoriti ,    che  adoperavano  ,  per  deporre    o  ammazzare  il 
miniftro,  noi  faceano  per  riformare  il  governo,  ma  per  innal- 
zare qualche  novella  creatura  :  né  Commodo  ebbe  mai  tanto  di 
forza  di  ripigliarli  la  mal'  affidata  autorità,  e  badare  agU  affari. 
Non  è  facile  lo  fpiegare ,  a  quale  ecceffi3  di  difpotifmo  que- 
fto novello  magiilrato  (che  ebbe  in  fui  principio  qualche  uti- 
lità per  la  virtù  di  Papiniano,  e  di  GiuUo  Paolo,  che  l'otten- 
ner    de'  primi  )  riducelle  il  governo  .  I  prefetti  del  pretorio  , 
divenuti  foli    e  fovrani  miniilri  dell'  autorità  imperatoria,  cer- 
carono di  eftenderla  oltre  mifura,  ed  impiegarono  per  quello 
tutte  le  fottigliezze  della  giurifprudenza ,  che  da' tempi  di  Com- 
V.  Gonofnd.  modo ,  o  almen  di  Severo ,  fu  polla  in  lor  mano  .    Io   norL_. 
optra  minora  ^%j.  j  lontano  dal  Credere,  che  elli  cercailero  di  ilabilirvi  que- 
n'ìì)dipr.i  ("ta  maffima ,  ricevuta  anche    oggidì  preffo    ai  Turchi,  che  il 
mkcjuteprin-  poncipe  ua  nott  pur  capo  della  repubblica  ,    ma  dilpoto  allor 
]%%u!flTuZ\  i'J^o  ^^^^^^  fortune    de'  particolari ,    Quella  era  una  via  molto 
compendiofa ,    perchè  i  favoriti  della  corte  ,    gli  amici ,  e    le 
creature  del  miniilro,  e  particolarmente  gU  uffiziali  pretoriani 
occupaffero  ogni  cola  ,  che  lor  venifle  a  grado  ,  lenza  andar 
per  circuito,  e  intentar  delitti  di  lefa  maeità,  folito  mezzo  in 
quella  tirannia    d' invadere  i  beni  de'  ricchi ,   e  di  fpogliare  i 
nemici .  Talmente  fi  avvezzarono  effi  a   quelle  maflime  ,  che 
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anche  gli  uomini  riputati  più  fanti  e  più  dabbene  no!i  fi  tro- 
varono alieni  da  quelle  tali  ufurpazioni .  Claudio,  lecocdo  di 
quello  nome  ,  che  fu  annoverato  concordemente  fra  i  buoni 
imperadori,  li  godeva  il  retaggio  di  una  femmina  mefchinella, 
che,  ellendo  ancora  uffiziale  di  Gallieno,  aveva  occupato,  e 
fu  itimata  azione  di  lingoiar  bontà,  che,  falito  fui  trono,  lo  Zonar.ap.Tù^ 
abbia  reitituito  alF  antica  e  legittima  poffeditrice .  Se  quefli  ^""' 
abuiì  li  fendevano  per  tutte  le  provincie  dell'  imperio,  non 
v'ha  dubbio,  che  non  inquietalìero  particolarmente  i  paeli  più 
efpoili  all'  ingordigia  de'  pretoriani   e    degli  uffiziali  di  corte. 

Né  qui  llette  folamente  il  danno,  che  recò  all'  Italia  il 
governo  di  Commodo,  e  la  prepotenza  de'  fuoi  favoriti  e  dei 
capitani  delle  guardie.  Cleandro,  animato  dal  vile  e  malva- 
gio genio  della  fua  origine,  li  diede  a  tutto  potere  ad  avviUre  Lampr.cap.s, 
il  fenato,  che  aveva  fino  allora  Ibftenuto  il  decoro  del  nome 
Romano  .  Perfeguitò ,  fpenfe  o  dilperfe  i  più  gravi  e  più 
onorati  fenatori  :  afcriffe  per  denaro  e  per  capriccio  uomini 
viliilimi  e  di  Ifirpe  fervile  non  folamente  nel  fenato,  ma  an- 
che nell'  ordine  delle  cale  patrizie,  contaminando  con  nuovi 
ed  inauditi  modi  la  nobiltà  *.  Somigliante  maneggio  faceva 
d' ogni  altra  cofa  :  vendeva  i  decreti  e  le  fentenze  a  nome 
del  principe  ,  i  governi  delle  provincie  ,  e  tutte  le  maggiori 
cariche  delio  ftatoj  e  fu  il  primo,  e  forfè  il  Iblo,  che  in  un 
anno  crealTe  venticinque  confoli.  Quello  avvilimento  delle  di- 
gnità civili,  e  dell'  ordin2  fenatorio  e  patrizio  accrebbe  vie 
più  r  ardire  e  la  licenza  della  foldatefca ,  e  fu  cagione  in», 
gran  parte  delle  rivoluzioni ,  che  feguitarono . 

Elvio  Pertinace ,  primo  fuccefTore  di  Commodo  ,  che  mo- 
ilrava  di  voler  riilabilire  1'  onor  dei  fenato  e  di  Roma ,  fu 
ammazzato  da'  foldari ,  i  quali  per  più  vergogna  del  nome 
Fvomano  vendettero  l'imperio  a  Didio  Giuliano,  e  glielo  tol- 

*  '  Non  era  cofa  nuova,  e  da  flupiifene,  dice  Cafaubono ,    che  il  riceveflero 
'  in  fenato  perfone  di  bafla  e  vii  condizione  ,    ma  bensì  una  novità  inaudita  fu  , 

*  che  corali  perfone  fi  annoveraffero  fi  a' patrizi,  poiché  erafi  fin  d'allora  coflu- 

*  mato  di  fcegliere  il  fiore  della  nobiltà   per  fupplimento  delle  famiglie   patrizie , 

'  che  s'  ellinguevano  ' .  Cafcub.  not.  in.  Lamprid.  pag.  274. 
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fero  dopo  due  meii.  Settimio  Severo,  tutto  che  principe  nel 
rimanente  di  molta  virtù,  fu  nondimeno  tutto  intento  ad  umi- 
liare il  fenato,  o  tofìe  per  moilrar  gratitudine  verfo  Commo- 
do, o  per  qualche  fuo  fdegno  e  difpetto  particolare.  Macri- 
no,  ed  Eliogabalo  non  imitarono  delle  qualità  di  Severo  altro, 
che  r  odio  contro  il  fenato  .  Succedendo  AlelTandro  Severo  , 
ottimo  imperadore  ,  a  que' tre  vili  tiranni,  ri  menò  all'imperio 
tranquillità  e  calma  .  Ma  mentre  che  egli  pensò  di  riftorare 
la  dignità  e  1'  antico  fplendor  del  fenato ,  gli  nocque  per  im- 
prudenza .  Per  legge  di  Augufto ,  e  per  ufo  inveterato  i  pre- 
fetti del  pretorio  fi  eleggevano  non  più  che  dall'  ordine  de' 
càvaUeri .  Augufto  avea  (limato  cofa  rifchiofa,  che  ad  un  uf- 
fìzio di  tanto  rilievo  fi  aggiugneffe  l' autorità  fenatoria  .  Ma 
AlefTandro  Severo ,  trovando  o  legge  ,  o  ufanza  novellamente 
ilabilita  ,  che  i  prefetti  del  pretorio  decidelTero  fovranamente 
d'  ogni  genere  di  caufa ,  itimò  fconvenevole ,  che  i  patrizi  fof- 
'Xukm.nn.iì.  fero  giudicati  da  perfone  di  ordine  inferiore,  e  diede  legge, 
perchè  in  avvenire  i  prefetti  follerò  fenatori.  Migliore  fpediente 
larebbe  flato  l'efentare  i^  fenatori  dalla  giurifdizion  pretoriana, 
e  lafciar  folo  il  fenato  giudice  de'  fuoi  membri  j  laddove  dan- 
do nuovo  luilro  e  pefo  al  potere  già  efuberante  de'  prefetti 
del  pretorio ,  due  egualmente  perniziofì  effetti  ne  nacquero  . 
Quegli  uffiziali  o  prefetti  quanto  più  partecipavano  dell'  auto- 
rità fovrana  ,  tanto  più  in  quegli  iniqui  tempi  erano  tentati 
di  falir  al  primo  grado ,  coli'  affrettare  la  morte  dell'  impera- 
dore. Dall'  altro  canto  il  fenato,  già  tante  volte  afUitto  ed 
ellenuato  dalle  brutalità  di  alcuni  ceiàri,  trovofll  novellamente 
abbandonato  alla  difcrezione  di  un  folo  miniilro,  che  mille  fti- 
moli  e  mille  pretefti  porca  avere  di  malmenarlo  .  Vero  è ,  che 
non  il  mutò  per  quello  lo  flato  univerfale  delle  cofe  ,  né  il  gover- 
no delle  Provincie  Italiane.  Mal'efTere  in  tanti  modi  peggiorata 
la  condizione  del  fenato  confermò  ed  accrebbe  talmente  T  auda- 
cia de'  corpi  militari,  che  l'elezione  degl'  imperadori  divenne 
loro  propria ,  e  1'  approvazion  del  fenato  contò  per  poco  o 
per  nulla:  il  che  fu  colpo  fatale  all'imperio,  e  rovina  d'Ita- 
lia .  Quindi  nacquero  guerre  civili  lenza  line .  Niuno  degli  efer- 
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citi  non  volle  efTere  inferiore  agli  altri  ;  e  qualunque  volta  man- 
cò r  imperadore ,  prima  d' aver  fatto  predar  giuramento  al 
fucceffore,  ciafcuna  armata  eleggeva  un  augufto.  L'abafo  andò 
tant' oltre,  che  in  meno  di  un  fecolo  tra  Settimio  Severo,  e 
Gallieno  furono  creati  da  venti  imperadori . 

CAPO    QUARTO. 

Conftitu^ione  dì  Caracolla  di  grande pregLudì:QO  alP Italia: 
altra  le  era  e  non   men  notabile  di  Gallieno  ì 

(DO 

governo  Jlraordinario  d!  Italia 
fotto  Aureliano. 

V-/irca  quegli  fteffi  tempi ,  che  F  autorità  efuberante  dei  pre- 
fetti del  pretorio  fece  quafi  cambiar  natura  al  governo  Roma- 
no,   fu  ancora    per  un  altro  verfo  peggiorata    in  generale  la 
condizione  d'Italia.  Da  un  frammento  di  Ulpiano  riferito  nel  inorbeRoma- 
digefto  fi  fa  palefe ,  che  per  legge  di  Antonino  tutti  i  fudditi  vcs^^'^Romani 
del  dominio  Romano  furono  fatti  cittadini  di  Roma .  Non  man-  ^r^'^^f\- 

L.  zz  n  de  Ita- 

cano  fcrittori ,  che  attribuifcono  quella  con(Htuzione  ad  Anto-  ««  i^omin. 
nino  Pio ,  ed  altri  con  più  fondamento  ne  fanno  autore  Marco 
Aurelio  il  filofofo  .    Ma  oggimai  non  fi  dubita ,    effere  ufcita 
quella  legge  fotto   il  regno    di  Antonino  Caracalla .    Già  fi  è 
da  noi  notato    di  fopra  ,  come  ,    e  per  quali  rifpetti  dopo  la 
morte  di  Cefare  fiafi  data  a  tutta  la  Gallia  cifalpina ,    o  vo- 
gliam  dir  Lombardia ,    la  cittadinanza  Romana .    D'  allora  in 
poi  Augufto  fi  moftrò  fempre  affai  parco    e    reftio  a  privile-  civitatemRo- 
giare  i  provinciali:  né  fappiamo,  che  i  fucceftbri  fuoi  per  lun-  JJl^cTdk'''^ 
go  tempo  abbiano  ufato  in  quefto  foverchia  larghezza ,  eccet-  -S"*^-  '«  oaav. 
tuatone  Claudio ,  principe  d' infigne.  indolenza   e    dabbenaggi-  v^.'Diòn  caj. 
ne  .  Adriano    nel  vifitar  in  perfona  ogni  parte  dell'  imperio ,  ^'  ^^' 
ebbe  fenza  dubbio  occafione    e    ftimolo  di    concedere  la  cit- 
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tadinanza  di  Roma  a  molti  particolari  e  a  molte  città  fuori 
Scxt.Aurei.de  d'Italia.  E  Marco  Aurelio  Tuo  nipote  per  adozione  l'imitò 
cat^^n  .  .  .  £^^^^^.^  .^  qiieil:a  parte  ne'  viaggi,  che  fece,  o  per  vilìtar  paefì, 
o  per  moti\'o  di  guerre .  Ma  Caracalla  o  per  accattare  V  af- 
fetto delle  Provincie ,  dacché  s'  avea  colle  fue  crudeltà  gua- 
dagnato l'odio  di  Roma,  o  per  rifar  l'erario  efauilo  con  l'ere- 
dità e  coi  legati ,  che  da'  foli  cittadini  potean  venire  al  prin- 
cipe ,  eiìefe  a  tutto  V  imperio  indiftintamente  il  diritto  della 
cittadinanza  .  Or  chi  che  fi  fofle  e  1'  autore  di  quella  legge , 
e  il  motivo,  che  l'indufTe  a  darla,  egli  è  tuttavia  certiflimo, 
che  il  vantaggio,  che  per  efìa  ottennero  le  provincie,  fcemò 
notabilmente  le  prerogative  d' Italia  ,  la  quale  non  formando 
che  piccola  parte  di  tutto  lo  ftato  Romano ,  dovea  confeguen- 
temente  non  reftare  agi'  Italiani  più  che  una  piccola  parte 
AN.  22;.  nelle  cariche  e  nel  governo  .  In  fatti  fi  potrà  olTervare  nel 
feguito  della  lì:oria  augulla  ,  che  ,  dagli  Antonini  in  poi ,  fra 
tutti  quelli,  che  falirono  al  trono,  appena  fé  ne  contano  due 
o  tre  naturali  d' Itaha  .  Vero  è ,  che  1'  effetto  perniciolìiTirao 
della  conlHtuzione  di  Caracalla  fu  accelerato  da  un  colpo  non 
z(3ipESEG.  men  fatale,  che  vi  menò  GalUeno  .  Coilui,  famofo  per  viltà 
e  dappocaggine  fopra  quanti  portarono  corona  imperiale ,  di 
poco  fallò,  che  non  recaffe  al  nulla  l'imperio  Romano.  Ogni 
giorno  /udia  Tavvifo  della  perdita  di  qualche  provincia  j  ora 
una  ribellione  dell'  Egitto ,  ora  1'  Alia  ,  e  la  Dacia  devaftata 
dagli  Sciti ,  ora  un  nuovo  augnilo  regnante  nelle  Gallie  .  A 
quelle  novelle  replicava  Gallieno  :  E  che  ?  Non  fi  potrà  vivere 
e  non  fi  potrà  regnare  fenza  i  nitri  dell'  Afia ,  fenza  i  lini 
d'  Egitto ,  e  fenza  le  faie  d'  Arras  ?  Sentimenti  lodevoli  fenza 
dubbio,  quando  follerò  proceduti  dalla  feverità  d' un  Vefpafia- 
no,  o  dalla  faviezza  di  un  Marco  Aurelio.  Se  GaUieno  avelie 
operato  conformemente  a  coteila  moderazione,  che  intendeva 
moftrare ,  fi  avrebbe  fatta  allora  una  divifione  d' imperio  più 
utile  e  più  durevole  di  quella,  che  fecero  di  poi  Dioclezia- 
no ,    e  Coilantino  *  .  Ma  Iddio  ,    che  difponeva  le    cofe  alla 

*  Odenaro,  e  PoAumio,  il  primo  nell'oriente,  l'altro  nelle  Gallie  ricevuti  co- 
me foviani  ed  augufii ,  potevano  coflanteinenie  difendere  le  provincie  Romane , 
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efaltazione  della  religion  criftiana ,  avea  ordinato  altramente  . 
Gallieno ,  che  per  i'  autorità  llia  più  legittima  e  principale 
doveva  dar  legge  agli  altri,  era  il  più  diiprezzevole  di  tutti; 
e  fra'  tanti  tiranni ,  che  fi  levarono  fotto  il  fuo  regno ,  non 
ne  fu  uno,  ie  la  lloria  di  Trebelho  non  mente,  che  non  fu- 
peraffe  Gallieno  nell''  abilità  di  regnare  .  In  fatti  Gallieno  di 
tante  provincie ,  che  componevano  Timperio,  non  potè  nem- 
meno foilener  V  Italia  ,  cui  lafciò  prima  efpolla  alle  incurfìoni 
de'  barbari,  poi  occupare  in  gran  parte  da  Aureolo  governa- 
tor  deli'  illirico,  il  quale,  préfo,  come  gli  altri,  titolo  d' au- 
guro, pafsò  le  alpi,  e  poie  fua  fede  imperiale  in  Milano.  Il 
mezzo,  con  cui  s'avvisò  Gallieno  di  reprimere  quelle  foUeva- 
zioni ,  non  valfe  punto  ad  allicurargli  il  trono ,  e  fu  cagione 
air  Italia  di  rivolgimenti  più  rovino(ì  .. 

Egli  è  da  notare ,  che  la  più  parte  di  quelli  capitani  era- 
no fenatori  Romani .  Quello  iiilema  di  dare  il  comando  a 
perfone  di  ordine  fenatorio  era  divenuto  tanto  più  neceffario, 
dacché  le  legioni  ii  erano  riempite  di  foldati  llranieri.  e  bar- 
bari ,  e  che  i  nativi  Romani ,  ed  i  Latini  ,  antico  nerbo  di 
quelle  armate  conquhlatrici ,  fi  erano  incodarditi  neli'  abbon- 
danza e  neir  ozio  .  Per  mantenere  frattanto  negli  eferciti 
l'autorità  del  nome  Romano,  davanfì  le  cariche  principali  a' 
fenatori  e  a'  patrizi.  Vero  è,  che  fino  dal  tempo  di  Giulio  Ce- 
fare  fi  ammettevano  alle  dignità ,  e  nel  fenato  i  foreilieri  al 
pari  de'  naturali  cittadini  e  de'  nobili.  Ma  gli  (Iranieri  rice- 
vuti in  queir  ordine  concepivano  e  nodrivano  poi  per  la  fede 
comune  di  tanto  ilato  lo  ilelTo  affetto  de'  primi..  Per  tema, 
che  quello  affetto  fi  raffreddaffe  col  tempo,  Traiano,  e  Marco 
Aurelio  aveano  ordinato ,  che  ciafcun  fenatore  doveffe  avere 
fue  poffefìioni  dentro  all'  Italia.    Ordinamento,    comechè    per 

l'uno  da'  Germani',  l'altro  da'  Parti,  ed  allargarne  ancora  i  confini.  Amendue 
aveano  figliuoli  da  lafciar  fuccefibri,  i  quali,  ficcome  poieafi  Tperare  ,  che  avreb- 
bono  follenuta  la  lor  parte  dell'  imperio ,  così  non  era  da  temere  ,  eh'  elfi  foiTe- 
ro  per  turbar  l'Italia.  Perciocché  non  avendo  ì' autorità  di  OJenaro,  e  di  Poflu- 
mio  avuto  principio  in  Roma ,  né  per  confenfo  dd  fenato  ,  Gallieno ,  e  il  fuo 
figliuol  Salonino  avrebbero  con  ficurezza  ritenute  quelle  provincie  medefime  ,  che; 
p.oi  furono  afTcgnate  a  Cofiame.. 

VOL.    I,  R- 
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qualche  altro  rifpetto  non  troppo  lodevole ,  utilifTimo  nondi- 
meno per  quella  ragione,  cioè  per  ritenere  dalie  congiure  e 
dalle  rivolte  i  ienatori ,  che  andavano  al  comando  delle  pro- 
vinole e  degli  eferciti,  e  percliè  eflendo  alcun  di  loro  per 
quallivoglia  caio  innalzato  alia  dignità  imperiale,  avelTe  quali 
un  motivo  d' interefle  domeftico  di  amare  e  difendere  l'Ita- 
lia ,  e  riledervi .  Intanto  la  perizia  delle  coib  di  guerra  ,  che 
il  tenea  viva  nell'  ordine  patrizio  ,  rimediava  in  parte  al  di- 
fetto della  plebe  infingardita  nelP  ozio  della  città.  Fino  a  tanto 
che  i  Ienatori  li  mantennero  nelle  cariche  della  milizia,  fi  po- 
tevano al  bifogno  prender  1'  armi  j  perchè  d'  ogni  forte  d'  uo- 
mini ii  pofTono  far  buoni  eferciti ,  dove  non  manchino  i  ca- 
pitani. Ne' primi  anni  diGalUeno,  allorché  quello  imperadoré 
il  era  portato  nelle  Galiie  a  reprimere  qualche  ribellione ,  gran 
moltitudine  di  barbari  s'avanzò  verfo  Italia  per  la  via  d'Aqui- 
leia.  Al  primo  terrore,  che  eccitò  in  Roma  quello  avvifo,  il 
fenato  ,  non  potendo  altrimenti  fornirli ,  armò  gli  fchiavi ,  e 
mife  in  piedi  un  efercito  da  far  fronte  a'  nemici ,  qualora  fi 
foifero  innoltrati  verfo  la  città.  Ma  la  fciocca  politica  di  Gal- 
lieno tolfe  anche  quella  via  di  fcampo  a'  Romani.  Vietò  egli 
per  legge  efprelTa,  che  in  avvenire  niun  fenatore  potefTe  aver 
comando  di  eferciti.  I  fenatori,  benché  riceveilero  quello  co- 
me sfregio  ed  ingiuria,  e  fé  ne  rammaricafTero  da  principio, 
pure  vi  li  acconciarono  affai  di  leggieri  in  apprefTo  ,  e  ,  con- 
tentandoli delle  cariche  civili,  badarono  a  goderli  quietamente 
le  fmifurate  loro  ricchezze  ,  colie  quali ,  tolti  via  gli  llimoli 
della  gloria  e  dell'  am-bizione,  potevano  agevolmente  fbddif- 
fare  ogni  altra  pafllone  *  »  Crebbe    poi  col  tempo  F  inlìngar- 

i 

*  E  cofa  incerta,  dice  Aurelio  Vittore,  fé  il  iénato  per  pigrizia,  o  per  timo- 
re ,  o  per  defiderio  di  fuggir  brighe  e  difcordie  ,  fi  abbia  lafciato  andar  di  mano 
J' autorità,  che  ripigliar  poteva  fotto  Tacito,  di  crear  il  principe,  e  di  comandar 
gli  eferciti ,  Perocché  ,  dimenticata  la  legge  di  Gallieno ,  potevanfì  rinnovar  gli 
ordini  della  milizia  ,  con  reflitiiir  Je  cariche  militari  a'  fenatori .  Le  legioni  T  a- 
vrebbero  allora  acconfentito ,  e  l' imperio  in  quel  modo  non  farebbe  venuto  iii 
mano  di  foldati  di  fortuna  .  Ma  mentre  che  i  grandi  di  Roma  fi  compiaceano 
Tieir  ozio ,  e  temevano  di  mettere  in  pericolo  le  ricchezze ,  che  anteponevano  a 
tuit' altri  rifpetti  ,  fpianarono  la  ftiada  ad  uomini  militari  e  quafì  barbari  di  do- 
minare fopra  loro  e  i  loro  pofteri .  Aurclitis  Viiìor  de  caefarìbus  pag.  135. 
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daggine  de'  fenatori;  e  dalla  noncuranza  delle  militari  vennero 
efìi  a  trafcurare  anche  le  cariche  civili ,  e ,  per  efentariene , 
molti  di  loro  ulcivano  d'ItaUa,  e  s'andavano  nalbondendo  nelle 
campagne  della  Dalmazia ,  della  Macedonia ,  e  della  Tracia .  Cod.  nniof. 
Così  finì  di  eliinguerli  ne'  petti  Italiani  ogni  valore,  né  fì  trovò  /!ii. '"*"** 
nelle  feguenti  congiunture  chi  potelTe  far  refiftenza  a  qualii vo- 
glia anche  leggiero  alTalto  de'  nemici  j.  e  gli  uffiziali  e  i  co- 
mandanti delle  armate  Romane,  ilranieri  e  barbari,  come  (ì 
è  detto,  innalzati  poi  all'  imperio,  poco  curando  e  di  Roma, 
e  d'Italia,  di  cui  non  erano  figli,  cominciarono  a  travagliarla 
e  tiranneggiarla  alpramente,  e  a  far  dimora  in  altre  provincie. 
Non  fu  però  la  caduta  d' Italia  sì  fubita  ,  perchè  alcuni  de' 
vecchi  ufìiziali,  che  fi  ritrovarono  nelle  armate  di  Galheno,  e 
che  gli  fuccedettero  neh'  imperio ,  riparando  ,  quanto  fu  pof- 
fibile  ,  a'  palfati  mali ,  foftennero  lo  flato  di  Roma  ,  benché 
vacillante:  ed  era  forfè  da  fperar  molto.  Te  la  vita  loro  folla 
ftata  più  lunga .  Ma  Aureliano,  e  Probo  regnarono  pochi  anni^ 
Tacito,  e  Claudio  pochi  mefi.  Vero  è,  che  AureUano  fu  di 
genio  rigido  e  feroce  ;  ma  di  meno  non  ci  volea  in  quello 
itato  di  cofe  :  e  per  infiniti  efempi  fi  può  dimoftrare  ,  che  , 
ove  fi  ebbe  a  dar  negli  eflremi,  più  giovò  al  comune  la  fo- 
verchia  durezza,  chela  troppa  clemenza  e  facilità.  Ad  ogni 
modo  il  regno  di  Aureliano  ,  comechè  di  cinqua  foh  anni , 
fu  de'  più  gloriofi  e  fortunati ,  non  già.  perchè  abbia  allar- 
gato gli  antichi  confini  dell'  imperio,  come  Tito,  e  Traiano, 
ma  perché  egli  colla  fua  virtù  ed  attività  diflrufTe  tutte  le 
reliquie,  de'  tiranni,  che  fi  erano  follevati  fotto  Gallieno,  e 
ricompofe  la  repubblica  lacera  e  diflipata ,  e 

'  Se  gli  altri  l'aiutar  giovane    e  forte, 

'  Quelli  in  vecchiezza  la  fcampò  da  morte  . 
Ampliò  la  città  di  Roma,  la  fortificò  di  nuove  mura,  di  cui 
ancora  oggidì  fi  vedono  avanzi  maravigliofi,  e  riflorò  la  po- 
polazione per  molte  parti  d'Iialia  con  la  moltitudine  di  per- 
fone  anche  ragguardevoli ,  che  dalle  Gallie ,  e  dall'  oriente 
conduiìe  in  trionfo,  fra  le  quaU  fi  conta  la  famiglia  di  Zeno- 
bia.  celebre  regina  de'  Palmireni ,  e  vedova  di  Odenato  Augu^ 


tnginta  tyran. 


notit.  imy.  oc- 
Cident,  e.  49 
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fio  .  Il  \  ivido  zelo  ,  che  ebbe  Aureliano  di  riformare  i  cor- 
rotti coilumi,  e  rillabilirc  il  governo  e  la  giuftizia,  rindiiila 
a  creare  un  nuovo  magiitrato  ilraordinario  con  ampìiffima  giù- 

AN.  174.  riidizione  Ibpra  tutta  Italia .  ElefTe  periona  attifllina  a  tale  uf- 
fìzio .  Queiti  fu  Tetrico ,  fenator  Romano  ,  il  quale ,  creato 
imperadore  nelle  Gallie  contro  lua  voglia,  avea  governato  al- 
«  cuni  anni  con  grande  prudenza  e  virtù  le  provincie,  che  l'ub- 
bidivano, fuichè,  vinto  per  forza ,  o  lafciatolì  vincere  da  Aure- 
liano, fu  da  lui  menato  in  trionfo.   Ma  -celTato  quello  flimolo 

Trch.PoU.  In  dì  boria  o  di  collera,  Aureliano,  che  conofceva  la  virtù  di 
Tetrico,  lo  ebbe  poi  fempre  per  familiare  e  molto  caro.  A 
coftui  dunque  commife  il  governo  d' Italia  col  titolo  di  cor- 
rettore ,  riunendo  in  lui  folo ,    e  forfè  con  qualche  aggiunta , 

r.Panc'iroi.in  quella  ll:eira  autorità  ,  che  in  quattro  parti  diilinte  aveano  i 
giudici  confolari  ftabiliti  da  Adriano.  Queifo  nuovo  magillrato, 
il  quale ,  fé  fi  riguarda  la  qualità  della  perfona  ,  che  prima 
l'ottenne,  e  di  quella,  che  lo  inftituì,  dee  crederli,  che  foffe 
utile  a  quella  provincia,  durò  fino  a'  tempi  di  Coftantino  or 
con  maggiore ,  or  con  minore  autorità  e  potere ,  fecondo  1^ 
circoilanze  ^^  e  il  vario  favore  de'  principi . 


CAPO    QUINTO. 

Divijione  e  livolu^^Loni  deW  imperlo  ,    e  primo  fenjihlle 

feadimemo  dello  fiato  d^  Italia  a   tempi 

di  Diocle:^iano , 

IVla  le  cofe  d' Itaha  erano  condotte  a  tale  ,  che  in  ninna 
maniera  poteano  ricomporfi  durevolmente .  Quegli  llefli  ordi- 
ni,  che  pur  da  un  canto  pareano  i  più  necelTari  a  foitenere 
la  gran  mole  manifeftamerLte  cafcante ,  dall'  altro  lato  ne  ren- 
devano la  rovina  più  vaila   e  irreparabile .    Morto  Caro ,  che 
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tornava  vittoriofo  dalla  Perfìa ,  ed  uccifo  poco  dopo  Nume- 
riano  celare  Tuo  figliuolo,  preie  T imperio  Diocleziano,  uomo  an.  284. 
di  viliffima  origine  ,  ma  di  accortezza  e  capacità  incompa- 
rabile a  governare.  L' eiìeriì  egli  avanzato  alle  dignità  per  la 
via  deir  armi ,  ci  dee  periuaclere  ,  che  la  bravura  militare  non 
gli  mancò  .  Nondimeno  Lattanzio  ,  fcrittore  informatiffimo  di 
quelle  cofe  '*' ,  ci  afìicura ,  eh'  egli  era  di  natura  timidiffimo  . 
Ora  da  quePte  contrarietà  ap[7^irenti  conviene  raccogliere,  che 
r  ambizione  llia ,  e  la  necellità  di  farii  per  le  medelimo  la  iua 
fortuna  lo  rendeva  coraggiolb  e  bravo  in  tempo ,  che  militò 
lotto  il  comando  altrui .  Ma  appena  ottenne  il  titolo  di  augu- 
ro ,  che  o  nacque  ,  o  ritornò  in  lui  la  naturale  timidità  .  Se 
rimafe  lolo  imperadore  dei  tre  o  quattro  Tuoi  concorrenti , 
fu  effetto  dell'  ailuzia  e  della  fortuna  fua  ,  non  del  valore  . 
Perocché  egli  lafciò  battere  e  confumarfi  fra  loro  Valente , 
e  Carino  j  e  Ij^ento  il  primo ,  fece  per  fegreto  trattato  ,  cioè 
per  tradimento,  levar  di  vita  il  fecondo  .  Afficurataiì  in  quello 
modo  la  corona  imperiale ,  certo  è  ,  che  Diocleziano  dìfeie 
poi  fempre  1'  imperio  da'  nemici  efteri ,  e  repreile  i  valTaìli 
ribelli  col  braccio  altrui ,  né  più  efpofe  la  fua  perlbna  ai  pe- 
ricoli delle  battaghe  .  Pafsò  egli  bene  fpeflb  di  una  in  altra, 
provincia ,  fecondo  che  giudicava  effer  bifogno  ;  ma  lafciò  me- 
nar la  fpada  a'  fuoi  fidi ,  e  comandò  gli  elérciti  dal  gabinetto. 
A  coniìderare  il  carattere  e  le  azioni  di  quello  imperadore , 
Kon  é  fdcil  cofa  il  o;iudicare  ,  fé  la  nuova  diviiìone  ,  eh'  celi 
fece  delle  provincie  Romane ,  dalla  quale  procedettero  le  ri- 
voluzioni dell'  imperio ,  e  la  declinazione  e  la  caduta  d' Ita- 
lia ,  debba  attribuirfi  alla  timidità  fua  natia ,  alla  nece/Tità  dello. 

*  Lattanzio  infegnava  pubblicamente  rettorica  in  Nicomedia  neJ  tempo  appun- 
to ,  che  vi  rifcdea  Diocleziano  con  la  fua  corte .  Non  v'  è  dubbio ,  eh'  egli  e  co- 
me uomo  di  lettere ,  e  come  criftiano  potè  aver  molti  amici  fra  i  minillri  e  fa- 
miliari deli'  imperadore ,  e  molti  più  ve  ne  potè  conofcere  dopo  1'  abdicazione 
e  la  morte  di  lui ,  allorché  ,  regnando  Coftantino ,  fi  potè  fenza  rifchio  profelTare 
la  religion  criftiana  .  Nel  libro  de  mortibus  perfecutorum  troviamo  molte  particola- 
rità del  regno ,  e  del  carattere  di  Diocleziano  o  ignorate ,  o  fcambiate ,  o  taciu- 
te dagli  altri  fcrittoii.  Però  tutti  coloro,  che  compilarono  la  fìoria  di  quefìi  tem- 
pi ,  prima  che  il  Baluzio  pubblicafle  il  fuddetto  libro  di  Lattanzio ,  fono  difetrofi 
e  mancanti. 
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{lato ,    o  ad  un  raro    e  {ingoiare  effetto    di  amicizia  .    Il  più 
verifimile  ,    a  parer  mio ,    li  è  ,  che  quei1:e  tre    cagioni  iìand 
unite    inileme  ,    e  lo  abbiano  unitamente  inclinato    ai  partito 
memorabile    ed    inaudito ,  che  prefe ,  di  aiTociarii  un  compa- 
gno   nella  dignità  fovrana .    Il  bifogno  di    cuftodire  i  confini 
dell'  imperio  da'  Perfì,  da'  Germani,  e  Sciti,  che  non  cefTa- 
vano  mai  di  afTalirio ,    le  tante  ribellioni  de'  capitani ,  che  fi 
eran  vedute  ne'  tempi  addietro ,    fecero  conofcere    a  Diocle- 
ziano ,  che    ormai  era  una  preiunzione  folle    il  credere  ,  che 
un  imperadore    poteiTe  viver  ficuro ,    non    potendo  né  regnar 
fenza  eferciti,  né  comandarli  tutti  in  perfona.  Dall'  altra  parte, 
pollo  ciò,  che  s'è  detto  del  fuo  naturai  paurofo,  voleva  evi- 
tar a   tutto  potere  le  imprefe  pericolofe  j  e  1'  efempio  di  Va- 
leriano  Augnilo,  fatto  prigione  da' Perii,  e  ridotto  da.  loro  ad. 
una  fervitìi  viliiìlma  e    tormentoia,  gli  dava  ipavento.   Pensò, 
egli  dunque ,  che  miglior  coniiglio  folle  cercarli    un  collega  , 
con  cui  poteiTe  divider  iicuramente  l' onore  dell'  imperio ,  ed 
a  cui  addolTare  il  carico  di  follenerlo.  In  tal  peniiero  la  Uretra 
amicizia,  ch'egli  avea  con  Malilmiano,  e  la  pratica  della  fua. 
AN.  1^6,   bravura  non  lo  lafciò  eiitar  nella  fcelta.  Lo  creò  dunque    ce- 
fare,  e  poco  ilante  lo  dichiarò  augnilo   e  fuo  compagno  neli' 
imperio.  Non  era  quella  già  cofa  nuova,  che  un  imperadore 
fi  aiTumeiTe  un  collega.  Nerva ,  e  Marco  Aurelio  lo  avevano 
fatto  molto  prima:  ma  fu  cofa  bensì  nuova  il  dividere,  come 
fece  Diocleziano,  le  provincie  dell'  imperio,  alTegnando  l'Ita- 
lia, l'Affrica^  le  Spagne,  le  Gallie,  e  tutta  la  parte  occiden- 
tale dell'  imperio    a  MaiTimiano  Erculio ,  e  ritenendo  per  fé— 
l'oriente,  cioè  l'Egitto,  tutta  l'Alia  Romana,  e  l'Illirico,  che 
comprendeva  le  Pannonie ,    la  Macedonia,  la  Grecia,    e  la^ 
Tracia.  Trovoiìi  allora  per  la  prima  volta  l'Italia  feparata  dal 
corpo  intero  di  quel  vallo  imperio,  e  per  conleguenza  comin- 
ciò a  rimaner  priva  delle  ricchezze,  che  foleano  venirle  dall' 
Egitto    e    dall'   Afia  .  Diocleziano ,  intento  ad  ingrandire  cori 
nuovi  edilìzi  Nicomedia   ed  Antiochia,    non  li  prendeva  pen- 
fiero    né  d' Italia ,    né  di  Roma  )  e  Maflimiano ,    occupato  a 
guerreggiar  contro  i  Gerniani ,    facto  avea  Treviri  c]uaii  fede. 
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del  Tuo  dominio.  Del  reflo  l'Italia,  tutto  che  lontana  dall'  oc- 
chio de'  principi ,  non  aveva  cambiato  forma  di  governo  da 
quello ,  che  era  flato  introdotto  da  Adriano ,  falvo  che  ,  all' 
efempio  di  Aureliano,  vi  reftò  un  giudice  generale  con  tito- 
lo di  correttore. 

Stettero  le  cofe  d'Italia  e  dell' imperio  in  quello  (lato,  fino 
a  tanto  che  Diocleziano  potè  mantener  la  pace  coi  Parti . 
Degli  affari  delle  Gallie,  dove  inforgevano  nuove  guerre  ogni 
dì ,  non  fi  dava  penfiero ,  ficuro  dell'  attività  del  fedel  Mafìi- 
miano .  Ma  turbateli  le  cofe  d'  oriente ,  Diocleziano  ,  che  fi 
era  fermo  neh'  animo  di  regnare  alla  Perfìana  ,  lontano  dalle 
^Dattaglie  ,  in  mezzo  alle  adorazioni  de'  cortigiani  e  de'  po- 
poli ,  ed  occuparli  a  beli'  agio  in  fare  e  rifar  terme ,  palazzi , 
e  teatri ,  deliberò  di  rifornirli  di  novelli  campioni  per  refiliere 
a'  nemici  di  fuori ,  e  tener  fempre  in  freno  gì'  interni .  Egli 
venne  in  Italia  ,  e  fattovi  venir  da  Treviri  Maffimiano ,  fi  con- 
certò fra  loro  in  Milano  di  crear  cefari  due  de'  più  riputati 
capitani ,  giacché  T  uno  non  avea  fìgliuoU ,  e  l' altro  ne  avea 
un  folo  cattivo  e  da  poco.  Si  coilirinfero  i  nuovi  cefari,  che 
furono  Coilanzo  Cloro,  e  Galerio,  a  ripudiare  le  loro  mogli, 
e  menarli  uno  la  figliuola  di  Diocleziano,  l'altro  di  Maffimia- 
no, perchè  follerò  con  doppio  vincolo  di  gratitudine  e  di  pa- 
rentela obbligati  ai  due  augulli.  Si  divife  con  queflo  l' imperio  an.  1^1-, 
in  quattro  parti:  Diocleziano  ebbe  per  fé  la  Siria,  e  l'Egitto; 
Galerio  tutto  l'IlUrico;  Coitanzo  le  Gallie,  le  Spagne,  la  gran 
Brettagna;  e  Maffimiano  riienne  l'Italia  con  le  itole  adiacenti, 
e  r  Atirica .  Da  quello  punto  cominciò  vie  maggiormente  a 
declinare  lo  flato  d'Italia,  la  quale,  dopo  aver  per  m^olti  fe- 
coli  inghiottite  le  riccliezze  di  tante  provincie  ,  e  goduto  in- 
ternamente una  pace  lunga ,  e  appena  talvolta  interrotta  da 
qualche  breve  moto  d'  armi  civili ,  fu  per  più  fecoh  avvenire 
fpogliata  e  fmunta  dagli  fleffi  cefari,  e  da  limghe  e  varie 
guerre  travagliata  e  deferta.  In  vece  di  una  corte  effendone 
ora  quattro,  e  volendo  ciafcuno  de'  cefari  agguagliare  gli  altri 
^el  fatto ,  uopo  era ,  che  ogni  quarta  parte  del  dominio  Ro^ 
mano  fomminiilraiTe  al  mantenimento  loro  quanto   foleva  per 


ii8         DELLE    RIVOLUZIONI    D'  ITALIA 

r  addietro  contribuir  tutto  infieme.  Al  che  fi  ha  da  ae^iuo-nere; 
che  pur  allora    era  crelciuto    il  fallo  de'  cefari  per  i'  elenipio 
maflìmamente  di  Diocleziano ,  il  quale  fuperò  tutti  i  principi 
precedenti  nella  vanità  degli  abiti,  del  corteggio ,  e  del  trono. 
Maffimiano,    che  fi  era  piuttofto  avvezzo  a  feguitar  le  vanità 
j::r.  Victor  de  c  Ic  fciocchczze  di  Dloclcziano  ,  che  le  virtù  di  lui,  comin- 
p'f'ii'i'''^^'  ciò  a  imporre  nuovi  tributi  agi'  Italiani,  i  quaU   non  aveano 
fin  allora  avuto  altro  carico,  che  il  foltenramento  delle  guar- 
die. Quelle  gravezze  diventarono  tanto  più  intollerabili  agl'Ita- 
liani ',   perocché  oltre    all'  efTer  privati  nel  tempo  ileflb    delle 
folite  contribuzioni ,  che    vi  venivano  di  fuori ,    erano  proba- 
bilmente dalla  nuova  moltitudine  di  mihzie  moleflati,  e  fu  di- 
ilurbata  più  che  mai   la  coltivazione   delle  ca.mpagne  .    E  ec- 
come r  Italia,  perdute  le  fue  prerogative,  incorfe  nel  dellino 
comune  delle  altre  provincie,  così  Roma  nel  tempo  ilelTo  par^ 
-ve ,  che    celTalTe  d'  cilere   la  capitale   non  die  dell'  imperio  , 
ma   anche  dell'  Italia  ftelTa  ,   perchè  Maiìimiana  tenne  la  fua 
fede  in  Milano.    Non  oftaìite  quella  divifìon  dell'imperio,  e 
la   pluralità  de'  principi ,  le  cofc  in  generale  procedettero  al-. 
cun  tempo  felicemente,  finché  riufcì    a  Diocleziano    di  man- 
-tenerii   come  anima   e  capo    di  tutti.    Perciocché    egli    colla 
fua  accortezza ,  e  coli'  autorirà ,  che  avea  faputo  ritenere  fo^ 
pra  i  tre  colleghi,    aveva,  con  efempio  inaudito  tenuto,  fermo 
ed  unito  un  vaibifimo  llato   governato  da   quattro  capi .    Ma 
o  folle  voler  di  Dio  calligar  l'empietà    e  l'orgoglio  di  Dio* 
cleziano  perfecutor  acerbifììmo  della  religion  criiliana,  o  che, 
fecondo  il  corfo  ordinario  delle  cofe  del  mondo,  rariffimo  fìa, 
o  imponibile,  che  l'umana   prudenza,  fiafi  pur  provata  e  gran- 
de   quantunque  fi  voglia  ,    non  venga  meno ,    l' alluzia    e    la 
fermezza  di  Diocleziano  non  potè  evitar   la  forte   troppo  co- 
mune   nel  mondo,    e  nelle  corti  di  vederfi   fpiantato    da  una 
delle  fue  creature . 

■  Galerio  cefare  mandato  contro  i  Perfìani ,  fé  ne  tornò  dal- 
la prima  fpedizione  vinto  e  disfatto  con  grande  perdita .  Ve- 
•nato  a  fcularii  con  Diocleziano,  fu  da  coilui  accolto  con  gran- 
cufiìrno  diìbrezzo;  perchè  i' orgogliofo  imperadore  fé  io  iafciò 
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correre  a  piede  colla  porpora  indoffo    un   tratto  di  parecchie 
miglia  dietro  al  carro.  Era  Galerio  feroce,  intollerante,  e  di 
{ìnilurata  ambizione  y  ned  è  però  da  dubitare ,    eh'  egli  medi- 
tafTe  fin  da  quel  punto  di  liberarfi  da  queìla  umiliante  Sogge- 
zione, e  che  i  fuoi  amici    e  cortigiani,  per  lufingarlo ,  e  mi- 
tigare la  fua  amarezza ,   non  ve  lo  ftimolafTero  in  molti  mo- 
di .   Ma  prima  di  tentar  novità ,  conveniva  cancellar  la  mac- 
chia ricevuta  con  qualche   opera    gloriola  .    DiiTimulò  dunque 
Galerio  il  fuo  Idegno ,  e   datoli  toilo  a  rifar  l' efercito  ,  marciò 
da  capo  contro  i  Perfiani ,  e  tornò  vittoriofo  da  quella  imprefa. 
Lo  ricevette  allora  Diocleziano    con    grandi    dimoitrazioni  di 
affezione    e    d' onore  -,    ma    i  favori  anche  grandiffiini  difficil- 
mente fanno  dimenticar  le  ingiurie  ,  quando  una  volta  s' olH- 
nò  r  animo  alla  venderta  .  Gonfio  per  le  fue  vittorie  Galerio 
cefare ,    e  più  dalle  adulazioni  de'  fuoi  cortigiani ,  cominciò  a 
trattar  Diocleziano    da  vecchiardo  impotente    ed  aftuto,    che 
voleva  folo  godere  il  frutto  de' pericoli  altrui,  fenza  arrifchiar- 
vi  la  fua  perfona  .  Con  tali  ilimoli    e    lufinghe  Galerio  anda- 
va   formando    nuovi  difegni ,  ch'erano  per  lo  meno  d' eilere  lasi^n:.  uH 
iolo  il  padrone  di  tutto  l'  imperio  .   Tentò  egli  da  prima  con  ^"^'^  ' 
fuggerirnenti  amichevoli  in  apparenza  di  muovere  Diocleziano 
a  rinunziargli  la  corona .  Dalie  perfuafioni  pafsò  alle  minacce^ 
e  perchè  egli  avea  fotto  il  fuo  comando  un' armata  molto  mag- 
giore, che  non  aveiTero  i  due  vecchi  imperadori ,  o  i  capita- 
ni a  loro  fedeli ,  d'  uopo  fu  ,    che  Diocleziano  cedeiTe  al  più 
forte  .    Progettoffi    allora  per  la  prima  volta  di  crear  quattro 
imperadori  affoluri .  Perciocché  Diocleziano,  fentendo  Galerio 
franco    ed    infalHdito  dei  titolo  di    cefare,  e  della  o  poca,  o 
molta  dipendenza,  che  quello  titolo  importava,  propofe,  che 
il  creafiero  quattro  imperadori,  cioè  a  dire  che  fi  dichiarafle- 
ro  augulH  i  due  cefari  Galerio ,    e  Coftanzo .  Ma  Galerio  ri- 
foluto  di  non  volere  né  fuperiori ,   né  colleghi  i  due  vecchi  , 
rigettò  il  partito,  e  Diocleziano  fu  forzato  a  deporre  la  por- 
pora .  Nondimeno  per  coprire  in  qualche  modo  1'  enorme  in- 
gratitudine dell'  uno  ,  e  la  debolezza  dell'  altro  ,    fu  prefo  ac- 
cordo di  fingere ,  che  Diocleziano  voleiTe  di  proprio  movimen- 
VOI.   I,  S 
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to  lafciar  le  cure  del  trono  a  cagione  dell'  età  avanzata ,  e 
di  fue  infermità  .  In  quello  tenore  fi  parlò  in  pubblico  nell' 
atto  deir  abdicazione  ,  cosi  fi  fcriffe  negli  editti ,  e  nelle  pub- 
bliche lettere  d'  avvifo  ,  che  fi  mandarono  attorno  .  Dal  che 
nacque  V  opinione  del  volgo ,  paflata  per  via  della  ftoria  an- 
che a'  pofteri ,  che  Diocleziano  ipontaneamente  laiciò  l' impe- 
rio ,  per  andarfene  a  coltivar  i  fiioi  orti  in  Salona .  Maflimia- 
no  Erculio ,  che  regnava  in  Italia  ,  uomo  più  feroce  ,  e  me- 
no diifimulante ,  diede  facilmente  a  conofcere ,  che  non  depo- 
neva di  buon  grado  la  corona  :  ma  la  fama  fi  fparfe ,  che  vi 
era  neceffitato  da  Diocleziano ,  il  quale ,  come  padre  e  be- 
nefattore comune  di  tutti  ,  fi  prefumeva  tuttavia  arbitro  de* 
lor  voleri .  Nel  tempo  fieffo  che  rinunziavano  Diocleziano ,  e 
AN.  305.  Maffimiano,  e  dichiaravanfi  augufti  Calerlo,  e  Coftanzo  Clo- 
ro ,  doveanfi  creare  due  novelli  cefari ,  per  feguitar  T  ufato 
ilile  .  Crearonfi  quefti  ad  arbitrio  di  Calerlo .  Diocleziano,  co- 
ftretto  a  cedergli  nelle  prime  domande  ,  dovette  acconfentire 
poi  a  tutto  ciò,  che  piacque  all' ingrato  genero .  Non  s'ebbe 
dunque  riguardo  né  a  Coftantino  ,  né  ad  alcuno  de'  parenti , 
o  degli  amici ,  e  fervitori  de'  vecchi  principi .  Furono  tratti 
fuori  con  grande  ftupor  della  gente  due  foldati  di  fortuna ,  be- 
vitori e  brutali,  Severo,  e  Maffimino ,  l'autorità,  e  il  brac- 
cio de'  quali  confidavafi  Calerlo  d' impiegar  fenza  fofpetto  ad 
oo;ni  fuo  volere.  Maffimino  fu  lafciato  alla  cura  dell' oriente^ 
a  Severo  fu  dato  il  fjoverno  dell' Italia ,  e  dell'Affrica  con  le 
ifole  del  mediterraneo .  Se  fotto  a  un  cefare  sì  fiolido  ed 
inumano  ebbe  1'  Italia  per  tre  anni  a  loilener  carichi  ed  in- 
giufiizie  più  gravi ,  che  non  s'erano  provate  fotto  Maffimiano, 
poffiamo  forfè  dire ,  che  la  moderazione ,  ed  il  buon  animo  di 
Coftanzo  ne  fu  cagione  * .  Conteiuo  egli  oramai  di  poter 
governare  a  fuo  fenno  le  Calile ,  e  le  altre  provincie  dell'  oc- 

*  Secondo  l' ordine  introdotto  da  Diocleziano  di  dividere  l' imperio  in  due  parti 
principali  occidente  ed  oriente,  l'Italia  apparteneva  all'impeiio  occidentale,  e 
dovea  dipendete  da  Cofìanzo  :  e  Severo  creato  cefare,  o  vogliam  dire  dichiarato 
figliuolo  e  fucce/Tore  dell' imperador  d'occidente  ,  dovea  nel  governo  della  pro- 
vincia afregnatagli  ubbidire  a  Coftanzo ,  ficcoiiie  Maffimino  cefare  nel]'  oriente 
dipendeva  da  Galeiio  augufto . 
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cidente ,  che  con  autorità  fubordinata ,  e  con  titolo  di  cefare 
avea  governate  negli  anni  addietro ,  rinunziò  al  dominio  d'Ita- 
lia ,  e  deir  Affrica  ,  lafciando  ,  che  Severo  la  reggefle  a  Tua  vo- 
glia, e  Te  la  intendelTe  con  Galerio,  dal  cui  favore  riconofce- 
va  la  fua  dignità  . 

Cofe  maravigliofe  riferifce  la  ftoria  del  regno  di  Collanzo, 
e  della  felicità ,  che  godettero  a  fuo  tempo  le  proviiicie  a  lui 
obbedienti .  La  fama ,  che  fé  ne  fparfe  di  qua  dell'  alpi ,  e  la 
tirannide  di  Severo  cefare^molTe  molti  degl' ItaUani  a  rifugiarfi 
nelle  Gallie .  Però  l'Itaha ,  a  cui  veniva  già  da  qualche  tem- 
po mancando  il  concorfo  ,  ed  il  fuflldio  delle  provincie  ilranie- 
re ,  cominciò  ora  a  decadere  in  peggior  guifa ,  perchè  gli  an- 
tichi abitatori  V  abbandonavano  ,  e  ne  traiportavano  il  più  che 
potevano  de'  beni  loro. 

I  Romani ,  opprefìì  dalle  infolite  gravezze  ,  che  imponeva 
Severo ,  e  i  foldati  o  Italiani  di  nazione ,  o  flati  lunga. nente 
in  Italia  come  di  prefidio ,  mal  foddisfatti  di  lui ,  perchè  dall' 
ozio  ,  e  dalle  delizie  di  Roma  ,  a  cui  fi  erano  avvezzi ,  gli 
flrafcinava  neh'  Affrica ,  invitarono  alla  porpora  MafTenzio  ,  lì- 
eliuolo  di  Maiìlmiano ,  che  fcio'jerato  sfocava  ienobilmente  i 
i'uoi  vizi  in  una  villa  lontana  da  Roma  fei  migUa.  Quafl  che 
quello  nuovo  moilro  non  bailafTc  ad  accrefcere  la  miferia  d'Ita- 
lia ,  vi  lì  aggiunfe  il  vecchio  Maflimiano ,  il  quale ,  effendo  a 
gran  difpetto  difcelb  dal  trono ,  non  afpettava  altro  dal  fuo  ri- 
tiro di  Lucania ,  che  occafione  favorevole  per  rifalirvi .  Invi- 
tatovi adunque  dal  novello  auguflo  fuo  figliuolo ,  \olò  a  Ro- 
m^  fubitamente  .  Si  vide  allora  V  imperio  Romano  occupato 
da  fei  imperadori ,  non  già  ufarpatori  manifeili ,  quali  erano  an,  5 
i  tiranni  a'  tempi  di  Gallieno ,  ma  tutti  e  fei  avendo  o  certo, 
o  probabile    diritto  alla  dignità  ,    che  occupavano  * .  Infìgne 

*  Galerio  la  teneva  per  rinunzia  di  Diocleziano .  Severo ,  e  Maflimino ,  effen- 
do flati  in  quella  medefima  abdicazion  di  Diocleziano  creati  cefari ,  prefero  poi 
r  uno  per  ordine  di  Galerio  ,  V  altro  fpontaneamente  a  titolo  di  fua  anzianità  il 
nome  di  augnilo .  Coftantino  fu  dal  padre  morendo  ,  e  da'  foldati  di  lui  dichia- 
rato e  riconofciuto  per  tutto  T  occidente  tranfalpino  .  Maffenzio  eletto  in  Roma 
da'  pretoriani,  riguardati  quafichè  legittimi  elettori  del  principe;  e  MalTuniano, 
oltre  agli  antichi  diritti ,  ai  (juali  avea  rinunziato  per  foiza ,  v'  era  affunto  come 
toiJe^a  del  fuo  figliuolo, 

S     2 


'      132         DELLE    RIVOLUZIONI    D'  ITALIA 

pruova  di  quanto  vaglia   un  folo  efempio    a    produrre  rivolu- 
zioni grandiffime    ne'  governi .    Appena  erano  fcorfi  vent'  an- 
ni ,    dacché  Diocleziano    avea  dato   il  primo    efempio    di    di- 
viiìone  neir  ailumeriì  per  compagno  Mafiìmiano  ;  ed  ora  cia- 
fcuno  de'  principi    fi  (limava  in  ragione  di  crearfì  colleghi    a 
iua  fcelta ,  ed  ogni  capitano  di  qualche  riputazione  credeva  di 
meritar  dal  fuo  signore  la  porpora  imperiale  .  Ma  quello ,  che 
dee  parere  ancora  più  Urano,  lì  è,  che  di  quefti  lei  impera- 
dori  non  ve  n'  era  pur  uno ,  che  fblTe  né  Romano ,  né  Italia- 
no ;  e  si  poco  lì  iacea  conto  o  d' ItaUa ,    o  di  Roma  ,    che , 
Calerlo  ,    il  maggiore    e    il  principale  di  tutti  gli  augufti  già 
detti ,    avea  fatto  penlìero ,  sbrigato    che  fi  folle  de'   concor- 
renti ,  di  trafportare  la  fede  delf  imperio  nella  Dacia  ,  donde 
Gaierius,  ut  egli  era  nativo,  e  di  chiamarlo  imperio  Dacio  in  vece  di  Ro- 
rr.toris  acce- ^T^^iio  •  -^  ^  in  trcut  amii  di  principato    entro  mai    in    Roma, 
perat,  hoitem  q^  ^,^3  {-^j.,   volta  lì  avvicinò  per    aiTediarla ,    e  forfè  per  di- 
niiniscratpro-  ilruggcrla .   Dcl  rcilo  è  facile  r  immaginare  ,  quali  movimenti 
tiuiiumimmu- cagionalTe  air  imperio  queila  moltiplicità  di  fovrani.  Ma  Flta- 
ut"non°Roml-  ^^^  ^^  tcatro  principale  delle  guerre ,  che  ne  feguirono ,  e  fenti 
iium   impe-   p[ii  particolarmente  le  calamità,  che  la  tirannide  e  la  difcor- 
cic'um  cogno-  dia  produfle .  Severo  ,  intefa  l'efaltazione  di  MaiTenzio  ,  lì  mof- 
Là^c!^\7.  ^  ad  ad^diarlo  in  Roma.  I  Ibìdati,  ch'egli  condullé  dall' Af- 
fi-ica ,  predarono  tutto  il  paefe  ,  dove  paflarono  .  Queiti  fteilì 
foldati  allettati  dalle  Iperanze  ,    che  MaiTenzio  loro  diede ,    di 
tenerli  nelle  delizie  di  Roma ,  abbandonarono  Severo ,  il  qua- 
le ,    lufingato    e  tradito  da    Maffimiano ,    morì  poco  dopo  in 
Ravenna  .  Gaierio  creò  au-'-uilo  in  luo2;o  di  lui  Gaio  Licinio, 
e  venne  incontanente  egli  i-LelTo  dall'  Illirico  ,  per  eitettuar  F  im- 
prefa  mal  principiata  dal  fuo  collega  ;  e  fu  quella  la  prima  vol- 
ta, e  la  fola,  che  lì  avvicinò  alla  capitale  dell'imperio.   Ma 
vedendoli  correr  rifchio  di  eilere  ancor  elfo  abbandonato    da' 
fuoi    come  Severo  ,    coilretto  a  ritirarfi ,    lafciò  dare  a  quel  , 
che  gli  rimaneva  delle  fae  truppe  ,   orrendo  guailo  a  un  lun- 
go tratto  di  paefe  Italiano.  Cosi  tiranneggiata  Roma  da  Maf- 
fenzio,  r  Italia  predata  prima  dalla  parte  del   mediterraneo  da 
Severo,  e  poi  verfo  T  adriatico  da  Gaierio,    era    nel   tempo 
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fteffo  fmunta  dalle  efazioni  di  Maffimiano  ,  Tpezialrnente  nell' 
Infubria ,  dove  egli  avea  tenuto  la  fede  principale  dei  Tuo  do- 
minio avanti  l'abdicazione,  e  dove  egli  era  più  facilmente  ob- 
bedito e  temuto  .  Il  vero  è ,  che  poco  dopo  fi  morì  Gaie- 
rio  neir  Illirico  ,  e  Licinio  ,  fatto  da  lui  auguilo ,  e  lafciato  co- 
me fucceiTore ,  diftratto  e  moleftato  dalla  parte  d' oriente  da 
Malfimino  fuo  emolo  ,  nulla  potè  intraprendere  riguardo  alP 
Italia,  e  Maffimiano  Erculiofi  parti,  per  andar  qua  e  là  cer- 
cando lliromenti  alla  fua  ambizione.  Ma  l'Italia,  rimafta  fot- 
to  il  dominio  del  folo  Maffenzio ,  non  ebbe  per  quello  miglior 
deiHno  .  Come  egli  non  avea  né  talento  per  governare  ,  né 
l'amore,  né  l'obbedienza  de' popoli,  pofe  tutta  la  fiducia  nell' 
affezione  ,  e  nel  numero  de'  foldati ,  per  foilenere  i  quali  im- 
poverì colle  efazioni  i  fuoi  fudditi ,  ed  affamò  le  città ,  e  le 
Provincie  ,  per  aiììcurare  a'  medefimi  V  abbondanza  de'  viveri . 
Oltre  alle  gravezze  infopportabili ,  che  pofe  a  Roma,  ed  in 
Italia,  la  licenza  stienata,  che  lafciava  alla  foldatefca,  per  ri- 
renerfela  benevola  ,  1'  efempio ,  che  ognuno  prendeva  degli  an- 
damenti del  principe  ,  moltiplicava  i  tiranni ,  quanti  eran  gli 
ufFiziali ,  o  poffiam  dire  i  foldati . 

In  quefio  tem.po  regnava  Coftantino  con  fom.ma  riputazione 
e  gloria  nelle  Gallie,  e  in  tutte  le  provincie  ,  che  aveano  ob« 
bedito  a  Coftanzo  fuo  padre ,  morto  poco  innanzi  che  Maf- 
fenzio prendeffe  la  porpora  in  Roma .  Coftantino ,  o  più  am- 
biziofo  del  padre,  o  più  pietofo  alle  calamità  d'Italia,  ralTei- 
tate  le  cofe  dell'  imperio  co'  Franchi ,  evitate  ,  ed  alla  fine 
vendicate  le  malvagie  trame  del  fuocero  Maffimiano  ,  difcefe 
m  Italia,  per  liberarla  dalla  tirannide  di  Maflenzio,  e,  prefa 
Sufa  ,  chiave  dell'  ItaHa  ,  poi  Torino ,  e  VercelU  ,  fi  avanzò 
piuttoflo  trionfando,  che  combattendo  verfo  Roma.  Spedizio- 
ne celebre  in  tutte  le  ftorie  per  gli  aiuti  miracolofi,  che  ebbe 
da  Dio  la  pietà  di  Coilantino ,  e  per  efiere  ilata  l' epoca  in- 
figne  della  efaltazione  del  criilianefimo .  Mafienzio ,  perfecutor 
de'  criftiani ,  vinto  più  volte  dalla  virtù  de'  nemici  fatti  anche 
più  forti  dal  favor  del  cielo  ,  ebbe  fine  degno  del  viver  fuo. 
Allora  cominciò  a  refpirar  1'  afflitta  Italia ,    perchè  le  vittorie 


1)4         DELLE   RIVOLUZIONI    D'  ITALIA 

di  Coilantino,  non  che  feco  arrecalTero  i  folitì  frutti  delie  guer- 
re civili ,  menarono  anzi  perfetta  calma ,  e  con  cefTar  deli'  ar- 
mi ogni  cura  fu  volta  alla  clemenza ,  e  all'  ordinamento  di  utili 
leggi ,  e  del  buon  governo .  La  guerra ,  che  poco  dopo  fi  ac- 
ceie  tra  Licinio ,  e  Maffimino ,  non  alienò  Coilantino  dal  pa- 
cifico governo  degli  flati  fuoi  j  e  le  difTenfìoni ,  che  poi  nac- 
quero tra  Coflantino  flefTo,  e  Licinio,  ri  malli  foli  imperadori 
di  tutte  le  provincie  Romane  ,  dilTenfioni ,  che  poi  riufcirono 
in  guerra  aperta ,  e  in  rovina  total  di  Licinio ,  non  diflurba- 
rono  lo  flato  d' Italia  .  Tanto  maggiore  felicità  fi  aveva  da 
afpettare  in  quella  provincia  ,  allorché  debellati  in  vari  modi 
cinque  o  fei  concorrenti ,  Coflantino  fu  riconofciuto  da  tut- 
to il  mondo  unico  imperadore  ,  fé  la  fuperflizion  gentilefca , 
che  regnava  tuttavia  in  gran  parte  della  nobiltà  e  del  popo- 
lo Romano,  o  qual  altro  li  foife  il  motivo,  non  aveffe  rivolti 
altrove  i  difegni  di  quel  monarca  . 


CAPO    SESTO. 

Delle  mutazioni ,  che  ca.orlonò  alt  Italia  /'  imperador 

Coflantino . 

Zof.infi.i.      /Liodmo  fcrittor  pagano,    e    Giuliano  apoilata,    e   dopo  loro 
Mo,uej"Ìéfl.  Montefquieu,    e  Voltaire  intenti    a  copiar  dagh    antichi  tutto 
furiagrandeur  q[^    clic  ouò  fcreditarc  la  relÌp;ion  criiliana,  hanno  fatto  l'eflre- 
Foni.c.ii.M.  mo  di  lor  potere,    per  dipingere  con  neri  colon  i  imperaaor 
^o^tairc «uvr.  Qq{\^^y^{^^q ^  q\-^q  (^^H^  miglior  parte  degli  altri  fiorici  vien  ce- 
lebrato con  tante  lodi ,  e  per  confenfo  di  tanti  fecoli  cogno- 
minato il  grande  .    In  due  cole   principalmente    portò  biafìmo 
quello  imperadore  :    T  una    d'  aver  abbandonato  Roma ,    anti- 
ca  fede    di  sì  gloriofa  repubblica  ;    V  altra    d'  aver  indebolito 
r  imperio  colla  divifìon ,    che  ne  fece.    Strana  cofa  parrebbe 
€  poco  credibile  a  voler  dive,  che  quelli  fatti  non  fiano  flati 
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di  pregiudizio  alle  cofe  d' Italia .  Ma  dove  fi  riguardi  e  la 
condizion  di  que'  tempi ,  e  le  vere  ,  o  almeno  le  probabili 
caufe ,  onde  procedettero  quefti  avvenimenti  nella  ftoria  fa- 
moli ,  troveremo  forfè,  che  né  Coftantino  vi  ebbe  colpa,  né 
l'Italia  ne  patì  quel  grave  danno,  che  comunemente  fi  ili  ma  : 
o  diremo  veramente,  che  Roma  potea  aver  ragione  di  do- 
lere ,  che  Coftantino  non  le  facefle  tutto  quel  maggior  bene , 
che  potea  fperare  dal  fuo  valore ,  non  già  d' ingiuftizia ,  o 
torto  manifeito ,  eh'  ella  riceveffe  da  lui . 

Da  ben  cinquant'  anni,  e  più  s'erano  avvezzi  gì' im.peradori  Abbiamo  d* 
a  non  guardar  Roma  come  fede  necelTaria   del  lor  dominio  .  4',:°/.''"°  che 
L'opinione,  che  i  primi  cefari  tennero  sì  oftinatamente,  che,  ^^-^^'^^^^f"/ 
fermandofi  in  Roma,  fi  riteneffe  in  fìcuro  la  dignità  imperiale,  fandriad'tgit- 
qualunque  fi  foffe  lo  fcompiglio  delle  provincie,  fi  era  talmente  gno\  laTdit 
abbandonata  ,  che  di  dieci  o  quindici  degli  ultimi  imperadori  f°domicmo'd1 
o  tiranni ,  che  regnarono  avanti  Coftantino ,   eccettuato  Maf-  Ro«ia  • 
fenzio,  niuno  fece  né  lungo,  né  ordinario  foggiorno  in  Roma, 
Stranieri   e  barbari  di  nazione  non  guardavano  né  Roma,  né 
Italia  con  occhio  parziale ,  e  colla  tenerezza  degli  antichi  :  e 
fé  pure  i  bifogni  dello  flato  cercavano  la  prefenza  degli  augu- 
iti  in  Italia,  fu  facile,  che  agli  occhi  non  prevenuti  dall'  amor 
delia  patria  la  Lombardia  fembraffe  mighor  paefe,  che  la  Ro- 
magna .    Per  altra    parte    non  che    fofTe  cofa   in  Roma ,    che 
molto  potefTe  allettare  i  principi  a  rifedervi ,  anzi  il  faflo  in- 
tollerante della  nobiltà ,  la  Hcenza  della  plebe ,  la  cattività  de- 
gH  uni   e  degU  altri  erano  ilimoli"  fortillìmi  ad    abbandonarla. 
Le  perfone  di  nafcita   e  qualità  ragguardevole    (quelle  alme- 
no,  che  erano  avvezzate  alle  crudeltà,  ed  al  fcfpettofo  animo 
di  tanti  tiranni)  non  poteano  fare  a  meno  di  fprezzare  cote- 
fli  imperadori  tratti  dalla  vanga  e    dall'ovile,  e  venuti  dalla 
Dalmazia ,   dalla  Dacia  ,    e  dalle  ultime  Brettagne  .    Ambia- 
no MarceUino  ,    che  vivea   in  Roma  ne'  primi  anni  di  Teo- 
dofio  ,  ci  rende    autorevole   teflimonianza  ,  che    anche  al    fuo  viie  effe  quid* 
tempo,  cioè  un  intero  fecoio  dopo    che   eìia  era  fiata  abban-  ,ròemirna- 
donata  da'  principi  ,  gli    orgogHofi  Romani  difpr ezzavano  iìe-  ^'^''"'   ''^*^'- 
ramente  tutto  ciò,  che  era  nato  fuor  de!!e  mura.  Pe/ifi  lì  lei-  au^c.'i.  14. 
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tore ,  quale  dovette  elFere  la  fuperbia  e  prefunzione  loro , 
prima  che  la  lontananza  de'  principi ,  e  1'  efakamento  d'  una 
rivale  aveiTe  umiliata  e  deprefTa  1'  antica  Roma .  il  popolo , 
e  la  plebe  avvezzi  a  pafcerfi  e  a  Ibllazzarfi  delle  grandezze 
e  degli  fpettacoli  degl'  imperadori  precedenti,  mal  Ibpporta- 
vano  la  mefchiiiità ,  ed  il  rifparmio  di  quelli  ultimi ,  i  quali  , 
oltre  al  ritirar  la  mano  dal  donare  ,  aveano  già  incominciato 
a  imporre  gravezze  alla  città  ,  eiente  per  T  addietro  da  ogni 
tributo .  Diocleziano  ,  principe  rifpettato  e  temuto ,  portatoli 
a  Roma  nel  303  dopo  felicemente  terminata  la  guerra  Per- 
cum  liberta-  {ìana ,  fu  talmente  offefo  dalle  fatire  e  da'  motte^iri  de'  Ro- 
romaJTrre  ^^.uì ,  clie  dilpcttofimcnte  fé  ne  partì  fuUa  fin  di  dicembre  , 
ron  poterat,  fenza  voler  pur  afpettare  le  calende  di  gennaio  ,  giorno ,  in 
neger  animi  CUI  doveva  cutrar  coniolo  la  nona  volta .  Ma  la  cattività  de 
wSeT'  ^"^  Romani  fi  moilrò  verfo  Collantino  tanto  più  acre  e  maligna, 
laci.  cap.  17.  quanto  che  egli ,  profefiTando  il  primo  fra'  cefari  la  religion 
criiliiana ,  era  più  contrario  alle  voglie  e  del  fenato  ,  e  del 
popolo ,  immerfi  ancora  in  gran  parte  nella  fuperilizion  gen- 
AN.  32^.  tilefca.  Venuto  egli  a  Roma  nell'anno  ventefimo  del  fuo  re- 
gno ,  per  celebrarvi  fecondo  il  coflume  le  fede ,  che  per 
quefto  chianiavanfi  vicennali,  fu  con  modi  fi:raordinari  villan- 
neggiato  da'  Romani.  Non  mancavano  a  quello,  quantunque 
gran  principe  ,  difetti  notabili  ,  che  potevano  dar  materia  di 
motteggi  e  di  fatire  all'  ardito  volgo.  E  in  chi  non  trovereb- 
be un  popolo  di  natura  beffardo  e  maligno  da  motteggiare^ 
Ma  la  fua  profefiìone  di  criiriano,  e  l'aver  lui  abolite  le  pro- 
fane cerimonie  ,  che  {\  tacevano  nelle  folennità  vicennali ,  ir- 
ritava più  che  mai  la  malvagità  della  plebe,  e  lo  zelo  fuper- 
ftiziofo  de'  fenatori.  Indifpettitofi  Coilantino  per  quella  ingra- 
titudine ,  fece  penfiero  di  abbandonar  Roma  per  lempre .  Si 
ao'^iunfe  a  quello  un  altro  fi:imo!o  per  avventura  non  meno 
potente.  Era  l'imperadore  avido  fmifuratamente  di  gloria;  af- 
fetto ,  che  rare  volte  fi  biahma  ne'  principi ,  ancorché  fpefTo 
degeneri  in  viziofa  ambizione  .  Quella  avidità  di  gloria  unita 
al  genio  inclinato  a  fabbricare,  determinò  Collaniino  a  edifi- 
care una  nuova  città ,  che  poteife  di  grandezza  gareggiare  con 
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Roma  .  Il  fito  opportiiniiTimo  di  Bifanzio  ,  un  affetto  partico- 
lare a  quel  luogo,  dov'agii  avea  luperato  il  fuo  emolo  Lici- 
nio ,  non  ne  lai'ciò  dubbiola  la  fcelta  . 

Coilantino  trafle  alla  nuova  città  con  favori  e  privilegi  y 
quanto  più  potè  ,  maggior  numero  d'  uomini ,  Le  franchigie  ^ 
che  diede  a'  mercatanti ,  rivolfero  la  maggior  parte  del  com- 
merzio  da  quella  parte .  Statue ,  colonne  ,  oro ,  e  metalli  fu- 
rono in  gran  copia  tolti  da  Roma ,  e  portati  a  Coilautino- 
poli  i  e  tutti  quanti  fi  poterono  trovare  per  l' imperio  arte- 
fici, tutti  colà  li  conduliero.  Dire,  che  quelli  tali  ordini  non 
fcemaffero  la  popolazione,  e'ie  ricchezze  d'Italia,  parrebbe 
uno  Urano  affunto  o  un  paradofTo.  Ma  per  qualche  migliaio 
d'uomini,  che,  per  feguitar  le  voglie  del  principe,  e  per  la 
fperanza  di  più  comodo  (fato,,  pafsò  in  Tracia,  Coltantino  non 
poteva  -difertar  ne  ItaUa ,  né  Roma  più,  che  s' av effe  fatto. 
Diocleziano,  c[uando  volle  aggrandir  Antiochia,  e  Nicomedia» 
La  perdita  di  una  parte  di  tanti  marmi,  ond' era  Roma  si  pie- 
na, potea  in  quel  tempo  ftimarfi  affai  leggier  cofa  .  Maggior 
danno  per  Roma  in  queffo  cambiamento  deJla  fede  imperiale 
fu  per  avventura  la  diminuzione  del  denarc>,  il  quale  feguita 
fempre  la  perfona  del  principe  .  Ma  egli  è  da  ritlettere ,  che 
lungo  tempo  avanti  la  corte  imperiale  era  divenuta  ambulante, 
il  che  dovea  effere  di  maggior  pregiudizio  a'  Romani ,  che_- 
non  fia  V  edificar  nuova  fede  e  nuova  capitale  .  E  d'  altra 
parte  le  ricchezze  de'  particolari  erano  ancor  sì  copiofe  in— 
Roma  ,  ed  il  faito  e  la  magnificenza  del  fenato ,  e  de'  ma- 
giilrati ,  e  le  fpefe ,  che  il  fìi'co ,  o  la  camera  continuava  di 
Farvi ,  erano  tuttavia  sì  grandi ,  che  la  reddcnza  della  corte 
non  era  putito  neceffaria  per  foilenervi  la  circolazion  del  de- 
naro, e  il  foffentamento  dei  popolo  minuto.  Vero  è,  che  un 
danno  per  fé  ileiTo  grand iffimo  recò  a  Roma  la  paflìone ,  che 
ebbe  Coilantino  di  far  grande  e  fiorita  e  abbondante  la  fua 
metropoli .  Si  è  da  noi  accennato  di  fopra  ,  che  la  città  gì 
Roma  li  alimentava  qua(i  in  tutto  di  grano,  che  conduce vafi 
dall'  Affrica,  e  dall'Egitto  fino  dagli  ultimi  tempi  della  repub-  Tacit.iih.  12 
blica,  vale  a  dire,  dopo  che  fi  fu  introdotto  fra'  Romani  l'ufo 
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de'  parchi    e    de'  giardini .  Coftantino  ordinò ,  che  fi  forniiTe 
Roma  del  grano  dall'Affrica,  e  deilinò  alla  nuova  città  quel 
dell'Egitto.  Così  di  due  granai  un  Iblo  ne  rimale  a'  Romani, 
e  diventò  maggiore  il  pericolo  d'elTere  travagliati  dalla  fame. 
Ma  quello,  che  parca  sì  pregiudiziale  all'Italia,  potea  riufcirle 
utili/Timo ,    fé   il  maggior  pericolo    della  mancanza  del    grano 
avefle  ilimolato  i  R.omani  a  cercarlo  dai    campi  vicini ,  e  fé 
foffe  {tato  poffibile  di  fpingere  Y  oziofa  plebe  di  Roma  a  po- 
polar le  campagne  d' ItaUa  già  fatte  fcarlìiìlme  d' agricoltori . 
Veramente  Coilantino  diede  alcune  leggi  per  favorire  la  col- 
r. i,&iC. rfe  tivazione  :    ma  chi  non  fa,  quanto  più   agevole  fia    tirar  in— 
c\'Z%)u's\  pochi  mefi  le  migliaia  d'uomini   a  vivere  nelle   grandi  città, 
/.ic  deomru  ^Yie  ridumc  in  molti  anni  un  picciol  numero  alla  campagna? 

agro  dejcrto.  ,,  ^^,        ..  ,*^ 

Tuttavia  fé  queito  principe  avelie  impiegato  a  riformare  e 
migliorar  l' Italia  quell'  attività  ,  quella  diligenza  ,  e  quel  de- 
naro, che  profufe  nelF  ediiìcar  Bifanzio,  grandi  cofe  erano  da 
iperare .  Ma  il  genio  troppo  morbido  di  Coftantino ,  poco  atto 
a  promovere  la  vita  rulHca  e  laboriofa,  ed  avidiffimo,  com' 
legli  era,  di  gloria  e  di  rinomanza  ,  llimava  ellere  più  Ij^e- 
djto  mezzo,  per  acquiftarla,  erger  dalle  fondamenta  una  gran 
inetropoli,  che  render  qualche  tratto  di  campagna  più  fertile, 
e  riilorare  e  ripopolare  qualche  città  defolata  dalle-  guerre 
pafTate.  E  il  difpetto  concepito  contro  i  Romani  rinfiammava 
a  deprimerli  :  nel  che  farebbe  forfè  da  dire  ,  che  in  quella^ 
parte  mancaflero  al  gran  Coilantmo  le  ma/lime  della  morale 
criiliana  .  Ma  finalmente  pofl:a  o  la  volontà ,  o  la  neceilità  , 
che  avefle  egli  di  divider  l'imperio,  non  folamente  la  novella 
metropoli  eretta  fuUe  rovine  di  Bifanzio  non  dovea  recar  dan- 
no all'Italia,  ma  comodo:  perciocché  per  mutuo  foilegno  de' 
due  imperi  in  niun'  altra  città  dell'  Egitto  ,  dell'  Alia ,  o  della 
Grecia  poteva  con  più  opportunità  dell'  Italia  pofarli  la  fede 
dell'  imperio  d' oriente  . 

Già  era  per  moltilTime  pruove  manifeilo,  che  un  fol  capo 
non  baftava  a  reggere  si  vaila  e  mal  compoila  monarchia  . 
Gli  efempi  dell'  infedeltà  de'  generali  e  de'  governatori  delle 
Provincie  fi  erano  veduti  cosi  frec^uentij  che  Dioclez-iano,  co- 
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me  fi  è  detto  di  fopra ,  avea  Aimato  necelTario  divider  l' im- 
perio fra  quattro  principi.  L'attività  di  Coltanrino,  la  riputa- 
zione, che  in  tante  guerre  fi  avea  acquiltato,  potè  tener  fer- 
mo ed  unito  T  imperio  ne'  pochi  anni ,  che  ebbe  a  regnar 
folo  dopo  la  rovina  di  Licinio  .  Sarebbe  Hata  cecità  in  lui 
più  che  paterna  il  crederli,  che  alcuno  de'  llioi  quattro  figli- 
uoli fofTe  atto  a  foilener  tanto  pefo  .  E  quando  pure  quello 
foffe  ilato  polhbile ,  in,  che  modo  provvedere  di  (lato  gU  altri 
frateUi,  quando  ad  un  folo  fi  lafciafie  l'imperio?  Se  il  primo- 
genito ,  il  qxiale  certamente  doveafi  in  quello  cafo  preferire  , 
fofie  fiato  fuperiore  agli  altri  di  molti  anni,  o  di  valore,  o 
d'efperienza  e  di  riputazione,  ottimo  configlio  poteva  riufcire 
il  farne  un  folo  imperadore,  e  tener  gli  altri  nel  grado  di  ce- 
lari  dipendenti  dal  primo:  ma  la  debolezza  del  primogenito- 
dava  a  penfare  il  contrario  .  Oltre  di  che  qualunque  de'  fra- 
telli folle  Ibpravvivuto  al  maggiore,  il  quale  avefie  lafciato 
prole  ,  le  guerre  civili  cosi  frequenti  nelle  minori  età,  ezian- 
dio nelle  monarchie  ereditarie  le  meglio  ordinate,  erano  afib- 
Lutamente  inevitabili  in  quel  tempo ,  quando  le  fiaccelfioni  po- 
tean  dirfi  arbitrarie  e  cafuali.  Che  fé  i  fratelli  erano  per  vi- 
ver concordi  fra  loro  e  con  fincera  frarellanza ,  meglio  era 
e  per  ciafcun  di  loro  e  per  tutti  l' avere  i  governi  diilinti  , 
e  l'  indipendenza  dovea  renderh  più  tranquilli  e  ficuri .  Se 
poi  gelosia  e  difcordie  e  cupidità  di  regnare  dovean  nafcer 
fra  loro ,  minor  male  era ,  che  ritrovaifero  gli  fiati  divifi 
dal  padre,  che  venire  fubito  alle  ribellioni  e  all'  armi,  allor- 
ché ciafcuno  pretendefTe  parte  (come  era  verifimile  )  del  re-^ 
gno  paterno.  Quefie  furono  lenza  dubbio  le  ragioni,  che  mof- 
fero  Cofiantino  alla  divifion  dell'  imperio  ,  e  forfè  non  fi  po- 
teva in  miglior  modo  provvedere  alla  ficurezza  delie  provin^^ 
eie  Romane  . 


T:    Z 
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CAPO    SETTIMO, 

RivduiLoni  dcW  imperio  folto  i  fuccejfori  dell'  impe- 

radore  Cojìantlno . 


iVla  i  figliuoli  di  Comandilo  ereditarono  egualmente  l'ambi- 
zione e  la  mollezza  del  padre,  e  niuno  di  loro  ne  imitò  il  va- 
lore. Cola  in  vero  degna  di  riileflione,  che  fra'  tanti  principi, 
che  tennero  l' imperio  Romano ,  pochiiìimi  abbiano  avuti  figli- 
uoli da  lalciar  luccefFori,  e  niuno  ne  abbia  laiciati  limili  nelle 
viriù  e  nella  capacità  di  regnare ,  Solo  Tito  (ì  modrò  degno 
di  fuccedere  al  trono.  Ma  oltre  che  egli  non  ebbe  forfè  tem- 
po da  fpiegar  pienamente  il  fuo  carattere,  fi  ha  da  por  mente, 
che  Tito  nacque  e  crebbe,  eflendo  il  padre  in  minor  fortuna, 
e  però  nella  condizione  di  adoperare  egli  ilelìb  per  l'avanza- 
mento della  famiglia.  Ma  Domiziano,  trovatoli  giovane  fotto 
il  padre  regnante  ,  ii  afibmigliò  molto  bene  a  Caligola ,  e  a 
Nerone  nudriti  ambidue  in  cafe  regnatrici ,  benché  Ialiti  ali* 
imperio  per  adozione  .  Commodo ,  figliuolo  del  buon  Marco 
Aurelio,  e  CaracaUa  del  valorofo  Settimio  Severo  furono  cru- 
deli ed  infenfati  tiranni .  ^e  i  figliuoli  di  Coftantino  ,  di  Va- 
lentiniano,  e  di  Teodofio,  de'  quali  ci  accaderà  di  ragionare 
in  appreflb  ,  non  fi  rendettero  famofi  per  crudeltà  e  per  li- 
bidini ,  come  i  fopradetti ,  fu  quello  V  effetto  della  religione 
crilliana ,  che  profelTarono .  Ma  egli  è  ben  certo ,  che  non 
ebbero  neppur  elTi  le  altre  qualità  reali  de'  genitori  ;  il  cui 
efempio  ,  liccome  finenti  altamente  1'  afiioma  fortes  creamur 
fortibus  * ,  cosi  Ìqcq  vedere ,  non  efierlì  detto  fuor  di  ra- 
gione ,    che  non  fa  ben  comandare   chi  non  feppe    ubbidire  ♦ 


*  Sentimento  d' Orazio  ,  e  di  Pindaro  divenuto  apprefTo  i  poeti  luogo   comune 
da  piaggiare  i  nobili .  Più  dirittamente  pensò  Dante  ,  dove  fcrifle  : 
'  Rare  volte  riforge  per  li  rami 

*  L'  umana  probitate  .  E  quefto  vuole 

*  Quei ,  clic  la  dà ,  perchè  da  Ilù  J5  chiami  , 
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Perocché  tutti  coloro,  che  foftennero  e  follevarono  con  qual- 
che riputazione  l' imperio ,  tutti  crebbero  neiia  dipendenza ,  e 
fi  elevarono  al  trono  per  vari  gradi .  Ma  comechè  degenerafle 
molto  ne'  fìgHuoli  di  Coilantino  la  virtù  del  padre,  non  è 
però  vero  ciò ,  che  fuol  dirfì  comunemente ,  che  le  difcordie 
éì  coftoro  abbiano  rovinato  •  l' imperio  ,  o  che  T  Itaha  abbia^ 
avuto  a  fofFerir  molto  da  quella  divisone .  Il  vero  è  bene , 
che  poco  Itante  dalla  morte  del  padre  Coftantino  primoge- 
nito rimafe  ellinto  o  dalia  forza  fuperiore,  o  dalle  inlidie  del 
fratello  Coftante.  Ma  appena  la  difcordia  loro  potè  aver  no- 
m.e  di  guerra  civile  :  perocché  Collante  fi  trovò  signore  di 
tutto  r  imperio  occidentale  ,  e  dell'  Ilhrico ,  prima  che  fi  fa- 
pelle  pure,  che  fofle  per  naicer  guerra  trai  due  frateUi.  Così 
fiette  r  Italia  da  quattordici  anni  fotto  Coftante  fenza  alcun 
movimento  né  di  guerre  ftraniere  ,  né  di  tumulto  interno  ;  e 
fu  mirabii  cofa,  che  tra  lui  e  Coftanzo,  che  regnava  in  orien- 
te, maffime  non  elìendo  d'una  illelTa  credenza,  mentre  l'uno 
era  buon  cattolico  ,  l' altro  ariano  dichiaratiilìmo  ,  tuttavia- 
non  fia  inforta  contefa  alcuna,  per  dividere  gli  ftati  del  morto 
fratello .  La  qual  cola  avrebbe  turbato  fpezialmente  le  cofe 
d' Itaha,  come  quella  che  fi  trovava  di  mezzo  a  due  imperi. 
Le  guerre,  che  ebbero  a  fare  o  foflenere  i  due  imperadori, 
fi  contennero  nell'  ellremità  delle  Gallie ,  o  ne'  confini  del  re- 
gno di  Perfiaj  né  gli  evenimenti  di  quelle  poteano  gran  fatto 
inquietar  gl'Itafiani.  A  quello  partito  ben  poteafi  tollerare  la 
lontananza  del  principe,  giacché  Collante  in  quattordici  anni, 
che  tenne  l'imperio  d' Itaha,  pafsò  appena  alcuni  mefi  di  qua 
dell'  alpi .  Ma  quei  mali ,  che  poteanfi  temere  dalle  difcordie 
de'  due  fratelli,  furono  poi  cagionati  dalla  perfidia  d'  un  uffiziale. 
Magnenzio ,  capitano  di  una  o  due  compagnie  nelle  guar- 
die di  Collante  ,  prevalendofi  della  inavvertenza  di  lui ,  e  deli' 
affetto,  che  fi  avea  guadagnato  di  molti  uffiziafi  inferiori ,  pre- 
fé  nelle  Gallie  la  porpora  imperiale ,  e  toiie  la  vira  al  ilio  si- 
gnore .  La  ribellione  di  coilui ,  e  quella  di  Vetranione  ,  che 
nel  tempo  fiefib  fi  fece  da'  fuoi  ibidati  chiamare  auguUo  nei!* 
lllifico,  cagionò  per  breve  teppo  m  Italia' piuttoilo  .aiurchia 
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o  Interregno ,  che  rivoluzione  o  mutazione  di  llato.  Era  trop- 
po manifeila  1'  ufurpazione  de'  due  tiranni ,  e  troppo  chiaro  il 
diritto  di  Collanzo  alla  fucceillone  del  fratello  morto  fenza  pro- 
le :  ma  il  terrore  dell'  armi  di  Magnenzio  vicino  non  lalbiò 
lungamente  efitar  gi'  Italiani ,  e  il  fenato  di  Roma  ricevette 
ben  tolto  le  immagini  lue ,  e  lo  riconobbe  fovrano .  Ma  non 
tanto  nocque  all'Italia  la  tirannide  di  coilui,  quanto  la  ribel- 
lione di  lui  nocque  a  tutto  l' imperio  ,  per  le  forze  ,  che  il 
confutarono  internamente  nelle  guerre  civili ,  e  per  lo  van- 
taggio, che  ne  traifero  i  nemici  eiterni.  Magnenzio  non  ten- 
ne lungamente  il  dominio  d'  Italia ,  e  non^  vi  fu  in  perfona- 
fuorché  di  palTaggio  ,  allorché  andò  coli' efercito  contro  Co- 
llanzo  nella  Pannonia ,  e  quando  battuto  e  disfatto  fé  ne 
tornò  precipitofamente  nelle  Gallie  .  Ma  Coftanzo ,  fpogliato 
prima  con  arte  e  con  frode  Vetranione  ,  vinto ,  indebolito , 
ed  alla  fine  eftinto  Magnenzio  ,  e  dopo  lui  Silvano  ,  che  in- 
darno avea  tentato  di  fuccedergli  nella  ufurpazione  e  nella 
tirannide  ,  riunì  fotto  di  fé  tutti  gli  ifati  paterni .  Cosi  l'  Ita- 
lia ,  tornata  novellamente  ad  eifer  centro  di  sì  vallo  dominio, 
era  per  godere  ficura ,  tranquilla ,  ed  anche  abbondevole  e 
felice  pace ,  fé  non  che  la  debolezza  di  Coilanzo  tolfe  via  in 
buona  parte  i  vantaggi ,  che  fi  potevano  afpettare  dal  fuo  re- 
gno e  dalle  mafìime  di  governo^  che  lì  ifabii irono  fotto  lui. 
Era  la  politica  di  Coilanzo  elfetto  probabilmente  dell'  educa- 
^nm.MarceU.  zionc  ,  ch'  egli  avca  avuto  dal  padre  ,  a  cui  fu  caro  ed  af-^ 
^'^""  "^^•^''' fezionato  fopra  tutti  i  fratelli.  Lodevole  fu  fmgolarmente  neU 
la  regola,  ch'egli  tenne,  di  feparare  le  cariche  civili  dalle 
militari .  Notabile  ordinamento  fu  fopra  tutto  1'  efferlì  allora 
indebohta  l'autorità  de  prefetti  del  pretorio*,  i  quah  ,  fpo- 
giiati  affatto  d'  ogni  podellà  militare,  ritennero  folamente  giu- 
rifdizion  civile,  ed  .una  certa  autorità  economica.  Così  quella- 
carica ,  la  quale  era  fiata  da  prima  puramente  militare ,  e  poi 

*  I!  paciìp;lione  deJ  generale  apprefTo  i  Romani  cliiamavafi  fin  da'  primi  tempi 
della  repubblica  ii  pretorio;  perocché  anche  i  confoli  fìeflì,  quando  eiano  in  ar- 
mi, chiamavanfi  pretori;  colui,  che  avea  l'ifpezicne  fu  quefìo  padiglione  gene- 
;saiÌzio ,  o  pr etoiio ,  che  era  come  un  maggiordomo ,   o  mallro  di  cafa  del  capi-». 
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per  lungo  tempo  militare  e  civile ,  alla  fine  rimafe  pura- 
jnente  civile  :  e  dove  prima  il  numero  de  prefetti  era  inr 
definito  ,  e  ciafcun  di  loro ,  quando  erano  più  ,  avea  V  auto- 
rità in  Iblido  fopra  tutti  gli  flati  del  fuo  principe  ^  invaile  e  iì 
{labili  lotto  Collanzo  l' ufo  di  crearne  quattro ,  con  giuriiciizio- 
ne  territoriale  fbpra  le  provincie  afTegnate  loro.  Uno  ebbe  T  Egit- 
to con  r  Afìa  Pvomana ,  il  fecondo  la  Tracia  ^  la  Grecia ,  e 
tutto  r  Illirico  ',  il  terzo  ebbe  T  Italia  con  le  itole  adiacenti , 
e  TAiTrica^  il  quarto  ebbe  tutte  le  provincie  tranfalpine,  cioè 
le  Gallie ,  la  Spagna ,  la  Brettagna .  Tutti  i  governatori ,  pre-  ^-  "-5^  <^«/?'«- 
lidenti ,  giudici,  magiftrati  delle  provmcie  obbedivano  al  pre- ^/^.  12,  ?;?.  4. 
fetto  del  pretorio  fecondo  lo  fpartimento  fuddetto .  Aveva  efTo 
ancora  T  amminiilrazion  luprema  di  tutti  i  tributi  ,  e  di  tut- 
te le  entrate  del  principe .  Solamente  il  comando  delle  trup- 
pe non  dipendeva  da  lui ,  ^  queflo  folo  poteva  impedirlo  dal- 
le rivolte ,  e  dalF  ufurpare  T  autorità  fovrana .  Ed  i  generali 
tanto  della  cavalleria ,  <:he  della  fanteria  governavano  le  loro 
legioni ,  fenza  ricevere  comandamento  da'  prefetti  pretoriani . 
Dovean  bensì  dipendere  da'  prefetti  riguardo  agli  flipendi ,  il 
•che  era  un  gran  freno  ai  generali ,  perchè  non  potefTero  mac- 
chinare novità,  e  ibilevare  le  truppe i  perciocché,  tolte  loro  di 
mano  le  entrate  e  gli  erari  delle  provincie  ,  non  aveano  sì 
facile  il  mezzo  di  guadagnarli  i  ibldati ,  e  ad  altri ,  che  a'  fol- 
dati  ,  non  aveano  autorità  di  comandare.  U  eiempio  di  tutte 
le  monarchie  Europee ,    nelle  quali    li  fono  ricevuti    coflante- 

tano  generale ,  chìamavafi  prefetto  del  pretorio  .  Ognun  fa ,  come ,  ed  in  che 
modo  fi  coiìumafie  dare  a'  generali  il  titolo  d' imperadoii .  Negli  uliinii  tempi 
della  repubblica ,  quando  i  capitani  Romani  s'  agguagliavano  a'  più  gran  re  ,  il 
padiglione  loro  era  cufìodito  e  frequentato  come  farebbe  ora  un  palazzo  reale . 
La  guardia  e  la  direzione  di  quella  divenne  uffizio  non  difpregevole .  Auguflo , 
che  fi  fé'  capo  della  repubblica  col  titolo  d' imperadore ,  o  capitan  generale,  ten- 
ne anche  in  Roma  parte  delle  diflinzioni  da  generale,  e  fpezialmeme  alcune 
com.pagnie  di  fo'dati,  che  faceano  la  guardia  al  luo  palazzo,  e  alla  fua  perfona, 
e  chiamavanfi  pretoriani ,  e  '1  capitano  loro  prefetto  del  pretorio  .  Sciano ,  che 
ebbe  quefta  carica  fotto  Tiberio ,  e  che  macchinava  grandi  cofe  ,  per  aver  tutte 
quelle  compagnie  o  coorti  più  pronte  ad  ogni  fuo  cenno,  peifuafe  all' imperado- 
re di  fabbricar  loro  un  alloggiamento  ,  dove  potefTero  alloggiare  tutti  infieme  .. 
Quefio  mi  parve  necefTario  avvertire  per  maggior  chiarezza  delle  cofe ,  che  fi 
fon  dette  dell'  autorità  e  potenza  de'  prefetti  del  pretorio .  - 
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mente  gli  ftefll  ordini  di  governo,  che  tenne  Coftanzo,  e  che 
introdaffe  forfè  egli  il  primo  nel  Romano  imperio,  ci  dee  convin- 
cere deli' utilità  di  un  tal  iìllema .  E  non  è  meno  certo,  che 
da  Coitanzo  in  poi  la  vita  degl'  imperadori  fu  più  ficura .  Che 
fé  que^H  nuovi  ordinamenti  non  trattennero ,  neppur  vivendo 
Coitanzo,  la  declinazion  dell'  imperio ,  la  debolezza  propria  del 
fuo  governo,  o  la  difgrazia  di  non  aver  figliuoli,  ne  furon  ca- 
gione. Nato  egli  d'ingegno  mediocre,  ed  imbevuto  per  tem- 
po de' coftumi  orientali,  fu  fchiavp  perpetuamente  de' fuoi  eu- 
nuchi .  Le  prime  azioni  del  fuo  regno  furono  un  faggio  delle 
fue  maffime  di  difpotifmo ,  fé  pur  è  vero ,  che  di  fuo  ordine 
particolarmente  furono  ammazzati  tutti  i  parenti,  da' quali  te- 
meva o  dillurbo ,  o  fcemamento  di  dominio .  Gli  eunuchi  e 
gli  altri  vili  fuoi  cortigiani  lo  preoccuparono  in  favor  degli 
ariani  j  o  fia  che  follerò  dall'  aftuzia  e  da'  doni  de'  vefcovi 
capi  del  partito  fedottij  o  fia  che  credeifero  d' afficurar  me- 
glio l'autorità  propria,  imbarazzando  il  principe  nelle  difpute 
della  religione ,  e  diilraendolo  dagli  affari  del  governo  .  Così 
doppio  danno  ricevè  la  repubblica  dal  violento  fiwore ,  che 
Coitanzo  preflò  a  quella  fetta .  Le  violenze ,  che  fi  fecero  ai 
vefcovi  congregati  ni  Milano,  in  Rimini,  in  Sirmio:  1' efilio 
di  papa  Liberio ,  e  di  tanti  altri  fanti  vefcovi  mefcolarono  di 
molto  amaro  la  dolcezza  di  quella  pace  ,  che  lotto  il  regno 
di  Coitanzo  avrebber  goduto  Fltalia  ,  e  le  altre  provincie ,  che 
fi  trovavano  lontane  dai  movimenti  delle  guerre  itraniere .  Ma 
r  altro  forie  ancor  più  notabile  danno ,  che  il  furor  dell'  aria- 
na eresia  recò  allo  itato  politico  dell'  imperio  {otto  Coitanzo  , 
fu  queito ,  che  l' imperadore  intricatoli  fempre  più  nelle  con- 
troverfie  ecclefiaftiche  ,  nelle  quali  ambiva  di  farla  da  arbitro, 
lafciava  alla  difcrezione  d' indegni  miniitri  le  cure  del  princi- 
pato .  Coitoro  poco  iblleciri  de'  progrefli  dell'  armi  Romane  , 
e  de'  cafi  futuri ,  purché  confervaffero  1'  autorità  prefente ,  eh' 
effi  medefimi  efercitavano,  tutti  erano  intenti  a  fpaurare  il  lo- 
ro signore  fopra  ogni  menomifìima  ombra  di  ribellione  .  Da 
quelle  fiie  gelosie  e  foipetti  continui  procedettero  non  meno 
le  ingiuilizie    e    le  crudehà    e    le  mifare  makimenrc  prefe  per 
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repffmere  gli  ammutinamenti ,    che  la  poca  fortuna ,    eh'  egli 
ebbe  a  provare  nelle  guerre  {traniere.  Soilenne  l'imperio  orien- 
tale debolmente ,  e  il  più  delle  volte  tornò  vinto  dalle  impre- 
fe  contro  de'  Perii ,  mairimamente    allorché  v'  andava  in  per- 
fona .  Quindi  con  più  vergogna  eziandio ,  e  con  peggior  con- 
feguenza  per  gli  aiiari  d' Italia  venne  a  moilrare  la  iùa  debolez- 
za ai  i^ranclii ,  ed  ai  Germani  :  perciocché  non  volendo  lafciar 
a  Magnenzio  ,    come  coitui  chiedeva  per  grazia ,    il  governo 
pacifico  delle  Galhe  ,  e  non  foilrendogli  1'  animo    fuo    timàdo 
e  folpettofo  o  di  marciar  lui  iìeffo  a  combatterlo ,  o  di  man- 
darvi un  generale  con  forze  ed  autorità  fufficiente  a  compire 
Fimprefa,  s'avvisò  di  muovere  i  re  barbari  con  inviti    e  con 
doni  a  far  guerra  al  fuo  rivale ,  e  portar  l'armi  nelle  provincia 
Romane ,  Pohtica  veramente  degna  di  que'  codardi ,  ed  invi- 
dioiì  eunuchi,  che  lo  coniìgliavano ,  e  lo  reggevano  a  lor  talento. 
Eilinto  Magnenzio  ,    continuarono  i  Franchi ,  e  i  Germani 
ad  infeilar  le  Galhe  per  quella  lleiTa  via,  che  Cortanzo  avea 
I-oro  fpianata.   Coilretto  ,  dopo  molti  anni,  di  mandarvi  Giulia- 
no ,  queir  unico  de'  fuoi   parenti ,    che  avea  lafciato  in  vita  , 
diede  a  que'  popoli  novelle  pruove  della  infingardaggine  fua^ 
e  delle  infermità  dell'  imperio  .    Non    folamente    non  diede  a 
Giuliano  cefare  ,  per  li  fjoi    fofpetti ,    efercito   e  fcccorfi  ba- 
fievoli  a  riftabiUr  1'  onore  del  nome  Romano    apprefTo  quelle 
nazioni ,    ma    aggiunfegli    miniftri    ed    uffiziaH    e    compagni , 
che  lo  traverfaffero ,    e    ritardafTero  i  fuoi  progreffi  ;    e  volle 
fotto  finto  preteilo  ritorgii  ancora  que'  pochi  foldati ,   clie  gli 
avea  dati .  Quantunque  a  ragione  fia  reilata  infame  apprefTo  i 
criiliani  la  memoria  di  Giuhano  per  la  facrilega  fua  apoftasia^ 
pure,  fé  la  ftoria  non  fu  in  queila  parte  di  troppo  alterata  da- 
gli fcrittori  gentili,  fi  dee  credere,  ch'egli  avrebbe  bravamen- 
te reprefìì  i  nemici  dell'imperio  nell'occidente,  e  nel    nord, 
fé  Coilanzo  ,  dopo  averlo  innalzato  alla  dignità  di  cefare ,  non 
lo  aveile  ofFefo  co'  fuoi  raggiri .  Ad  ogni  modo  convien  pur 
dire  ,    che    Giuliano ,  con  tutto  che  vantaffe   tanto  di  probità 
e  di  filofofia,  non  ebbe  virtù  eguale  a  quella  di  Germanico, 
il  quale  ,  trovandofi  appreifo  Tiberio  in  fimil  grado  di  paren- 
VOL.  I.  V 
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tela  e  dignità,  e  travagliato  per  iìmil  gelosia  dalla  corte,  pia- 
re fi  mantenne  coftante  nell'ubbidienza,  e  celia  fedeltà  vedo 
un  principe  meno  legittimo,  meno  aflbluto,  e  da  cui  era  fla- 
to molto  meno  beneficato ,  Tanto  è  vero  ,  che  d'  un  aperto 
idolatra  è  peggiore  un  criiHano  ipocrita ,  qual  fu  Giuliano  » 
Sollevofll  dunque  coflui ,  e  Coflanzo  non  trovò  altro  mezzo 
di  opporfì  al  cugino  fuo  emolo ,  che  indur  nuovamente  con  de- 
nari i  re  Franchi  a  muovergli  guerra  .  Intanto  Giuliano  illef- 
ib ,  che  gli  avea  alcun  tempo  tenuti  in  freno ,  di  là  fi  mofTe 
per  portar  T  armi  contro  il  fuo  signore ,  e  fuo  cugino  .  Cosi 
s'  andava  agevolando  la  via  a  que'  popoli  di  occupare  le  prò* 
vincie  Romane ,  e  di  avvicinarfi  all'  Italia  . 

Giuliano  rendè  il  fuo  breve  regno  memorabile  pel  genio  pe- 
dantefco  ,  che  portò  fui  trono ,  attorniandolo  di  fozzi  e  pre- 
funtuofl  fofìili ,  per  1'  apoflasia  della  religion  criftiana  ,  e  per 
r  entulìafm.o  ridicolo  oltre  ogni  credere  nella  profeffione ,  che 
fece  d'  idolatria .  Ma  la  fuperilizione  fua  fu  più  funefta  a  lui 
fìellb  ed  al  Romano  imperio,  che.  al  criflianefìmo .  La  per- 
fecuzione  ,  che  moffe  contro  i  criftiani ,  ultimo  sforzo  del  fu- 
ror pagano ,  non  che  diftruggeffe  la  fede  loro ,  F  accrebbe  e 
La  raffermò  .  Ma  la  temerità ,  con  cui  portò  la  guerra  contro 
de'  Perfì ,  flimolato  più  dalla  vanità  de'  fuoi  fallaci  augurj , 
che  da  motivi  di  ragionevole  politica,  cagionò  grande  perdi- 
ta di  Provincie  all'  imperio  ;  perchè ,  morto  lui  nella  intrapre- 
fa  fpedizione  ,  dovette  il  fuo  fuccefìbre  con  ignominiofa  ,  ma 
necelTarià  pace  rifcattar  l'  efercito  Romano  dall'  cllreino  peri- 
colo di  perire  j  coficchè  cotefto  sì  celebrato  fpirito  di  Gmlia- 
no ,  attivo  e  intraprendente ,  altro  effetto  non  produffe  allo 
ftato  de'  Romani ,  che  indebolirlo  dai  due  lati  principali ,  pri- 
ma coir  abbandonar  le  Gallie ,  efpofle  già  alle  incurfìoni  de- 
gli Alemanni,  per  portar  le  armi  ribelli  contro  Coilanzo j  poi 
colla  guerra  fconfìgliata  e  rovinofa  ,  che  moffe  a'  Perfì  » 
All'  ItaUa  fi  può  dir ,  che  Giuliano  non  faceffe  di  prefente 
né  ben ,  né  male:  privò  veramente  del  governo  duella  Tauro 
prefetto  del  pretorio ,  uomo  giuflo  e  difcreto ,  e  vi  pofe  in 
fua  vece   Mamertino    più  celebre  del  primo   nella  repubblica 
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delie  lettere ,    e  nelle  qualità  politiche  probabilmente   non  in-» 
feriore  . 

Il  buon  animo  di  Gioviniano ,  che  faccefTe  a  Giuliano  ^  non 
ebbe  ipazio  di  far  gran  bene.  Ma  le  cofe ,  che  fotto  il  regno 
de'  due  fratelli  Valentiniano ,  e  Valente  feguirono  tantownelle 
Provincie  dell'  imperio  d'  occidente  ,  quanto  in  quelle  d' orien- 
te ,  benché  non  ofFendefTero,  né  moleftalTero  immediatamente 
r  Italia  ,  fono  pur  nondimeno  da  olTervarfl  come  caufe  affai 
proffime  de'  grandi  rivolgimenti ,  che  poco  dopo  ne  vennero  : 
però  fìa  necelfario  ripigliarle  dal  lor  principio ,  e  fpiegarle  al- 
quanto diflefamente . 


CAPO    OTTAVO. 

Rifleffionl  fopra  le  caufe  dell'  ìnvajlonc  de   barbari . 

i^JTran  ragione  abbiamo  di  maravigliarci ,  perchè  i  Romani, 
che  cinque  fecoli  oramai  contavano  di  tanta  grandezza  ,  non 
abbiano  mai  potuto  afficurarfi  dal  canto  de'  Germani  j  anzi 
che  alla  fine  l' Itaha  fteila  ,  centro  e  fede  di  sì  vallo  impe- 
rio ,  abbia  dovuto  efìer  preda  di  quelle  nazioni ,  ciafcuna  del- 
le quali ,  non  facendo  elle  né  un  regno  folo  ,  né  una  repub- 
blica fola ,  era  di  sì  poco  flato ,  che  ogni  angolo  della  Gallia 
n'era  più  largo  e  più  ricco.  Se  l'imperio  Romano  avea  da 
temer  di  guerre  funefte  e  di  rovina ,  pareva ,  che  i  foU  Per- 
fiani  foffero  nemici  formidabili  ;  e  nondimeno  l'imperio  d'orien- 
^  fi  follenne  ancor  per  molti  fecoli  a  fronte  della  Perfìa ,  mo- 
narchia vaftifìlma  ,  flabile  ,  ed  agguerrita  ,  quando  già  avea 
r  occidente  fubito  il  giogo  de'  popoli  fettentrionali ,  ufciti  co- 
me da  angufte  tane ,  uomini  vili ,  e  fenza  ordine  di  milizie , 
e  fenza  difciplina .  Ma  i  Romani  fi  erano  molto  ben  afTueffat- 
ti  a  rifpettare  e  temere  i  Perfiani  ;  e  quello  timore  fu  per 
molti  fecoli  lo  fcampo  dell'  imperio  d'  oriente .  S' imprendeva- 
no contra  i  Perfiani  fpelTe    guerre  con  grandi  apparecchi ,    e 
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il  trattava  di    pace     e  di    tregua  con    non    minore   apparato 
e  diligenza  ,  perchè  non  ifdegnavano  di    mandare    e  ricevere 
ambafcerie  ,    e  di    venire  a  trattati  come  tra  eguali .    Non  fi 
ommetteva  tampoco  ciò  ,  che  la  ragion  di  flato  ,   o  F  ufanza 
im'et^rata ,  o  '1  diritto  delle  genti  chiede  ,  o  permette  ,  eie  è 
di  mantenere  con  doni ,  e  con  promeiTe ,  e  con  luiinghe  po- 
tenti partigiani  apprejfib  le  emole  potenze;  e  riufcì  talvolta  a' 
Romani  di  tirar  dalla  loro  alcuni    principi  del    fangue  Perda- 
no y  coi  quali  mezzi  li  mantennero  le  due  potenze  ora  in  pa- 
ce ,  ora  in  guerra ,    fenza  diftruggerfì ,  come  fanno  oggidì  le 
potenze  emole  dell'  Europa  .  Ma  i  Romani  non  leppero  tene- 
re gli  ftelli  modi  con  le    nazioni    fettentrionali ,   le  quali  efìì 
diiprezzavano  come    povere    ed  ignobili ,    e  per  le  ftrettezze 
del  paefe  ,  che  abitavano ,    le  {limavano  di  poche    forze  .    In 
fomma  i  Romani  già  una  volta  sì  aftuti    negoziatori    e  poli- 
tici ,  quafì  aveflero  ultimamente  fcordato  ,  i  più  perigliosi  av- 
verlari  eiler  quelU,  che  non  hanno  che  perdere,  sì  poco  con- 
to faceano  di  que'  popoli ,  che  oiTendendogli  fpeilb  fuor  di  pro- 
polito,  non  degnavano  di  venir  con  loro  a    que'  maneggi  di 
pace ,  di  amicizia  ,    e  di  lega  ,    che  riefcono  per    1'  ordinario 
vantaggiolì  al  più  potente . 
Amm.ManciL       Chiara  pruova  di  quello  ci  porge  la  lloria  delle  ultime  azio- 
ni di  Valentiniano  il  vecchio.  Intento  quello  imperadore  a  mu- 
nir con  callelli    e    fortezze  i  limiti  fettentrionali  dell'  imperio, 
uno  de'  fuoi  uffiziali  avea  intraprefo    a    fabbricarne  di  là  del 
Danubio  nel  territorio  de'  Quadi .    Quelli  ne  fecero  doglian- 
ze appreflb    l' imperadore ,    il    quale  giudicando  non  men  ne- 
ceflario  di  non  difguilare  i  vicini ,  che  fortificar  le  frontiere , 
comandò ,  che  lì  celTalTe  dall'  opera.  Ma  il  fuo  uffiziale   Mar^ 
celliano  ,  fatto  rivocar  il  decreto ,   continuava  pure  ad  innal- 
zar la  fortezza  a  difpetto   de'  Quadi .    Andò  Gabinio  re  loro 
in  perfona  a  trattar  con  MarcelHano  di  quello  fatto  ;  ma  l'uf- 
lìziale  Romano  fingendo  di  arrenderfi  alle  preghiere  del  re  bar- 
baro ,   lo  ritenne  la  fera  feco  con    dimollrazioni  di  amicizia., 
e  r  uccife  .    Un  cosi  nero  tradimento    fcce  prender  1'  armi  ai 
Quadi  j  i  quali  j  chiamiiti  i  Sartnati  in  aiuto  j  entrarono  nelle 
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Provincie  Romane  dell'Illirico,  e  vi  menarono  grande  rovina . 
Accorfe  Valentiniano    il  più    preilo ,    che  potè   sbrigarli  dalle 
altre  guerre  della  Gallia,  e  dopo  qualche  tatto  d' arm.e  favo- 
revole ai  Romani ,    i  Quadi  gli   mandarono  ambafciadori  per 
acquietarlo ,  moftrando ,    come  quella  guerra  non  s' era  moffa 
per  confentimento  della  nazione  .   Cominciò  Valentiniano  con 
fiera  collera  a  gridar  contro  coftoro,  e  rimj^roverarli  d' ingra- 
titudine ,  Narrano  le  ftorie  che  Valentiniano  ,  vedendofì  davanti  Amm.MarcctL 
quegli  ambafciadori  barbari  d'abito,  di  llatura  affai    umili    e^o/m/'w.  4, 
mefchini,  fi  lamentava  pure,  che  si  vili  uomini  gli  foffer  man- ^*- '7- 
dati    ambafciadori .    EfTendogli    rifpollo  ,    che    coftoro    erano 
de'  più    nobili    e    de'  più  cofpicui    della  nazione ,    indifpettito 
allora  vie  maggiormente  proruppe  co'  fuoi  in  dolorofe  querele, 
perchè  un  imperador  Rombano    aveffe    a  trattare  con  si    fatta 
gente  :  e  fu  tanto  il  fuo  corruccio  in  quefta  occafione  ,  che , 
ufcitogli  il  fangue  dal  petto  ,    perde  in  poche  ore  la  vita  -,  e 
mancò  in  lui  un  gran  riparo  all' infolenza  degli  Alemanni,  eli© 
già  fortemente  cominciato  aveano  a  minacciar  le  Calile . 

Ma  comechè  tutti  i  popoli  boreali  abbiano  avuto  parte 
nella  generale  invafìone  dell'  imperio  Romano ,  che  feguì  n.el 
quinto  leccio  3  convienci  offervar  nondimeno ,  che  la  prima 
e  la  più  grave  rovina,  da  cui  tu  fobbiffata  l'Italia,  moffe  bensì 
di  verfo  il  fettentrione ,  ma  dalle  regioni  orientali  ;  e ,  cola 
da  non  intenderli  fenza  maraviglia  ,  dagli  ultimi  confini  deli' 
imperio  Perlìano ,  e  dalla  China.  Quella  parte  d'  Europa ,  che 
giace  tra  i  due  grandi  e  famoli  fiumi  Danubio ,  e  Tanai , 
che  or  comprende  una  parte  della  Rulfia,  della  Polonia ,  deli 
Ungheria,  e  della  Turchia  Europea,  cominciò  ad  effer  tenta- 
ta dall'  armi  Romane  ,  quando  già  era  venuto  il  termine  del- 
la lor  grandezza .  I  popoli ,  che  abitavano  quelle  contrade 
divifi  fra  loro  lotto  varie  denominazioni,  erano  con  nomi  più 
generali  conolciuti ,  e  chiamati  Sciti  Europei ,  Tartari ,  Sarmii,- 
ti.  Dico  Sciti  Europei,  perchè  la  Scizia,  come  oggidi  la  Ruf- 
'  f^a  e  la  Turchia,  s'ellendeva  egualmente  nell' Aha ,  che  neli' 
Europa.  Fra  quclH  popoli  quelli  foli,  che  li  trovarono  più  vi- 
cini al  Dr.nubio ,    0  fin  i  Daci ,    furono    fofrfjiorati    e  ridotti 


i50       DEI,LE    RIVOLUZIONI    DMTALIA 

TiUcm.iùfi.dsi  in  provincia  da  Traiano,  fotto  il  quale  fi  può  dire ,  che  ab- 
tf^":-.""", ^  biano  avuto  termine   le    conquifte    de' Romani .    Gli  altri  più 
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2,,Tra)anar:.  fontani  dal  Dauubìo  e  più  vicini  al  Tanai,  come  gli  Alani, 
ebbero  bensì  fotto  gli  Antonini  qualche  fconfìtta,  e  furono  ri- 
fpinti  dai  confini  dell'  imperio  j  ma  tutte  le  più  felici  fpedizio- 
ni ,  che  fi  poterono  far  da  quella  parte  ,  fi  terminarono  in  trat- 
tari o  di  tregua  ,  o  di  pace  e  d'  amicizia  5  né  mai  que'  pò- 
,  -  poli  fi  contarono  come  fudditi  del  dominio  Romano .  Quando 
poi  le  forze  dell'  imperio  cominciavano  a  declinare  ,  tutto  il 
maggiore  sforzo ,  che  fi  fece  rifpetto  a  quelle  nazioni ,  fu  di 
ritenerle  di  là  del  Danubio,  e  con  caftelli  e  prefidj  impedi- 
re, che  non  s' avanzaflero  nelF Illirico ,  e  nella  Tracia.  Aure- 
liano ,  principe  non  mica  da  poco ,  né  trafcurato  nelle  cofe 
dell'imperio,  trafportò  di  qua  dal  Danubio  tutti  i  fudditi  Ro- 
mani della  provincia  Dacia  y  e  facendo  termine  dell'  imperio 
quel  fiume  ,  lafciò  V  antica  Dacia  in  poter  d'  altri  popoli  di 
que'  contorni ,  che  fi  chiamaron  Goti ,  o  fia  che  elii  tollero 
gli  fieffi  ,  che  dagli  antichi  chiamaronfi  Geti ,  e  dai  Romani 
anch'  effi  talvolta  Daci ,  o  che  vi  foifero  venuti  da  più  occiden- 
.  tali  e  boreali  regioni  della  Germania .  A'  tempi  di  Valenti- 
niano  primo ,  e  di  Valente  teneva  il  governo  di  quelli  Goti 
Atanarico,  il  quale,  lafciatofi  allettar  nel  partito  di  quel  Pro- 
copio, che  fi  (bllevò  fotto  Valente,  e  cercò  di  levargh  l'im- 
perio, fi  tirò  addofib  le  armi  imperiali,  vinto  e  difirutto  che 
fu  Procopio  .  Perciocché  Valente ,  che  volle  prender  vendet- 
Amm.Mancii.  [a  de'  Goti ,  che  aveano  dato  aiuto  a'  fuoi  nemici,  fece  per 
'''^'^'''  tre  anni  continui  oftinata  guerra  a  quella  nazione,  e  li  riduf- 

fe  finalmente  a  chieder  pietà  e  pace  .  Quand'  ecco  ,  mentre 
che  i  Goti  fi  fiavan  pacifici  ne'  preferirti  termini ,  e  che  T  im- 
perio fi  credeva  ficuro  da  quella  parte,  comparir  come  da  un 
nuovo  ed  ignoto  mondo  una  firana  nazione ,  per  cui  e  i  Ge- 
li, e  i  Romani  dovettero  penfare  ad  altri  fpedienti,  e  a  nuo- 
vi trattati .  Gli  Unni ,  che  potrebbonfi  egualmente  chiamare 
Sciti,  o  Tartari,  e  che  abitavano  la  prima  regione  dell' Afia , 
dov'  ciTa  per  via  del  Tanai  è  divifa  dall'  Europa  ,  furono,  più 
ancora  che  gli  Sciti  Europei,  fconofciuti  a' Romani,  '  Piccio-- 
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'  la  parte  del  Tanai ,  dice  Strabene ,    ci  è   nota ,   a  cagione  ii^.n,^.sfó. 
'  del  freddo ,  e  degl'  incomodi  di  quei  paefe  ,  che  i  naturali 
'  viventi  di  carni   e  di  latte  poiTono  fopportare,  e  i  foreilie- 
'  ri  non  pofTono  .  Del  reito  cotefti  Tartari ,  lontani  dal  traf- 
A  ficar  con  altre  nazioni ,    per    numero    e  per  robultezza  pò- 
*  tenti ,  chiul'ero  ogni  ftrada  di  terre  praticabili ,  e  ogni  parte 
'  navigabile  del  fiume  ' .   Tolomeo  un  fecolo  dopo    Srrabone 
fcrilTe  parimente ,  ch^  gran  parte  della  Scizia  era  Iconofciuta , 
Ed  è  cofa  veramente  degna  di  maraviglia,  come  Plinio  il  gio- 
vane ,  uomo  di  tanto  fapere ,  e  si  curiofo  di  cole  nuove ,  al- 
lor  che  era  governatore    della  Bitinia  fopra  il  mar  nero,    e_- 
che  ebbe  corrifpondenza  col  re  del  Bosforo  confinante  con  gli 
Unni ,    non  fiafi  ingegnato   di    prender    cognizione    di   quelle 
genti  *.  Or  quelli  Unni ,  nazione  incolta  e  barbara  ,  ufata  a  vi- 
ver fenza  fiabili  alberghi   in  campagna    aperta ,    fcorrendo ,  e 
predando ,  e  combattendo  per  tutto ,  pafìarono ,  non  fi  fa  per 
qual  cafo ,  né  come  ,  la  palude   Meotide ,  e  il  fiume  Tanai ,  Amm.McrecS: 
che  in  efia  sbocca.  Trovaronfi  di  prima  giunta  nel: paefe  de-^'^-^^' 
gli  Alani  ;    ma  o  quelli  gagliardi    e   feroci  riipinfero  gli  aìla- 
Utori ,  o  veramente  il  paefe  loro  montuofo    e    felvaggio  non 
prefenrò  cofa  ,  clie  allettaiTe  la  cupidità    degli    Unni  ,    i  quali 
perciò  fpingendofi  oltre  vennero  addofib  a  que'  Goti ,  che  abi- 
uavano  verfo  il  Danubio  .  I  Goti ,    fpaventati  dalla  fubita  in- 
curfione  di  così  ilrana  gente  e  di  ilraordmaria  figura,  fé  ve- 
ro è  ciò ,  che  ne  raccontano  gli  antichi  fiorici ,   {i  gettaron  ,  Zo/a.^,  <.i^. 
fuggendo  alle  rive  del  Danubio ,    fupplicando  d'  efiTere  accolti  iyj},^"''""' 
nelle  terre  de'  Romani ,    per    non  rellar  preda    e  vittima  de' 
nuovi  afialirori .  Portato  1'  avvifo  di  si  gran  novità    ali'  impe- 
rador  Valente,   le  difpute    e  le  confultazioni  furono  molte   e 
varie  ,  per  determinare ,    qual  fofle  il  parato  da  prendere  ri- 

*  Per  quel,  che  fi  conobbe  in  proceFo  di  tempo,  cotefìi  Unni  divenuti  sì  fa- 
mofi  per  la  dcfolazione ,  che  recarono  all'  Italia ,  e  a  tante  provincie  deli'  impe- 
I  io ,  occupavano  quella  pane  delle  Ruflìe  Afiatiche ,  che  chiamafi  Aftracan ,  ira 
it  fiume  Volga ,  il  monte  Caucafo  ,  e  il  Don  detto  Tanai  anticamente  .  E  pero 
rrovandofi  vicini  allo  llato  de'  Perfiani ,  farebbonfi  potute  procacciar  diverfioni 
d'  armi  di  gran  rilievo  per  la  difefa ,  e  pei  maggiore  ingrandimento  ancora  dcW 
imperio  Jloms.no . 
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(petto  a  quefti  Goti .  Intraprender  guerra  con  loro  era  cofa 
pericolola ,  di  niun  frutto ,  ed  infinita  ,  percliè  vinta  una  na- 
zione ,  per  elempio  di  Sciti ,  s' incontravan  quegli  Unni  (leffi, 
che  gli  avean  cacciati  -,  perocché  quelle  ilrabocchevoli  popo- 
lazioni di  barbari  fettentrionali  rovinavano  per  Io  foverchio 
crefcere  le  une  fopra  le  altre  .  AccogUergli  e  contenerli  nel 
feno  delle  provincie  ,  e  deilinar  loro  terre  da  coltivare,  a  gui- 
la  di  colonie  ,  era  imprefa  non  meno  malagevole ,  fpezialmen- 
te  per  la  difficoltà  di  trovar  miniilri  e  governatori  abili  e 
non  avari ,  che  li  conteneflero  ne'  termini  prefcntti .  Il  meno 
rifchioib  partito  era  fenza  dubbio  fpargere  i  novelli  avventori 
in  più  luoghi ,  e  frammifchiarli  nelle  armate  ,  e  cercare  di 
renderne  una  parte  qnafi  iudditi  naturali  delF  imperio  ;  allettar 
gli  altri  colla  Iperanzaj  dividergli  e  indebolirli  con  lufcitar  ge- 
losie tra  loro  ,  e  armar  quelle  nazioni  le  une  contra  le  altre. 
Un  tale  fpediente  veniva  anche  ibilenuto  da  un'  altra  necefli- 
tà  :  perocché  fcarfeggiando  le  armate  Romane  di  foldati ,  e 
crefcendo  le  guerre ,  poteano  quelli  barbari  parere  i  benvenu- 
ti ,  dacché  fi  offerivano  di  militare  a  modico  (lipendio .  Qua- 
lunque di  quelli  o  d'  altri  rilguardi  moveiìe  l' imperador  Va- 
v.iornand.  de  Icute  ,  lì  couchiufe  nel  Tuo  configho  di  ricevere  i  Goti  con 
c'^i6.  ^"""  certi  patti  e  condizioni.  Ma  i  miniM  ed  uffiziali  fuoi  efe- 
guirono  si  male  dal  canto  loro  le  condizioni  accordate ,  che 
i  Goti  dall'  avarizia  de'  Romani  Ipogliati  e  ridotti  a  fomma 
miferia,  e  quali  che  a' termini  di  morirli  di  fame,  di  amici, 
che  erano,  divennero  in  breve  nemici,  e  nemici  tanto  più  da 
temerli ,  quanto  eh'  effi  lì  trovavano  armati  nelle  vifcere  delF 
imperio .  Valente  ,  che  fuUa  fiducia  di  quelli  foreilieri  avea 
trafcurate ,  fminuite ,  e  fcontentate  le  milizie  Romane  ,  venuto 
a  guerra  con  quelli  Goti,  vi  perde  l'efercito  e  la  vita;  e  ìa- 
fciò  l'imperio  d'oriente  nel  peggiore  fcompiglio  che  folTe  mai. 
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CAPO     NONO: 

Rivoluzioni  deWimpeno  d' occidente  j  ed  effetti,  che  deb 
effe  nacquero  per  lo  fiato  £  Italia  * 

VJTodeva  ciò  non  pertanto  l'Italia  piena  e  perfetta  pace  fot- 
to  il  nome  di  Vaientiniano  fecondo  ,  fanciullo ,  ma  per  auto- 
rità ed  arbitrio  di  Graziano  auguilo  ,  fuo  maggior  fratello . 
Queft'  ultimo  già  era  flato  parecchi  anni  avanti  creato  augu- 
fìo  e  collega  del  padre ,  e  alla  morte  di  quello ,  di  fatto  e 
di  ragione  a  liii  ricadeva  l'imperio  d'Italia,  e  di  tutto  l'oc- 
cidente .  Ma  gli  uffiziali  di  Vaientiniano  ,  e  più  di  tutti  Me- 
robaude,  trovandofi  con  Tefercito  in  Sabaria,  affai  lontani  da 
Treviri  ,  dove"  s'  era  fermato  Graziano  augufto  ,  temettero  , 
che  qualch'  uno  non  voleiTe  occupar  l' imperio  ;  e  perciò  fi. 
alfrettarono  di  proclamare  imperadore  il  fanciullo  Flavio  Va- 
ientiniano fecondo  di  quello  nome,  il  quale  avea  inlieme  a_- 
fua  madre  feguitato  il  padre  fino  ad  Acinco  nella  Pannonia . 
Graziano ,  che  fu  il  primo  tra  gì'  imperadori ,  in  cui  la  reli- 
gion  criiliana  confervaffe  fodi  e  vifibili  gli  effetti  fuoi,  ap- 
provò fenza  troppo  indugio  \  elezione ,  ancorché  fatta  fenza 
iuo  confenfo  ,  ed  ebbe  fempre  in  luogo  di  caro  figlio  il  gio- 
vinetto fratello  ,  col  quale  o  incontanente  dopo  che  l'ebbe  ri- 
conofciuto  per  collega,  o  qualch'  anno  apprefTo  divife  le  Pro- 
vincie occidentali  3  per  la  qual  divifione  reilò  a  Vaientiniano 
l'imperio  d'Italia.  In  quello  mezzo  vacò  l'imperio  d'oriente 
per  la  morte  infehce  di  Valente  disfatto  ,  come  abbiamo  ac- 
cennato,,  e  arfo  vivo  preffo  Andrinopoli  da'  Gotij  i  quali  di 
poi.,  fenza  trovare  oflacolo,  fcorfero  e  predarono  infìeme  con 
altre  nazioni  barbare  la  Tracia,  la  Macedonia,  la  Grecia,  con 
tutta  quella  parte  del  dominio  Romano.  Graziano,  in  cui  ri-  an.  575. 
cadeva  il  diritto  e  l'obbligo  di  provvedere  allo  flato  dell'im- 
perio, dove  Valente  non  avea  lafciato  alcun  facceffore ,  non 
<;:redeti:e  poter  meglio  ricomporre  le  cofs  d'oriente,  che  coli* 
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afTumer/ì  per  collega  Teodofìo  di  virtù  conofciuta ,  e  di  età 
frefca  e  vigorofa.  Non  Zoiìmo  lolamente,  ma  Sinefio  ancora 
nel  belliffimo  trattato  di  politica,  che  icriffe  e  indirizzò  all' 
imperadore  Arcadio ,  riprele  non  ofcuramente  la  condotta  di 
Teodofio  in  quello  particolare,  d'aver  col  troppo  favorire  e 
ftipendiar  barbari  tolte  di  mano  ali'  imperio  T  armi  e  le  forze 
proprie.  Parrà  ftrana  cofa  ad  alcuno,  che  in  un  punto  si  poco 
dubbiofo  di  politica  potefìe  il  gran  Teodoho  commettere  er- 
ror  sì  rilevante  ,  di  difarmar  quafì  affatto  gli  antichi ,  e  affi- 
dare a'  barbari  le  forze  e  la  difefa  dell'  impeno ,  formando 
gli  eferciti  di  loro  foli,  e  dandone  a  perfone  della  ftefla  na- 
zione il  comando»  Ma  dacché  Valente  avea  dato  ricetto  nelle 
terre  dell'imperio  a  quelle  nazioni,  non  reftava  né  a  Teodo- 
ro, né  a  Graziano  altro  partito  ,  che  cercare  di  conciliarle 
ed  affezionarle  all'imperio.  Per  difcacciarle  o  dilfruggerle  fa- 
rebbe ftaro  bifogno  d'  altri  buoni  eferciti  di  milizie  Romane  . 
Ma  non  che  folte  poffibile  di  metter  infieme  truppe  Romane 
badanti  a  rifpingere  tante  migliaia  d'uomini  gagliardi  ed  ag- 
guerriti, maffimamente  quando  fi  foffer  ridotti  alla  difperanza, 
era  anche  difficile  per  gli  altri  bifogni  dell'  imperio  di  trovar 
nelle  provincie  Romane  mediocri  eferciti 5  e  quegli,  che  vi  fi 
potevano  raccogliere ,  non  avrebbero  fervilo  né  più  fedelmente, 
né  per  minore  ftipendio ,  che  i  barbari .  Salvo  che  convenne 
ridurre  in  tributo  reale  l'obbligo,  che  aveano  le  comunità  di 
fomminiftrare  e  mantener  certo  numero  d'uomini  negli  efer- 
citi .  D'  altra  parte  è  ben  certo ,  che  i  Goti ,  e  gli  Alani ,  e 
tutti  quegli  o  Alemanni ,  o  Sciti ,  che  vennero  allo  liipendio 
degl'  imperadori,  erano  migliori  foldati,  che  non  poteano  ef^ 
fere  i  Romani  a  quel  tempo  generalmente  ammolliti  e  cor- 
Amm.Martcu.  fotti ,  c  pct  lo  afpetto  eilcriorc  delle  perfone  poteano  trovar 
Mb.zj&ii.  p^f2.ialità  d'affetto  ne'  principi.  Vera  cofa  è,  che,  per  non 
dar  troppo  potere  a  coteiH  flranieri ,  farebbe  convenuto  o 
frammefcolarii  con  nazionali,  o  lafciarne  il  principal  comando 
a'  Romani .  Il  che  farebbe  ftato  configlio  utili/fimo ,  dove  i 
principi  non  aveffero  avuto  a  diffidar  maggiormente  de'  ge- 
nerali Romani ,  che  de'  barbari .  Quefti  ultimi ,   fupponendoii 
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fempre  incapaci  d'occupar  in  perfona  propria  la  dignità  impe- 
riale, aveano  un  motivo  di  meno  a  rivoltarli  e  tradir  il  prin^- 
cipe.  E  chi  può  Ibordarfi,  che  tutte  le  rivoluzioni  dell'  impe- 
rio per  più  di  tre  fecoli  addietro  erano  per  la  più  parte  pro- 
cedute dall'infedeltà  de'  capitani,  che  pur  non  erano  llranieri? 
In  Ibmma  il  tempo  fatale  della  caduta  di  sì  vailo  imperio  fi 
avvicinava,  e  contro  le  dilpofizioni  di  luperior  provvidenza  niun 
riparo  valeva.  Un  iblo  fpediente  neh'  ordine  delle  cofe  poteva 
eilere  a  ritardar  la  rovina,  ed  è  quello  llelTo,  che  fece,  che 
foilenne ,  e  che  aggrandì  gì'  imperi  in  quallivoglia  età  e  na- 
zione ,  ed  era  quello ,  che  il  principe  comandaffe  l' armi  in 
perfona ..  Perciò  Teodoro ,  che  in  tutte  le  guerre ,  che  nac- 
quero durante  il  fuo  imperio,  e  feppe  e  volle  governarle  per 
fé  ftellb,  non  folo  potè  meglio,  che  niun  altro,  fcegUerfi  va* 
lenti  capitani  ,  ma  li  mantenne  ancora  fedeli  e  divoti.  Egli 
ebbe  nondimeno  a  fuperare  difficoltà  grandiillme ,  e  tutta  la 
fua  deilrezza  gli  fé'  di  bifogno  per  contentare ,  e  tener  in  fre- 
no quella  moltitudine  di  ftranieri  -,  e  per  foddisfare  a  quefti , 
e  non  ifcontentare  i  Romani,  gli  fu  d'uopo  moltiplicar  le  ca- 
riche militari ,  ed  aggravar  per  quello  con  nuove  impofizioni  v.  Zof.  m.  4, 
le  fue  Provincie.  Graziano  attele  ancor  egli  a  guadagnarli '^''^' ^*^'^'''* 
r  animo  degli  Alani ,  che  in  gran  numero  doveano  edere  al 
fuo  fervizio ,  e  gli  adoperò  utilmente  nelle  guerre  ,  che  fece 
contro  i  Germani .  Ma  o  egli  non  feppe  così  bene ,  come  il 
collega,  condurli  verfo  gli  antichi  fudditi ,  o  veramente  la- 
malvagità  di  alcuni  pochi ,  o  d'  un  folo  rendè  funella  e  ro- 
vinola  quella  gelosia  contro  de'  foreftieri ,  cui  vedevano  sì 
bene  accolti  dalf  imperadore  ^  ^ 

Magno  Maffimo  trovavafi ,  non  fi  fa  bene,  fé  efule  o  uffi- 
ciale nella  Brettagna,  allorché  Graziano  per  la  morte  di  Va- 
lente, e  la  neceliiià  dello  ftato  eleiTe  per  fuo  collega  Teodo- 
fio ,  di  cui  Maiìimo  fi  vantava  d' eilere  padano,  e  di  merito 
non  inferiore .  Invidia  ed  ambizione  lo  (limolò  alla  ribellione, 
ed  alla  vendetta  ,  e  col  fomentare  i  cattivi  umori ,  che  fco- 
perfe  ne'  foldati  Romani ,  li  fece  fcoppiare  in  aperta  ribel- 
lione .   Uccilb  in  quello   ammuiinameiKO  il  buon  Graziano , 
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AN,  385.  Maffimo  ottenne  molto  agevolmente  il  titolo  di  augullo ,  e 
r  imperio  delle  Gallie ,  e  confeguentemente  delle  Spagne ,  e 
della  Brettagna  j  le  quali  provincie  iblevano  fenza  contrailo  ob- 
bedire a  coloro ,  che  imperavano  nelle  Gallie  .  Valentiniano , 
Tdiem.  mem.  dcbole  fanciullo,  non  che  potelTe  vendicar  Tuccifo  fratello,  e 
vJcntinicnn.  Htorfe  all'  ufurpatore  le  male  occupate  provincie ,  ebbe  per 
Murat.an.iiì  g^-^j^  metcè  di  riconolccrlo  per  collega  ;  e  Teodofìo ,  che_* 
aveva  troppo  che  fare  in  oriente,  approvò,  o  ne  fece  alnie- 
no  le  vifte  ,  V  efaltamento  di  Maillmo  :  e  benché  le  tre  corti 
di  quelli  principi  foffero  piene  di  fofpetti,  perchè  Valentmia- 
no ,  e  Teodofio  temevano  del  continuo  qualche  nuovo  atten- 
tato del  tiranno  ,  e  queiti  non  poteva  mai  lulìngarfì ,  che  i 
due  primi  io  riguardaflero  di  buon  animo,  come  eguale,  pur 
non  di  meno  il  pacarono  alcuni  anni  in  mandarli  ambafcerie 
reciproche  ora  uffiziofe  ,  ora  minaccevoli ,  fecondo  che  fi  te- 
meva ,  o  fi  prendeva  vigore  da  una  parte  e  dalF  altra .  Fu 
santo  Ambrogio  vefcovo  di  Milano  più  volte  adoperato  in 
quelle  legazioni  j  primo  efempio  della  parte ,  che  poi  ebbero 
i  vefcovi  a'  tempi  feguenti  nel  maneggio  delle  cofe  poUtiche, 
maffime  nel!' occidente .  Giultina  augnila,  madre  del  giovane 
Valentiniano ,  governò  a  nome  del  figliuolo  tranquillamente 
ritaha  ,  non  ollante  che  imbevuta  degli  ariani  errori  abbia 
dato  qualche  travaglio  a'  vefcovi  cattolici  .  Ma  alla  fine  una 
donna  inefperta ,  e  un  debole  fanciullo  piccol  riparo  poteano 
fare  ad  un  ailuto  ed  agguerrito  tiranno .  Giultina  augulla— 
vedendo  la  fuperiorità  del  nemico  ,  fi  fuggì  col  figliuolo  ,  e 
ritalia  rimafe  foggetta  a  Magno  Maffimo .  Ma  egli  non  ebbe 
a  goderfi  lungam.ente  di  tal  conquifta,  perchè  Teodofio  gli 
venne  incontro,  e  vinto  ed  uccilb  F ufurpatore,  ritornò  l'Ita- 
lia fotto  il  governo  del  giovane  Valentiniano .  Ma  nondimeno 
due  pernizioiìffimi  effetti  procedettero  dalia  ribellione  di  Maf- 
fimo  .  Uno  fu  r  eiTerfi  per  cagion  fua  o  mantenuto  ,  o  rav- 
vivato nelle  Gallie  un  certo  genio  d'indipendenza  per  una- 
ufanza  inveterata  da  più  fecoli  di  crearvi  degli  auguili  :  cir^ 
coflanza  fingolarmente  notevole  per  riguardo  alle  rivoluzioni 
dell'  imperio  occidentale ,  e  dell'  Italia  j   la  quale  dovette   da 
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quello  tempo  fervir  di  frontiera  a  fé  flelTa ,  ed  abbandonata 
quali  a  fé  fola  dìfenderiì  colle  proprie  forze ,  che  certo  non 
eran  grandi,  e  però  prender  legge  da  chiunque  F approilima- 
va  .  Abbiam  notato  alti  ove  ,  che  ,  regnando  Gallieno  ,  Poìtu-  V-f^p-Hh.  j^ 
mio  fiera  fatto  imperador  delle  Galiie,  e  che  le  governò  fa- 
viamente  .  SucceiTegli  Saturnino  fuo  figlio ,  e  poi  Tetrico . 
Quefti  fu  vinto  da  Aureliano,  il  quale  coi  terror  dei  fuo  no- 
me contenne  le  Galiie  foggette  a  fé  folo  .  Ma ,  pochi  anni 
dopo ,  Caro  diede  il  governo  delle  Galiie  a  Carino  cefare  fuò 
figliuolo .  Da  quello  in  poi  non  pallarono  mai  molti  anni  fenza 
aver  quella  provincia  un  imperadore  proprio  j  e  Treviri  diven- 
ne fede  e  capitale  d'  imperio  più  che  non  foifc  Roma  in— 
quel  tempo,  Diocleziano  vi  mandò  il  fuo  collega  Erculio  nella 
prima  diviiìone .  Poi  vi  andò  Collanzo  Cloro ,  a  cui  fuccedette 
Collantino  il  grande,  il  quale,  benché  per  alcuni  anni  tenelTe 
l' imperio  riunito ,  lafciò  tuttavia  il  comando  delle  Galiie  a 
Crifpo  fuo  primogenito,  mentre  lo  ebbe  in  grazia.  Morto  il 
gran  Coftantino,  le  Galiie  tornarono  fotto  un  imperadore  pro- 
prio ,  che  fu  Coiiantino  il  giovane .  Collante ,  che ,  uccifo  il 
fratello,  riunì  le  Galiie  alla  fua  parte  d'imperio,  non  durò  a 
lungo  :  perocché  Magnenzio  fi  rivoltò  e  fi  fofienne  impera- 
dor delle  Galiie  contro  Coftanzo  augufto.  Ellinto  Magnenzio, 
fi  follevò  Silvano  ;  ed  appena  T  imperador  Coftanzo  ^bhe  de- 
bellato quello  tiranno  ,  che  Giuliano ,  andatovi  come  luogo- 
tenente di  Coilanzo,  fu  in  capo  a  non  molti  mefi  creato  au- 
gnilo per  via  di  ammutinamento.  Quella  continua  facceffione 
di  principi  e  di  tiranni  nelle  Galiie  pareva,  che  fi  fofie  ter- 
minata fotto  Valentiniano  ,  il  quale  col  vigor  del  fuo  gover- 
no impedì  non  meno  le  ribellioni  de'  fudditi ,  che  l' invafion 
de'  nemici  ;  ficchè  lafciò  molto  ben  fermo  V  imperio  a'  fuoi 
figliuoh .  Ma  la  lòlievazione  di  Maiflimo  fufcitò  nelle  Galiie 
gli  fpiriti  ailopiti  delia  indipendenza;  e  le  circoflanze  de' tem- 
pi ,  che  feguitarono  i'  U'urpazione  di  lui ,  diedero  per  avven- 
tura la  prima  origine  alla  monarchia  Francefe ,  e  alla  fepara- 
zione  totale  deli' ItaUa  dalle  altre  parti  già  componenti  l'im- 
perio occideataie .  In  fatti  da  quello  tempo  in  poi  appena  fi 
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trova,  che  le  Gallie  fieno  fiate  anche  per  breve  Tpazio  obbe- 
dienti agi' imperadori  regnanti  in  Italia.  Ma  l'altro  non  meno 
grave  danno,  che  cagioiiò  allo  flato  d'Italia  l'ulurpazione  di 
Maffimo,  fu,  ch'egli  elpofe  più,  che  non  erano  ilare  per  l'ad- 
dietro,  le  provincie  Romane  agli  ailalti  degli  Alemanni.  Maf- 
fimo, ancorché  delfe  principio  alla  fua  follevazione,  con  mo- 
flrare  di  proreggere    e  favorire  i  foldati  Romani,  vale  a  dire 
i  nati    fudditi  dell'  imperio  j    fermata  che    ebbe    coli'  ailenfo  o 
forzato ,    o   graziofo    de'  due   legittimi    imperadori    l' ufurpata 
signoria,  badò  ancor  egli  a  cercarfì  nuovi  fbilegni,  compran- 
Q^uin  Tranf-  do   F  amicizia   e  r  alleanza  degli    Alemanni  .   Con    la   fiducia 
liiesitinkrJis  di  tale  aiuto    trattò  egli  iempre   fuperba mente ,  e  come   infe- 
itMiue.  .4,7i3r.  fiore  Valcntiniano ,   mmacciandogli  ad  ogni  ora   di  mandargli 
addoflo  in  ItaUa  un'armata  di  barbari,  de'  quali  avea  ficura- 
mente    un   gran  numero   anche  nelle  fue  legioni .    Quelle  co- 
fe  crebbero  animo    e    baldanza    a    quelle  nazioni  ,  le  quali , 
conofciuti  i  dilbrdini  ,    che   rravagUavan    l' imperio ,  poterono 
argomentar  facilmente  ,    che   la   forte   de'  cefari  flava  a  loro 
diicrezione .    Intanto  i  Goti ,   gli  Alani ,    i  Franchi ,    e  gli  al- 
tri barbari  ricevuti  al  fbldo   non  meno    degl'  imperadori ,   che 
de'  tiranni ,  formavano  la   maggior  parte  delle  forze  loro  y    e 
fra  gli  uffiziali   di  Teodofio ,   come  già  abbiam  detto  ,  e   dei 
giovane  Valentiniano  i  più  riputati  erano  barbari.  Ne  il  cre- 
dito   e    il  poter  loro  fi  contenne  folamente  nelle  armate,  ma 
pafsò  preflo  nelle  città ,    e  nella  fleffa  Roma  ,    dove  erano  e 
corteggiati    e  rifpettati   e  temuti.    Coftoro,  come  ognuno  può 
immaginar  di  leggieri ,  favorivano,  invitavano,  proteggevano, 
e   conofciute  le  forze  proprie   e  la  debolezza  de'  Romani,    fi 
fecero  dilpotici  dell'imperio,  poco  fi  curando  del  titolo  d'im- 
peradori.  Arbogalle ,  Franco  di  nazione,  generale  di  Valenti- 
niano, teneva  quedo  principe  come  fuo  pupillo,  per  non  dir 
come  fchiavo ,  e  in  fine  lo  fece  uccidere ,  perchè  voleva  co- 
mandare .  Arbogalle ,  che  tutto  poteva  in  occidente ,  diede  il 
titolo   e  la  corona  imperiale  ad  Eugenio,    uomo    di  lettere    e 
fuo  raccomandato,  ma  ritenne  tutto  il  comando   e  tutta  l'au- 
torità del  governo  in  ilia  md:iìo .  Non  io  ,  le  nella  iloria  aii- 
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tlca  fi  trovi  più  aperto  veftigìo  del  governo  dei  re  di  Francia 
della  prima  f^:hiatta,  e  de'  Callfi  Saracini,  ai  quali  i  maggior- 
domi e  i  foldani  lanciavano  le  inlegne  e  il  titolo  di  Ibvra- 
nità ,  efercitandone  eili  efFeuivamente  tutti  gli  uffizi .  E  noi 
vedremo  per  un  fecolo  quafi  intero  troppo  bene  feguitato  un 
tale  efempio.  Vero  è,  che  Arbogafte,  ed  Eugenio  furono 
vinti  e  fpenti  dalle  armi  di  Teodoiio ,  il  quale ,  ancorché 
aveffe  gli  eferciti  e  la  corte  piena  di  barbari ,  potè  col  fuo 
Cenno,  e  colla  riputazion  del  fuo  nome  mantenerfi  obbediente 
ed  ollequiofo  ognuno,  e  tutto  l'imperio  fottomeflb,  ed  unito. 
Ma  Onorio,  che  per  diritto  delle  conquide  del  padre  fuccedette  a 
Valerjtiniano  fecondo  nell'  imperio  d'occidente,  e  particolarmente 
dell'Italia  (mentre  Arcadio,  l'altro  maggior  fratello,  rimafe  alla 
morte  di  Teodofio  imperador  dell'  oriente  )  non  ereditò  delle 
virtù  paterne  altro ,  che  l'  amore  alla  religione ,  e  quanto  fu  pio 
e  zelante  cattolico,  altrettanto  fu  debole  ed  inetto  principe . 


CAPO    DECIMO. 

Princip']  del  regno  d^  Onorio  ^  e  primi  attentati  de 

barbari  fopra    l' Italia . 


Q- 


'uando  vediamo,  con  quale  fermezza  fi  adoperale  Onorio 
a  dirtruggere  in  Roma  gli  ultimi  avanzi  dell'idolatria,  e  re- 
primere per  tutto  il  fuo  dominio  l' infolenza  degU  eretici  e 
de'  pagani ,  appena  pofTiamo  credere ,  eh'  egli  avefle  tratto 
dalla  natura  quel  carattere  d'imbecillità,  che  fu  il  carattere 
proprio  del  fuo  governo.  Per  quefto  farebbe  forfè  da  prefup- 
porre,  che  sant'  Ambrogio,  e  gli  altri,  i  quali  ebbero  cura  d'in- 
ìlruire  il  giovane  imperadore  nella  religion  criftiana,  il  fecero 
con  puro  zelo  ed  affetto ,  e  che ,  avendo  trovate  buone  àì- 
fpofizioni  e  buon  terreno,  il  frutto  vi  corrifpofe  pienamente  . 
Laddove  coloro,  che  furono  iafciati  da  Teodofio  alla  cura  del 
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principe  negli   affari  di   lìato  ,  credettero    d' afficurarfi  meglio 
per  l'avvenire  l'autorità,  che  godevano,  e  queila  maggiore, 
a  cui  afpiravano,  nodrendo  nel  debole  animo  del  loro  signore 
la    timidità   e    l'indolenza  .    Per  altra  parte  egli   è  affai  pro- 
babile ,  che  i  maellri   e  i  conTiglieri  d' Onorio ,  conofciuta  la 
lua   iiìciinazione  alla   pietà ,   per  mantenerfi  la  grazia  dei    lor 
signore  ,  fi  moffraffero  anch'  elfì  molto  affezionati  alla   religio- 
ne, e  che  per  quello  la  più  parte  degli  editti   o  reicritti,  che 
fotto  Onorio   ufcirono  contro   i  pagani    e    gli    eretici  ,   proce- 
deffero,  come  tutti  gli  altri  ordinamenti  pohtici,    dall'attività 
e  dall'  accortezza  de'  miniffri  ,   anzi  che  da  vigor   particolare 
del  principe  nelle  cofe  di  religione.  Comunque  ciò  foffe,  non 
è  però  meno  certo ,    che  Onorio  fu  perpetuamente  giuoco    e 
ludibrio  de'  fuoi  fervitori  ;  ma  non  meno  debole  in  lalciarfi  go- 
vernar da  loro,  finché  fi  mantenevano  nel  favore,  che  fcoiifi- 
gliato  e  precipitofo  a  rovinargli,  allorché  una  volta  avea  co- 
minciato aprir  le  orecchie    alle   accufe   o   calunnie  degl'  invi- 
diofi .     Alle    quali    cofe  qualora    io  rivolgo  il  penfiero ,    flimo 
effer  vaniffima ,  e  fuor  di  propofito  quella  quelHone  ,  che  fo- 
gìiono  muovere  certi  fcrittori  delle  cofe  politiche,  fé  piìi  giovi 
allo  fi:ato  1'  avere  il  principe  buono ,   o  il  miniffro  .    Perocché 
Hon  è  poffibile ,    che  {otto  un  debole    o  un   cattivo    principe 
fia  ,    o  fi  mantenga    in,  credito  un  buon  miniilro  .    L' efempio 
del  cardinal  Richelieu,  che  feppe  confervarfi  l'autorità,  e  fervi 
utilmente  il  fuo  re   quafi  a  fuo  difpetto ,  è  forfè  l' unico  in  tut- 
ta la  fforia  del  mondo.    Stilicene  trovavafi  appreffo  d'Onorio 
nello  ileffo  grado  di  Richelieu  appreffo  di  Lodovico  decimoterzoj 
ed  é   certo,  ch'egli  reffe  l'imperio  d'occidente  non  da  mini- 
flro,  ma  da  fovrano..  Foffe  virtù  fincera  ,  foffe  nobile  affetto 
di  gloria,  che  lo  animaffe,  o  un  ambiziofo  defiderio  di  fupe- 
rare  nell'amor  de'  fudditi,  e  nella  effimazione  delle  due  corti 
Temolo  Pv.Uxiino ,  creatura  ancor  effo  di  Teodofio,  e  miniilro 
di  fiato    apprefib  yVrcadio  in   oriente  ,   StiHcone   governò   con 
tanta  deilrezza ,   e  con  tal    vigore   gli  affari    di    guerra    e    di 
pace ,    che   dee    contarfi   fra    i   grandi   uomini    dell'  antichità  .. 
Hm^io  de'  più  famofi  monarchi ,  e  de'  più  celebri  favoriti  ri* 
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cevette  mai  da'  fudditi,  o  da'  clienti  tante  iodi,  quante  n'ebbe 
Stilicene  da  Claudiano ,   che  vifTe  a  fiio   tempo  ;    e  ciò  ,    che 
più  importa ,  niuno  forfè  n'  ebbe  mai   né  di  più  fode ,   né  di 
più  ragionevoli   e  più  meritate  .   Imperocché  ,   quantunque   le 
cofe  fi  trovi^io  magnificate    ed    efagerate   dalla    copiofa   e  fe- 
iiciffima  vena  del  poeta  ,  pure  non  fono  lodi  comuni    o  iper- 
boli di  capriccio ,  ma  appoggiate  fopra  azioni  vere  e  notorie 
dell'  eroe  .    Una  fola  cofa  rimane  dubbia  intorno  al  carattere 
di  Scilicone,  cioè  la  fmcerità  delle  fue  intenzioni,  e  la  fu  a  fe- 
deltà.    Rimafe  quefto  come   problema  nella  memoria  de'  po- 
fleri ,  e  non  ci  abbiamo  molto  più  di  ragione  a  credere ,  che 
egli  abbia  voluto  ufurpare  la  corona  al  fuo  principe  ,  o  ch'egli 
ila  llato  facrificato  ingiuftamente  alla  gelosia ,  ed  alle  calunnie 
di  Olimpio  fuo  emolo  ,  e  poi  fuo  fuccelTore  nel   miniflero,  e 
nel  favore  di  Onorio  .  Ad  ogni  modo  il  meno  equivoco  fi  fu 
forfè  ,    eh'  egli  abbia  tentato  di  ftabilir  il  fuo  figliuolo  Euche- 
rio  fui  trono    di  Coltantinopoli    alla    morte    di  Arcadio  .    Ma 
finalmente    egli    era  Vandalo ,    e    per   ogni    picciola    ombra  , 
che  defiero    i   fuoi  andamenti    e   i    fuoi  trattati    con   gli  altri 
barbari ,    non  fu  difficile  a'  fuoi  rivali  di  perfuadere  ad  Ono- 
rio ,  eh'  egli   macchinaffe  di  tradirlo  .  Fu   dunque  uccifo  quel 
gran  minillro   e  gran  capitano ,  e  nella  faa  caduta  diede  l'  ul- 
timo crollo  l'imperio  d'occidente.  Ma  fé  nella  morte  di  Sti^ 
licone,  Onorio  e  l'Italia  perdettero  il  folo  braccio,  che  ancor 
reilava  a  ritardarne  la  rovina,  egli  non  è  meno  certo,   che  al- 
cuni anni   prima    Stilicone  medeiimo  avea  perduto  nella  mortQ 
di  sant'  Ambrogio   P  unico   foilegno   della  fua  virtù ,   e  il   più 
ficuro  compagno  nel  configlio  ,   e  nella  confidenza  dell'  impe- 
radore.  Era  paiTato  da  principio  qualche  difparere  tra  Stilico- 
ne, ed  Ambrogio j  ma  Stilicone,  conofciuta  l'oneftà   e    l'abi- 
lità del  santo  vefcovo  nelle  cofe  di  governo,  ne  concepì  gran- 
difllma  ftima  e   venerazione .  Dal  che  nacque  probabilmente  ,  jr  p^„i;^^  i, 
che  i  primi  anni  del  fuo  miniilero  furono  meno  foefeetti  a  rim-  -^"^^^^f^  "'^ 
proveri ,  e  a  iimitre  interpretazioni . 

Ma  checché  fi  debba  credere  alla  fine  delle  buone,  o  delle 
ree  intenzioni  di  Stilicone,  il  fatto  è  pur  certifìimo,  che  men- 
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tré  egli  ebbe  il  comando  dell'  anni  Romane ,  V  Italia  fcampò 
due  volte  dal  pericolo  grandiffimo ,  in  cui  fi  trovava  ,  di  ca- 
der fotto  i  barbari.  Le  llorie  di  quelH  tempi  Tono  sì  mancanti 
e  confufe,  che  appena  di  groffo  fi  può  trar  contezza  de'  fatti 
più  principali.  Ciò  non  oftante  tutti  gli  fcrittori  e  profani  e 
l'acri  ci  fanno  unanime  teftimonianza  di  due  memorande  fcon- 
fìtte ,  che  Stilicene  diede  ad  Alarico ,  e  a  P^-adagafìo ,  il  pri- 
mo general  dei  Goti,  l'altro  degli  Unni,  o  fiano  Sciti.  Quelli 
due  capitani  affaltarono  d'accordo  l'Italia  verfo  l'anno  400, 
e  di  tanto  fpavento  riempierono  l' animo  degl'  Italiani ,  che 
Onorio  già  fi  era  partito  di  Ravenna ,  rifoluto  di  pafTar  le  alpi , 
e  ricoverarli  nelle  Gallie:  fé  non  che,  fcongiurato  e  perfuafo 
da  Stilicone,  fi  fermò  in  Afti  con  animo  ancora  di  iafciarlì 
alTediar  da'  nemici  in  quella  città  naturalmente  copiofa  di  vi- 
veri ,  ed  in  quel  tempo  fuor  di  dubbio  affai  bene  fortificata 
dall'  arte  .  Ma  la  famofa  vittoria,  che  ebbero  i  Romani  fulle 
rive  del  Tanaro  preffo  a  Pollenza,  liberò  Onorio  di  quella  paura , 
perchè  Alarico  ufcito  d' Italia  non  vi  pofe  più  i  piedi  fino  alla 
morte  di  Stilicone  . 

Radagafio ,  che  due  anni  dopo ,  rifattofi  probabilmente  di 
nuove  genti,  moffefi  verfo  Roma  con  potenti/lima  armata,  fu 
ancor  egli  vinto  lotto  Firenze  :  poi  rifuggitofi  fopra  il  vicino 
monte  di  Fiefole,  perde  milèramente  fé  lì:effo  con  tutti  i  fuoi. 
Il  vantaggio,  che  da  quefta  vittoria  tr afferò  i  Romiani,  parca, 
che  poteffe  rifforare  in  parte  l'Italia  del  danno  tuttavia  nota- 
bile, che  queffe  ultime  guerre  le  cagionarono,  benché  abbia- 
no avuto  favorevole  il  fine  .  Si  fecero  a  Fiefole  i  prigioni  in 
tanta  copia,  che  fi  vendevano  via  a  guifa  di  pecore  per  po- 
chi danari  ^  il  che  non  era  picciol  comodo  nella  fcarfità  cosi 
di  fervi,  che  d'uomini  liberi,  in  cui  fi  trovava  l'Italia.  Ma 
in  breve  tempo  videfi  tornar  vano  sì  fatto  vantaggio:  peroc- 
ché una  fieriffima  epidemia  provenuta  per  avventura  dalla  fa- 
me patita  dai  barbari,  mentre  furono  affediati  fui  monte,  ritol- 
fe  ai  compratori  quel  nuovo  acquiilo  di  fervi:  e  l'ora  eftrema, 
che  Dio  avea  prefiffo  alla  grandezza  Romana ,  già  era  vicina. 
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LIBRO      QU  ARTO. 

CAPO    PRIMO. 

Ritratto  delle  coje  cf  Italia  verfo    la  fine  del  quarto 
fecolo  :  agricoltura  :  commer:^io  :  arti , 

e  fiudi . 

xSl  oi  abbiamo   da  dieci  o    dodici  fecoli  cosi  bene  alTuefatto 
r  animo  a   quefta   idea ,  che   i  Goti ,   gli  Eruli ,  i  Vandali ,  i 
Longobardi    abbiano   rovinata    ed  inlelvaticJiita    l' Italia  ,    che 
fenza  pur  riflettere ,  effere   noi  llelTi  difcelì  per    avventm-a  da 
quelle  nazioni,  appena  poffiamo  immaginarci,  ch'effe  abbiano 
potuto  recar  ombra  di  bene  a'  paefi,  che  conquiftarono .    Né 
già  può  negarfi  ,    che  in  quel  primo  fconvolgimento  di  cofe , 
quando  tu  diftrutto  e  affatto  fpento  l'imperio  d'occidente,  lo 
fcompiglio   e  la  defolazione   non  fieno    ffati    grandiffimi .    Ma 
fé  daremo  uno  fguardo  allo  ftato,  in  cui  era  l'Italia,  quando 
i  Goti  ci  vennero    e    preiero  Roma  la  prima  volta,  verremo 
forfè   a  conofcere ,  che    le  genti ,   che  fono   vivute   in  Italia , 
dopo  che  i  barbari  v'ebbero  ilabihto  il  lor  dominio,  non  aveano 
grande  ragione  di  deplorare  le  paffate  rivoluzioni . 
.    L'Italia  ne' due  primi  fecoli  del  Romano  imperio,  divenuta 
giardino  di  R.oma,  s'andava  confumando  nelle  fue  deliz-ie.  Il 
primo    e    più  notevole  danno,  e  quello,  da  cui  tutti  gli  altri 
derivarono ,   fu  1'  effer  riftretta ,   e  poco   meno  che  fpenta  la 
forgente    della  popolazione  .   La   più  parte  s'erano   avvezzi  a 
riguardare   come   grave   giogo   il   matrimonio  ;    e   per   quante 
leggi  fi  foffero  fatte  contro  gli.fcapoli,  o  in  favor  de'  mariti, 
non  s'  era  potuto  levar  via  il  molto  maggiore  allettamento  di 
un    iicenziofo  celibato  -, .  ed  era  divenuta  tanta  la  -fcarfezza  di  y  ^..^^.  ^^ 
prole,  che  a'  tempi  di  Coftaniino  l'aver  un  figHuolo  folo  por-  i.Pr.p.-£m- 

-  '  '        Z   2. 
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tava  feco  grandi  privilegi.  S'introdufTe  queflo  abufo  da  prima 
ne'  grandi,  e  nel  popol  graffo,  e  finalmente  pafsò  in  tutti  gli 
ordini  di  peribne  non  pur  di  Roma  ,  ma  di  tutte  le  contrade 
Italiane.  Le  più  vicine  a  Roma  frequentate  per  cagion  di  di- 
porto dai  cittadini  deliziofi,  come  quelle  della  Campania,  fu- 
rono più  predio  infeile  dalla  corruzion  de'  coftumi ,  che  regna- 
va nella  capitale.  Le  altre  più  difcoile,  come  fono  quelle  no- 
Tiin.iib.i.ep.  ftre  della  Lombardia,  ritennero  per  alcun  tempo,  e  conferva- 
^'^'  rono  r  antica  modeilia  ,  e  parfimonia  ,    e  femplicità  ;  ma  alla 

fine  corfero  la  forte  delie  altre,  mafììmamente  dacché  la  refi- 
denza  degl'  imperadori   in  Milano ,   in  Pavia  ,    in  Verona ,  in 
Ravenna  conduffe  in  quelH  •  paefi   gli  lleffi  difordini ,   che  irL_ 
V.  o/jm;7i<j<f.  p^^oma ,  e   nelle  vicinanze    di  effa .    Gli  fpettacoli ,  le  fefte  ,  i 
so.  follazzi,  che  feguitavano  la  refidenza  della  corte j  i  donativi, 

le  larghezze ,  che  facevano  i  grandi  in  occafione  fpezialmente 
di  prender  poffeffo  di  qualche  dignità ,  quando  in  pochi  giorni 
fi  gettavano  molti  milioni  3  le  vettovagUe,  che  non  meno  dai 
v.Cod.Thcod.  buoni,  che  dai  cattivi  imperadori  faceanfi  diilribuire  o  gratui- 
15;  i-'jipi-c!  tamente ,  o  per  vilifllmo  danaro  alla  plebe  j    tutto  quello  no- 
driva  maravigliofamente  gli  abufi,  e  diremo  quali  le  malattie 
politiche  dello  fiato ,  che  il  traffero  lentamente  all'  ultimo  di- 
firuggimento .  Pochi  erano  coloro ,  che  volefiero  prendere  il  ca- 
rico della  moglie   e    de'  figliuoli,  potendo  andarfene  a  Roma, 
e  camparvi  fenza  briga   e    travaglio  fra  i  piaceri  de'  teatri  e 
del   circo  .  Mancata  poi    o    diminuita   in  Roma  la  larghezza 
de'  principi,  dopo  che  elfi  ebbero  fermato  altrove  il  lor  fog- 
giorno ,  la  pietà  crifiiana  fofienne  ,   benché  con  miglior  fine , 
r  ozio   medefimo .    La  chiefa ,   arricchita   per  le   donazioni    di 
molti  cittadini  divenuti  crifiiani,  foccorrea  con  larghe  iimofine 
all'indigenza  de' mefchinelli.  Ma  quella  pietà  verlò  i  poveri, 
e  fpezialmente  verfo  gl'infermi,  fu  cagione,  che  molti  ribaldi, 
v.Cod.Ueod.  e  fcioperati  correffero  in  Roma,  per  abafare  di  quella  pia  li- 
ir/z^fr "**"  beralità,  e  fuggir  fatica.  Così  per  vari  modi  fi  andava  ritraen- 
ihr.dcoffic.  Jq  [g^  QQwtQ  dallc   operc  rulli  che ,   e  fi  abbandonavano  i  bor- 
ghi ,    i  villaggi ,   e   le  piccole  città ,   che  fono    ordinariamen- 
te la  difefa    e  il   follegno   delle  città  grandi  e  degl'  imperi. 


Ut 
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Le  colonie  una  volta  folite  di  riftorar  la  popolazione  delle  terre  ^ 
dal  guerrelbo  furor  delblatej  già  abbiamo  veduto,  che  anche 
nel  primo  fecolo  dell'imperio  riufcivano  di  poco  profitto  a  ri- 
popolar le  campagne,  che  e  il  lufTo,  e  Farti  cittadinefche  piìi 
ancor    delle   guerre    diftruggevano   del  contiriuo}   e  nel  terzo 
e  quarto  fecolo  n'era  paflato  in  difufo  fino  all'ombra  e  l'idea. 
Siccome  pochiffimi  fi  contavano  i  foldati    nativi  Italiani,  così 
pochi  fi  curavano  di  avere   per  ricompenfa  campagne  in  Itaha 
fatta  ultimamente,  come  le  altre  provnìcie,  foggetta  ai  tributi 
ed  alle  guerre,  ed  efpofta  da  lunghilììmo  tempo  alla  cupidità 
òe    favoriti   e    de'   miniibi ,    le  ufurpazioni   de'  quali   aveano 
renduta  troppo  incerta   e  mutabile  la  proprietà  de'  beni.  Co- 
ficchè  fé  mancò  ai  terrazzani    ed    ai    rullici  naturali   l'ammo 
o  la  libertà  di  coltivare  i  propri  campi ,   molto  minore  allet- 
tamento aveano  a   ciò  fare  i  foldati  invecchiati   nella  licenza  r.  /.  i  e.  de 
e  nelle  rapine  .    Tutto  il  terreno   coltivabile  dovette    adunaue  "^'^^  M'"^»- 
elTere  pofieduto   da  pochi  ricchi ,   e   fpezialmente  da'  fenatori 
Romani,  maffimamente  dacché  fi  era  fiabilito  una  volta,  che 
ciafcun  di  loro  dovefiTe  aver  beni  fi:abili  in  Italia .   Colloro  fa- 
ceano  lavorar  le  terre  dai  loro  fchiavi.  Ma  ancor  quella  forte 
di  lavoratori  venne  mancando ,   dopo  che  le  provincie  orien- 
tali ,  e  le  Gallie  cominciarono  a  creare   o    riconofcere  i  loro 
imperadori    o    tiranni  particolari .   Quel  poco  numero   di  pri- 
gioni ,   che  facevafi   nelle  guerre   di  Perfia  ,  ^e  di  Germania , 
poche  volte  paiTava  in  Italia .  Oltreché  non  tanto  fi  cercava- 
no da  lontane  provincie  fervi  rullici   ed    uomini  indurati  alla 
gleba   ed    al  travaglio  ,   ma  di  quelli ,   che   fervivano   ai  pia- 
ceri della  vita  morbida  ,   al  lufTo   ed    al    fafiio ,    che   non  era 
punto  diminuito  in  Roma,  ancorché  quella  città  avefie  ceflato 
d'efTer  foggiorno  ordinario  degf  imperadori  e  della  corte.  Op^ni 
dama,  e  ciafcuno   de'  grandi  generalmente  avria  creduto   di- 
fonorar  la  nafcita   e  '1    grado  ,   fé ,  ufcendo  in  pubblico  ,  non 
fi  traea    dietro    una  lunga   ed    incomoda  fchiera  di  quattro  o  Amm.Mancd. 
cinque  cento  paggi  e  fervitori .  '■'^'  -^* 

A  mifura  che  fi  furono  dileguati  o  fpenti  i  rullici  naturali, 
e  che  mancò  o  l' attenzione ,  o  la  poffìbilità  de'  ricchi  citta» 
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cluii  a  far  coltivar  le  terre,  alcuni  de'  più  favi  imperadori  fi 
preiero  e/Ii  medelìmi  la  cura  di  rillorarle  di  nuovi  cultori . 
Aureliano  avea  fatto  peniìero  di  mandar  colonie  di  fchiavi 
barbari  in  certe  terre  della  Tofcana ,  e  della  Liguria ,  o  fia 
delle  ian2:he:  ma  la  brevità  del  fuo  reo^no,  o  il  coniìMio  de' 
{•.loi  minilìiri  gli  tolfero  l' efecuzione  di  un  tal  difegno  .  Né 
lappiamo,  che  per  più  d'un  fecolo  dopo  Aureliano  alcun  altro 
de'  celati  tentaffe  d'effettuarlo,  finché  Valentiniano  primo  nel 
370  mandò  a  popolare  e  coltivare  i  paefi  vicini  al  Po  alcuni 
barbari  fatti  prigioni  nella  guerra  della  Germania.  Pochi  anni 
AN.  577.  dopo,  Frigerido  general  di  Graziano  fece  palTar  dall' Ilhrico 
nel  contado ,  che  é  tra  Parma,  Modena,  e  Reggio,  qualche 
numero  di  prigionieri  Goti ,  Unni  ,  Alani ,  e  Taifali  .  Ma 
oltreché  quello  non  potè  effer  gran  compenfo  a  tante  contrade 
abbandonate,  gli  fiefìl  difordini  di  prima  poterono  facilmente 
ed  in  breve  tempo  render  inutili  quelli  llabilimenti .  Certo  è 
pure ,  che  verfo  la  fine  del  regno  di  Teodofio  tutta  quella 
parte  di  Lombardia  ,  eli'  é  tra  Milano ,  e  Bologna ,  paefe  sì 
graffo  e  si  fertile,  giacca  quafi  deferto  ed  incolto.  E  la  Cam- 
pania, detta  come  per  eccellenza  terra  di  lavoro  nel  regno  di 
Napoli ,  che  dalla  Lombardia  in  fuori  è  fenza  dubbio  de'  più 
c.Tftcodof.iìh.  felici  terreni  d'Italia,  era  condotta  a  tale,  che  Onorio  do- 
i!,ri:.28/.2.  YQiiQ  \^  jjp^  (qI  privilegio  efentar  dalle  affife    o    taglie  più  di 

cinquecento  mila  giornate  di  terreno  divenuto  inutile  ed  infe- 
,jbij.i.3&fep.  condo  .  Alcune  altre  leggi  dello  lleffo  imperadore  ci  poffono 
far  com-prendere,  che  le  altre  contrade  d'Italia  già  eran  molto 
ben  proilrate,  e  quafi  deferte,  prima  che  l'empito  del  fetten- 
trione  le  tempeilaffe  . 

La  popolazione  della  città  corrifp-ondea  certamente  allo  fiato 
delle  vicine  campagne .  Sappiamo  in  fatti  da  sant'Ambrogio  % 

*  De  Bononienfi  veniens  urbe  a  tergo  Claternam,  ìpfain  Bononiam ,  Mutinam, 
Rhegium  derelinquebas  :    in  dextcra  crat  Biixiilum  ;    a  fronrc  occunebat  Placen- 
tra  ,  veLerera  nobilitatem  ipfo  adhuc  nomine  fonans  ;    ad  iaevam   apennim  inculta 
xniferaius ,    &  fìoieniiiTimorum  quondam  populorum  cartella  confiderabas ,    atque 
?lTe6lu  relegebas  dolenti .    Tot   igitur  femirutarum  uibium  cadavera  ,    terrarum- 
que  fub  codem  confpeòlu  expofita  funera  .......  in  pej-petuum  profìrata  ac  diruta. 

j^mòr.  cpijì.   39,  alibi  Ci  ,  cij?.   3. 
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che  Piacenza,  Parma,  Modena,  Reggio,  Bologna,  città  per  . 
Io  addietro  sì  nobili   e  si  fiorite  ,    erano  miferi  avanzi  al  ilio 
tempo,  e  cadaveri  di  città.  Se  Milano,  e  Ravenna,  uliiraa- 
iriente  divenute  ledi  degl' imperadori  d'occidente,  crebbero  in 
quelli  tempi  d'abitatori,  com'è  da  credere j  egli  è  altresì  cer- 
tiffimo,  che  vi  s'induilero  in  buona  parte  gU  ileffi  abulì,  che 
già  erano  in  Roma  ,  e  che  di  lor  natura  ,   non  che  porelìero 
far  riparo,  accelerarono  la  rovina  d'ItaUa.  R-oma  veramente  lì 
mantenne  tuttavia  popolofa    e    grande  anche  dacché  gì' impe- 
radori r  ebbero  abbandonata .  Ma  che  potea  lervire   a  quella 
città ,    e  alla  difelà   d' Italia   un  milèrabile    avanzo  di   nobiltà 
neghittofa  e  cattiva  j  una  vile  moltitudine  di  iervi    imbelli    e 
vizioli,  desinati  a  far  vano   e    ridicolo  corteggio  ai  padroni, 
dì  buffoni,  di  commedianti,  di  ballerini,   d'eunuchi;  e  final- 
mente una  turba  di  villani  codardi,  che  venivano  a  mangiarli, 
il  pane  del  fifco,  a  pallar  le  giornate  oziofe,  a  dormir  anche  Jmm.Mandi; 
le  notti  Ca  pe'  teatri    e    nel  circo  ì^   Per  altra  parte   la  Ibver-  '*''** 
chia  popolazione  di  Roma,  che  fu  la  prima  cagione,  per  cui 
fi  abbandonarono  le  altre  contrade  d' Italia  ,   nocque  poi  par- 
ticolarmente alla  città  lleffa,  per  lo  pericolo  commuo  d'eifere 
travagliata  dalla  fame.  Perciocché  non  raccogliendoli  dalle  vi- 
cine   campagne   il  necelTario  grano ,   per  nodrire    quel  popolo 
immenlo,  conveniva  condurlo  da  rimote  provincie  con  infinito 
impaccio ,  e  tuttavia   con  gravifilmo  rilchio ,  che  mancaffe   a 
tempo  .    L'  anno    397    avendo   Gildone  ,    tiranno  dell'  Affrica  ,  r.  ciaud.  ;« 
impedito  il  trafporto  del  Iblito  grano   di  quella  provincia ,  fu  f"oT '^'^'^' 
d'uopo,  per  isfamar  Roma,  cercar  grano  dalle  Gallie,  e  dalle  ^i'"^'^-  ^''^''^ 
Spagne.  Ed  ogni  altro  minillro,  che  Stilicene  appena  avrebbe  & 'fcq.\& lii^. 
in  tal  contingente  fcampato  Roma  da  quella  calamità.  Quindi  ^'*'*-^^' 
è  facil  cofa  il  conolcere,  che  tutto  il  commerzio  d'Italia  era 
meramente  paffivo   e    rovinofo;  perciocché  doveanfi  cercar  di 
fuori  non  meno  le   cofe  più  necelTarie    al  foffentamento  della 
vita,  che  quelle,  che  lervivano  alla  morbidezza  ed  al  luffo  *:  e 

*  Le  pelli ,  i  drappi  più  fini ,  gJi  aromi ,  di  cui  fi  faceva  grand'  ufo ,  i  marmi 
per  le  fabbriche ,  le  pietre  pre^.iofe ,  ed  innumerevoli  altre  cofe  porravanfi  a  P.o- 
ina  ncn  folaaienie  dalle  più  riiiiote  provincie  dell' imperio ,' ina  eziandio  da'paslì 
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non  apparifce  punto,  che'  fi  eftraefTe  d'Italia  alcun  genere 
di  manifatture,  che  potelTe  fare  il  compenfo  di  ciò,  che  man- 
cava. Coikchè  mettendo  infleme  anche  le  contribuzioni,  che 
già  da  buon  tempo  fi  pagavano  ai  barbari,  per  le  quaU  fi  hi- 
ceano  ftraord inarie  efazioni  in  Roma  ftelTa,  l'Italia  avrebbe 
dovuto  in  breve  tempo  eiTere  efaufta  di  denaro ,  fé  non  che 
per  avventura  le  entrare,  che  molti  de'  grandi  di  Roma  go- 
devano in  altre  provincie,  potevano  fupplire  in  parte  al  difetto 
delle  cofe  d'Italia.  Ma  quelli  fovvenimenti  vennero  meno  an- 
che in  quelli  ultimi  tempi ,  che  precedettero  l' invasone  de' 
Goti:  perchè  già  eflendo  caduta  in  poter  de'  barbari  la  mag- 
gior parte  delle  altre  provincie  dell'  imperio  occidentale  ,  pri- 
ma che  folTe  affatto  fpento  il  nome  Romano  in  Italia  ,  non 
potevano  i  cittadini  di  Roma  ricevere  i  frutti  delle  pofìeinoni 
o:ià  fatte  altrui . 

Del  redo  le  arti ,  che  avrebbero  potuto  tirare  a  Roma  1  oro 
foreitiero,  vi  erano  affatto   trafcurate    e  fcadute.  Ed  è   mara- 
viglia, che  in  quell'  eccefiivo  luffo,  che  in  Roma  non  ifcemò 
punto  nel  diminuir    di  potenza ,   le  itefTe  arti ,    figlie    infìeme 
e  nutrici  del  luffo  ,    non  fianfl  mantenute  .  Nò  la  paffione  in- 
credibile per  gli   fpettacoli    e   pe'    teatri  potè    foffenere   F  ar- 
chitettura ,  e  la  fcoltura ,  che  ne  conilituiicono  la  parte  prin- 
cipaliffima .  II  genio  n'  era  si  fattamente  perito ,   che  fi  facea 
per  tutta  l'Italia  grande  efferminio  delle  opere   più  pregevoli 
degU  antichi  maeffri.  Per  ogni  vano  capriccio,  o  per  qualun- 
v.i.iì&fcq.  que  bifogno    di  materiale   da  fabbricare  fi   rovefciavano  paffo 
!>pa}. SoTù-.f,  paffo  i  maufblei,  e  fi  abbattevano  archi   e    colonne.  In  Roma 
&^c.  Theodor.  {|;efia  volendo  il  fenato   innalzare  a  Coffantino  un  arco  trion- 
i'  ^'  fale ,  né    fi  trovando  artefici  neppur  mediocri ,   fi  disfece  uno 

degli  archi  di  Traiano ,  e  fi  prefero  que'  marmi  fcolpiti ,  i 
quali  per  una  tal  quale  fpezie  di  parodia  fi  fecero  fervire  ad 
onorar  Coffantino.  Que' pochi,  che  furono  fcolpiti  di  prefente, 
tanto  fono  goffi,  chg  h°n  ci  fanno  vedere,  come  la  barbarie 

non  foggctti  a'  Romani  ,  come  eran  la  Perfìa ,  e  le  Indie .  Le  befìie  feroci ,  che 
dovean  fervire  agli  fpettacoJi ,  fi  traevan  dall'  Afi-ì  ica  con  incredibil  diipeiidjyo  » 
Veggali  il  codice  Teodofiano,  Claudiano,  ed  altri  fcrittori  di  quel  tempo . 
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avea  preceduta  di  lunga  mano  l'invafione,  che  poi  fegul  de 
Goti  ,  e  de'  Vandali  .  E  le  già  erano  quelle  arti  a  si  fatci 
termini  lotto  Collantino  ,  è  facile  argomentare  ,  in  quale_ 
peggioramento  doveano  eller  cadute  nel  principio  del  quin- 
to lecolo  .  La  poesia  eziandio  drammatica  ,  principio  ed  ani- 
ma degli  Ipettacoli  teatrali,  già  era  affai  prima  della  Icul- 
tura  e  dell'  architettura  decaduta  in  Roma  .  Perciocché  fino 
da'  tempi  d'  Auguilo  il  comun  genio  s' era  cominciato  a  mo- 
ftrar  poco  lenlìbile  alle  bellezze  e  all'  artifizio  delle  compo- 
fizioni  poetiche  ,  e  s'  andò  lempre  maggiormente  inclinando 
alle  pompe  e  allo  llrepito  dell'  apparato ,  a'  giuochi  degli  ac- 
coltellanti e  de'  Lottatori  ,  a  conilDattimenti  di  fiere  ,  e  corle 
di  cavalli  * . 

Né  11  coltivavano  in  Italia  con  miglior  genio  altri  generi 
di  letteratura  j  ed  appena  per  tutto  il  quarto  lecolo  fi  troverà 
Italiano  autore  più  che  mediocre.  Gli  allrologhi  e  i  ciurma- 
tori ,  che  lotto  nome  di  filoibfi  e  matematici  Ipacciavano  le 
maraviglie  fra  gl'ignoranti,  erano  veramente  in  gran  numero- 
Ma  quando  sant'AgolHno,  nato  ed  allevato  in  Aifrica,  v ernie 
ad  infegnar  in  Italia  l'eloquenza  latina,  e  fi  conduffe  un  Pa- 
cato dalle  Gallie  per  recitare  a  Teodcfio  un  panegirico  nel  j/;  p^„^,„,  . 
fenato  di  Roma,  certo  non  vi  doveano  effere  troppo  trequenti  Symm.  ut.  z 
i  letterati.  Le  Ibmme  lodi,  onde  gli  lleiTi  fcrittori  criiliani  elal-  Quonuncne- 
tarono  l'eloquenza  di  Simmaco,  orator  pagano,  e  che  in  mi-  eì^uàt^^'fr'c- 
aliori  tempi  non  potrebbe  fiimarfi  più  che  mediocre,  danno  a  mit , intonar. 

O  r  , .     .e  ^,  . .        ,      .        ^        .     .        P  '  .       ventifque  elo- 

GOnolcere    quali  tollero  gli  aitri   retori  in  Roma  .    L  tuttavia  quUtuma., 
la  tanta  autorità,    e  la  rinomanza  d'un   sì    riputato    fenatore 
non  bailo    a   fare  ,    che  le  orazioni   da    lui  pubblicate    foffero  Poft 
lette   e  p-radite.    Talmente  o  l'eloquenza  fua  fi  trovò  debole,  '^^^ 
jù  il  2;uico  era  fpento  ne'  lepjgitori .    Claudiano ,  e   Maerobio  ,  •^j'""'-  ^p-  =9 
tra  gli  fcrittori  pagani  di  quell'  età,  nacquero  uno  in  Grecia,  «s/i^.'s. 
r  altro  in  Egitto  ,  e  di  poco  furono  debitori  all'  Italia  de'  lor 

media  inter  carmina  pofcunt 


in 


amaros 

cafus    oratio- 

rameariim. 

9 


Aut  uifum  ,  aut  pugiles;  his  nam  plebecula  gaiidet  : 

Verum  equitis  quoque  iam  migravit  ab  aure  voluptas 

Oiunis  ad  inceucs  ocuios  Si  gaudia  vana.     Njra!,  IU\  2,ep.  i,v.  185. 

VOI.  I.  a 
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stupcntcs  progrefìì.  Icherio,  che  a  que'  tempi  medefimi  facea  sì  grande 
Imnes^J'odo- ^^  Itrepìto  per  la  lua  eloquenza  e  dottrina,  era  nato  nella  Si- 
dopriusGrae- ria     ed  avca  poi  {Indiato  lungamente  in  Grecia  prima  di  ve- 

cae  facundiae       .  „  ^,  -iiri  -^i  ••i* 

poft  in  Latina  nire  ci  Koma ,  dove  tuttavia  ebbe  tra   retori  e  letterati  il  pri- 
^"^"biiil^tx-  filo  vanto  .  E  fra'  tanti  Icrittori  eccleiiartici ,  che  fiorirono  in 
A^'^^ii'      f  ^"^^  Tecolo,  appena  potè  l'Italia  onorarli  del  nome  d'Ambro- 
ub.^.cap.i^.  gio:  il  quale  benché  nato  nelle  Gallie  venne  affai  giovane  in 
Roma  ,  e  vi  foilenne ,   preffo  che  iblo ,    non  meno  il   decoro 
dell'  ecclefiailica ,   che  della  civil  gerarchia ,   e  della  letteraria 
repubblica.  Lo  Ihiuio,  che  mantenneii  in  Roma  con  qualche  iu- 
flro,  fu  quello  della  giurifprudenza ,  per  rifpetto  del  quale,  e 
per  un  certo  non  irragionevole  pregiudizio,  che  la  lingua  la- 
tina ,  quando  non  folle  clie    per  la  pronunzia ,    fi  apprendeffe 
meglio  in  Roma,  che  altrove,  durava  anche  nel  fine  del  quarto 
ÌqcoÌo  il  coilume  di  mandarvi  a  lludiare  da  lontane  provmcie 
i  giovani  .   Ma  i  più  di  loro  fotto   preteito  di  lludi  venivano 
a  perderfi  nelle  dilfolutezze ,  e  fu  d'uopo  talvolta  di  porre  or- 
v.Cod.Tiieo-  òìnì  feveriifimi,  per  rimandargli  ai  lor  paefi.  Del  reilo  non  fi 
utriuflRomle  ttova ,    clic  gP  impctadori    favoriffero  gli    lludi  più   in  Roma , 
Ht>.  1^,1.1.     q\^q  jjj  ^i^^Q  q\xi>^  dell'imperio.    I  nobih    e    i  ricchi,  i   quali 

non  abbifognavano  d'aiuti  efirinfeci,  né   di  altri    fiimoli ,  che 
della  gloria ,    erano  tanto  alieni    dagli  fiudi ,    che   appena  chi 
più  fi  pregiava  di  vago  ed    ornato  fpirito  leggeva  qualche  li- 
Amm.Marceii.  bricciuoio  galante  ,  o  qualche  fatira  .    E  ficcome  non  prende- 
' '''^'  van  diletto  di  dottrine,  né  di  letterari  efercizi,  cosi  non  era 

-  <da  fperare ,  che  i  letterati  trovaffero  appo  loro  protezione  e 
favore .  E  farebbe  forfè  quella  età  rimalta  priva  del  fublime 
ed  ingepnofo  poeta  Claudiano  fenza  un  femibarbaro  mece- 
nate .  I  grandi  e  i  potenti  Romani ,  e  gli  fieffi  magiilrati 
della  città  troppo  eran  lontani  dall'  imitare  neppur  in  quella 
parte  la  grandezza  e  la  munificenza  di  Stilicone .  Racconta 
Ammian  Marcellino,  tefiimonio  in  quelle  cofe  fenza  eccezione 
autorevoliffimo,  che,  effendofi  a'  fuoi  giorni  per  tema  di  ca- 
reilia  {cacciati  da  Roma  i  forellieri,  furono  precipitati  via  len- 
za reipiro  alcuni  pochi  uomini  di  lettere,  e  vi  rimafero,  {enza 
pur  e{rere  interpellate  ,  tre  mila  ballerine ,   altrettante    o    più 
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cantatrici  coi  loro  maeftri,  ed  un  grandiffimo  numero  d'altre 
perlbne  ,  che  erano ,  o  fìnfero  a  tempo  di  efTere  al  feguito 
delle  commedianti*.  Particolarità  invero  notevoliflima,  e  che 
fola  potrebbe  farci  argomentare ,  quali  coilumi  pubblici  regnaf- 
fero  in  Roma  verfo  il  quattrocento,  fé  lo  lleiTo  fcrittore  non 
ce  li  rapprefentafie  molto  apertamente  in  più  pagine  del  de- 
cimoquarto ,  e  ventottefimo  libro . 


CAPO    SECONDO. 

i 

Continua:^one  della  fiejfa  materia  :  Jvn^e  mUitan  : 

politla  :    religione . 

J.  n  tanta  folitudine  delle  campagne  e  delle  città  principali , 
ed  in  così  ellrema  mollezza  della  capitale  non  è  da  cercare^ 
quali  fodero  in  Italia  le  forze  militari .  Appena  da  tutto  l' im- 
perio potea  metterii  infieme  qualche  armata  mediocre,  e  già 
da  cinquant'  anni  fi  facea  la  guerra  con  foldati  ftranieri  e  bar- 
bari. Fino  dal  tempo  di  Teodofìo ,  il  quale  può  quail  contarfi 
r  ultimo  de'  capitani  Romani ,  gì'  iiiq^eradori  o  non  trovavano 
in  fatti ,  oppur  non  credevano  di  poter  trovare  fra'  loro  fuddi- 
ti  perfone  abili  a  condurre  eferciti ,  e  qualunque  volta  fu  d* 
uopo  relìilere  a'  nemici  dell'imperio,  o  frenare  le  ammutinate 
Provincie  ,  ii  commettea  l' imprefa  a  capitani  Vandali ,  Goti , 
o  Franchi .  Ma  fé  miriamo  l' Italia  in  particolare ,  fino  dalla 
metà  del  terzo  fecolo  non  fol amente  non  fi  trova  menzione 
di  generali  Italiani ,  ma  non  fo  nemmeno ,  fé  nelle  memorie 
di  ben  due  fecoli  fi  parli  di  qualche  ufiiziale  fubalterno  di  que- 

*  Pofiremo  ad  id  indignitaiis  efi  ventiim  ,  ut  quum  peregrini  ob  formidatam 
haud  ita  dudum  alimentoium  inopiam  pellerentur  ab  urbe  praecipites ,  feólatori- 
bus  difcip  inarum  Jiberalium  impendio  paucis  fine  refpiratione  ulla  extrufis ,  tene- 
rentur  mimarum  alTecIae  veti  ,  quive  id  fimularunt  ad  tempus  ,  &  trra  raiJJia 
faliatricum,  ne  interpellata  quidem,  cum  choris  ,  totidemque  remanferunt  magi- 
iliis.  Anmian.  Marcdlin,  Ut,  i^. 

a.  2 
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.  fta  nazione ,    o  ancora  di  femplici    foldati .    Il  popolo  minuto 
delle    grandi    e  ricche  città  (  quali  erano  Roma  ,  e  Milano, 
e  Verona  ne'  tempi  ,    che    difcorriamo  )  fu    Tempre    riputato 
inetto  alla  guerra.  La  nobiltà ,  nata  naturalmente  alle  cariche 
militari,  s'era  perduta  nella  morbidezza  e  neh'  ozio,  fpezial- 
mence  dopo  il  regno  di  Gallieno  .  L'  indolenza  ,    o    piuttofto 
r  inlenfatezza  de'  lenatori  era  giunta  a  tal  fegno ,  che  non  fo- 
lamente  non  penfavano  a  trattar  1'  armi  effi  Iteffi  in  difefa  del- 
lo flato,  ma  fopportavano  affai  di  mal  animo,  che  fi  arrolaf^ 
^.lih.i,€p,6s.  fero  i  fervi  loro:  e  fappiamo  da  Simmaco,  come  la  curia  e 
la  città  furono  piene  di  querele  e  di  fcorrpigli ,  allorché  Ono- 
rio ,  pel  vicino  pericolo  di  veder  l' Italia  e  Roma  affaltata  ed 
invafa  dai  barbari  ,    cercò  di    rinforzare    con    nuovo  ruolo  di 
fervi  le  armate  Romane  .  I  fenatori  vennero  a  quello  partito 
di  eiìbire  all' imperadore  certa  quantità  d'oro,  perchè  egli  ri- 
yocaffe  queir  ordine  i  quafichè  doveffe  loro  giovare  affai  d'aver 
grande  e  failofa  famiglia,  quando  la  patria  e  le  cafe  loro  fof- 
lero  preda  de'  nemici  .  I  villaggi ,  i  borghi  alpellri  e  i  raffici 
cafali ,  donde  procedono  non  meno  i  comodi  del  viver  civile, 
che  il  vigore  ed  il  nervo  della  milizia,  erano,  come  abbiam 
detto ,  fpoghati  d'  abitatori .    Appena  da  qualche  angolo  delle 
Cod.  Theodof.  alpi  fi  traevano  alcuni  foldati  5  e  non  era  piccola  briga  l' im- 
^^^^•f/^,;f_*'^^' pedirne  la  diferzione.  Una  cotale  iniingardia,  divenuta  abitua- 
le,  avea  ingombrato  l'animo  a  tutti  gli  ordini  di  perfone:  e 
fu  allora  iingolarmente  notata  negl'  italiani  quella  vile  ed  in- 
Ncc  eorum    fcnfata  poltroneria  di  troncarfi  le  dita  per  isfuggir  la  mihzia, 
aiiquando™  ^  £  moltì  fcclfcro  auzi  di  vivere  inutili   ed  ozioiì ,  e  perir  for- 
qmfquam  ut  fg  ancor  della  fame ,  che  prender  1'  armi  in  difefa  delio  ftato 

m  Italia  mu-  ,    ,  .       /  ^^  •    •     r  •  i  • 

mis  Mirtium  comunc  c  dei  principe  .  oe  uomini  li  trovavano  tuttavia  abi- 
poiucem^iibi  li  ^11'  armi ,   impiegavaii  la  lor  ferocia  non  in  opere  di  guer- 
^'imm^^Mancu  ^^  '  ^^^  ^^  infcllar  nelUi  piena  pace  il  paefe  ;  ed  i  meno  vio- 
ì-^iS'         lenti  erano  vittime  delle  violenze  altrui.  Affaltavanfi  molti  nel- 
le città  di  notte  tempo  j  e  di  giorno  i  viaggiatori  e  i  villani 
per  le  flrade ,  e  per  le  campagne ,  non  tanto   per    uccidergli 
o  fpogliarli  d'oro,  che  non  aveano ,  ma  per  ferrarli  vivi  ne' 
fotterranei  o  in  altro  luogo  chiufì  e, guardati,  per   adoprargli 
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ìvi  girar  mulini,  ed  ia  altri  fomiglianti  efercizi  penofi  e  fervi- 
li ,  a  guifa  di  {chiavi ,  ed  in  mezzo  a'  giumenti .  Vecchio  di- 
fordine  era  pur  quefto  ,  che  cominciò  fentiril  fino  da'  tempi 
di  Augufto  e  di  Tiberio.  Oltre  alle  pubbliche  prigioni  o  con- 
fervatorj,  aveano  anche  i  ricchi  loro  erganoli  o  carceri  par- 
ticolari ,  dove  fi  cuftodivano  gli  fchiavi  occupati  in  vari  lavo- 
ri :  quivi  dentro  fi  andavano  fpontaneamente  a  nafcondere 
molti  di  quelU ,  che  temevano  d'  effere  arrolati  nelle  milizie  •■, 
^  bene  fpeffo  ancora  vi  fi  racchiudevano  perfone  libere  ,  che 
i  padroni  rapivano  qua  e  là  per  mezzo  de'  loro  uomini  bra- 
vi,  ed  a  quello  fare  efercitati ,  Per  correggere  quefti  abufi 
Adriano  avea  pollo  divieto,  che  niun  particolare  potelTe  aver 
•di  cotetle  carceri  ;  ma  ,  aboliti  gh  er2;alloli ,  non  mancarono  v.  sdmaf.  « 
air  alluta  prepotenza  le  vie  di  continuare  lo  fiefib  diibrdine  a  Span.' J:  vu» 
danno  degl'  incauti  villani  e  d'  altra  minuta  gente  ,  che  per  ^^^''''<'^' 
loro  traffichi  andavano  attorno.  La  fcarfità  degh  fchiavi  fu  nel 
quarto  fccolo  di  maggiore  fiimclo  a  cotelle  violenze  j  percioc- 
ché volevanfi  ad  ogni  modo  foilener  gh  edilìzi,  ed  i  labora- 
tori, fcavar  le  miniere,  e  farchiar  i  giardini.  A  quefte ,  che 
per  lo  più  erano  violenze  de'  grandi  e  dei  ricchi ,  e  che  non 
furono  tra  le  ultime  caufe ,  che  diminuirono  la  popolazione 
d'itaha.  s' ap-mungeva  un  altro  genere  d' airafììnamenri  ,  che, 
quafi  per  rapprefagha ,  praticavafi  dai  poveri  contro  de  ricchi. 
Fra  i  fbrellieri  e  i  mendici,  che  ne' pericoh  di  carellia  fi  cac- 
ciavan  di  Roma,  i  più  deboli  e  più  oneiii  vi  perivano  bene 
fpefib,  e  i  più  arditi  e  più  validi,  dandofi  al  rubare  ed  af- 
faifmare  le  genti  per  le  llrade ,  infellavano  le  vicinanze  di  Ro- 
ma ,  unico  rifugio  allora  della  m,ancante  popolazione  e  del  com- 
merzio  d^  Italia  .  Non  mancavano  a  quelli  predatori  ricoveri 
nelle  cafe  de'  contadini,  che  fé  l'intendevano  con  loro,  e  li 
fcampavan  dalle  perfecuzioni  del  fifco  .  Pare  ,  che  i  pallori , 
il  cui  numero  è  per  la  natura  del  paefe  alTai  più  grande,  che 
degli  agricoltori ,  non  folamente  dellero  ricetto  ai  ladroni , 
ma  foifero  efli  medefimi  i  più  feroci  e  più  ficuri  a  far  la- 
dronecci,  come  quelh,  che  più  agevolmente  trovavano  nafcon- ^;^^J^J:  ;^,f^ 
iligli,  e  che  fenza  diilrarfi  gran  fatto  dal  proprio  me/liere  di  sl 
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guardar  le  gregge ,   potevano  fvaligiar  per  le  ilrade  i  pafTag-- 
gieri .  Certo  è ,  che  quella  forte  di  perfone ,   che  già  Ibleva- 
no  e  foglionfì  tuttavia  ai  noftri  tempi  citare  come  la  più  in- 
nocente   e    la  più  quieta  parte  del  genere  umano ,    erano  in 
quel  fecolo  fciagurato  i  peggiori  dijlurbatori  della  quiete  altrui. 
Ned  è  meno  certo  ,  che  la    moltitudine    e  1'  ardire  di  coteiH 
ladri,  quah  che  effi  fi  fodero,  recava  tale  fpavento ,  che  nep- 
pure i  più  riputati  e  più  potenti  fenatori  ofavano  ufcir  di  Ro- 
Symm.  ep.  2z  ma,  pcr  andarfene  alle  lor  ville.  Vera  cofa  è,-  che  contro  a 
ct'd.  Thfodof.  qs-^elli   e    fomiglianti  difordini  non  tacevan  le  leggi .  Mae  chi 
/  P  r.29 /.2,  j,Qj-j  (^     quanto  lìano  dilìicili  con   tutte  le  buone  lesiffi  a  fra- 
dicarii  gli  abuii  una  volta  introdotti  e  radicati  ;    e  molto  più 
in  quella  tanta  mutabilità    di    governo ,    che  la  debolezza  de' 
principi  e  le  cabale  eterne  di  quella  corte  intrattenevano  ?  Po- 
co giovava  ,    che  la  vita    de'  pxàncipi  folle  divenuta  più  iìcu- 
ra  ,  e  però  i  regni  più.  (labili  e  più    durevoH  ;    perciocché  la 
volubilità  del  favor  loro  rendeva  tuttavia  incollante  Fammini- 
fìrazion  dello  flato .  Per  m.olto  che  fi  foife    moderata  e  quafi 
annichilata    F  autorità  difpotica  del  prefetto   del    pretorio,    il 
difpotifmo  del  governo,  fempre  anneiTo  di  fua  natura  al  favor 
del  principe  ,  fi  mantenne  fotto  altri  nomi  d'  uPnzi  -,  e  ciafcu- 
3'iO  de'  favoriti  lafciava  correre  i  vecchi  abuiì ,    e  ne  autoriz- 
zava de'  nuovi ,  fecondo  che  giudicava  efpediente  a'  fuoi  in- 
tereffi.  Poflìam  dir  fi-ancamente ,  che  tutto  quel  grande  volu- 
me di  refcritti    e   di  editti,  che  ci  rimane  di  que'  tempi  fot- 
to il  titolo  di  codice  Teodofiano ,  fervi  piuttoito  ad  iilruire  i 
poderi  de' vizi  d'allora,  che  a  correggerli  di  prefente.  E  for- 
fè che  buona  parte  di  tali  leggi  furono  date  fuori    dalla  ipo- 
crisia di  que'  miniilri ,  per  imporre    al  principe  ed  ai  popoh  ^ 
per  tender  lacci   agfincauti ,  e  per  ogni  altro  fine,  che  il  pub-, 
blico  bene  *  .  Gli  andamenti  della  corte  troppo  erano  contra- 

*  Prifco  iftorico  di  quefìi  tempi  riferifce  un  ragionamento ,  che  {eco  Jui  tennq 
un  uomo  ,  il  quale  ,  eflcndo  flato  prefo  dagli  Unni ,  s'  era  accoftumato  a  viver 
fi  a  loro,  anteponendo  ia  focietà  dei  barbari  a  quella  dei  Romani  ;  e  diceva  iti 
fornirla  ,  che  le  leggi  tlojnane  erano  eccellenti ,  ma  quelli  ,  che  le  doveano  far 
ofiervare  ,  facean  tutt'alao,  che  ii  ior  dovere.  Tilhm.,  toni.  6,  art.  8  di  l'emp., 
ThéQ.lof.  II, 
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ri  al  tenor  delle  léggi,  che  fi  vedeano  tratto  tratto  iifcir  fuo- 
ri .  Chi  crederebbe  mai ,  che  Coilantino  il  grande  fofTe  ftato 
così  indulgente  a  tollerar  le  vefiazioni  e  Ibperchierie  de'  ilioi, 
miniftri  e  governatori  delle  provincie  ,  leggendo  quella  fua  sì. 
magnifica  legge  de  officio  reBoris  provincìae ,  dove  egli  mi- 
naccia sì  rigorofa  e  Ipedita  giuftizia  contro  i  cattivi  magiftra- 
ti,  e  promette  sì  facile  udienza  alle  querele  de'  fudditi?  Sot- 
to nom.e  d' Arcadio  ufcì  una  legge  graviffima  contro'  coloro  , 
che  cercaiTero  le  cariche  per  via  di  doni  ,  nel  tempo  He^ìo 
■che  Eutropio  primo  miniilro  di  quella  corte,  autore  probabil- 
mente della  detta  \QggQ^  vendeva,  poco  meno  che  all'incan- 
to ,  i  governi  delle  provincie  ,  gli  uffizi  della  corte ,  e  le  gra- 
zie del  principe .  Non  per  quello  negherò  io  ,  che  parecchie 
delle  coiìituzioni ,  che  li  pubbhcarono  a  tempi,  eh' ora  trattia- 
mo, non  fieno  na^  da  vero  zelo  e  da  buona  affezione j  ma 
quella  ilefia  dabbenaggine  ,  che  lafciava  trasgredir  le  vecchie 
leggi ,  facea  fprezzar  nello  fteffo  modo  anche  le  nuove  .  E  già 
fu  detto  affai  volte,  che  la  moltitudine  di  nuove  leggi  è  ma- 
niiello  fegno  di  governo  debole.  Ne  fa  chiara  pruova  il  regno 
d'  Onorio,  di  cui  fi  trova  un  sì  gran  numero  di  coilituzioni 
nel  codice  fopra  detto.  Chi  non  direbbe ,  che  un  così  dihgen- 
te  legislatore  doveffe  render  ficuri  e  felici  i  fuoi  popoli?  Chi 
non  giudicherebbe  fortunata  l' Italia ,  dond'  egli  non  partì  mai, 
quanto  fu  lungo  il  fuo  regno  ?  Ma  la  fforia  lagrimevole  del 
quinto  fecolo  troppo  alto  ci  grida  in  contrario  , 

Non  dobbiam  però  credere,  che  le  cofe  procedeffero  nelle 
altre  provincie  dell'  imperio  con  più  ordine  e  più  vigore .  Il 
ritratto,  che  ci  fece  Saiviano  delle  cofe  dell'Affrica,  e  delle 
Spagne,  e  delle  Gallie ,  le  orazioni  _^i  Libanio  ,  e  le  opere 
di  Sinefio,  le  omilie  di  Grifoilomo,  ed  altri  ragguagh  dell'im- 
perio d'  oriente  ci  persuadono  baffantemente ,  che  i  vizi  regna- 
vano fieramente  per  tutto.  Ma  l'Italia  era  fuor  di  dubbio  di 
tanto  peggiore  condizione  d'ogni  altra  provincia,  quanto  che 
effa  era  quella  fola,  che  non  potea  fuffiikre  per  fé  ffeffa,  non 
avendo  né  uomini ,  che  la  difendeffero ,  né  vettovaglie  fuffi- 
■cienri  a  nodrirla  :  e  la  corruzione  generale  de'  coffumi  era  tan- 
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to  maggiore,    quanto  che  tutti  i  vizi,    che  accompagnano  ii 
.   iulTo ,  erano  più  akamente  radicati  e  più  Ipariì    nella    città  e 
nella  provincia  capitale  dell'  imperio ,  che  altrove  . 

Strana  cofa  dovrà  parere  a  taluno ,  come  la  religion  criilia- 
na ,  che  sì  largamente  s'  era  propagata  nel.  quarto  fecolo  dell' 
imperio  ,    non  valefie  a  correggere    que'  dilbrdini ,   o  almeno 
non  impedifle  il  peggioramento    di  uno  flato  già  cosi  ilorido 
e  cosi  robullo .    Veramente  non  tralafciarono  i  pagani  quello 
preteilo  della  rovina  di  Roma,  per  inveire  contro  del  crilliiv- 
neiìinoj  quali  che  l'abbandono  degli  antichi  riti  ne  folle  e  a  gior 
ne .   Affai  è  noto  ,    che   la  grand'  opera   della  città  di  Dio    tu 
ictitta  da  sant'Agollino  per  ribattere  quelle  accufe .  E  che  non 
fi  è    detto    e  icritto  nell'  età  nollra  intorno  agli  effetti ,    che 
opera  la  religione  nella  repubblica  ?  Ma  noi  non  abbiamo  mag- 
gior motivo  di  dire,  che  le  maffime  e  lo  spirito  della  religion 
criffiana  abbiano  indebolita  interniimente  la  potenza  Romana,, 
di  quel ,    che  aveffero.  quegl'  idolatri  di  querelarli ,  che  1'  ab- 
bandono delle  antiche  cerimonie  aveffe  privato  Roma  del  fa- 
vor degli  dei .  E  poiché  Gesù  Grillo  ci  ha  dichiarato  cosi  ei- 
preffamente ,  non  effere  il  lùo  regno  di  quello  mondo ,  fi  può 
dir  ficuramente ,  che  in  riguardo  allo  irato  politico  la  religion 
criiliana  non  dovea  di  Tua  natura  portarvi  mutazione  veruna, 
e  che ,  non  dovendofi  confondere  le  virtù  criiliane  con  le  po- 
litiche ,  non  dee  né  anche  parer  maraviglia  ,  che  nelle  ilorie  del 
mondo  s' incontrino  principi  deboli  e  poco  atti  al  governo  ,  e 
tuttavia  religiofiffimi .  Ghe  fé  fi  ha  da  rincorrere  alla  religione,. 
a  fine  di  render  ragione  della  rovina  di  Roma ,    bafferà  dire 
con  -sant'  Agollino ,  che  ficcome  i  primi  Romani  aveano  me- 
ritato da  Dio  la  profperità  dell'armi^  e  la  tanta  grandezza  per 
le  virtù  morali ,  che  preffo  loro  fi  praticavano ,  così  lo  ileffo 
ordine  di  provvidenza  in  quelli  ultimi  fecoli  àovQKQ  felicitar  le 
imprefe  de' barbari,  fra  i  quali  {i  vedeano  o  più  virtù,  o  me- 
ns-iiv. de ga- ^^o  vizi,  chc  fra  i  Romani.    Ma  non   è  qui  luogo  d'inveili- 
l's'J'""'^^"  gare ,  per  quali  arcani  giudizi  Iddio  abbia  permeifo  1'  edermir 
nio  di  Roma,  e  la  defoiazione  di  cosi  vado  imperio ,  allorché 
il  numero  de'  fuoi  feddi  parea  tanto  moltiplicaro  n-.^  mondo. 
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Convien  piuttofto  al  foggetto  di  quefli  libri  di  accennar  bre- 
vemente ,  qual  fofTe  allora  lo  ftato  della  religione  in  Italia , 
affinchè  s' intenda  anche  per  quella  parte  ,  qual  mutazione  vi 
recaiTero  le  invalìoni  de'  barbari . 

In  Roma  buona  parte  della  nobiltà  e  del  popolo  durava 
oftinatamente  nelF  idolatria .  La  moltitudine  de'  ricchi  templi, 
la  frequenza  e  la  profufione  degli  Ipettacoli,  che  faceano  una 
parte  della  religion  pagana,  il  pregiudizio  altamente  radicato, 
che  la  protezione  de'  luoi  dei  avefle  proccurato  a  Roma  l'im- 
perio del  mondo,  l'odio  e  il  difprezzo,  che  da  lungo  tempo 
aiodrivafi  verib  i  Giudei ,  dai  quali  avea  avuto  principio  la 
religion  criftiana  ,  in  fine  la  fantità  del  vangelo  troppo  con- 
trario all'  ofcenità  ed  alla  libertà  di  un  popolo  corrottiffimo 
dalla  potenza ,  dall'  ozio ,  dall'  abbondanza ,  dall'  efempio  de' 
palTati  principi ,  tutto  quello  manteneva  nell'  antica  religio- 
ne la  maggior  parte  de'  Romani ,  e  fpezialmente  dei  grandi  .  r.  %r.  di 
Nella  Toicana  fi  trovavano  ancor  in  gran  numero  e  in  mol-  ''^^''' 
ta  riputazione  gU  arufpici ,  e  durava  per  conieguenza  in  buo- 
na parte  di  que'  popoli  i'  antica  fiiperfiiizione .  In  Milano  e 
nelle  vicine  città  di  Lombardia,  oltre  gli  avanzi  tuttavia  no- 
tabili del  gentilefimo  ,  1'  eresia  d'  Ario  radicatafi  altamente  fot- 
to  Coilanzo,  e  folte nuta  anche  a' tempi  di  sant' Ambrogio  dal- 
la imperadrice  Giuftina,  avea  forfè  non  meno  feguaci,  che  la 
dottrina  cattolica.  Né  mancavano  in  Italia  altre  forti  d'  eresie, 
e  r  alcologia ,  arte  non  meno  contraria  alla  buona  filofofia , 
che  alla  vera  {ede,  regnava  affai  comunemente  per  tutto  l'im- 
perio .  Anche  quegli  lleffi  ,  che  facevano  profeffione  di  catto- 
lici ,  non  ne  praticavano  più ,  come  ne'  primi  due  fecoli ,  gì' 
infegnamenti .  Che  fé  nella  pace ,  che  godè  la  chiefa  fotto  i 
due  Filippi,  i  criftiani  fi  erano  tanto  rimeffi  dal  primiero  fer- 
vore ,  e  r  avarizia ,  la  frode ,  l' incontinenza ,  la  violenza  già 
tanto  di  forza  aveano  guadagnato  nel  feno  della  chiefa  ;  quan- 
to più  fparfi  e  più  comuni  doveano  elTere  i  vizi  fra  i  tede- 
li  ,  allorché  la  religion  criiliana  era  divenuta  la  religione  do- 
minante ,  e  non  pure  con  ficurtà ,  ma  con  ifperanza  di  tem- 
porali vantaggi  fi  profelTava  la  fede  di  Crifio  ?  Allora  rime- 
yoL.  I,      *  b 
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fcolataiì  la  fantità  della  religione  con  le  paffioni  inreparabili 
dall' umanità,  e  a  cui  foggiace  per  T  ordinano  il  più  gran  nu- 
mero de'  viventi ,  fi  venne  affai  frequentemente  a  profeffare 
la  fede  di  Crifto,  e  praticar  coftumi  pagani.  Ma  pochi  erano 
per  avventura  quelli,  che  non  conofceffero  il  vantaggio  della 
rehgione  criiHana ,  e  che  foffero  alieni  dal  feguitarne  la  dot- 
trina così  fpeculativamente  e  nelle  pratiche  efteriori .  E  pochi 
erano  altresì  coloro ,  che ,  abbracciando  la  religione ,  voleffe- 
ro  diftaccarfi  dalla  vita  voluttuofa  e  profana ,  a  cui  quafi  tut- 
to r  imperio  s'  era  già  da  buon  tempo  abbandonato ,  e  F  Ita- 
lia e  Roma  fìngolarmente  ;  dove  la  ffeffa  chiefa  di  san  Pie- 
A:.g.  epijì.  39  tro  era  fatta  piuttofto  fala  di  feftini ,  che  cafa  d'orazione  :  né 
lo  zelo  de'  pontefici  avea  ancora  nel  395  potuto  correggere 
sì  gran  difordine. 


CAPO    TERZO. 

Rivoluzioni  nella  corte    cT  Onorio  :  progreffi  de    barbari  ; 

e  primo  facco  di  Roma , 

JL  ale  era  dunque  Io  fiato  d'Italia  verfo  il  principio  del  quinto 
fecolo  dell'  era  criiliana ,  prima  ancora  che  i  barbari  vi  co- 
minciaffero  a  fermar  piede,  e  devaftarla .  Ma  dalla  metà  del 
regno  d'  Onorio  fino  alla  depofizione  di  Auguilolo ,  allorché  , 
fpento  affatto  il  nome  dell'  imperio  occidentale  ,  ebbe  principio 
il  regno  barbarico ,  le  cofe  d' Italia  fcapitarono  bene  affai  d' av- 
vantaggio. Uccifo  Stilicone,  Olimpio  governò  e  l'imperadore, 
e  le  miferabili  reliquie  dell'imperio  occidentale.  Se  foffe  ceno, 
come  è  tuttavia  dubbiofo ,  che  Stilicone  aveffe  macchinato  in 
fatti  contro  la  vita  del  fuo  signore ,  e  contro  lo  ffato ,  appena 
troveremmo  noi  che  riprendere  nel  carattere  e  nella  condotta 
d'Olimpio.  Egli  diede  pruove  molto  fegnalate  della  fua  reli- 
gione j   né  fi  può  addurre  cofa ,  eh'  egli  faceffe  contro  F  one- 
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ila ,  e  contro  il  dovere .  Ma  per  quanto  fiano  e  lodabili ,  e 
necellarie  la  probità  e  la  buona  intenzione  di  un  miniilro , 
non  badano  però  fole  alla  Scurezza  né  di  lui  lleffo ,  né  del 
principe ,  né  dello  flato  .  L' abilità  e  la  bontà  Tua ,  e  il  fuo 
credito ,  per  grande  che  lia ,  non  può  mai  conciliargli  nella 
corte  la  iHma  sì  univerfale,  che  non  trovi  emoli  e  contrad- 
dittori* E  quando  una  volta  fi  è  fatto  pruova,  che  le  perfone 
più  care  e  più  foilevate  nel  favor  del  principe  poffono  ca- 
dere e  perderfi,  allora  fi  precipita  afiblutamente  nella  confu- 
fione  e  nell'  anarchia  .  Se  Stilicone  ,  che  per  tanti  titoU  do- 
vea  prefumerfi  eterno  nel  fuo  pollo ,  era  fi:ato  abbattuto  e 
fpento  j  né  Olimpio  ,  né  Giovio  ,  che  lo  fpiantò  ,  e  gli  fuc- 
cedette,  vi  potean  durar  lungamente.  Olimpio,  fenza  perdere 
per  avventura  il  favor  dell' imperadore ,  perde  nientedimeno  la 
dignità  e  T onore,  e  in  proceflb  di  tempo  anche  la  vita.  I  fa- 
migliari della  corte,  e  fpezialmente  gli  eunuchi,  i  quali  forfè 
odiavano  più  le  virtù,  che  i  difetti  d'Olimpio,  fecero  si  gran 
rumore  apprefib  d' Onorio  per  le  fventure  dello  ftato ,  attri- 
buite fecondo  il  folito  al  mal  governo  del  favorito,  che  Ono- 
rio, debole  e  sbalordito,  fu  collretto  di  mandarlo  in  efilio  , 
e  innalzar  Giovio  al  fuo  luogo.  Or  mentre  coiloro  l'un  dopo 
P  altro  neir  uffizio  di  gran  ciamberlano  difponevano  con  poter 
afioluto  delle  cofe  d'Onorio,  Alarico,  entrato  in  Italia,  tacca 
tremare  il  fenato  di  Roma ,  e  la  corte  di  Ravenna  ,  e  con 
autorità  quafi  allbluta   e    fovrana  potea  dar  legge  all'imperio. 

Trovavafi  Alarico  fulle  code  della  Dalmazia,  allorché  intefe  an.  40: 
la  caduta  di  Stilicone;  e  conofcendo  bene,  che,  mancato  co- 
fi:ui ,  piccolo  oftacolo  poteva  incontrare  in  Italia ,  fi  avanzò 
verfo  Roma,  la  quale,  llretta  di  forte  alTedio,  fu  forzata  d'ac* 
cettare  le  condizioni ,  che  piacque  al  general  barbaro  d' im- 
porre ,  le  quali  non  furono  però  troppo  intollerabili  per  quella 
prima  volta.  Ma  Onorio,  che  non  potea  né  fare  né  patire, 
che  altri  faceffe  quello,  che  lo  fiato  delle  cofe  chiedeva,  andò 
frapponendo  dubbi  e  dilazioni  a  confermar  la  pace ,  per  cui 
il  fenato  di  R.oma  avea  mandati  ambafciadori  a  Ravenna.  Ala- 
rico 5    offefo  da   queiH  inopportuni  ritardi   dell'  imperadore ,   fi 
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voltò  di  nuovo  contro  Roma ,  e  per  condizion  della  pace , 
che  fece  comperar  la  feconda  volta  al  fenato  ,  volle  ,  che  fi 
eleggefle  un  altro  augufto  in  luogo  di  Onorio.  Fu  pertanto 
creato  imperadore  Attalo ,  prefetto  della  città  .  il  principale 
capo  di  quell'accordo  fi  fu,  che  Alarico  dovefle  eflere  gene- 
rale del  nuovo  augufto  .  Quello  era ,  dopo  il  cafo  di  Arbo- 
gafto ,  e  cC  Eugenio ,  il  fecondo ,  ma  il  più  fmgolare  efempio 
elei  vergcgnofo  fcherzo,  che  i  barbari  {i  facevano  della  dio;nità 
imperiale  .  Ne'  tempi  feguenti  fi  videro  frequentemente  um- 
ziali  di  corte  ,  e  generali  d' armate  difporre  ad  arbitrio  loro 
della  fortuna  e  della  vita  del  principe  :  ma  quella  fu  allora 
cofa  affai  nuova,  che  un  capitano  flraniero  fi  facelTe  miniflro 
e  llipendiario  d'un  imperadore,  ch'egli  rtefTo  avea  pollo  fui 
trono  ,  e  che  potea  deporre  ad  ogni  ora ,  come  fece  vera- 
mente più  volte.  L'Italia  frattanto  fi  trovava  in  gran  turba- 
zione  e  rivolgimento,  coftretta  di  prender  partito,  e  dichia- 
rarfi  per  1'  uno  o  per  l'  altro  de'  due  imperadori ,  che  tenea 
nel  feno  .  Ma  il  terrore  dell'  armi  de'  Goti  non  permife  lun- 
go fpazio  di  tempo  a  deliberare.  Perocché  Alarico  fece  rico- 
nofcere  ed  ubbidir  il  fuo  Attalo  fin  quafi  fu  le  porte  di  Ra- 
venna ,  dove  flava  tremante  la  corte  d'  Onorio  ,  ed  appena 
Bologna  fra  le  città  ragguardevoli  potè  mantenerfi  fedele  al 
legittimo  imperadore  .  In  tutti  quefti  frangenti  il  general  Goto 
mofirò  ancor  tanto  rifpetto  al  nome  Romano  ,  che  ,  fé  i  mi- 
niftri  d'  Onorio  follerò  llati  meno  imprudenti ,  o  Attalo  più 
avveduto  e  più  conofcente ,  farebbe?!  forfè  potuto  fotto  il 
nome  di  un  di  loro  rillabilire  alquanto  le  cofe  d'Italia,  e  dell' 
occidente .  Ma  Giovio  fcompigliò  tutte  le  buone  difpofizioni , 
che  aveva  Alarico  di  fervire  Onorio,  e  riduffe  il  fuo  principe 
quafi  a  un  difperato  partito  o  di  fuggir  d' Italia ,  o  di  efiTere 
relegato  e  mutilato  da  Attalo  fuo  avverfario  .  Quelli  dalT 
altro  canto  ,  che  dovea  riconofcere  e  fperar  tutto  da  Alari- 
co, e  da'  Goti,  prefe  cosi  a  fpropofito  a  modrar  loro  la  fua 
diffidenza,  che  rovinò  affatto  le  cofe  fue.  L'Italia  nello  {lato, 
in  cui  era  ridotta,  non  potea  fuflillere  fenza  l'Affrica,  e  ogni 
ancorché  piccolo  rivolgiiueato  di  quella  provincia  minacciava 
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Roma  di  fame.  Era  però  neceflario,  che  Attaio,  ed  Aiarico, 
fatti  padroni  di  Roma,  e  d'Italia,  iì  rivolgeflero  incontanente 
a  conquiitar  rAitrica,  cui  governava  allora  Eraciiano  conte  a 
nome  di  Onorio.  Ma  Attaio  oilinatofi  mattamente  a  non  vo- 
ler affidare  queir  imprefa  a'  capitani  Goti ,  come  configliava 
Alarico ,  vi  mandò  Coftantino  ,  il  quale  disfatto  e  prefo  da 
Eraciiano,  lafciò  Roma  travagliata  dalla  fame.  Quefta  beil:ia- 
lità  d' Attaio  fu  la  falute  d'Onorio:  perocché  Alarico,  fdegna- 
tofi  del  fuo  novello  imperadore ,  lo  fpogliò  della  porpora  ,  e 
prefe  da  capo  a  trattar  di  pace  e  d'alleanza  con  la  corte  di 
R.avenna.  Ma  f  enorme  imprudenza  de' miniilri  d'Onorio,  eia 
mano  invifibiie  di  fuperior  provvidenza  rifpmfe  ancora  nuova- 
mente quei  debole  imperadore  in  nuove  difcordie  con  Alari- 
co ,  e  non  potè  ricovrare  il  dominio  d' Italia  ,  finché  non  fu 
tutta  caìpeilata  e  vaftata,  e  il  capo  di  ella  non  ebbe  fofferto 
quell' ornbil  facco,  e  difperfo  infinito  numero  di  cittadmi  per 
tutte  le  piìi  rimote  provincie  del  mondo  . 

Alarico,  rotta  ogni  pratica  d'accordo  con  Onorio,  né  fi  an.  40  ^. 
curando  punto  di  quell'  effimerico  imperadore  ,  che  ,  a  guifa 
di  perfonaggio  da  fcena,  mofirava  fuori,  e  nafcondeva  a  iuo 
talento  ,  tornò  per  la  terza  volta  ad  aiìédiar  Roma  ;  ed  en- 
trato dentro  vincitore ,  le  lafciò  dare  un  orrido  facco  alle  fue 
genti,  le  quali,  cariche  d' immenfo  bottino,  fé  ne  partirono 
dopo  diciotto  giorni,  e  portarono  orrendo  guado  alle  contra- 
de d' intorno .  La  più  parte  di  coloro ,  che  fcrilTero  di  quefi:i 
avvenimenti ,  hanno  moilrato  di  maravigliarfi  ,  che  Alarico , 
dopo  eflerfi  impadronito  di  Roma ,  non  vi  fi  fia  fermato , 
mafiimamente  avendo  forze  baftanti  da  potervifi  mantenere 
contro  gli  sforzi  di  qualunque  de'  due  imperadori  Onorio ,  o 
Teodofio  avelie  tentato  di  ripigliarla,  e  cacciamelo  via.  Ma 
pochi  hanno  avvertito  la  ragione  per  altro  manifefia,  che  ebbe 
Alarico  di  non  foggiornar  lungamente  in  Roma.  La  città  era 
già  travagliata  dalla  penuria  de'  viveri ,  prirna  che  i  Goti  v'en- 
trafTero.  Le  vicine  campagne,  fé  qualche  forra  di  vettovaglie 
poteano  fomminifi:rare  in  quello  fi:ato ,  che  i  Goti  le  ritrova- 
rono, erano  {late  da  loro,  durante  l'alTedio  e  prima,  troppo 
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diligentemente  fpogliate  e  rafe .  L'Affrica  tuttavia  fedele  ad 
Onorio  non  era  per  mandare  le  folite  provvifioni ,  dove  Ala- 
rico foiTe  il  padrone .  Bifognava  dunque  di  neceflità ,  eh'  egli 
fé  n'andaffe  a  pafcere  le  fue  genti  ne'  campi  della  Sicilia,  o 
della  Sardegna,  ambedue  ilble  abbondanti  di  grano,  e  di  là  paf- 
Sah-.  de  gub.  faffe  alla  conquida  dell'Affrica,  che  fi  riputava  in  que'  tempi 
*"'  '^*  la  più  ricca  provincia  di  tutto  l' imperio .  Tali  erano  fenza 
dubbio  le  intenzioni  del  barbaro  :  ma  Iddio ,  che  fi  era  fervito 
di  lui  a  caligare  i  Romani ,  lo  fermò  repentinamente  in  mezzo 
al  corib  ,  chiamandolo  a  render  ragione  delie  opere  fue  . 

Il  lacco  ,  che  i  Goti  diedero  a  Roma  ,  fece  per  avventura  nel 
materiale  a  quella  città  minor  danno  di  quello ,  eh'  ella  ebbe 
a  foffrire  a' tempi  di  Cefare ,  e  di  Nerone,  una  volta  per  fuo- 
co cafuale  ,  1'  altra  per  capriccio  brutale  del  principe  .  ì  bar- 
bari ,  che  vi  entrarono  con  Alarico ,  intenti  a  far  bottino  ,  e 
faziare  le  loro  voglie  prefenti,  non  ebbero  fpazio  a  far  degli 
edifizi  grande  rovina  in  una  città ,  che  occupava  forfè  cin- 
quanta miglia  di  circuito  ,  ed  in  cui  ogni  cala  poteva  con- 
tarfi  come  un'intera  città*.  Ma  non  è  però  meno  vero,  che 
lo  ffato  d'ItaUa  abbia  da  quella  invafione  patito  danno  gran- 
diffimo  ed  ineftimabile.  Si  perdette  allora  gran  quantità  d'oro 
e  d'argento,  e  di  cole  preziofe,  che  o  fi  fmarrirono  in  quello 
fcompigiio,  o  furono  da'  Goti  vincitori,  o  da'  Romani  fuggi- 
tivi portate  fuori  d' Italia ,  e  parte  ancora  feppellite ,  fecondo 
il  coilume  barbaro,  nella  tomba  di  Alarico.  E  tuttoché  1'  oro 
e  l'argento,  a  padar  giuilamente,  non  fiano  i  beni  e  le  fo- 
ilanze  reali  di  un  paelè,  erano  però  in  quel  tempo  mezzi  ne- 
ceffari  agi'  Italiani,  per  procacciarfi  i  beni  effettivi,  che  fono 
i  viveri ,  di  cui  effi  mancavano'.  E  mentre  fi  tolfe  alla  città 
capitale  il  prezzo ,  per  cosi  dire ,  del  bifognevole ,  le  campa- 
gne vicine  devailate  nello  tlellb  tempo  divennero  vie  più  im- 
potenti a  fomminillrarlo .  Ma  oltre  a  quelto  perde  1'  ìtaha  un 
infinito  numero    d'  uomini  parte  uccifi  ,    parte  menati  via  da' 

*  Eft  urbs  una  domus  :  mille  urbcs  continet  una  urbs  .  Olympiodor.  apud  Pho- 
ùum .  V.  f^opifc,  in  Aureliano  ,  6»  Bartholom.  Marlianum  de  ambita  urbis  lib.  i , 
eajp.  4  6»  feq.. 
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nemici ,  e  parte  andati  qua ,  e  là  tapinando  in  lontane  con- 
trade j  e  fra  i  fervi ,  che  fecondo  la  condizione  e  V  ufo  de- 
gli antichi  tempi  faceano  non  piccola  parte  delie  facoltà  de' 
particolari  e  della  popolazione ,  convien  dire ,  che  una  mol- 
titudine grandiffima  fé  ne  fieno  andati  al  feguito  de'  barbari  j 
giacché  troviamo ,  che  ben  quaranta  mila  fuggirono  da'  lor 
padroni ,  e  corfero  alle  bandiere  di  Alarico  anche  prima  della 
prefa  di  Roma  .  E  nondimeno ,  quattro ,  o  cinque  anni  dopo  Orof.  m.  7 , 
il  facco  patito,  quella  grande  città  lì  trovò  non  folamente  ri-  '^''^'  "*'* 
fiorata  di  fabbriche  ,  ma  florida  e  ripopolata  più ,  che  fofle 
iìata  per  gli  anni  addietro  :  fìcchè  fu  d' uopo  raddoppiar  la 
quantità  del  grano,  che  a  nome  dell'imperadore  fì  dilbibuiva 
al  popolo  .  Vero  è ,  che ,  (è  noi  riguardiamo  alla  cagione  ,  che 
ri  menò  in  Roma  cotanta  popolazione ,  noi  troveremo ,  eflere 
ftato  quefto  non  già  vantaggio ,  ma  nuova  calamità  d' ItaUa  : 
perciocché  trovandoli  ogni  borgo  di  lei,  e  le  campagne  tutte 
ipogliate  e  divenute  fterili  per  le  paffate  incurfioni,  e  fcarfo 
più  che  prima  il  numero  de'  lavoratori,  tutta  la  gente  ricor- 
reva a  Roma  per  fatoìlarfi  delle  vettovagHe ,  che  la  camera 
imperiale  vi  facea  condurre  dall'Affrica,  e  dalle  ifole  del  me- 
diterraneo .  Dalla  raflégna ,  che  il  prefetto  della  città  facea 
fare  di  codefli  nuovi  concorrenti ,  fi  trovò ,  che  fino  a  quat-  ^-oiympiodor. 
tordici  mila  al  giorno  vi  capitavano.  Così  per  un  circuito  di  ''^'  '""*  '^''' 
mali  inevitabili  per  ogni  verfo  fi  peggiorava  lo  fiato  d'Italia: 
perocché  le  campagne  devaftate  sforzarono  gii  abitatori  di 
cercar  lor  civanza  nell'ozio  di  Roma,  e  la  delerzione  de'  co- 
loni rendeva  fempre  più  fterili  le  campagne .  Due  o  tre  leggi ,  Cod.  Theoiof. 
che  diede  Onorio  per  dentar  dai  tributi  la  Tofcana,  la  Cam- ^^^^' "^"'^^*' 
pania,  il  Piceno,  cioè  Marca  d'Ancona,  il  Sannio,  laPugUa, 
la  Calabria ,  l'Abruzzo ,  e  la  Lucania  fanno  teftimonianza  troppo 
autorevole  dello  fiato  miferabile ,  a  cui  erano  ridotte  quelle 
Provincie . 

Il  folo  bene ,  che  potè  trar  l' Italia  ,  e  Roma  fpezialmente 
dalle  ricevute  calamità  lotto  Alarico ,  fu  per  riguardo  alla  re- 
ligione. Il  rifpetto,  che  i  Goti  moftrarono  per  la  fantità  delle 
chiefe  nella  maggior  furia  del  facco,   doverte  ingenerare  i,ii« 
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moke  perfone  maggiore  affetto ,  che  prima  non  aveano ,  al 
criflianefimo  :  e  Y  efferfì  da'  barbari  predatori  abbattuti  e  Ipo- 
gliati  de'  ricchi  ammanti  un  buon  numero  di  fìmulacri ,  che 
per  li  pubblici  luoghi  della  città  fervivano  ad  intrattenere  la 
iuperilizione  del  volgo  idiota,  mancò  d'indi  a  non  molto  ogni 
avanzo  d'idolatria,  e  di  paganefimo  .  Cosi  la  violenza,  e  la 
rapacità  de'  barbari  fece  quello,  che  gH  ordini  di  tanti  impe- 
radori  non  aveano  potuto  ottenere  per  lo  corfo  di  un  fecolo 
intero  . 


CAPO    QUARTO. 

J^antaggi  della  fovranltà  legittima  :  fuccejjori  d^  Onorio  ; 
e  riflcjjloni  [opra  la  fucceffione  ,  e  amminijìra^ione 
Tutto  c'.ò,che  delle  ìmperadrici  Pladdla^   e  Pidcheria  . 

jn   tj'.iefto   ca- 
po, ed  altrove 
«liciaiiio     del      -w-^ 
governo  delie      \J         \  r      l^  'n  i  •       • 

«ionne,  non  k.  atra  coia  itraua  per  una  parte  a  rmettere ,  cne  un  pnnci- 
I^1tenu?iHma  P^  5  chc  forlc  non  poiìedeva  un  palmo  di  terra,  poteffe  ridurre 
/■he  meritato-  ^j^  qq^^  fg^tc  anpfudie  Ì  figliuoli  e  fucceflbri  di  Teodoiìo  :  ma 
morali  e  poli-  coniìclerando  dall'  altro  canto ,   che  Alarico  ,  qual  che  fi  folle 

iich''  di  molte  li"*'*"'  *        C  1?  ''  i"i 

iiiuiìri  princi-  ^^^  luoi  pnncipj ,  cra  pure  m  rorza  d  armi  incomparabilmente 
pefie ,  di  cui  Superiore    ad  Onorio  ?  dacché  le  GaUie  ,    e  le  Spagne    parte-, 

ancora    nella         ^  T     /^     n  •  ^        *^     9  .^  . 

moderna  lio-  etanu  ribellate  per  opera  di  Coltantino ,  e  Gerunzio  tiranni  , 
«fcmVi?^'^'^°  parte  ancora  occupate  da'  barbari  j  è  maggior  maraviglia ,  co- 
me Onorio  con  tante  nazioni ,  e  con  l' imprudenza  e  perfi- 
dia de'  fuoi  miniftri ,  abbia  potuto  fcampare  da  quell'  immenlo 
naufragio ,  e  morir  dopo  molti  anni  con  la  corona  ferma  fui 
capo  .  Ma  uno  llato  bene  (labiUto  ed  antico  è  appunto  co- 
me un  vecchio  edifizio,  a  diilruggere  il  quale  tanto  d'opera 
lì  richiede  a  proporzione  ,  quanto  fé  ne  pofe  ad  innalzarlo , 
e  quantunque  lìa  fclrucito  e  feffo  e  rotto,  e  minacci  rovi- 
na da  tutte  parti .  non  di  meno  ,  per  ridurlo  al  niente  ,  raderlo 


LIBRO    IV    CAPO    IV.  185 

al  fuolo ,  e  fabbricarvi  di  fopra  un'  altra  mole ,  vi  vuole  an- 
cora affai  di  tempo  e  di  fatica .  Però  l' imperio  Italiano ,  che 
da  Diocleziano  in  poi  s'andò  del  continuo  vilibilmente  diilrug- 
gendo  e  rovinando  ,  prima  che  foife  dalla  forza  de'  barbari 
del  tutto  annientato,  pafsò  altrettanto  quaii  di  tempo,  che  ne 
corfe  da  Augullo  lino  all'elezione  di  Diocleziano.  Ma  l'Itaha 
non  ebbe  altro  frutto  daila  lentezza  della  fua  rovina  di  quel, 
che  abbia  un  robufto  malato  da  una  innova  ao-onia  .  Percioc- 
elle  dove  le  Spagne,  per  efempio,  cadute  quafi  di  primo  tratto 
fotto  il  dominio  de'  barbari,  cominciarono  piuttofto  a  goder 
quiete  e  riiloro  fotto  i  nuovi  signori,  l'Italia  dalla  prima  in- 
vaiione  di  Radagaiio  ,  e  Alarico ,  ebbe  per  ben  ortant'  anni  a 
patir  mali  infiniti,  prima  che  dopo  varie  vicende  fi  foiìe  ila- 
bilito  il  regno  de'  Goti . 

Frattanto  dopo  la  miorte  di  Alarico  ritornò  in  breve  tutta 
l'Italia  fotto  il  dominio  d'Onorio:  benché  egli  corfe  pericolo 
d'  efferne  fpogUato  da  quello  lleiTo ,  per  cui  opera  l'  avea  ri- 
cuperato dalle  mani  d' Aitalo,  e  di  Alarico.  Appena  era  morto 
Alarico,  che  il  conte  Eracliano,  che  avea  difefo  l'Affrica  con 
tanta  lode  di  fedeltà,  e  che  per  ricompenfa  era  ffato  creato 
Gonfole  da  Onorio  ,  dando  voce  di  voler  venirfene  con  ma- 
gnifico apparato  a  prender  il  poffeffo  delle  fue  cariche  in  Ro- 
ma, avea  alleitito  una  gran  flotta  almeno  di  feicento  navi,  e 
facea  vela  verlb  Italia  con  animo  d'infignorirfi  di  Roma.  Que- 
llo attentato  diede  a  conofcere ,  che  Eracliano  nel  difender 
r  Affrica  era  ffato  meno  animato  da  zelo  di  fedeltà  verfo  il 
fuo  principe,  che  dalf  ambizione  e  dall'invidia,  cioè  per  non 
dover  riconofcere  Attalo  già  fuo  eguale,  o  un.  fuo  e  molo  per 
fuperiore .  Per  un  fomigliante  effetto  Eracliano  fu  rifpinto  dalla 
fpiaggia  d'Italia  per  opera  di  Macrino  prefetto  delia  città j  il 
quale ,  fecondo  che  la  fforia  cel  rapprefenta  ,  non  era  molto 
migHore,  né  più  fedel  fuddito  d'Erachano,  ma  aveva  almeno 
tanto  d'ambizione,  che  ballava,  percl^è  egU  non  vch'ffe  ef^ 
fere  perfona  dipendente  da  lui.  Così  ciò,  che  non  faceva  per 
foiiégno  d'Onorio  la  virtù  de'  fuoi  ufhziah,  l'ottenne  egli  da- 
gli iteili  loro  cattivi  uiaoii ,   E  certo  non  apparì  mai  più  vi- 
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iìbilmente  nella  ferie  delle  antiche  florie  quanto  di  forza  ab- 
Bia  per  fé  Iteffa  1'  autorità  legittima  e  indubitata  a  foileneriì 
contro  gli  sforzi  delle  ribellioni,  ed  eziandio  contro  gli  afFalti 
de'  nemici  llranieri  :  perciocché  Onorio  ,  dopo  tanti  folleva- 
menti  e  tante  fcorfe  d' innumerabili  truppe  di  barbari ,  morì 
pacificamente  fui  trono  3  e  fé  non  potè  confervarfi  tutto  intero 
l'imperio  ricevuto  dal  padre,  il  che  era  quafì  che  impoilibil'3 
in  quelle  circoftanze  di  tempi,  ne  ritenne  però  buona  parte, 
la  quale  ancora  dopo  lui  paGò  in  mano  de'  fuoi  congiunti,  e 
di  chi  egli  llefTo  li  avea  riconofciuto  per  fucceifore . 

Placidia,  forella  d'Onorio,  contribuì  moltiffimo  alla  falvezza 
del  fratello.  Colici  venuta,  non  fi  fa  ben  com.e,  in  mani  di 
Alarico,  rimafe  dopo  la  morte  di  quefto  barbaro  in  potellà  di 
Ataulfo  fuo  cognato  e  fucceifore  nel  comando  de'  Goti  .  Cre- 
òqCi^  che  Alarico  giieP  avelTe  desinata  per  moglie,  e  certa- 
mente Ataulfo  fé  ne  moftrò  fempre  vaghiffimo,  e  la  fposò  pur 
alla  fine .  E'  facile  immaginare ,  che  quefta  principerà  trattata 
molto  onorevolmente,  ed  amata  da  Ataulfo,  abbia  potuto  in- 
finuargli  fentimenti  di  pace  e  d' amicizia  verfo  d'  Onorio ,  e 
che  a  perfuafione  di  lei  s'inducelTe  il  barbaro  a  fgombrar  d'Ita- 
lia ,  com'  egli  fece  veramente  .  Perciocché,  avanti  che  molti 
mefi  paffafiero  dalla  morte  di. Alarico,  Ataulfo  fi  trovò  nelle 
Gallie  con  feco  Placidia ,  e  Attalo  a  difputar  il  comando  di 
quelle  provincia  con  Giurino ,  ed  altri  tiranni  e  re  barbari , 
che  vi  dominavano  .  Il  furor  delle  armi  allora  pafsò  tutto  di 
là  dell'alpi,  e  Onorio  ebbe  a  goderfi  tranquillamente  l'Italia 
afflitta  per  altro,  e  fommamente  ettenuata  dalle  paffate  inva- 
fioni.  Il  vero  é,  che,  fé  Onorio  ritenne  fuori  d'Italia  e  delP 
Affrica  qualche  ombra  d'imperio,  e  fé  dopo  efferfene  dipartiti 
i  Goti  con  Ataulfo,  ninno  né  ribelle,  né  barbaro  pofe  piede 
in  Italia  vivendo  lui ,  dovette  faperne  grado  alla  virtù  di  Co* 
ftanzo  fuo  capitano ,  nodrito  nella  fua  giovinezza  negli  efer- 
citi  di  Teodofio ,  e  falito  per  vari  gradi  al  generalato .  Nei 
pochi  anni,  ch'egli  comandò  l'armi  Romane,  e  nel  breviili- 
mo  fpazio,  che  Itette  fui  trono,  fi  fé'  manifeilo,  che  l'impe- 
rio, benché  sbattuto   e  lacero,  potea  pur  trattener  lungamente 
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la  Tua  rovina ,  fé  gì'  imperadori  non  aveflero  abbandonato  il 
governo  dell'armi  loro  a  ufliziali  Itranieri,  e  più  ancora,  fé, 
all'efempio  di  Traiano,  Aureliano,  Coilantino,  e  Teodoiìo  le 
avellerò  trattate  eili  medefimi .  11  defiderio  grandiffimo  ,  che 
aveano  così  Ataulfo ,  come  il  general  CoHanzo  di  fpofar  Pia- 
cidia,  fìa  per  le  doti  perfonali  di  lei,  fia  per  valerli  delle  ra- 
gioni, ch'ella  avea  all' imperio,  come  forella  unica  di  Onorio, 
il  quale  non  era  per  iafciar  figliuoli  fuccefTori ,  valfe  per  av- 
ventura di  maggiore  (limolo  a  Coftanzo  di  fervir  valorofamen- 
te,  e  con  fede  il  lìio  principe,  e  ad  Ataulfo  di  non  danneg- 
giare, anzi  pure  di  adoprarlì  ancor  elio  alla  difefa  dell' impe- 
radore  .  Fu  fcritto,.  che  Ataulfo,  avendo  da  prima  fatto  dife-  TdUm.  viem 
gno  da  barbaro  e  nemico,  come  egli  era,  di  voler  diftrug-  nor.'^t^iìl 
gare  affatto  l' imperio  Romano ,  e  ilabilire  fulle  fue  rovine.- 
quello  de'  Goti ,  e  conofcendo  di  poi  per  pruova ,  che  i  fuoi 
barbari  erano  intolleranti  di  freno,  e  incapaci  di  follenere  ogni 
buon  ordnie  di  governo  e  per  la  natia  loro  ferocia,  e  per  la 
gelosia  ,  e  i  dili'erenti  umori ,  che  agiravano  i  capi  d'  efli  j 
avea  feco  deliberato  di  farli  prorettor  de'  Romani ,  e  proba- 
bilmente di  por  la  corona  imperiale  fui  capo  alla  prole ,  eh'  egli 
iperava  dal  fuo  matrimonio  con  Piacidia .  In  fatti  poco  riguar- 
dando alle  voghe  diCoilanzo,  ed  alle  iilanze  di  Onorio ,  che 
non  celTava  di  follecitarlo  a  rimandargU  la  forella,  egli  la  fposò,  am.  411. 
e  n'  ebbe  figliuoh  .  Ma  la  morte  immatura  di  lui  rendè  *vani 
quelli  difegni  :  e  Piacidia  rimaritatali  collo  llelTo  Collanzo ,. 
tutte  le  forze  dell'  imperio  inlieme  col  diritto  alia  fuccelìione 
fi  trovarono  unite  nella  perfona  di  lui  .  Non  mancò  chi  fcri- 
velTe ,  che  Onorio  non  ricolmò  di  buon  grado  il  fuo  generale 
e  fuo  cognato  Collanzo  di  tanti  onori ,  e  di  tanta  autorità , 
ma  eh'  egli  il  fece  per  neceffità  e  per  tema  .  Certo ,  che 
Onorio  non  aveva  allora  miglior  braccio  per  follenere  la- 
vacillante  corona ,  né  avrebbe  avuto  nemico  più  formidabile 
di  Collanzo ,  quando  l' avelie  alienato  da  fé ,  con  ricufargli 
qualunque  cofa .  Comunque  fi  folle ,  Collanzo  oltre  di  aver 
per  moglie  la  forella,  e  in  mano  l'armi  e  l'autorità  dell' im- 
peradore,  ottenne  ancora  il  titolo  di  augullo  ;   e  già  pareva^ 

e  2, 
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che  dovefTe  in  lui ,  e  ne'  fuoi  pofteri  fermarfì  e  riftabillifi 
l'imperio  fé  non  di  tutto  l'occidente,  almeno  d'Italia,  non 
oftante  che  Teodofìo  ricuiaffe  di  approvare  la  fua  eiaitazione. 
Già  egli  avea  da  Placidia  avuto  una  figlia ,  che  fi  chiamò 
Onoria_j  e  un  figliuol  malchio,  che  fu  Vaientiniano  terzo.  Ma 
egli  morì  un  anno  dopo  il  fuo  innalzamento  alla  dignità  im- 
periale 3  e  i  diìTapori,  che  nacquero  tra  Placidia,  ed  Onorio, 
difiurbarono  non  poco  codeiti  buoni  incominciamenti  . 

Dopo  la  morte  di  Coftanzo,  Placidia  vedova  di  quefto  fe- 
condo marito   rimafe  in    tanto  favore   apprelTo  Onorio  ,    e  in 
tanta  famigharità    e  confidenza,  che    diede  alla   malignità  de' 
cortigiani  qualche  materia  di  maldicenza.  Le  diiTenfioni  acer- 
biffime ,  che  feguitarono  tra  lor  due,  diedero  poi  qualche  ra- 
r.  oiympiod.  gione    di  fofpettare ,   che  V  affezione  d'  Onorio  verfo  Placidia 
^«^.  '196.'  °'  fi  alTomigliaile    piuttoRo  a  una   mal  ordinata  paffione ,   che  a 
pura    e  fratellevole  amicizia.  Perciocché    un   amore    oneilo   e 
irreprenfibile  non  farebbefi  mai  cambiato  in  tant'  odio,  ed  aperta 
nimicizia  tra  due  sì  fi:retti  congiunti  di  fangue .  Queife  difcor- 
die  paffarono  tant' oltre,  che  Placidia  non  fola  mente  abbando- 
Aìji. 425.   nò  la  corte    e  l'Italia,    ma  fi  ritirò  appreflb  Teodofio  fuo  ni- 
pote col   fuo  figliuolo .    Il  che  fuori  di    un'  evidente  neceffità 
farebbe  parfo  un  proceder  contrario  ad   ogni  ragion  politica  ; 
perocché  ella  andava  a  metter  fé  ìlelfa  e  il  figliuolo  in  mano 
d'un  fuo  concorrente  all'imperio.  E  già  Teodofio,  rifiutando 
di  approvare  l'elezione  di  Coilanzo ,  avea  dato  a  vedere ,  ch'egli 
pretendeva  di    fuccedere    ad  Onorio    negli  fiati    d'occidente. 
•  Frattanto  la  lontananza  di  Placidia ,  e  del  giovane  Vaientinia- 
no dall'Italia  non  era  meno  pericolofa  cofa  di  quel,  che  fofle 
il  trovarfi  le  loro  perfone  in  balia  di  un  competitore.  L'  efito 
il  fece  tantoilo  vedere,  e  comechè  il  cafo  riparaffe  in  parte  al 
difordinato  fiato  d'Italia,  n'ebbe  tuttora  a  patir  grave  danno. 
Appena  fi  era    partita    d' ItaUa    e    ritirata  a  Codantinopoli 
Placidia  co'  fuoi  figliuoli ,    che  Onorio  mancò  di  vita  .  O  la 
dignità  imperiale  era  già  tanto  in  difpregio  apprefix)  i  capita- 
ni ,  che  piìi  non  fi  curarono  di  ottenerla ,  o  veramente  niuno 
^ra  fra  i  generali  d'occidente,  che  alia  morte  di  Onorio  aveifQ 
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tanta  riputazione  apprelTo  il  fenato ,  e  gli  altri  ordini  dello 
ftato,  che  ofaffe  cercarla,  tuttoché  la  lontananza  de'  legittimi 
fucceflbri  d'Onorio,  e  le  travagliofe  circoftanze  dell'imperio 
d'  oriente  ne  porgelTero  F  occaiìone  affai  comoda  .  Ma  un  uf- 
fìziale  di  toga  ,  un  curiale  fece  quello ,  che  non  fi  curarono 
di  fare ,  o  non  ardirono  gli  uffiziali  della  milizia .  Giovanni , 
capo  de'  fegretari ,  o  gran  cancelliere ,  o  maggiordomo ,  che 
foife  ,  afficuratofi  fenza  dubbio  dell' animo  de'  capitani,  e  di 
Giuftino  ,  eh'  era  il  principale ,  prefe  in  Roma  la  porpora ,  e 
(i  fece  riconofcere  imperadore ,  e  fi  avventurò  eziandio  di  man- 
dare ambafciadori  a  TeodoGo  fecondo,  perchè  voleffe  appro- 
\'are  la  fua  elezione ,  e  riconofcerlo  per  collega .  Ma  Teodo- 
flo ,  che  llimavafi  arbitro  dell'  imperio  dell'  occidente ,  fia  per 
la  confuetudine  già  da  più  d'un  fecole  ricevuta,  che  quando 
lino  de  gì'  imperadori  moriva  prima  d'  eiferiì  dichiarato  o 
fatto  riconofcere  il  fucceffore,  l'imperio  fi  prefumeva  confoli- 
dato  in  capo  a  quello  ,  che  fi  trovava  regnante  j  fia  perchè 
come  nipote  de'  fratelli  e  primogenito  fi  riguardava  per  vero 
erede  e  fucceffore  d'  Onorio,  riprovò  l'elezione,  e  fpedì  lu- 
biio  in  Itaha  due  fuoi  generah,  Ardaburo,  ed  Afpare,  padre 
e  figliuolo ,  per  condurvi  con  buone  truppe  Placìdia ,  e  Va- 
lenriniano  ,  a  cui  egli  avea  dato  il  titolo  di  cefare  ,  rifervan- 
dogli  ad  altro  tempo  il  titolo  e  l'autorità  fovrana  d' impera- 
dore .  Ebbero  i  due  generah  affai  diverfa  fortuna  in  quella^ 
fpedizione  j  ma  l' eiito  fu  queito  nientedimeno,  che  Giovanni 
fu  fopraffatto  in  Ravenna,  e  tutte  le  mifure ,  che  avea  prefe  an.  1Z5.. 
in  Ravenna  per  fua  iicurezza ,  furono  vane ,  così  eh'  egli  fu 
foento  dopo  un  anno  o  poco  più  di  signoria.  Ma  comechè 
picciol  tempo  duraffe  l'ufurpazione  di  Giovanni,  le  confeguen- 
ze  ,  che  di  là  nacquero  per  lo  ilato  d'Italia,  furono  tuttavia 
irreparabili.  Se  Placidia  alla  morte  di  Onorio  fi  foffe  trovata, 
come  prima,  difpotica  della  corte,  Valentiniano  fuo  figliuolo 
fiirebbe  flato  fenza  contrailo  alcuno,  eziandio  dalla  corte  di 
Teodolio  ,  ricevuto  incontanente  per  fucceffore  del  zio  fotto 
la  reggenza  di  Placidia  fleffa.  Ma  effendofi  in  quel  frangente 
eli  cole  trovata  lontana  da  Ravenna ,  e  da  Roma,  metropoli 
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deli'  Italia  in  quel  tempo ,  non  folamente  sfornita  affatto  d'efer- 
citi ,  ma  avendo  ancora  la  perfona  faa  e  de'  figliuoli  in  po- 
ter di  colui ,  che  avea  per  lo  meno  egual  diritto  alla  fuccef- 
lione  di  Onorio ,  fu  primieramente  neceflario  venir  a  trattati 
fvantaggiofi  con  Teodofio ,  per  ottenere  da  lui  il  titolo  cefa- 
reo  ,  e  forze  badanti  da  entrar  in  Italia  contro  le  macchina-- 
deir  ufurpatore  .  L'  eilto  però  dell'  accordo ,  che  fece  Placidia 
con  Teodofio ,  fu  quello,  che  Valentiniano,  giunto  a  matura 
età ,    fpoferebbe    Eudoffia  figlia  di  Teodofio ,    e  cederebbe  al. 

fuo  cubino    e    fuocero  tutto  l'Illirico  occidentale,  che  faceva 

.  .  .  .  - 

non  piccola  parte  dello  flato  di  Onorio.  Quello  promife  Pla- 
cidia a  nome  del  figliuolo  ,  il  quale  a  tempo  debito  efFettuò. 
la  promeiTa.  Cosi  Teodoiio  prefe  per  fé  una  parte  dell'impe- 
rio d'occidente,  e  l'altra  diede  a  Valentiniano  quafi  per  dote 
d'  Eudoffia  .  Lo  fmembramento  dell'  Illirico ,  che  era  per  fe^ 
flefro  perdita  molto  riguardevole  ,  era  in  quello  ilato  di  cofe 
danno  di  gran  lunga  graviflimo  :  perocché  non  recando  all' 
imperador  d'occidente  che  piccola  parte  delle  Gallie,  e  delie- 
Spagne,  ed  effendo  vicina  a  perderfi  la  provincia  dell'Affrica,, 
riduce  vali  quelV  imperio  all'  Italia  fola  in  quel  mifero  ilato  , 
che  veduto  abbiamo  di  fopra  . 

-  Ed  oltre  a  quello  1'  ufurpazion  di  Giovanni ,  cagionata  fen- 
z a  dubbio  dalla  lontananza  de'  principi,  diede  principio  alla 
potenza  di  Aezio  ,  che  dovea  riufcire  più  funella  all'  imperio 
d' Italia ,  ed  accrebbe  1'  ardire  degli  Unni  già  troppo  crefciu- 
ti  di  forze  e  di  baldanza.  Giovanni^  intefo  il  rifiuto,  che  gli 
fece  Teodofio ,  di  riconofcerlo  come  collega  ,  né  trovandoli 
forze  ballanti  da  refiilergh ,  quando  effo  mandaffe  armate  in 
Italia  a  fpogliarlo  della  dignità  imperiale ,  inviò  fubitamente 
Aezio  a  cercar  l'alleanza  e  l'aiuto  degli  Unni,  che  erano  nel- 
la Pannonia,  i  qaali  fubito  fi  mofiero  verlb  Italia  con  animo 
di  Ibftener  l'ufurpatore  contro  gli  sforzi  dell' imperador  d'orien- 
te .  Ma  prima  che  gli  Unni  giungeffero  in  Aquileia ,  fi  ebbe 
avvifo  ,  che  Giovanni  era  prefo  e  morto.  Aezio  voltofi  age- 
volmente al  partito  del  nuovo  cefare  Valentiniano  e  di  Pla- 
cidia ,  perfuafe  gli  Vioni  a    ritornarli  addietro  .    Era  Aezio  di 
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grande  ed  elevato  animo  ,  e  già  noto  a'  Romani  per  la  de- 
llrezza  e  il  valor  fuo ,  e  Giovanni  ,  che  abbifognava  di  uilì- 
ziali  e  miniilri  per  lo  (legno  delP  ufurpata  signoria,  l'avea  crea- 
to fuo  maggiordomo  .  lì  doppio  iucceflb ,  eh'  egli  ebbe  nella 
fua  ambaiciata  apprelTo  gli  Unni ,  prima  coir  avergli  indotti  nel 
partito  del  tiranno ,  e  poi  coli'  averli  rimandati  via ,  quando 
già  {lavano  per  metter  piede  in  Italia,  gli  accrebbe  riputazio- 
ne ed  autorità  .  Guadagnoffi  egli  nel  tempo  ftelTo  i'  aiietto  e 
la  (lima  degli  Unni  ;  né  Placidia  potea  fare  a  meno  di  ono- 
rarlo con  le  principali  cariche  dell'  imperio .  Cosi  divenne  per 
doppio  rifpetto  non  folo  il  campione  e  il  protettor  principale 
del  giovane  principe  e  della  reggente,  ma  arbitro  dello  flato-. 
Quando  Aezio  non  avelie  fortito  dalla  nafcita  un  naturale  am- 
biziofo ,  che  raramente  va  difgiunto  da  quell'  intimo  fenfo  del 
proprio  valore ,  i  fuccefìì  palTati  e  il  grado ,  a  cui  s'  era  ele- 
vato ,  gli  avrebber  tuttavia  ripieno  l'animo  d'ambizione  e  d'or- 
goglio .  Però  non  contento  d' eflere  il  primo  nel  favor  della 
corte,  volle  effervi  folo,  o  efferne  piuttollo  il  padrone.  Co- 
teila  fua  gelosia  fu  1'  ultima  rovina  della  già  troppo  afflitta  ed 
abbattuta  Italia  ,  non  tanto  per  la  defolazione ,  che  vi  menò 
Attila  forfè  ilimolato  ed  aiutato  da  Aezio ,  quanto  per  la  per- 
dita, che  il  fece  dell'Affrica,  lenza  la  quale  non  poteva  l'Ita- 
lia fuffiilere  in  alcun  modo.  Era  governata  in  quel  tempo  l'Af- 
frica dal  famofo  conte  Bonifazio,  uomo  di  valor  mihtare  non 
punto  inferiore  ad  Aezio,  e  di  probità  e  fede  fenza  dub- 
bio a  lui  fuperiore ,  dal  quale ,  non  meno  che  da  ogni  altra 
perfona  dovea  riconofcer  Placidia  la  caduta  di  Giovanni,  e  I' 
efaltamento  fuo  e  del  figUuolo,  avendo  loro  confervata  quel- 
la importantifìlma  provincia,  mal  grado  le  offerte  e  le  minac- 
ce del  tiranno  .  Aezio  colla  maggior  perfìdia  del  mondo  co- 
llrinfe  Bonifazio  a  ribellarli,  e  a  chiamar  nel!'  Affrica  i  Vandali 
per  fua  difefa  ,  i  quali ,  poilovi  denrro  una  volta  1'  artiglio  , 
non  andò  a  lungo ,  che  fé  ne  fecero  interamente  padroni . 

Negli  orribili  danni,  ch'ebbe  a  patir  l' ItaHa  nel  quinto  fe- 
colo ,  non  fu  leggiera  cagione  la  naturai  mollezza,  e  l'ambi- 
zione e  la  rabbia  donnefca.    Da   quattro  fecoli  e  più,  che  i 
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Romiini  contavano ,    dacché    Augufto  avea  ilabiiito  in  Roma 
la  monarchia,  e  nella  fucceffione  di  tanti  imperadori  faliti  per 
tanti  diverfi  modi  fui  trono,  non  s'era  ancor  veduto  T impe- 
rio cader  allolutamente  e  manifciliamente  in  mano  di  femmi- 
ne ,  come  dalla  morte  di  Teodofìo  in   poi .    Tutto  ciò  ,    che 
Livia ,  ed  Agrippina  ebbero  ad  influir    di  notevole    nella  fuc- 
ceflion  dell'  imperio ,    fu  1'  adozione    di  Tiberio  e  di  Nerone ,. 
i  quali  veramente  non  diedero  felice  prefagio  di  ciò,  che  po- 
teva afpettarfi  dalla  fuccellìon  proccurata  per  donnefchi  raggi- 
ri. Ma  ad  ogni  modo  così  allora,  come  in  apprello  tutta  l'au- 
torità ,  che  le  imperadrici  poterono  arrogati!  nell'  amminiilra- 
z;ion  dello  flato,  fu  indiretta  e  quafì  domeflica.  Laddove  Eu- 
dofiia  ,  moglie  d'  Arcadio ,    cominciò    a  farla  da  regina  o  al- 
meno da  reggente  ;    poi  Pulcheria  con  efempio  infolito ,    co- 
me quella  ,  che  non  era  moglie ,  ma  forella  dell'  imperadore , 
fu  riconofciuta  da  tutto  l'oriente  per  imperadrice,  e  comincia, 
come  di  propria  ragione  e  di  fatto ,    a  governar   ogni  cofa  , 
finché  Eudoiiia ,    detta  prima    Atenaide ,    che    Pulcheria  tlefla 
avea  fcelta  per  moglie  al  giovane  Teodofìo ,    s' impacciò  an- 
cor efla  nel  governo  .  Se  Pulcheria ,  regolatrice    dell'  imperio 
nei    primi    e  negli  ultimi  anni  del  fratello ,  e  poi  erede  ancor 
dell'imperio  di  lui,  fu  cagione  all'oriente  di  molti  vantaggi, 
come  donna  d'incomparabile   e    rara  virtù,  non  è  maravigha} 
ma  l'imperio  d'Italia  fenti  effetti  totalmente  contrari  dalle  don- 
ne ,  che  pretefero  d'aver  diritto  alla  corona  imperiale  ed  al  go- 
verno .    Tuttoché  a  Placidia    non    mancafl!e  né    ingegno ,    né 
efperienza. ,  mafTimamente  appreiTo  le  vicende  ,    eh'  ella    corfe 
dopo  il  primo  facco  di  Roma,  non  potè  per  tutto  quello  cac^ 
ciar  via  il  naturale  di  donna    e    di  madre,  le  quali  per  l'or- 
dinario fono  molto  bene  foddisfatte  dalia  educazione,  che  dan- 
no a'  fanciulli,  quando    li    vedono    vivi    e  fani    e  gagliardi.: 
Ella' in  fatti  colle  fue  cure  femminih  e  colla  tenera  educazione 
guaflò  sì  fattamente  1'  animo  di    Valentiniano  fuo  figlio ,    eli 
•egli  ebbe  piuttoilo  la  viltà  e  i  vizi  d'  un.  fervitor  ài  palazzo, 
che  la  virtù  e  la  magnanimità  d'  un  principe .   L'  erfeminatez»- 
zdL.ùid,  e  r  ingonùaeniu ,  che  ne  è.  figUa,  fu  ì' origine  di.  tutti 
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H  mali  ,  che  patì  l' Italia  e  fotto  il  Tuo  regno  e  dopo  lui . 
D' altra  parte  i'  efempio  di  Pulclieria ,  di  Placidia  ,  ed  an- 
cor di  Eudoflìa  riiVegliò  affai  preilo  neli'  animo  di  Onoria ,  io- 
sella  di  Valentiniano ,  la  voglia  di  partecipare  anch' effa  dell* 
imperio .  E  perchè  Valentiniano  e  Piacidia  ,  lungi  dal  condi- 
fcendere  alle  lue  voglie  in  quella  cofa,  cercarono  di  farla  con- 
fecrar  vergine  -,  coilei  invitò  Attila  re  degli  Unni  alle  Tue  noz- 
ze, e  diede  a  quell'  ambizioib  barbaro  un  nuovo  preteso  di  ca- 
lare in  Italia.  In  fatti  egli  fole  va  tiddur  per  ragione  della  guer-  an.  4;2* 
ra,  che  moveva  all'imperio  d'occidente,  i  diritti  ricevuti  dal- 
le promeiTe  e  dalle  richiede  d'  Onoria .  Niuno  ignora ,  come 
e  per  qual  motivo  il  furor  d'  Attila ,  che  avea  menato  orribil 
rovina  per  tante  provincie ,  e  diilrutte  tante  città  dell'  uno  e 
dell'  altro  imperio  ,  rifparmiò  nientedimeno  la  città  di  Roma, 
che  pur  era  i'  oggetto  primario  delle  lue  brame  .  Ma  tutto- 
ché Roma  fcampaffe  allora  dall'eccidio,  che  quel  rabbiofo  re 
minacciava ,  l' Italia  patì  tuttavia  grandiffimo  danno  da  queir 
invafìone  .  Quali  tutta  la  Lombardia  fu  crudelmente  meffa  a 
ferro  e  fuoco,  e  gli  abitatori,  quali  uccilì,  quali  fatti  prigio- 
ni ,  quali  datili  in  fuga ,  cercarono  rifugio  dove  la  fortuna  lo 
prelentava.  La  flupenda  ed  immortai  Venezia  ebbe  in  quello 
fi-angente  il  fuo  principio  da  alcune  genti  di  quelle  contrade, 
che  fcamparono  dalle  fpade  degli  Unni ,  e  Icelfero  per  loro  ri- 
covero alcune  deferte  e  quali  inacceffibili  ilblerte  nel  fondo 
deli'  adriatico .  Se  ricetto  si  difailroib  e  infecondo  parve  al- 
le sbigottite  genti  ìtaUane  afilo  ben  avventurofo,  ciafcuno  può 
immaginar  facilmente ,  quanto  grande  numero  d' Italiani  avran- 
no provveduto  alla  falvezza  loro  in  quel  generale  fpavento,  fug- 
gendoli in  Grecia,  e  per  tutto  l'oriente  e  per  molte  ifole  del 
mediterraneo  .  Così  di  peggio  in  peggio  li  andavano  fpopo- 
lando  le  città,  e  infelvatichivano  le  campagne  d'Italia.  Né  la 
morte ,  che  feguì  poco  dopo ,  d'Attila ,  e  le  difcordie  de'  fuoi 
figliuoli ,  che  annientarono  tantoilo  la  potenza  formidabile  degli 
Unni  ,  giovarono  punto  a  recar  folhevo  all'  Italia ,  ma  diede- 
ro piuttoilo  principio  ad  altri  mali .  Valentiniano ,  come  li  vi- 
de libero  dalla  paura  degli  Unni ,  non  potè  più  follenere  la 
VOL,  I,  d 
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gelosia  già  da  lungo  fpazio  concepita  verfo  d'  Aezio  j  e  coila 
più  deteilabiie  azione  ,  che  jnai  cadeffe  in  mente  d'  un  mo- 
narca legittimo,  r  uccife  di  propria  mano,  e  tolfe  a  fé  il  mi- 
glior braccio  .  IJn  cosi  indegno  attentato  rendè  P  imperadoi? 
si  odiofo ,  eh'  egli  ne  dovette  perder  fra  non  molti  meli  la  vi- 
ta .  Maffimo  ,  capo  degli  uccifori ,  iposò  Eudofiia  vedova  di 
Valentiniano  ,  credendoii  di  afficurarli  in  quello  modo  la  co- 
rona. Ma  Eudoffia  corrifpofe  miolto  male  all'  affetto ,  che  vol- 
le moftrarle  il  nuovo  marito  3  e  non  potendo  opprimerlo  altra- 
mente ,  chiamò  dall'  Affrica  Genferico  re  de'  Vandali ,  il  qua- 
le ,  venuto  lubitamente  in  Italia ,  e  prefa  e  Taccheggiata  Ro- 
ma orribilmente ,  fornì  di  abbattere  e  defolare  quelle  contra- 
de ,  eh'  erano  fcampate  dalla  furia  e  dalla  rapacità  degli  Unni. 


CAPO    QUINTO. 

Guerre  civili  ,  ed  anarchia  d*  Italia  dalla  morte  di  Va^ 
leminiano  ter^o  fino  alla  depofi^ione  di  Auguflolo 

f  anno  476. 

V_Ih  effetti  peffimi  della  debolezza  d'Onorio,  della  reggenza 
femminile,  e  della  viltà  ignominiofa  di  Valentiniano  non  lì  pro- 
varono fé  non  in  parte  durando  il  lor  regno .  Il   cambiamen- 
to più  notabile,  che  n'ebbe  a  fentire  lo  ilato  d'Italia,  fi  ma- 
Ti'jcm.  mem.  mfcftò  dopo  la  mortc  di  Valentiniano .    Non  fola  mente  F  im- 
'^"''"^■"""■^  perio  era  lacero    e    difmembrato ,    ma    l'autorità  imperiale  fi 
trovò  talmente  avvilita  nell'occidente,  che,  quantunque  fianfi 
innalzati  fui  trono  valorofi  perfonaggi  l' un  dopo  1'  altro ,  niu- 
'no  di  loro  potè    ricuperarne  l'onore  e  la  forza.    I  generah , 
che  per  la  più  parte  erano  barbari ,  talmente  fi  erano  avvezzi 
a  voler  dominare ,  che  per  niun  conto  potevano  tenerfi  in  do- 
vere dagli  augufti ,  poiché  eili  foli  fbilenevano  col  braccio  e 
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co'  maneggi  loro  l' imperio .  La  naturai  preilinzione  di  chi  fi 
trova  elevato  alle  grandi  cariche ,  dovea  facilmente  ftimohirgli 
a  goderne  le  più  reali  prerogative.  Due  cofe  furono  però  de- 
gne di  oHervazione  nella  condotta,  che  tennero  in  cfueiìi  tem- 
pi  SÌ  i  Romani ,  come  i  barbari.  Una ,  che  i  Romani  (  inten* 
diamo  per  Romani  tutti  quelli ,  che  erano  nati  fudditi ,  e  rico- 
nofcevano  T  autorità  dell'  imperio ,  e  fpezialmente  gF  Italiani , 
mentre  che  da  Valentiniano  in  poi  l'imperio  fu  ridotto  quafì 
alla  fola  Italia  )  vedendo ,  che  non  iì  potea  far  fenza  i  capi- 
tani barbari ,  non  fiand  ridotti  a  riceverli  per  fovrani  :  1'  altra, 
che  coteiH  capitani  con  tanto  feguito  de'  fuoi ,  e  con  tanti  Ro- 
mani ,  che  facean  lor  corte ,  non  abbiano  immaginato  qualche 
fpediente ,  cioè  qualche  fpeciofo  titolo  (  dacché  li  è  tante  vol- 
te provato ,  che  la  moltitudine  fi  ferma  ai  nomi  )  per  cui  po- 
teffero  ritenere  in  loro  nome  l'autorità  fovrana  indipendente, 
lenza  dover  innalzare  e  deporre  ogni  giorno  nuovi  fantaimi 
d' imperadori .  Or  mentre  i  Romani  non  poteano  reggerli  da 
loro ,  ne  gli  ftranieri  ottenere  l'affoluto  dominio  ,  né  Itar  fog- 
getti ,  lo  itato  d' Italia  cominciò  a  declinare  in  vera  anarchia 
o  interregno  o  fofpeniion  di  governo  ,  che  vogliamo  chiamarlo. 

Mailimo  ,  che,  uccifo  Valentiniano,  gli  fuccedette ,  non  re-  an.  4;;. 
gnò  fé  non  pochi  meli ,  e  fu  tolto  di  vita  fediziofamente  tre 
giorni  prima  che  Genferico  ,  chiamatovi  da  Eudoffia  iua  fpo- 
là ,  entrafle  in  R.oma  a  faccheggiarla.  Avito  già  uffiziale  di  Maf- 
fìmo  e  non  inabile  capitano,  prefe  la  porpora  dopo  lui  a  fol- 
licitazione  di  Teodorico  re  de'  Goti ,  e  non  fenza  fuo  aiuto. 
Ma  un  imperadore ,  che  doveva  riconofcere  le  fue  dignità  dal- 
la protezione  d'  un  re  tlraniero ,  non  era  per  incontrare  appref- 
{q  1  fuoi  molto  grande  riputazione ,  e  non  andò  a  lungo ,  che 
un  capitano  gli  tolfe  lo  fcettro ,  per  fargli  prendere  il  pafto- 
rale.  Queili  fu  Ricimero  Svevo  o  Goto,  o  di  qual  altra  fi  toC- 
fé  generazione  di  barbari ,  uomo  di  nobile  parentado,  e  di  va- 
lore e  cV  accortezza  non  inferiore  alla  nafcita .  Tuttavia  non 
fi  fa ,  eh'  egli  delle  pruove  della  fua  virtù  avanti  i'  imprefa  di 
Corfica  ,  dove  mandato  general  dell'  armata  imperiale  da  Avi- 
to ,    ne  difcacciò  i  Vandali ,    che    fé  n'  erano  fatti    padroni . 

d  2 
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L'  efito  della  prima  imprefa  gli  accrebbe  talmente  Y  orgoglio, 
cui  già  i  vantaggi  della  fua  origine  e  la  prefunzione  della  pro- 
pria capacità  gì'  infpiravano  ,  che  non  potè  più  riconoscere  al- 
cun Superiore  j  e  come  la  perfìdia  e  la  frode  agguagliavano  in 
lui  le  altre  fue  doti ,  fi  diede  tanroilo  a  procacciar  la  rovina 
.AN.  457.  Jel  fuo  benefattore  e  fuo  principe .  Cacciato  dal  trono  Avito, 
Ricimero  vi  fece  falire  Maggiorano,  il  quale  non  meritò  forfè 
altro  biafimo,  che  quello  di  aver  cofpirato  con  queflo  barbaro. 
Del  reilo  egli  era  fornito  di  tante  virtù  e  di  tanto  fenno  nel- 
le cofe  di  ilato ,  che  pareva  deftinato  da  Dio  a  riitorar  l' im- 
perio d'occidente  già  quafì  ridotto  al  nulla,  e  rimenar  Roma 
alla  primiera  grandezza.  Ma  il  valor  fuo  e  la  rinomanza,  che 
fi  acquiftò  in  due  o  tre  anni  di  governo ,  accelerò  il  fuo  fine . 
Ricimero ,  fcorgendo ,  che  fotto  un  tal  imperadore  l'opera  fua 
non  era  per  contarfi  moltiffimo  ,  prefe  configHo  di  deporlo ,  e 
portò  fui  trono  un  Severo ,  il  quale  vi  llette  quanto  temipo 
piacque  al  barbaro  di  lafciarlo  .  Ultimamiente  Ricimero  volle 
far  pruova ,  fé  poteffe  governar  l'Italia  a  fuo  modo,  fenza  crear- 
vi più  avanti  un  imperadore .  Malgrado  fuo  ninno  ardiva  in 
Roma  pigliarfi  il  titolo  di  augnilo  ;  nò  tampoco  era  da  afpet- 
tare  ,  che  venifle  via  o  da  qualche  contrada  delle  Gallie,  che 
ancor  reilaiTe  a'  R.omani ,  o  da  qualunque  altra  parte  del  mon- 
do un  nuovo  imperadore  a  prender  il  comando  d'Italia ,  men- 
tre Ricimero  la  tenea  quafi  in  fua  mano  .  L' imperador  Leo- 
ne ,  e  Genferico  re  de'  Vandali  nell'Affrica  aveano  amendue  for- 
ze fuiFicienti  da  occupare  e  dar  legge  ali'  Italia  ,  fé  non  che 
riguardi  più  rilevanti  gli  ftringevano  da  altre  parti .  Cosi  vi- 
defì  dopo  moltiflimi  fecoli  un  nuovo  interregno  in  Italia,  o  quafi 
una  fpezie  di  repubblica ,  di  cui  fi  facea  come  capo  e  prò- 
tettor  Ricimero .  Non  fo ,  fé  folle  quePLa  un'  affettazion  del 
generale ,  o  fé  veramente  ciò  fece  egli  naturahnente ,  perchè 
r  Italia  fi  riguardalTe  in  quel  periodo  di  tempo  come  uno  ii"a- 
rrijc.  d:  U'  to  indipendente;  mja  egli  è  pur  certo,  che  ne'  trattati,  che 
fijior!'B'-7n-  ^^  fecero  allora  con  i  principi  e  generali  foreflieri,  fi  parlava 
iin^e ,  &  ap.  ^  nomc  non  de'  Romani  o  deli'  imperio  ,  ma  sì  a  nome  desi' 

^ill:r,i.tcm,6f    j      ,■        •  t^  iti--  i  '«.-^  i 

f'^j-3  3i.       Itauani .    rare,    che  Ricimero ,   anche  regnando  oeverop  ab- 
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bia  cominciato  a  trattar  le  cofe  fotto  quefto  nome  degV  Ita- 
liani .  Probabilmente  voleva  egli  andar  avvezzando  gli  animi 
ad  un  nuovo  genere  di  dominazione  ,  della  quale  fbiTe  egli 
iteffo  il  difpofìtore .  Ma  Ricimero  non  potò  Ibftener  lunga- 
mente quella  torma  di  dominio,  e  fi  avvide  in  men  di  due  an- 
ni ,  che  gli  era  più  agevol  cofa  difporre  a  Tua  voglia  di  un 
imperadore ,  che  dell'  imperio .  Collretto  adunque  di  crearne 
uno,  ricorfe  a  Leone  augufto  in  oriente,  perchè  egli  ne  eleg- 
gere uno  de'  fuoi .  In  quello  modo  non  fi  privava  di  quella  r.  raum.  un- 
riconolcenza  ,  che  fperava  dal  nuovo  eletto ,  il  quale  almeno  ^~^''''  ' 
indirettamente  dovea  riputarfegli  tenuto  per  la  dignità ,  e  fi 
conciliava  1'  amicizia  dell'  imperador  Greco ,  a  cui  commette- 
va un  uffizio  sì  onorevole  e  sì  graziofo . 

Fu  dunque  creato  imperador  d' Italia  Antemio ,  il  quale  ,  an.  Jt^ji 
oltre  i  diritti,  che  poteva  avere  alla  dignità  imperiale ,  come 
■il  più  ftretto  congiunto  di  Marciano ,  anteceffor  di  Leone , 
avea  tutte  le  altre  più  iniìgni  qualità  ,  le  quali  pofTono  rendere 
un  uomo  degniflimo  d' imperio .  Univa  egli  al  valor  militare 
ibmma  prudenza  e  cognizione  del  governo  civile,  e  delle  co- 
fe di  pace,  ed  era  grandiffimo  amatore  della  giuitizia,  e  pie- 
no di  fincero  affetto  del  comun  bene  .  CondulTe  ancor  l'eco 
dall'oriente  uomini  virtuofì  in  gran  numero,  il  che  in  Roma, 
donde  per  tante  calamità  s'  era  partito  il  fior  della  nobiltà , 
e  tutto  il  meglio  delle  famiglie  popolane ,  non  era  cofa  àt 
picciol  conto  .  Nuovo  e  gioiofo  fpettacolo  fu  agi'  Italiani  l'ar- 
rivo di  un  tanto  principe  con  una  fiorita  armata  e  una  corte 
fceltiffimaa  .  E  s'avea  grande  fperanza ,  ch'egli  folle  per  refiituire 
r  antico  lullro  all'  imperio  d'  occidente  .  Quella  Iperanza  era 
ancor  fortificata  dalle  nozze ,  che  in  Italia  celebrò  il  novello 
augufto  colla  figliuola  del  patrizio  Ricimero:  perocché  quefto 
parentado  diede  motivo  di  credere ,  che  il  nuovo  imperadore 
e  il  troppo  potente  patrizio  avrebbero  governato  ogni  cofa 
concordemente  .  Si  aggiunfe  ancora  all'  efaltamento  di  Antemio 
una  circofianza  di  grande  utilità  allo  fiato  d'  ìtaHa  .  Marcel- 
lino,  già  general  de'  Romani,  dopo  varie  guerre  e  vicende, 
fibellatofi  da  chi  imperava  in  Italia ,  fi  era  imi:»adromto  della 
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Dalinazia ,  dove ,  regnando  a  fua  voglia  ,  non  dava  leggiere 
inquietudini  alla  vicina  Italia.  Leone  augufto,  nel  deiiinare 
Antemio  ali'  imperio  d' Italia ,  perfuafe  Marcellino  a  Ibggettar- 
fegli  ed  accompagnarlo  eziandio  nella  fua  venuta ,  e  ailiilerlo 
con  le  Tue  forze.  Cosi  l' imperio  d' Italia  appoggiato  a  tre  ca- 
pi della  tempra,  ch'erano  Antemio,  Ricimero ,  e  Marcellino, 
e  protetto  dall'  imperador  Greco  ,  pareva ,  che  non  avelie  a 
temer  molto  del  re  Genferico,  tuttoché  re  dell' Affrica,  e  po- 
co meno  che  signor  del  mediterraneo,  mentre  i  Romani  era- 
no malamente  forniti  nella  marina  . 

Ma  Ricimero  voleva  pur  effere  il  principale ,  e  per  quelle 
fteffe  ragioni ,  che  ebbe  F  Italia  di  chiamare  contenta  del  nuo- 
vo principe ,  1'  ambiziofo  e  intollerante  patrizio  fi  pentì  molto 
prefto  di  averne  promolTa  1'  elezione  .  E  già  è  noto  ,  quanto 
iieno  deboli  i  legami  del  fangue  a  contener  1'  ambizione  de' 
grandi .  Ricimero  ,  vedendo  ,  come  fcemaffe  il  fuo  credito  fot- 
to  un  principe  ,  che  poteva  regnar  da  fé  folo  ,  e  non  poten- 
do fopportare  d'  eifere  né  terzo,  né  fecondo  in  uno  ilato-, 
dove  egli  già  da  lungo  tempo  pretendeva  d'  effere  il  primo , 
diedefi  per  aflio  e  per  invidia  a  turbar  le  cofe  d'  accordo  con 
Genferico ,  nemico  capitale  del  nome  Romano .  La  riputazio- 
ne dell'  imperador  Antemio  ,  lliperiore  di  gran  lunga  nell'  au- 
torità a  buon  numero  di  quelli,  che  io  aveano  preceduto,  fu 
in  quefto  frangente  di  maggior  danno ,  che  di  vantaggio  all' 
Italia  .  Perciocché  dove  i  paffati  imperadori  o  deboli  o  fcre- 
ditati  o  anguiliati  dalla  potenza  di  Ricimero  erano  Rati  de- 
poili  fenza  oftacolo ,  né  difficoltà,  e  fi  mutò  lo  flato  fenz a  tra- 
vaglio de'  fudditi  j  al  contrario  fu  d'  uopo  venire  a  guerra  aper- 
ta, per  detronizzare  Antemio,  il  quale  avea  fuoi  partigiani  e 
fuoi  difenfori  contro  gli  attentati  del  generale  . 

Ricimero,  abbandonata  Pvoma,  e  Ravenna,  fi  ritirò  in  Mi- 
lano,  forfè  perchè  in  quelle  contrade,  e  generalmente  in  tutta 
la  Lombardia  egli  aveva  maggior  numero  di  feguaci  ;  e  già 
era  apertamente  divifa  l' Italia  non  pure  in  due  partiti ,  ma-, 
quafi  in  due  imperi  didinti .  Alcuni  de'  più  ragguardevoli  si- 
gnori della  Liguria ,  vedendo  imminente  alla  miièra  Italia  una 
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crudel  guerra,  portatifi  a  trovar  Ricimero  in  Milano,  a  mani 
giunte  e  ginocchioni  il  fupplicarono ,  che  volefTe  pacifìcarfì 
coli' imperadore .  Ricimero  iì  lafciò  piegare  alle  inchiede  loro, 
o  fofle  finceramente ,  o  per  finzione ,  e  fu  cercato  fubitamente 
il  modo  d'indurre  Antemio  a  relliituirgli  fua  grazia.  Era  ve- 
icovo  di  Pavia  Eoitanio ,  uomo  per  iaviezza  e  fantità  in—  ^■'""','^-  '«  *"''« 
quei  tempo  affai  famofo  .  Gli  flefiì  deputati  della  Liguria  fi 
portarono  dal  santo  vefcovo  per  quello  fatto  ,  il  quale  ,  pre- 
foli di  buon  animo  quel!'  incarico  ,  ed  andato  a  trovar  l' im- 
peradore ,  brevemente  il  riconciliò  con  Ricimero .  Ma  o  la 
pace  non  fu  lincerà ,  o  fé  fu  tale ,  non  durò  a  lungo  .  La 
ftoria  non  ci  porge  alcun  fondameuto  di  accufare  Antemio  né 
di  perfidia,,  né  d'animo  iìm.ulato  o  cattivo;  laddove  fi  può 
ragionevolmente  fofpettare  della  fede  di  Ricimero  .  Tuttavia 
convien  pur  dire  ,  ch'effi  avevano  amendue  graviffimi  motivi 
di  prender  guardia  di  fé  :  e  certo  non  era  poffibile ,  che  in 
quelle  circoitanze  di  tempi  paiTaife  tra  lor  due  verace  amici- 
zia. Gli  efempi  di  Stilicene,  e  di  Aezio,  flati  l'uno  e  l'altro 
nello  fteiTo  grado  di  potenza  e  di  credito  appreffo  d'Onorio, 
e  Valentiniano ,  e  che  finirono  amendue  di  mala  morte,  l'uno 
per  debolezza  ,  V  altro  per  la  perfìdia  del  fuo  signore  ,  erano 
ancor  aliai  recenti  e  famofi .  Ed  oltre  a  quelli  un  altro  efem- 
pio  fucceduto  a  que'  dì  medefìmi  in  oriente  nella  rovina  di 
Afpare  patrizio  e  general  di  Leone  ,  come  Ricimero  era  di 
Antemio,  non  potea  non  riempiere  di  paura  e  di  fofpetto  gli 
animi  di  ciafcuno  .  Vennefi  pertanto  ,  dopo  varie  o  brevi  o 
fallaci  riconciliazioni,  a  guerra  manifefla,  nella  quale  non  fo- 
lamente  le  provincie  d' Italia  fi  trovarono  divife  le  une  dal 
partito  di  Ricimero,  le  altre  delF imperadore,  ma  Roma  fleffa 
fu  il  teatro  di  quella  civil  guerra.  Ricimero  vi  alTediò  dentro 
r imperadore,  e  dopo  averla  efpugnata  colla  fame  e  col  ferro, 
dovette  ancor  combattere  contro  il  partito  contrario ,  fmchè , 
vinto  ed  annegato  nel  Tevere  Antemio,  ed  abbattuti  i  fuoi 
feguaci ,  Ricimero  vi  fece  proclamare  augnilo  Olibrio ,  che  an.  472. 
già  pretendeva  a  quella  dignità,  allorché  vi  fu  elevato  Ante- 
mio.   Olibrioy  oltreché  egli  era  della  più  illufcre  e  più  ricca 
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TiUem.p.ì7%.  famiglia,  che  fofle  in  Roma  da  più  fecoli  (cioè  di  cafa  Ani- 
cia  )  era  congiunto  ancora  d'  affinità  con  l' imperador  Valen- 
tiniano  terzo ,  di  cui  avea  Ipofato  la  iigiiuola  ,  e  cognato  di 
Uinerico  figliuolo  del  re  Genferico ,  ed  era  altamente  protetto 
da  quello  re  .  Con  tutto  quello  alla  morte  di  Severo  fu  po- 
ipoilo  ad  Antemio  per  l'inimicizia,  che  paiTava  tra  la  corte 
di  Coftantinopoli ,  e  Genferico .  Vi  fali  nondimeno  fenza 
contrago  dopo  la  rovina  di  Antemio  ,  ma  per  reilarvi  cosi 
pochi  meiì,  come  il  predecefTore  vi  era  (lato  pochi  anni.  Ri- 
cimero  elTendo  morto  poco  dopo  Antemio,  e  poco  avanti  che 
moriiTe  Olibrio,  quello  imperadore  ebbe  campo  di  creare  un 
nuovo  generale,  e  patrizio,  cioè  un  nuovo  padrone  a  fé  ,  e 
airitaha.  QueiH  fu  Gondebaldo  principe  de'  Borgognoni,  ni- 
pote di  Ricimero.  Il  nuovo  generale  fece  prender  la  porpora 
a  un  Glicerio ,  uomo  vile  non  meno  per  nafcita ,  che  per  co- 
li: u  mi .  Ma  r  imperador  d'oriente,  difapprovando  l'elezion  di 
Ghcerio,  mandò  con  titolo  di  augufto  Giulio  Nipote,  il  quale 
non  ebbe  a  penar  molto  per  fuperar  l'  emolo  ,  cui  fatto  to- 
fare ,  e  conlècrar  vefcovo  mandò,  come  in  bando,  a  regger 
la  chiefa  di  Salona  nella  Dalmazia.    Giulio  Nipote,  fé  diamo 

A^oiL  sidon.  credenza  a  quanto  ne  fcrive  Sidonio,  che  il  dovea  conofcere, 
^^'  ^'  e  non  era  di  carattere  a  voler  mentire  ,  comechè  foverchia- 
mente  facile  ed  abbondante  negli  elogi  de'  fuoi  amici ,  fu 
delle  migliori  tede,  che  meritaffero  di  portar  corona,  ma  di 
quelli  veramente ,  che  giunfero  troppo  tardi  all'  imperio ,  quan* 
do  acd'  imperadori  più  non  rellava  altro ,  che  il  nome  e  le 
m^QgnQ  ,  e  quelle  ancora  ilavano  in  mano  de'  capitani . 

Giulio  Nipote  creò  fuo  generale  Orelle  ,  e  fé  li  avea  ri- 
guardo alle  pallate  azioni  di  coftui,  anche  in  quefta  parte  Fim- 
peradore  diede  pruova  dell'eccellenti  doti,  ch'egli  avea  per  re- 
gnare. Ma  Orelle,  divenuto  pel  favor  di  Nipote  la  feconda 
perfona  dello  flato,  fu  anch' egli,  come  tant' altri,  precipitato 
dall'  ambizione ,  e  dalla  voglia  importuna  di  voler  ellère  ii 
primo.  Voltò  dunque  contro  l' imperadore  quelle  armi,  e  queir 
autorità,  che  avea  da  lui  ricevuto,  e  die  la  porpora  e  il  ti- 
tolo imperiale  al  %liuolo  Romolo ^  che  per  la  tenera  età,  o 
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per  ludibrio  fu  poi  chiamato  Auguftolo.  Cotefti  procedimenti 
non  poteano  piacere  alla  corte  di  Coftantinopoli ,  di  cui  era 
creatura  Giulio  Nipote:  ma  prima  che  alcuna  cofa  fi  movefle 
da  quella  parte  contro  V  ufurpatore  ,  i  Goti ,  e  gli  altri  bar- 
bari,  de'  quali  era  grande  il  numero  in  Italia,  fi  Ibllevarono 
a  iftigazion  di  Odoacre ,  che  colla  depofizione  di  Auguftolo , 
e  colla  morte  di  Creile  levò  via  finalmente  quell'ombra,  che  an.  47<?. 
ancor  reftava  dell'  imperio  Romano  nell'  occidente ,  e  fece  dell' 
Italia  quello  ,  che  delle  altre  provincie  avean  fatto  altri  bar- 
bari .  La  qual  cofa  gioverà  dimoftrar  fuccinta mente ,  affinchè 
meglio  comprendafi ,  per  quali  ftimoli ,  e  con  qual  fiducia 
Odoacre ,  e  dopo  lui  Teodorico  abbiano  imprefo  a  ftabilire 
in  Italia  un  nuovo  regno . 


CAPO    SESTO. 

Stato  d!  Europa  nella  dijlrws^one  dell'  imperlo 

occidentale , 

-L/i  tutte  le  parti ,  che  componevano  la  vafta  mole  della 
Romana  grandezza,  quelle,  che  nella  divifione  de'  due  imperi 
formarono  1'  orientale  ,  reftavano  ancora  nella  fine  del  quinto 
fecolo  unite  in  un  corpo  folo ,  tuttoché  malamente  governate 
e  debolmente  difefe  per  le  ribellioni  intefiiine ,  che  agitarono 
del  continuo  la  corte  di  Coftantinopoli .  E  quantunque  gli 
OArogoti  verfo  l' Illirico ,  e  dal  canto  dell'  Affrica  i  Vandali 
non  ceiTalTero  d'  infefi:ar  colle  fcorrerie  le  provincie  del  Greco 
imperio,  ebbe  tuttavia  nel  tempo  fiiefib  lungo  ripofo  e  ficuro 
dal  canto  de'  Perfianij  i  quali  fé  lo  avefiero  afialtato  gagliar- 
damente in  quefti  tempi ,  come  tentarono  di  fare  altre  volte  , 
farebbefi  di  leggieri  dillrutto  ed  eflinto  affatto  il  nome  Ro- 
mano in  levante  come  fi  fece  in  ponente  .  Ma  egli  è  da  cre- 
dere ,  che  la  fiieffa  debolezza  affai  vifibile  dell'  imperio  Roma- 
yoL,  i^  & 
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no  gli  foffe  ,  riguardo  a'  Perfiani ,  di  difefa  e  di  ficurezza  . 
Perciocché  quelli,  allor  che  conobbero  di  non  aver  più  che 
temer  da'  Romani ,  non  fi  prefero  più  oltre  penfiero  d' infe- 
{lare  V  imperio ,  come  quelli ,  che  avevano  di  che  vivere  e 
regnare  nell'  abbondanza  nel  proprio  ftato  .  Ma  al  tutto  diverfa 
fu  la  forte  delle  altre  provine! e  Romane  verfo  V  occidente , 
perocché  le  nazioni  confinanti  con  effe ,  di  nulF  altro  abbon- 
danti che  di  perfone  ,  erano  limolate  piuttofto  dalla  fame  , 
e  dal  naturale  vigorofo  faticante  e  inquieto  ,  anzi  che  dall' 
ambizione ,  o  da  altri  motivi  politici  alle  conquiite  .  Però  le 
v.Tdiem.  t.  6  Gallie ,  che  comprendevano  allora  una  parte  della  Germania, 
nicniii.deMa-  ttovandofi  cfpolìe  ahe  incurlioni  de'  barbari,  furono  aiìche  le 
^vcrel^'^^^''  priiTie  a  mutar  signoria,  e  forfè  che  avvezzate  da  iango  tempo 
a'  fuoi  propri  o  imperadori ,  o  tiranni  noii  paifarono  di  mal 
grado  fotto  il  dominio  de'  principi  (b  anievi .  I  Borgognoni  oc- 
cuparono con  la  Savoia  molte  città  delia  Gaslia  Celtica  ,  che 
poi  da  loro  fu  detta  Borgogna  .  I  Goti ,  che ,  per  efierfi  fer- 
mati nelle  parti  occidentali,  chiamaronlì  Viiìgoti,  ridullero  all' 
obbedienza  loro  le  provincie  della  Galha  Narbonefe  poile  verfo 
il  mediterraneo,  e  i  Pirenei j  e  già  al  tempo,  che  Augullolo 
fu  depoflo,  contavano  due  o  tre  fucceffioni  di  principi  valo- 
rofi  ed  accorti ,  che  aveano  anzi  dato  terrore ,  che  preilata 
obbedienza  agli  ultimi  imperadori  .  Un'  altra  parte  delie  Gal- 
lie né  difefa  dai  Romani,  né  invafa  ancora  da  maggior  forza 
di  flranieri  fu  opportuno  ricovero  di  alcuni  migliaia  di  fug- 
gitivi Bretoni  ,  i  quali  ,  lafciando  la  patria  loro  preda  degli 
Anglo-SaiToni ,  pailato  lo  iiretto  ,  fi  rivollero  a  cercare  altre  fedi 
di  qua  del  mare .  Così  affinchè  ninna  parte  dell'  imperio  andaf- 
fe  efente  da  quel  generale  fcompiglio  e  fconvolgin~ento  di 
nazioni  e  di  regni,  mentre  la  Bretagna,  che  già  era  frata  ab- 
bandonata da  Onorio ,  e  da  Valentiniano  terzo ,  riceveva  il 
giogo  de'  SiiiToni ,  e  degli  Angli ,  parte  delle  fue  genti  ven- 
nero a  ftabilire  un  nuovo  principato,  e  dare  il  lìome  di -Bre- 
tagna alle  contrade  marittime  della  Gal'ia  Lìonefe.  Le  Spagne 
£irono  nel  tempo  ilefTo,  o  poco  prima,  occupate  da  varie  ge- 
nerazioni di  barbari  Svevij  Alani ^  Vandali j  e  Ipezialmente  dai 
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Goti,  o  vogliam  dirVifigoti,  i  quali  fotto  il  governo  di  Eva- 
rico  formavano  un  vailo  regno ,  avendo  unire  in  un  corpo  folo 
varie  provincie  delle  Gallie ,  e  delle  Spagne .  Nelle  quali  Pro- 
vincie   le  qualche   città ,  o  qualche  potente  signore  riteneva^, 
ancora  il  nome  Romano,    piuttoilo  il  faceano   per  aver  que- 
llo pretefto  di  non  ubbidir  ad  alcuno,  che  per  vero  defiderio 
di  eiTere  tuttavia  iudditi  dell'  imperio  .    Ma  le  conquiile  ,  che 
continuarono  di  fare  i  re  Goti  nelle  Spagne  ,  e  i  rapidi  pro- 
greiTi  del  re  Clodoveo  fpeniero  poco  dopo  ancor  quelli  nomi. 
Regnava  nell'Affrica  Scuramente  Genferico  re  de'  Vandali,  il 
quale ,   entratovi  a'  tempi   del  famofo   conte  Bonifazio ,  •  e  di 
Placidia    augnila  ,    vi  fi  era  talmente    ilabilito  ,  che   piuttoilo 
dava  a  temere    ai  due  imperi ,    che  egli  temeife  d' efiere  di- 
fturbato    da  loro  ;    e  già ,  regnando    ancora  Maggiorano ,    ed 
Ante  mio ,  ninno    dubitava  ,    eh'  egli  foife  per  lafciare   pacifico 
fucceiìbre  del  re2:no  il  fuo  figliuolo  Unnerico.  L'Italia  fola  di 
tutte  le  Provincie  dell'  imperio  occidentale  riteneva  ancora  un 
ombra  d'imperio   e    nome  Romano  .  Né  deefi  tacere,  che  la 
confervazione  di  quella  provincia  collo  agi'  imperadori  d' oc- 
cidente la   perdita  d'  una   buona  parte  dell'  altre  .    Perciocché 
vedendo  calar   d' ogni  parte    armate  di  barbari ,    alle  quali  le 
forze  prefenti  dello  flato  non  ballavano  a  far  refiilenza ,  cre- 
dettero utile  partito  per  loro  lleill  d'allontanare  in  qualunque 
modo  potefTero  dal  centro  dell'  imperio  quella  inondazione  di 
gente  llraniera ,  e  rivolgerla  e  divertirla  nelle  terre  delle  Gal- 
lie ,  della  Spagna ,  e  dell'  Illirico  ,    dove  non  tardarono   guari 
a  flabilirfi  principati   alToluti ,   ufcendo  ancora  di    que'  limiti  , 
che  fi  erano  loro    afiegnati  da  prima  .    Ad  ogni  modo    riufcì 
pure  per  alcuni  anni  agi'  imperadori  di  confervarfi  con  sì  fatti 
fpedienti  la  fovranità  di  tutta  F  Italia  ;   nella  quale  ,  comechè 
vi  fi  trovaffero  numerofe  generazioni  di  barbari ,    che  già  da 
un  intero  fé  colo  fi  erano  fparfi  per  tutto,  non  vi  aveanoperò, 
come  altrove  ,    dominj  ilabiliti ,  ma  vi  ilavano  come  vafiaiii 
ed  alleati  dell'  imperio  .   Ma  Y  eiempio  di  que'  tanti    nuovi    e 
barbari   principati    ilabiliti  nell'  Affrica ,    nelle   Spagne ,   nelle- 
Gallie  ,  e   in  varie  provincie  ancora  dell'  illirico  doveano  na- 

c  2 


204        DELLE    RIVOLUZIONI   D'  ITALIA 

turalmente  muovere  alcuno  de'  capitani  barbari  a  tentar  lo 
ftefTo  fopra  T Italia,  in  cui  fola  fi  era  ancor  mantenuto  il  no- 
me ed  una  immagine  ed  ombra  vana  dell'imperio  Romano, 
dacché  tutto  il  rimanente  era  ftato  fmembrato,  e  fatto  preda 
di  principi  ftranieri.  Né  folamente  il  cafo  delle  altre  Provin- 
cie dovea  effere  d' incitamento  ad  alcun  barbaro  di  affogget- 
tar  r  Italia  ,  dacché  l' autorità  degli  augufti  già  era  fcaduta 
in  fommo  difprezzo  j  ma  gli  era  anche  facile  V  argomentare , 
che  a  chiunque  de'  capitani  folTe  venuto  fatto  di  occuparne  la 
signoria ,  non  avea  da  temer  molto  d'  efferne  difc acciaro  da- 
gli  altri  potentati ,  che  allora  regnavano  -,  perocché  ciafcuno 
di  efli  dovea  badare  a  confervarfi  e  llabilirfì  i  fuoi  flati .  Del 
refto  non  era  però  migliore  la  condizione  a'  Italia  ,  che  delle 
altre  provincie  annoverate  qui  fopra  j  anzi  fé  Salviano  non_ 
efagerò  di  foverchio  le  cofe  ,  e  per  cattivo  animo  non  mentì 
(cofa  da  non  fupporfi  in  così  religiofo  fcrittore)  peggior  era 
la  condizion  de'  paefì  ancor  foggetti  all'  imperio ,  che  degli  al- 
tri ,  e  coloro ,  che  viveano  fotto  il  dominio  de'  Goti ,  di  non 
altro  temeano  maggiormente,  che  di  ritornare  in  poteftà  de' 
Maiimt  enim  Romani,  '  volcndo  piuttoilo  fotto  nome  di  fchiavitù  vivere  li- 
SpthlaJìs  '  beri  fra  i  barbari ,  che  fotto  falfa  apparenza  e  nome  vano  di 
jj^ere  liberi  <  libertà  viverc  fchiavi  in  effetto  '  * .  Or  fé  l' Italia  fi  trovava 
eie  libertatjs  nel  rcgHO  di  '  Onorio  condotta  in  quello  ftato ,  che  abbiamo 
sll.'KT'  fpiegato  di  fopra,  egli  è  facile  argomentare,  in  quanto  peg- 
gior condizione  ella  fofìe  caduta  ne'  cinquant'  anni,  che  pal- 
farono  dalla  morte  di  Stilicene  fino  a  quella  del  generale  Ore- 
fte ,  e  alla  depofizione  di  Romolo  Auguiìolo  fuo  figliuolo  . 

*  I  libri  di  Salviano  de  gubernatione  Dei  dal  quarto  fino  all'  ottavo  fono  pieni 
di  fimili  tratti  ,  che  dimoftrano  effere  fiata  peggiore  la  condizione  de'  Romani 
(  fotto  il  qual  nome  intendevano!  tutti  i  fuddiii  dell'  imperio  )  che  i  popoli  già 
paffati  fotto  il  dominio  de'  barbari  :  nihil  horum  e/I  apud  Fuandalos  ,  ni/ùl  honm 
apud  Gothos .  Tarn  longe  enim  eft ,  ut  haec  inter  Gotkos  barbari  tolercnt ,  ut  ne  Ro- 
mani quidem  ,  qui  inter  eos  vivunt  ,  i/la  patiantur .  Itaque  unum  illic  Romanorum  om- 
nium votum  e/l ,  ne  unquam  eos  nece/J'e  fu  in  ius  tran/ire  Romanorum  .  Una  &  confen- 
tiens  illic  Rornanae  plcbis  oratio ,  ut  liceat  eis  vitam  ,  quam  agunt^  agere  cumbarha- 

ris  Itaque  non  folum  transfugere  ab  eis  ad  nos  fratres  nojlri  omnino  nolunt ,  fed 

ut    ad   eos    confugiant  ,    nos  relinquunt  .    Lib.  5.    Et  lib.  6.  quid /imi U    apud   barba- 
ros  ^c. 
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Le  rivoluzioni  della  corte,  e  la  debolezza  del  minìflero  cosi 
frequenti  dopo  la  metà  del  regno  d'  Onorio  già  avevano  co- 
minciato a  rovefciar  fortemente  T  amminiftrazione  della  giu- 
ftizia ,  e  tutti  gli  ordini  di  governo ,  di  modo  che  non  era 
da  afpettarfi  da  que'  fuoi  favoriti  di  pochi  mefi  alcuno  ftabile 
provvedimento  in  vantaggio  del  pubblico ,  ma  gli  fcellerati  e 
i  prepotenti  trovarono  Tempre  in  quello  fcompiglio  di  cofc- 
r  impunità  delle  loro  ingiulHzie  e  violenze  .  Crebbero  quelH 
difordini  affai  di  vantaggio  fotto  la  debole  reggenza  di  Placi- 
dia,  e  fotto  Valentiniano :  perocché  così  l'una,  come  l'altro, 
non  che  foffero  fufficienti  a  frenare  la  prepotenza  de'  miniftri, 
e  degli  ufiiziali  ,  gli  aizzavano  eziandio  a  farfì  guerra  ,  e  a  Marceli,  chron, 
ufar  violenze,  perchè  fi  diilruggeffero  e  fi  confumaffero  tra  7e  i> eTp^Va'- 
loro.  La  qua!  cofa  comechè  forfè  potelTe  giovare  alia  licu-  ^'"^-iìì^^-k*' 
rezza  de'  principi ,  non  fi  potea  però  fare  fenza  rovina  de' 
popoli  e  diftruggimento  delle  provincie .  Ma  fé  quefti  difordini 
furono  graviffimi  nel  regno  dell'  effeminattO  e  debole  Valenti- 
niano, furono  fuor  di  dubbio  affai  più  incomportabili  dopo  la 
morte  di  lui ,  allorché  la  brevità  de'  regni ,  e  l' incertezza  di 
chi  fi  foffe  il  vero  imperadore  rendeva  i  prelìdenti  delle  pro- 
vincie ,  e  tutti  coloro  ,  che  fi  trovavano  in  poffeffo  di  qual- 
che carica  o  militare  o  civile  altrettanti  piccoli  tiranni  cia- 
fcuno  nel  fuo  diftretto  j  i  quali  non  folamente  non  aveano 
cura  veruna  delle  leggi ,  ma  incoraggiavano  i  ribaldi  a  ogni  cod.  Ueodof. 
forta  di  cattività  e  violenza,  purché  ne  divideffero  il  frutto  "'"'«^^- '"•  7* 
con  effo  loro.  E  come  fé  l'avarizia,  la  perfidia  e  l'infolenza 
de'  miniftri ,  e  de'  capitani  foffe  di  poca  forza  a  rovinare  le 
contrade  d'Italia,  la  natura  fteffa,  e  le  condizioni  dell'impe- 
rio dovevano  neceffariamente  defolare  i  fudditi,  e  la  miiéria 
de'  fudditi  coflringeva  nuovamente  a  più  rovinofi  andamenti 
gì'  imperadori  :  coficché  dalla  perdita  delle  facoltà  fi  cadeva, 
eziandio  fotto  i  migliori  imperadori  quali  furono  per  efempio 
Maggiorano  ed  Antemio  ,  in  una  Ipezie  di  civil  fervitùj  ciò, 
che  farebbe  il  peggior  effetto  d'  ogni  intollerabile  tirannia . 

Imponevanfi  le  gravezze   al  corpo  della  città ,  ed  era  uffi- 
zio e  carico  de'  decurioni ,  che  formavano  la  curia ,  o  fia  il 
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corpo  d' elTa  città  ,  e  chiamavanfi  corporati ,  di  diftribuire  i 
pubblici  pefi  riparritamente  fopra  tutti  i  particolari .  Per  que- 
llo riipetto  i  decurioni,  o  corporati  potevano  raccoglier  qual- 
che vantaggio  dall'  uffizio  loro.  Ma  ficcome  tutta  la  Ibmma 
dell'  imposizione  s' efigeva  per  parte  del  fìfco  dal  corpo  della 
città;  perciò  la  fcarfìtà  del  denaro,  la  miferia  e  l'impotenza 
de'  particolari  di  foddisfare  agi'  impofti  coftringeva  i  corpo- 
rati a  pagare  del  proprio  ;  il  che  tornava  in  danno  e  rovina 
ciò  ,  che  prima  era  utile  privilegio  .  Lo  fpediente  ,  che  folo 
reilava  e  ai  comuni ,  cioè  ai  corpi  della  città  per  foddisfare 
alle  impolle  de'  principi ,  e  ai  particolari  per  pagar  ciafcuno 
la  lor  porzione ,  era  di  ricorrere  alle  preftanze  degli  ufurai  : 
fpediente ,  che  fìccome  è  fempre  indizio  de'  pailati  danni , 
cosi  è  cagione  di  peggior  miferia  per  1'  avvenire  *  .  Dunque 
alle  eiliodìoni  de'  magiltrati  e  de'  grandi  fi  aggiunfero  novel- 
lamente quelle  degli  ufurai  ;  la  potenza  de'  quali  fu  tale  e^ 
tanta  in  quefto  fecolo  ,  che  Sidonio  Apollinare  ebbe  a  chia- 
margli i  foli  padroni  del  Romano  imperio  .  Per  un  così  fatto 
allettamento  i  cherici ,  che  avevano  qualche  capital  di  dena- 
ro ,  fi  diedero  ancor  effi  al  meiliero  di  predatori .  Ed  allora 
Epiji.i,cap.4  per  la  prima  volta  il  pontefice  san  Leon  Magno  fu  coftretto 
KOjufn.not.  ài  vietare  a'  cherici  ItaUani  le  ufure;  divieto  nuovo  in  Italia, 
inecnd.n.j.  porcile  nuovo  era  almeno  in  quella  provincia  l' abufo.  Le  ne- 
cefliLà,  le  anguille  dell'erario,  e  la  gravezza  delle  impofizioni, 
da  cui  nafcevano  quelle  miferie  de'  particolari,  furono  cagio- 
ne d'  altri  travagU ,  e  poco  men  che  della  perdita  della  civil 
libertà  .  La  più  parte  de'  corporati    avrebbero  dunque  defide- 

*  Da  fomigliante  cagione  ,  cioè  di  pigliar  denaro  a  pietanza  per  foflenere 
i  pubblici  carichi,  già  erano  procedute  ne'  tempi  della  grandezza  Romana  le  ca- 
lamità di  molte  provincie .  NeJle  lettere  di  Cicerone  fé  ne  trova  un  efempio  ve- 
ramente poco  onorevole  alla  moderazion  de'  Romani  ,  ed  alla  morale  pratica  de- 
gli fiorici.  L'Italia  fu  per  due  o  tre  fecoli  in  gran  parte  efente  da  quefto  m.aJe, 
mentre  che  1'  oro  flraniero  colava  in  Roma  copiofamente ,  e  le  derrate  ,  che  li 
traevano  dalle  provincie,  ufcivano  dal  fondo  proprio  o  de'  fenatori,  o  del  fìfco. 
Ma  quando  ceflati  i  tributi  delle  provincie ,  fi  fu  ancora  confumato  iJ  denaro 
d' Italia  a  flipendiare  i  re  barbari ,  la  fcarfìtà  del  denaro ,  e  la  necefìità  ogni 
volta  maggiore  ,  che  ebbero  gì'  imperadori  d' impor  tributi ,  ebbe  al  fine  ridotti 
gì' Italiani  a  tutti  quegli  efìremi,  a  cui  riduconfi  d' ordinario  gì' indebitati  e  i  mal 
avviati  rxieicaaii,  di  accckiaifi  la  fovina  con  vie  più  fvantaggiofì  contratti. 
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rato  di  fottrarfì  ad  un  carico  divenuto  non  meno  odiofo ,  che 
difpendioib  ;  ma  le  leggi  fempre  attentifllme  in  ciò ,  che  ri- 
p-uardava  l' utilità  deila  camera  imperiale ,  obbligavano  malgra- 
do loro  tutte  le  perl'one  un  poco  agiate  a  rimanere  unite  al 
corpo  delia  lor  città  -,  e  fi  poiero  ordini  ilrettiffìmi ,  perchè  Cod.  Ucodof. 
niuno  potelTe ,  o  col  cambiare  fìanza ,  o  coli'  entrar  nel  clero  T.Z  "  '  '  "^^ 
e  ne'  monalleri ,  iiberariì  da  quel!'  odiofo  impegno  di  corpo- 
rati o  di  curiali.  Ad  ogni  modo  la  condizione  degli  altri  non 
era  punto  migliore  .  I  grandi  o  per  loro  natura ,  o  per  ava- 
rizia indiipertiti  deile  violenze ,  che  ricevevano  dagli  ufìiziali 
dd  filco,  li  rivoltavano  poi  a  travagliare  e  tiranneggiare  gli 
inferiori  5  ond' è  ,  che  buona -parte  di  quefli  cercarono  di  ri- 
nunziare ai  comodi  ó^el  viver  civile  ,  e  ririrarii  a  menar  vita 
Selvaggia  in  qualche  angolo  della  campagna  .  L' imperador  nidm  t.  5. 
Maggiorano  ,  per  impedire  F  abbandono  delie  città  ,  ordinò  , 
che  in  ciafcuna  di  eile  fi  eleggelTe  qualche  perfona  ragguarde- 
vole ,  che  difendefle  il  popolo  minuto  dalle  ingiurie  de'  più 
potenti .  li  più  ficuro  efietco ,  che  dovette  operar  quella  no- 
vella carica,  il  fu  di  chiudere  alle  perfone  travaghate,  e  vef- 
fate  r  unico  fcampo  ,  che  lor  rimaneva ,  di  fuggir  nelle  foli- 
tudini ,  e  ne'  deferti .  Le  quali  cofe  a  chi  ben  le  riguarda 
fanno  indubitata  pruova,  che  i  fudditi  dell'  imperio  cosi  in  Ita- 
lia ,  come  m  que'  pochi  avanzi  di  provincie ,  che  ancor  re- 
ftavano  obbedienti,  erano  ridotti  a  fchiavitù  peggior  di  quel- 
la, che  fi  avelTe  a  temere  dalla  dominazione  de'  baibari^  ed 
ogni  altro  ftato  poteva  parere  fcampo  ,  e  falute  agU  afflitti 
e  defolati  popoli  di  quefta  provincia  .  Vera  cofa  è  ,  che  a 
quelli  interni  difordini  dello  ftato  d' Italia ,  che  1'  andavano 
più  che  lentamente  ftruggendo  e  confumando,  già  fi  erano 
aggiunti  gli  efterni  e  crudeli  colpi  menati  da  forza  flraniera, 
che  hnirono  di  efaurirne  il  fangue  ,  e  di  prollrarla  fenza  ri- 
paro. Le  invafioni  de'  Goti,  il  lacco  di  Roma  fotto  Alarico, 
la  irruzione  ancor  più  violenta  degli  Unni  fotto  Attila  ,  e 
il  fecondo  facco  ,  che  diedero  a  Roma  e  le  difcefe  ,  che  i 
Vandali  faceano  continuamente  a  guifa  di  corfari  per  tutte  le 
fj^iagge  d'Italia,  elefcorrerie  de' Borgognoni  e  degli  Alani  ila- 
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biliri  nella  Savoia,  e  nella  Gallia  Viennefe,  e  quelle  dei  bar- 
not.Cod.2^2.  J^ari  della  Dalmazia,  e  delle  genti  del  conte  Marcellino,  che 
vi  fi  avea  formato  uno  {lato  ,  o  una  tirannide  ;  tutte  quefte 
cofe  aveano  fpogliato  d'  oro  e  d' argento ,  e  di  ciò  ,  che  vi 
fi  trovava  di  preziofo,  e  di  beftiame,  e  di  biade  le  contrade 
d'Italia.  Ma  quello  che  fu  forfè  maggior  danno,  tolfero  un 
numero  infinito  d'  uomini  d'  ogni  condizione ,  parte  uccifi , 
parte  menati  fchiavi,  molti  confumati  dalla  miferia,  per  efl'ere 
fiate  loro  predate  le  cafe  e  le  città ,  e  molti  andati  ramin- 
ghi a  cercar  nido  e  ricovero  in  altre  provincie ,  fra  i  quali 
i  più  principali  ed  agiati ,  come  la  famigUa  d'Olibrio ,  fi  an- 
darono a  ftanziare  in  Coftantinopoli .  La  rabbia  degli  ele- 
menti ,  e  tutta  la  natura  parve ,  che  ancor  efla  cofpirafie  in 
quefto  tempo  colle  caufe  morali  e  politiche  alla  diftruzion 
deir  Italia  :  perocché  le  inondazioni  de'  fiumi  (  a  cui  la  po- 
vertà de'  comuni  non  potea  far  riparo)  l'eruzione  del  Vefu- 
vio,  che  per  incredibile  fpazio  versò  le  ardenti  fue  ceneri,  e 
la  peililenza ,  che  a'  tempi  d' Antemio  tolfe  e  fpenfe  una^ 
jrnoltitudine  infinita  di  perfonej  per  tutte  quelle  cofe  unite  in- 
fieme  è  difficile  l' immaginare  ,  in  che  modo  ,  e  in  quale  al- 
tra peggiore  e  più  univerfale  cidamità  poteflero  mai  cadere 
k  Provincie  d' Italia  » 
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LIBRO      QUINTO. 

CAPO    PRIMO. 

Elevailone  di  Odoacre  primo  fondatore    del  regno 

Italico  ^ 

U  n  celebre  ed  ingegnolb  fcrittore  offervò  guidamente ,  che 
i  barbari,  dopo  aver  dato  il  guaito  a  tutte  le  provincie  delf 
imperio  Romano  ,  allorché  più  non  vi  trovaron  di  che  far  pre- 
da ,  vi  prelero  llanza ,  e  fi  diedero  a  coltivarle  :  il  che  avve- 
roffi  alla  fine  anche  riguardo  all'  Italia  .  Gli  Eruli ,  i  Rugi ,  i 
Turcilingi ,  ed  altri  barbari  di  varie  generazioni ,  che  quivi  era- 
no al  Ibldo  degl'imperadori,  vedendo,  che  non  folamente  man- 
cava l'oro  e  l'argento  da  Ibddisfarli,  ma  fi  trovavano  TpelTo 
ridotti  a  grave  diTagio  di  vettovaghe  divenute  fcarfe  e  care 
per  lo  (cadimento  della  coltivazione ,  furono  coftretti  di  pren- 
der altro  partito ,  che  non  s'  era  fatto  per  lo  innanzi ,  Pafiato 
era  il  tempo  di  fcorrere  le  provincie,  come  aveano  fatto  i 
Vandali ,  e  gli  Unni ,  e  molte  fchiere  di  Goti ,  e  di  andare 
dall'  uno  all'  altro  canto  cogliendo  il  fiore  d'  ogni  cofa  ,  che 
vi  il  trovafie  .  Tutte  le  altre  provincie  occidentali  già  rafe  e 
devaiLate  dalle  invaiioni  precedenti ,  erano  anche  fignoreggiate 
e  poiledute  da  altri  re,  e  nazioni  barbare  e  bellicofe  ,  contro 
le  quv^li  avrebbe  dovuto  fare  afpra  e  difììcil  guerra  chi  foii'e 
fiato  deliderofo  di  fiabilirfi  in  que'  paefì  .  Per  la  qual  cofa  le 
genti  ftraniere ,  che  militavano  in  Italia ,  ilimavano  più  age- 
vole e  più  ficuro  configlio  l'ingegnarfi  di  confeguire  quivi  ciò, 
che  non  potevano ,  lenza  incorrere  in  maggiori  rifciii  e  tra- 
vagii ,  cercar  altrove  ,  cioè  copia  di  viveri ,  e  terre  fiabili , 
donde  cavarne .  Entrarono  in  peafiero  di  provvedere  al  proprio 
forceiitameiito .  con  pipliarfi  in  oroprietà    delle    terre    d' Italia- 
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quella  parte ,  che  fi  credefTe  baftevole  e  conveniente  per  lo- 
ro ,  e  fecero  di  quella  cofa  forte  iftanza  ad  Oreile  patrizio , 
che  a  nome  del  figliuolo  Romolo  Auguilolo  reggeva  l' Itvalia, 
ultimo  avanzo  deli'  imperio  occidentale  . 

Erano  in  gran  parte  i  terreni  d'Italia,  iìccome  fi  è  moftra- 
to  nel  libro  precedente,  laiciati  incolti  o  leggermente  coltivati 
da'  poffelTori  .  Nientedimeno  sì  per  V  invidia  ,  che  i  Romani , 
cioè  gi'  Italiani ,  portavano  agli  ftranieri  già  di  Ibverchio  info- 
ienti per  lo  credito ,  che  aveano  nella  milizia ,  sì  per  non 
privarli  al  tutto  di  quel  poco  frutto ,  che  dalle  campagne  an- 
celle neglette  e  deferte  poteano  ricavare,  non  erano  per  indurii 
agevolmente  a  cedere  ai  barbari  la  porzion  delie  terre  ,  che 
pretendevano.  Oreile ,  che  non  voleva  o  non  ardiva  di  levar 
per  forza  i  poderi  agli  antichi  fudditi,  e  che  nelle  llrettezze, 
in  cui  s'era  ridotto  l'erario  imperiale,  non  poteva  entrare  an- 
cora nella  fpefa  grandiilima  dì  pagarne  il  prezzo,  non  crede- 
ya  né  tampoco  uril  coniglio  di  accrefcere  ancora  con  1'  affe- 
gnamento  di  beni  (labili  la  potenza  già  troppo  grande  di  quel- 
le genti  .  Nel  caldo  di  quelle  querele  Odoacre  diede  voce  , 
che  qualora  toccaile  a  lui  lo  ilelTo  potere  e  grado  d'autorità, 
che  teneva  Orelle,  avrebbe  foddisfatto  alla  domanda  delle  iol- 
datefche ,  Non  è  pofiibile  nelle  varie  ed  ambigue  memorie  , 
che  ci  furono  tramandate  dagli  antichi  ,  T  affermare  alToluta- 
menté  né  di  qual  nazione  folTe  Odoacre ,  né  in  qual  grado 
fi  trovaffe  di  dignità  e  d' uffizio  avanti  quello  frangente  ,  in 
cui  fattoli  capo  di  barbari  ammutinati ,  moiTe  1'  armi  contro 
yjef.  return  di  Oreiìe ,  e  d' Auguilolo.  Adriano  Valelio ,  Tillemonc,  e  Mu- 
m7m.''wm.t  ratori ,  tre  infigni  critici  della  ffcoria  di  quelli  tempi ,  non  fep- 
tit.  d'Odoacre^Q^Q  ^j^g  concliiudcr  di  certo  intorno  alle  varie  cofe,  e  non 
Murar. aB.47<5  però  coplofc ,  chc  di  lui  fcriffero  Ennodio,  Teoiane,  Giorda- 
no, Procopio,  Ifìdoro ,  Gregorio  Turonefe ,  e  Malco  ilorico. 
Pare  nondimeno  il  più  probabile,  eh' egU  foffe  capitano ,  e  de' 
primari  uaìziaU  delle  guardie  d'  Auguilolo.  Ma  quali  che  fi 
folTero  la  fua  patria,  la  fua  origine,  e  i  primi  impieghi ,  certo 
è  bene  ,  che  Odoacre  era  uomo  di  gran  valore  e  di  grande 
animo ,  quantunque  gli  fcrittori ,  che  poi  fiorirono  fotto  il  re 


LIBRO    V    CAPO    L  m 

TeodorÌGo  fuo  emolo  e  capital  nemico  ,  abbiano  moiìrato  di 
credere  diverfamente .  Dei  redo  o  fìa  che  Odoacre  abbia  moi- 
fo  guerra  contro  Oreile  ed  Auguftolo  con  le  fole  milizie  bar- 
bare ,  che  fono  nome  di  aufìliarie  erano  in  Italia ,  o  che  egli 
GonduceiTe  dalla  Germania  ,  e  d'  altronde  nuove  forze ,  come 
pure  icrivono  alcuni,  Orede,  non  credendo  di  potergli  rell- 
itere  in  campo  aperto ,  (ì  chiufe  in  Pavia ,  città  aliai  forte , 
e  che  d'ora  innanzi  li  troverà  fpeno  nominata  come  capitale 
del  regno  Italico .  Odoacre  1'  affediò  ,  la  prefe  per  forza ,  la 
diede  al  facco  ed  ai  fuoco,  ed  avuto  nelle  mani  Orelle,  gii 
tolfe  la  vita.  Quindi  s'inviò  a  Ravenna,  dove  Augultolo  era 
flato  lafciato  dal- padre  ,  ed  entratovi  fenza  fatica,  fpogliò  il 
giovane  im.peradore  delle  infegne  imperiali,  ed  avendo  rifpetto 
air  età  fua  ,  il  mandò  nel  caftello  detto  di  Luculano  preiTo  Na-  Ex  TiiUm.  de 
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poii ,    dove  il  lalcio   vivere  m  larga  ed  onorata  prigione  con  rt„.i4,p.:i7. 
aiTegnam.enro  di  fei  mila  foldi  o  libbre  d'  oro  *  .  Odoacre  ri- 
male fenza  contrailo  padrone  d' Italia ,  ed  animato  dall'  c(em- 
pio  d'  altri  fuoi  pari ,  che  s'  erano  ilabiliti  con  titolo  di  re  nell' 
Aitrica ,  nelle  Gallie  ,  nella  Spagna ,  non  (i  curò   né  di  pren- 

*  li  Muratori  qui  ed  in  infiniti  Juoghi  de'  fuoi  annali  fpiega  la  voce  folidos  ^. 
fcrivcndo  foldi,  o  fcnti  d'oro;  e  nella  difierrazione  28  delle  Tue  antichità  d'Ira-' 
Ha  moflra  con  buone  ragioni,  che  il  foldo  aureo  de'  tempi  Gotici  e  Longobar- 
dici doveffe  valere  una  mezza  dobbla  dì  Francia  di  quelle  di  Luigi  XÌV.  Ed  io 
credo  afìai  pi cbabile  un  tal  1  agguaglio  .  Ma  egli  è  certo  nientedimeno  ,  che  lot- 
to gli  ultimi  imperadcri  d' occidente  correva  un  foldo  d'oro  di  molto  maggior 
valuia,  e  che  era  una  pezza  effettiva  d'oro  coniato,  e  non  moneta  ideale. 
Leggefi  in  un  ediuo  di'  Maggiorano ,  che  niun  efattore  debba  ricufare ,  fotto  pre- 
teso di  non  elTer  legittimo ,  il  foldo  di  giuito  pcfo ,  eccettua'LO  il  foldo  Gallico  ,  • 
r  oro  del  quale  è  taiTato  a  minor  prezzo  :  praeterea  nullus  foUdum  integri  pon- 
deris  calwnniofo  adprobadonis  obtentu  recujet  exaflor ,  excepto  eo  Gallico,  cuius  au- 
rum  minore  aeftimatione  taxatur  .  Cod.  Theodof.  kg.  Jiovell.  Maiorani  Ub.  4  tit.  i. 
Poco  prima  di  quefla  legge  Valentiniano  già  avea  ordinato,  che  i  foldi  aurei' 
ufciti  dalle  zecche  di  Teodofio  II ,  ed'  altri  augniti  fuci  parenti  non  poteiTero 
ricufarfi ,  e  che  niuno  dovefìe  valutarli  a  minor  prezzo ,  che  di  7000  nummi  : 
7ie  unquam  infra  feptern  millia  nummoruni  foUdus  dlflrahatur  .  Novell,  lib.  i  ///.  2^. 
E  in  un'altra  legge  Ub.  eod.  tir.  2^  volendo  lo  ftefio  imperador  Valentiniano  III 
filiar  il  prezzo  de'  viveri,  che  li  poteffe  eflgere  da'  foldati  nelle  loro  marcie, 
ordinò ,  che  per  ogni  foldo  d' Italia  ad  fingulos  folidos  halicos  fi  doveffero  dare 
40  moggi  di  grano  ,  o  200  fefìari  di  vino ,  o  270  libbre  di  carne  .  Non  trovo  , 
che  ne  JBuddeo ,  né  Moniefquieu ,  né  tanti  altri ,  che  tuttavia  o  di  propofito  ,  o 
incidentemente  parlarono  delle  valute  de'  pefi ,  e  delle  mifiue  Homane ,  abbiano 
fatto  queir  ufo  ,  che  il  poteva ,  di  lefli  così  fpecifìci  per  trattare  di  quefìe  maieiie. . 
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dere  ,  né  di  dare  ad  altri  il  titolo  d' imperadore ,  ma  tenne  il 
nome  di  re  folito  darfì  a'  barbari .  Non  fi  può  tuttavia  accertare, 
fé  Odoacre  fi  faceffe  chiamar  re  d' Italia ,  e  di  Roma .  Pare 
piuttoilo ,  che ,  per  non  olFendere  con  nomi  inutili  gii  animi 
degl'Italiani,  e  mantenerfi  fé  non  benevoli,  almeno  indifferenti 
i  Greci  augulH ,  fi  contentaffe  dei  titolo  di  patrizio ,  che  tan- 
to montava ,  come  a  dir  vicario  e  luogotenente  dell'  impera- 
dore .  Quello  titolo  di  patrizio  l' ebbe  Odoacre  per  due  ma- 
niere,  cioè  da  Giulio  Nipote  primieramente,  poi  da  Zenone 
imperador  d'oriente.  Ma  egU  è  qui  da  fapere,  acciocché  me- 
glio s' inrenda  ,  per  quai  maneggi  s' andò  Odoacre  conferman- 
do nel  dominio  fovrano  d' Itaha  dopo  la  depofizione  d'  Augu- 
flolo,  che  circa  quel  tempo  ftefib,  che  avvenne  quella  muta- 
zione di  fi:ato  in  Itaha,  l' imperador  Zenone  fopraiiatto  da  una 
congiura  di  fuoi  parenti,  che  cercarono  di  dar  l'impero  a  Ba- 
lìlifco  ,  avea  dovuto  fuggir  di  CoilantinopoH ,  e  ntirarfi  neh' 
ìfauria  :  poi  coli'  aiuto  de'  barbari  e  di  alcuni  fudditi ,  che  gli 
reftaron  fedeli,  avea  ricuperato  lo  fi:ato .  In  quello  mezzo  quel 
Giulio  Nipote ,  che  già  vedemmo  cacciato  di  Roma  e  d' Ita- 
lia per  opera  di  Oreile  patrizio ,  riteneva  tuttavia  le  infegne 
e  il  titolo  d' imperadore,  e  qualche  reliquia  di  dominio,  fpe- 
zialm.ente  nella  Dalmazia,  dove  ritiratofi  flava  afpettando,  fé 
via  alcuna  s'  apriffe  da  rimontar  fui  trono.  Perciò  udita  la  ro- 
vina di  Orefce ,  e  le  vittorie  di  Odoacre ,  mandò  raccoman^ 
darfi  a  coilui ,  offerendogli  la  dignità  di  patrizio  ,  e  pregan- 
dolo a  voler  impiegare  l'armi  fue  vincitrici,  per  riporlo  nello 
flato  di  prima .  Nei  tempo  fleffo  o  poco  dopo  avendo  intelb 
il  ritorno  di  Zenone  in  Collantinopoii,  mandò  anche  a  lui  am- 
bafciadori  fotto  fpezie  di  congratulazione ,  ma  in  effetto  per 
tentare ,  fé  per  la  fomiglianza  di  lor  fortuna  potcffe  indurlo 
a  dargli  gaghardo  aiuto ,  per  rimetterfi  ancor  egli  neli'  impe- 
rio d' Italia.  Odoacre  informato  a  tempo  dell'  oggetto  di  quel!' 
ambafciata  ,  prefe  il  partito ,  '  che  meglio  fi  conveniva  a'  luoi 
affari  prefenti,  per  non  aver  a  contraffare  contro  le  forze  d' 
oriente ,  mentre  che  appena  avea  potuto  pigliar  poffeffione  del 
conquiffato  regno  .  Obbligò  dunque  il  fenato  di  Roma  a  man- 
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dare  anch'  efTo  ambafciadori  a  Coflantinopoli ,  per  rapprefen- 
tare  a  quell' imperaci  ore,  come  non  era  bifogno  ogglmai ,  che 
fi  creaffero  due  auguia  ,  potendofi  reggere  lotto  nome  di  Ze- 
none le  Provincie  ,  che  ancor  reftavano  dell'  imperio  occiden- 
tale ',  che  Odoacre  avrebbe  potuto  con  foddisfazione  de  Ro- 
mani foftenere  il  governo  j  e  che  perciò  pregavano  Zenone  a 
volerlo  onorare  della  dignità  di  patrizio.  Unitamente  a  que-  M:m.  /«  «j^ì 
fti  legati ,  che  andavano  a  nome  del  fenato  Romano ,  Odoacre  "/Ja/i?vJS! 
ne  mandò  altri  a  nome  fuo ,  che  doveano  portar  com.miiTioni  f-^^^^M- 
e  domande  non  differenti  da  quelle  de'  Romani .  Zenone  ,  o 
C[ualunque  fi  fofTe  il  miniftro  ,  che  a  nome  di  lui  diede  ri- 
capito a  quelle  ambafciate ,  foddisfece  agii  uni ,  fenza  troppo 
fcontentare  gli  altri ,  ne  però  fi  prele  realmente  impaccio  del- 
le cofe  d' Italia ,  perchè  egli  aveva  affai  che  fare  per  fé  {ìz(- 
fo  fopra  un  trono  ancor  vacillante  per  le  fcoffe  della  paflata 
cofpirazione .  Furono  rimandati  con  buone  parole ,  fecondo  che 
s'  ufa  di  fare  agli  fventurati ,  gli  ambafciadori  di  Nipote  ,  e 
promeffagii  largamente  benevolenza  e  protezione .  I  Romani 
ebbero  per  rifpofta  rimproveri  e  richiama,  perchè  aveffero  cac- 
ciato queir  imperadore ,  che  dalla  corte  di  Coitantinopoli  era 
ftato  loro  desinato,  cioè  Giulio  Nipote,  e  furono  però  efor- 
tati  di  ritornare  all'ubbidienza  di  lui,  e  riceverlo  di  nuovo  per 
principe.  Ma  Odoacre,  che  più  di  Nipote,  e  del  fenato  Ro- 
mano dovea  per  la  fua  potenza  trovar  cortesia  e  riguardi  pref- 
fo  Zenone,  ottenne  in  fatti  quello,  che  defiderava  .  Fu  a  lui 
rifpollo  ,  che  dove  eflb  non  avelie  già  ricevuto  da  Nipote  fuo 
le?"ittimo  fovrano  il  patriziato ,  gli  fi  concederebbe  di  buon 
grado  da  Zenone;  e  frattanto  gii  fu  quafi  riconfermato,  per- 
chè nell'indirizzo  della  lettera  fu  chiamato  Odoacre  patrizio. 
Né  fi  tralafciò  di  efortarlo ,  perchè  volelfe  in  conformità  dell' 
uihzio  e  della  dignità  ricevuta  rimettere  Giulio"  Nipote  neii' 
imperio  di  Roma  e  adoperare  in  fsrvizio  di  lui  1'  armi  fue  e 
le  fue  genti .  Odoacre  ,  contento  di  non  aver  per  allora  da 
foftener  guerra ,  né  aperta  nim.icizia  dal  canto  di  Zenone  ,  an- 
dò ,  come  poffiam  immaginare ,  pafcendo  di  qualche  fperanza 
V  abbandonato  Nipote  ;  ma  non  furono  appena  paffati  tre  anni^ 
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che  Nipote  fa  morto  in  Dalmazia  dagli  emilTari  di  quel  Gli- 
cerio ,  eh'  egli  ftejffo  avea  cacciato  dal  trono  imperiale ,  e  fat- 
to confecrar  vefcovo  di  Salona .    Allora  la  corte  di  Collanti- 
nopoli  fgravata  di  que'  riguardi ,    che  o  1'  equità  o  la  conve- 
nienza r  obbligava  d'  avere  almeno    in   parole    e    in  formalità 
alla  perfona  di  quelFimperadore  fuo  creato,  e  parente  di  Ve- 
rina  au^ulla,  confermò  di  nuovo  il  patriziato  ad  Odoacre ,  e 
confenti  ancora  ,  che  foife  riconofciuto  padrone  nella  Proven- 
za ,    la    quale  pare    efieriì  mantenuta  fino  a^  quel  tempo  nelF 
obbedienza  di  Nipote .  Vero  è ,    che    Odoacre  fece  dono    di 
quella  provincia  al  re  de'  Vifigoti  Evarico  o  Eurico,  che  re- 
gnava ibpra  altre  Galliche  provincie ,    e  che  importava  al  re 
d' Italia  d'  aver  amico  .  Poco  prima  già  aveva  Odoacre   con- 
tratto lega  ed  amiftà  con  Genferico  Vandalo,  potentiffimo  re 
dell'Affrica,  dal  quale  avea  col  carico  di  qualche  tributo,  e 
di  lafciar  preiidio  di  VandaH  in  qualche  fortezza,  otienuto  il 
dominio  della  Sicilia.  Così  pareva,    che  il  nuovo  re  d'Italia 
forfè  prefTo  che  ficuro  dagii  affalti  di  fuori ,  perchè,  tolti  ipo- 
tentati fuddeiti ,  Zenone ,  Eurico ,  e  Genferico ,  non  v'  era  al- 
tro principe  ,  che  poteiTe  con  forze  eguali  muovergU  guerra  . 
Frattanto  egli  attendeva  ad  ordinar  le  cofe  di  dentro  .  Scrive 
•Debello Goth.  Procopio,  che  Odoacre,  fecondo  le  promefTe  fatte  in  fui  prin- 
''**'  "^'^'  cipio  della  ribellione,  diilribuì  ai  barbari,  che  lo  avean  fegui- 
to ,    il    terzo  delle  terre  d' Italia  .    La    qual  cofa  gli  acquiilò 
fenza  fallo  1'  odio  degli  antichi  padroni,  ai  quaU  non  par  punto, 
che  Odoacre  pagalle  il  prezzo  di  ciò,  che  lor  fi  toglieva.  Ma 
gì'  Italiani  già  troppo  deboli  a  refifi-ere  alla  ferocia  de'  barbari 
agguerriti ,  molto   meno  furono  in  iilato    d' im^pedire  il  dilpo- 
tifmo  del  vincitore,  dacché  egli  s'ebbe  più  fermamente,  che 
mai,  concihato  l'affetto    de'  fuoi   coli'  ailegnamento    di  beni 
ftabih ,  per  la  confervazione  de'  quali  diventarono  ancora  inre- 
refiati  alla  difefa  del  principe .  Del  rello  tutto  che  doleile  non 
poco  di  prefente  ai  particolari  di  vedeifi  fpogliare  de'  lor  po- 
deri ,  era  nondimeno  per  l'  univerfalità  della  provincia  utiliifi- 
mo  e  necelTario  partito  quel ,   che  prefe  il  re  barbaro .    Neil' 
fclTere  incoitQ  ^d  ozioib,  in  che  giacevano  tanti  terrea!,  come- 


LIBRO    V    CAPO    L  215 

che  rincrefcer  ne  dovelle  T  abbandonarci  aiTatto  a  chi  di  ave- 
va,  biibgnava  fìcuramente  un  provvedimento  vigorofo  e  gagliar^ 
do,  fenza  il  quale  non  farebbe  potuta  riforger  la  coltura  e  la 
popolazione  .  Né  era  diverfo ,  né  meno  incomodo  T  aggravar 
di  nuovi  impofti  i  padroni ,  per  fornir  T  erario  pubblico  della 
fomma  neceiTaria ,  a  fine  di  pagar  il  prezzo  di  quelle  terre  ^ 
Perocché  donde  avrebbe  potuto  Odoacre  pigliare  altronde  il 
danaro  per  sì  immenfa  compera?  Al  foio  Licurgo,  fé  è  vero 
ciò  che  il  racconta,  quella  iingolar  lode  fu  riferbata  d'aver 
indotto  gli  Spartani  a  ricevere  di  buon  grado  una  riforma  ge- 
nerale dello  ilato-,  e  la  riduzione  de'  beni  ad  una  generale 
uguaglianza.  Da  quello  efempio  in  fuori  non  fo,  dove  fi  tro- 
verà nelle  llorie,  che  fìa  riufcito  ad  alcun  riordinatore  o  fon- 
dator  di  nuovo  iìdzo  il  poter  fenza  modi  afpri  e  violenti  ar- 
rivare al  fuo  fine.  Tanto  meno  pare  da  riprendere,  a  parlare 
fecondo  1'  umana  politica ,  Odoacre ,  che  poteva  trattar  da 
-conquiftatore  gì'  Italiani .  E  comechè  fotto  il  regno  di  Teo^ 
dorico  aiTettalIero  i  fuoi  d'ofcurar,  più  che  potevafi,  le  azio- 
ni e  il  carattere  di  Odoacre,  polfiam  tuttavia  tener  per  fer- 
mo ,  che  Teodorico  traffe  dall'  ordinamento  e  dalle  azioni  di 
Odoacre  lo  iìdio  vantaggio ,  e  forfè  maggiore  ,  che  non  eb- 
be Ottaviano  dalia  dittatura  di  Giulio  Celare,  che  gli  fpianò 
la  ilrada  alla  monarchia. 


CAPO    SECONDO. 

Dì  alcune  rìvolaiioni  del  Nor'ico  riguardanti  lo  Jlato 

d  Italia  • 

Stabilite  le  cofe  di  dentro  all'Italia  (dove,  eccettuata  la- 
novità  di  veder  capo  del  governo ,  e  signor  fovrano  un  re , 
ogni  cola  fu  per  akro  o  lafciata,  o  rimeifa  fecondo  il  tenore 
delle  ilelTe  leggi  Romane  ,  con  gli  ileiìl  nomi  de'  magiilrati , 
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e  con  Io  (lelTo  uffizio  di  prima)  Odoacre  o  fu  cercato,  o  fi 
moire  ipontaneamente  a  pigliar  parte  nelle  cole  del  Norico , 
e  de'  Rugi.  Coteila  imprela  di  Odoacre  per  le  cofe  del  No- 
rico, donde  i  profperi  fuccefìl  doveano  per  altro  aflicurar  vie 
meglio  lo  ftato  d' Italia ,  ed  accrefcere  la  grandezza ,  la  ripu- 
tazione ,  e  le  forze  del  re ,  non  Iblamente  fu  1'  ultima  ,  ma 
forfè  fu  quella ,  che  accelerò  grandemente  la  fua  caduta ,  e 
la  defolazione  del  fuo  regno .  Però  è  necelTario  di  farne  men- 
zione ,  ancorché  alLù  difettofe  e  fcarfe  notizie  ce  ne  fiano 
Eugip.  inrita-iid.iQ  trafmelTe  ,  fparfe  piuttoilo  incidentemente  nella  vita  di 
BoLUnd.ihn.  cjualche  santo  monaco,  che  riferite  di  propofito  dagli  fcrittori- 
di  cofe  civili ,  o  di  guerre  » 

Era  re  de'  Rugi ,  nazion  Germanica ,  un  Feban ,  detto  al- 
trimenti anche  Fava ,  e  Felecleo  .  Coilui  o  per  vogUa  ,  ed 
ambizione  fua  propria,  o  trattovi  dal  genio  della  nazione  fiera 
ed  indomita ,  travagliò  con  guerre ,  e  con  ifcorrerie  lunga- 
mente i  popoli  del  Norico,  i  quali,  per  metter  qualche  ripa- 
ro ai  lor  mali,  chiamarono  in  aiuto  il  re  d' ItaUa .  Vi  andò 
Odoacre  la  prima  volta  in  perfona,  e  fconnfle  i  Rugi,  uccife 
Fava  lor  re,  ed  obbligò  Federico  fuo  figliuolo  a  falvarfi  colla 
fuga .  Ma  tornato  il  vincitore  in  Italia ,  Federico  tornò  nel  fuo 
paefe  a  iignoreggiare  come  il  padre.  Ciò  intefo  da  Odoacre, 
mandò  con  buon  efercito  un  fuo  fratello  Aonulfo,  il  quale  un' 
altra  volta  coilrinfe  Federico  a  iafciar  il -paefe,  e  ritirarli  a 
r.  Eanod.  il  Nova  nella  Mefia  preffo  il  gran  Teodorico  ,  a  cui  era  con- 
dorid^s-j^-  ^^^^^  ^"  qualche  grado  di  parentela.  Per  quefta  vittoria  ben- 
^^*  che  poteiTe  crederli ,  che  le  cofe  doveilero  elfere  in  tutto  quie- 

tate da  quella  parte,  Odoacre,  per  non  aver  di  nuovo  a  pi- 
gliarli penlìero  delie  cofe  de'  Rugi ,  prefe  quello  partito  di 
trafportar  in  ItaUa  £{li  antichi  abitatoli  del  Norico  ,  e  Iafciar 
quel  paefe  vuoto  alla  piena  diipofizione  de'  Rugi .  Que'  del 
Norico  furono  HetiiTimi  di  toglierli  una  volta  alla  vicinanza  di 
gente  così  moleila  ,  e  da  cui  won  operavano  mai  d'  efier  la- 
iciati  in  pace ,  per  moke  volte ,  che  gli  batteUe  il  re  d' Ita- 
lia lor  protettore.  I  Rugi,  che  dalhi  fconiitta  ricevuta  ebbero 
c|uafi  io  ilcflb  ir!^i:o,  che  .avrebbero  aviito  dalla  virtcria,  cioè 
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d'occupare  le  terre  altrui,  doveano  averne  anzi  obbligo,  che 
malevoglienza  verfo  Odoacre:  e  l'Italia  n'ebbe  vantaggio  non 
minore  per  una  grandiiìima  moltitudine  di  peribne ,  che  ven- 
nero con  loro  robe'  e  beiriami  ad  abitarla.  La  qual  moltitu- 
dine aggiunta  ad  un  numero  infinito  di  Ichiavi ,  che  ritraile 
Odoacre  dalla  lua  prima  fpedizione  in  quel  paele,  e  che  tra- 
duìTe  in  Italia,  era  il  più  opportuno  follievo ,  che  quelle  no- 
flre  contrade  tanto  sfornite  d' abitatori  potefTero  desiderare , 
Odoacre  con  aumentare  in  tal  modo  il  numero  de'  ilidditi , 
primo   e    collante  principio  di  grandezza  per  li  regnanti,  pa- 

'  reva,  che  folle  per  goderfì  più  ficuro  e  più  quieto  che  mai 
il  fuo  regno  .  Ma  gli  effetti ,  che  feguirono ,  furono  troppo 
diveriì  da  quelli ,  che  fi  potevano  ragionevolmente  alpettare . 
GÌ'  Italiani  già  pieni  di  mal  umore  verfo  Odoacre  per  la 
prima  divifione  de'  beni ,  e  pel  fuo  governo  certamente  più 
vigorofo  di  quello,  che  non  erano  foliti  di  provare  dagF  im- 
peradori,  ricevettero  per  avventura  nuovo  flimolo  a  defiderar 

.mutazione  di  ftato  per  quella  feconda  diftribuzione  di  terreni, 
che  convenne  fare  a  que'  del  Norico,  che  fi  vennero  ad  ag- 
gregare agli  altri  barbari,  che  occupavano,  e  fignoreggiavano 
r  Italia .  Perciò  non  è  dubbio ,  eh'  effi  f bllecitaffero  particolar- 
mente l'imperador  Zenone,  che  gli  togliefTe  dalla  oppreflione 
di  quelli  barbari .  Nel  tempo  fteflb  Federico ,  ed  altri  Rugi 
malcontenti  follecitavano  Teodorico  a  far  di  loro  vendetta  eoa» 
tre  Odoacre ,  che  gli  avea  mal  conci  nel  Norico  ^  . 


*  Dalle  poche  cofe  e  confufe  ,  che  di  quefla  guerra  del  Norico  ,  e  de*  Rugi 
ci  furono  lafciate  ,  fembra  porerfi  raccogliere  ;  che  fofle  tra'  Rugi  ftefTì  guerra 
civile  ,  e  che  Odoacre ,  ii  quale  forfè  era  della  medefima  nazione ,  fiafi  moiTo  , 
per  foftenere  una  delle  fazioni  cantraftanti  ,  e  che  in  grazia  de'  fuoi  protetti  fi 
awifaffe  anche  di  evacuare  il  Norico.  Eu^ip.ap,Bolland.  S  Iari.pag.^^4.  TilUmont 
artici,  7  6*  17.  .  .  • 

yoL.  I.  g 
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CAPO     TERZO. 

Prìncìpj  di  Teodorìco  il  grande  :  fua  moffa  contro 
di  Odoacrc,  vicende  e  fine  di  quella  guerra, 

iVla  a  dir  vero  altri  maggiori  interefll  e  motivi  più  effica- 
ci, che  non  erano  o  le  doglianze  degl'Italiani,  o  la  vendetta 
de'  Rugi ,  conduiTero  alla  volta  d' Italia  il  gran  Teodorico , 
Ripigliamone  pertanto  brevemente  l'  origine  ,  la  vita ,  e  le— 
azioni  da'  iuoi  principj,  giacché  non  è  dubbio,  che  le  prime 
fue  imprefe  fervirono  a  fargli  ftrada  al  conquilì:o  d'Italia ,  dove 
pochi  re  ,  pochi  imperadori  fecer  comparia  uguale  a  lui .  Di- 
Tornanjes,/iye  {ccndeva  Tcodorico  per  lunga  lerie  di  ben  dieci  generazioni 
bus  ci':,  e.  m!  da  Augis ,  cognominato  Amalo  ,  che  fu  uno  di  que'  famofi 
eroi  de'  Goti,  chiamati  dalla  nazione  anfì  ,  o  femidei,  e  da 
cui  prefe  il  foprannome  di  Amala  la  famiglia  di  Teodorico., 
il  quale  era  altresì  chiamato  l'Amalo,  per  diftinguerlo  da  altri 
principi  Goti  del  fuo  tempo,  che  pur  aveano  lo  fteffo  nome 
di  Teodorico  .  Suo  padre  Teodemiro ,  re  ,  o  giudice  di  una 
parte  de'  Goti ,  che  s' erano  Inabiliti  nella  Pannonia ,  lo  man- 
dò in  età  affai  tenera  a  Coffantinopoli  appreffo  a  Leone  co- 
lAcm  cap.  sz.  me  llatico  della  pace  allora  fermata  tra'  Romani ,  e'  Goti . 
Cosi  ai  vantaggi  della  nafcita ,  e  alle  doti  naturali  potè  il 
giovane  Teodonco  aggiugnere  altre  qualità,  che  non  avrebbe 
forfè  potuto  acquillare  recando  fra'  l'uoi  *  .  La  neceflìtà  ,  in 
cui  fi  trovava  di  procedere  con  rifperto  e  con  guardia ,  per 
effere  in  cafa ,  e  nelle  forze  altrui ,  gii  fcce  prender  cono- 
fcenza  delle  perfone,  e  degli  abietti  uiiiani,  e  lo  avvezzò  per 

*  Diodoro  SiciJiano ,  e  Giufìino  hanno  ofìervaro  ,  che  fra  le  cagioni  del/a  gì  ari- 
dezza di  Filippo  fondatore  della  monarchia  de'  Macedoni  fu  1'  eflere  lui  fiato  in 
gioventù  lungo  tempo  come  oftaggio  in  Tebe  ,  dove  per  la  conofcenza  di  Epa- 
minonda ,  e  di  Pelopida  ,  e  d'  altri  Greci  capitani  e  poliiici  apprefe  1'  arte  di  go- 
vernare ,  con  cui  innalzò  la  piccola  per  lo  avanti  ed  ignobil  nazione  de'  Mace- 
doni fopra  tutti  gli  fìati  della  Grecia,  e  dell' Afia.  lujlin.  lìb.  6  in  firn  ,  & ld\  7 
Caf,   5.  Diodor,  llb,   i^  j)as;,  407  ap,  Roll.  torri,   6  fa^,   15. 
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tempo  a  moderar  la  natia  fierezza ,  lo  fdegno ,  e  V  impazienza. 
Rimandato  poi  libero  a  e  afa  dopo  dieci  anni  dallo  ite  iTo  Leone   an.  471. 
auo-ulto,    che  cercava  di  farli  vie  più  benevolo  tanto  il  figlio, 
che  il  padre,  dando  all'uno  la  libertà,  all'altro  la  confolazio- 
ne  di  ricuperare  un  si    caro  pegno  ,  Te  ne    venne  Teodorico 
nella  Pannonia,  dove  Teodemiro  era  pur  allora  ritornato  vit- 
toriofo  depli  Svevi,  e  degli  Alemanni.  Né  ilette  molto  a  dar 
pruove  del  fiio  valore  nelle  opere  di  guerra  .  Perchè  in  afien- 
za,  e  lenza  iaputa  del  padre  mife  infieme  buona  mano  d'ami- 
ci e  di  vailalli  di  cala  fiia  ,    e  con  tale  eiercito  marciò  con- 
tro Bebaio   re   de    Sarmati ,   mentre    cofiui    n'  andava  fiero  e 
fiioerbo  per  una  vittoria  riportata  Ibpra  un  efercito  di  Romani.  lom.  cap.  ss. 
Così  creiciuto  di  fo^ze ,  di  efperienza ,  di  riputazione  fiiccedè 
al  padre  nel    principato  ,  e  rendè  egualmente  necefiaria ,  che 
cara  l' amicizia  fua  a  Zenone ,  che  lotto  nome ,  e  colle  ragioni 
del  figUuolo  era  fiicceduto  nelF  imperio  d'  oriente  a  Leone  det- 
to il  grande  l'anno  fieffo,  che  morì  Teodemiro .  Quello  nuo-  an.  475. 
vo  imperadore  confermò  troppo  volentieri  col  figHuolo  la  con- 
federazione ,  che    s'  era  poco  prima  rinnovata    col  padre  ,  e- 
non  andò  molto,  che  ne  provò  con  fommo  vantaggio  gli  ef- 
fetti, il  che  fu  nella  ribellione  diBafiUfco.  Zenone,  fcampato 
anche: per  l'aiuto  di  Teodorico  da  quella  burrafca,  lo  accreb- 
be grandemente  di  ricchezze    e  d'onori,  lo  creò    patrizio  ge- 
nerale dell'  armi,  e  l'adottò  per  figliuolo  fecondo  il  rito  di  que'  Maich.  de  u- 
tempi.  Ma  Zenone  incoftantiiìimo    e  fofpettofo  verfo  tutti  co-  j-eq'.ap^Tmlm. 
loro  ,  che  aveva  ingranditi ,    e  fempre   agitato  da   penfieri  di  ^^oLr^if 
ribellioni  o  vere,  o  temute,  non  tardò  lungamente  ad  inimi-  13. 
Carli  r  Amalo ,  cui  perfidamente  abbandonò  fenza  foccorfo ,  e 
con  falle  guide  alla  mercede   d'un  altro  re  Goto,  cioè  Teo- 
dorico il  Loico,  che  in  quel  tempo  facea  guerra  all'imperio* 
L'Amalo  ufcito  felicemente  da  quel  pericolo  per  la  generofità 
del  fao  nazionale  ,   e  privato    della  carica  di  generale  ,    ebbe 
per  alcuni  anni  aperta  nimicizia  coli' imperadore,  e  andò  oftil- 
mente  infeilando  or  la  Tracia  ,  or  la  Macedonia  ,  finché  do- 
po vari    fatti  d'  armi ,  e  vari  trattati  rimefib   nella  dignità  di 
prima,  e  fatto  generale  delle  milizie  di  corte,  e  creato  con- 
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folo  l'anno  484  fervi  di  nuovo  utilmente  F  imperadore  nella 
guerra  civile  contro  d' Ilio .  Ma  offelb  un'  altra  volta  dalla 
doppiezza  e  perfidia  lolita  di  Zenone ,  lafciò  quella  corte  ,  e 
fi  ritirò  a  Nova,  capitale  delle  terre,  che  poffedea  nella  Me- 
fiaj  quindi  l'anno  486  avendo  rinnovata  la  guerra  contro  Ze- 
none ,  tornò  a  laccheggiar  la  Tracia  fino  alle  porte  di  Co- 
ftantinopoli ,  dove  Zenone  quafi  llretto  d' afledio  ,  e  pien  di 
paura  fece  proporre  a  Teodorico  quello  ,  che  altre  volte  gli 
avea  negato ,  effendone  da  lui  richieiro  .  Sette  anni  prima , 
che  fu  nel  479  ,  Teodorico  s'  offerfe  a  Zenone  di  venir  ìil». 
Italia,  e,  cacciandone  Odoacre,  di  riporre  fui  trono  Giulio 
Nipote  ,  che  ancor  vivea ,  alla  quale  otterrà  non  volle  corri- 
fpondere  l' imperadore ,  o  perchè  non  voleiTe  lafciar  Teodori- 
Makk.pag.?^  co  il  Lofco  fenza  rivale  nella  riputazione,  che  godeva  allora 
75^24.'"' '"'''  ii^  oriente,  o  per  altra  ragione,  ch'egli  avefìe  .  Ma  ultima- 
mente vedendo  Zenone  ,  che ,  abbattuti  gii  altri  capitani  ,  di 
niuno  più  gli  reilava  a  temere  ,  che  di  quefto  ilefio  Teado- 
rico ,  s'  avvisò  di  ievarfel  d'  attorno  con  rivolgerlo  alle  cofe 
d' Italia  ,  dove  qualunque  foife  F  efito  della  guerra  tra'  Goti , 
e  il  re  Odoacre ,  altro  che  vantaggio ,  e  ficurezza  non  era 
per  riceverne  l' imperio  Greco .  Imperciocché  fé  Teodorico 
era  il  perdente ,  gli  fi  toglievano  così  le  forze  e  la  riputa- 
zione di  nuocere  in  altre  parti  ;  e  fé  riufciva  vittoriofo  colla 
rovina  di  Odoacre,  dovea  molto  bene  chiamarfi  contento  del 
dominio  d'Itaha,  e  degli  acquiili,  che  verfo  occidente  e'  po- 
rca fare ,  fenza  turbar  le  cofe  d'  oriente  .  Teodorico  ,  benché 
non  ignorafle  l'intenzione  di  Zenone,  pure  accettò  animofa- 
mente  il  partito,  e  s'accinfe  all'imprefa.  Non  fi  può  troppo 
accertare,  fé  l'accordo,  che  fi  fece  allora  tra  Zenone,  e  Teo- 
dorico, portafTe,  che  quefli,  conquifrando  ITraha,  la  ritenelle 
e  lafciaflela  a'  fuoi  difcendenti ,  come  ftato  proprio  ed  ere- 
ditario ,  o  al  più  con  qualche  dipendenza  dagl'  imperadori , 
o  verahiente  con  patto  efprelTo ,  che  dopo  la  morte  di  Teo- 
Procopjcbcii.  dorico  dovefTe  riunirfi  all'imperio,  come  di  poi  pretefero  i 
'"'  "*  Greci.  Certa  cofa  è,  che  i  Goti  fi  valfero  in  quella  imprefa 
del  nome  Romano ,   e  che  Teodorico  fi  comportò  da  princi- 
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pio  come  capitano  e  luogotenente  di  Zenone ,  il  quale  ef- 
fendo  folo  riconofciuto  imperadore  in  tutto  il  dominia  Roma- 
no, fi  prefumeva  tuttavia  aver  diritto  fopra  F Italia.  Ma  non 
è  meno  certo  dall'altro  canto,  qual  che  li  foiTe  T  intenzione 
o  elpreffa,  o  tacita  della  corte  Bizantina,  che  Teodorico  fece 
fermo  difegno  di  formarli  delle  provincie  Italiane  uno  ftato 
proprio  e  indipendente,  e  d'ailicurarne  a'  fuoi  la  fuccefiìone. 
Una  moltitudine  innumerabile ,  fatto  di  diverfe  genti  un  foL 
popolo,  li  mife  in  cammino  a  feguitar  la  fortuna  del  principe 
Goto ,  che  r  invitò .  Né  folamente  traevano  ni  Italia  uon)ini 
atti  all'armi,  e  quelle  perione,  che  potevano  fervire  ali'  efer- 
cito,  ma  ci  venner  le  donne  co' bambini  in  collo,  e  grandii- 
lìmo  numero  di  fanciulli  e  di  iemmine  d'  OL;ni  età  coi  loro 
beiliami  ed  arnefi,  e  tutto  quanto  aveano  di  mobile  ai  mon- 
do. Furono  per  queito  effetto  fabbricati  carri  a  guiia  di  cafe, 
e  fi  adattarono  fopra  ruote  mulini ,  e  turti  gli  altri  inflru- 
menti  e  macchine,  che  per  la  neceilità  della  vita  poteano  ab- 
bifognare  .  La  qual  cofa  tutto  che  dovefl'e  cagionare  infinito 
difagio ,  e  notabile  ritardanza  alia  guerra  ,  mailimamente  ef^ 
fendofì  intraprefo  sì  lungo  viaggio  nel  cuor  deirinverno,  era 
fenz'  alcun  fallo  mezzo  utiliiTimo  a  Teodorico  d' afiicurarfi  in 
proceflo  di  tempo  il  fermo  poiTefTo  delle  flie  conquiste .  Supe- 
rata dunque  l'afprezza  de'  monti  fra  il  rigor  del  gelo,  e  Tim- 
paccio  d'altilìime  nevi,  varcati  fiumi  difliciliilimi ,  vinti  e  fu- 
gati i  Gepidi,  che  fi  levarono  in  armi,  per  contraflar  l'ajidata 
de'  Goti ,  già  tutta  l' immenfa  turba  s'  avvicinava  all'  Italia  . 
Né  Odoacre  fi  flava  neghittofo  a  fentir  le  novelle  di  Icr  ve- 
nuta: ma  armatofi  gagliardamente  alla  difefa,  fi  fece  incontro  Emwd.  iniih. 
a  Teodorico  fino  alle  ultime  fpiaggie  dell'adriatico.  Fu  derto,  t^^^'l'oi-l' 
ancorché  con  efagerazione  da  panegirica  ,  eh'  egli  avea  più 
re  nel  Ilio  efercito ,  che  non  foglia  aver  foldati  un  generale  ^ 
e  che  quafì  fcuotitor  del  mondo  avea  inofTo  contro  dì  Teo- 
dorico le  univerfe  nazioni.  Certo  par  bene,  che  Odoacre  dovea 
aver  maggiori  forze  di  quelle ,  che  condufTe  1'  afìalitore  j  pur 
nondim^eno  o  perché  Teodorico  fofTe  meglio  obbedito  da'  f iioi , 
che  non  era  Odoacre,  per  la  confusone,  che  cagiona  la  mol- 
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titudine  malTimamente  de'  comandanti ,  o  perchè  i  Goti  com- 
batrelTero  con  più  bravura,  Odoacre  fu  disfatto  nel  primo  in- 
contro al  fiume  Zonzo  preffo  Aquileia.  Raccolte  e  riordinate 
le  fue  genti  prellb  a  Verona ,  dove  s'  accampò ,  ebbe  quivi  a 
toccare  una  feconda  fconfitta  ,  e  tra  per  quefte  rotte  ,  e  la 
diferzione  di  Tufa ,  uno  de'  fuoi  più  vecchi  generali ,  pareva 
già  ridotto  all'  eftremo  ;  onde  non  potendo  più  far  fronte  in 
campagna  aperta ,  s'  era  riftretto  in  Ravenna .  Ma  la  guerra 
non  ebbe  sì  predo  fine  ,  come  moftrarono  le  prime  fazioni  5 
e  la  parte  di  Teodorico  non  fu  efente  da  travagli,  e  da  pe- 
ricolofe  vicende .  Il  general  Tufa ,  eh'  era  pafìato  nel  partito 
de'  Goti,  non  trovando  il  fuo  fervigio  baftevolmente  rimune- 
rato da  Teodorico  ,  come  fu  fempre  difficile  di  contentare , 
e  fiiTar  cotefti  capitani  di  ventura  ,  pafsò  di  nuovo  ali'  obbe- 
dienza di  Odoacre ,  e  menò  feco  notabii  banda  di  genre ,  di 
cui  Teodorico  gli  avea  dato  il  comando  .  Nello  lleffo  tempo 
quel  Federico ,  principe  Rugo  ,  che  era  flato  sì  caldo  a  foì- 
lecitar  i  Goti  a  portar  la  guerra  in  Itaha  ,  poco  foddisfatto 
di  Teodorico ,  o  allettato  da  più  vantaggiofe  condizioni ,  che 
gli  ofFeriile  il  nemico  ,  pafsò  ancor  egli  dalla  parte  di  Odoa- 
cre ,  dove  per  altro  non  iftette  molto  a  romperla  con  gli 
altri  capi  di  quel  partito .  Ma  intanto  il  re  Goto ,  che  già 
erafi  fatto  padrone  di  quafi  tutta  Italia,  fcemato  ed  abbat- 
tuto per  quefte  rivolte,  fu  corretto  a  chiuderfi  in  Pavia,  città 
particolarmente  inclinata  a  lui  per  la  memoria  de'  mali  fofferti 
da  Odoacre  nella  disfatta  d'Orelle.  Era  quella  città,  benché 
affai  forte  in  quel  tempo ,  non  però  molto  grande  ,  onde  fu 
d'  uopo  fabbricar  nuove  cafe ,  ed  innalzar  le  antiche ,  perchè 
vi  potefTe  capir  tanta  gente ,  e  i  vecchi  abitanti  coi  barbari 
vi  fletterò  cosi  flivati  il  meglio,  che  fu  pofìibile.  Un  tal  par- 
tito doveva  parer  azardofo  a  prima  vifta  per  lo  pericolo  ma- 
nifefliffimo  di  perir  della  fame ,  qualora  vi  fofTero  afTediati , 
com'era  ragionevolmente  da  afpettarfì.  Ma  Teodorico,  o  per 
fentimento  d'  umanità  non  volle  abbandonare  al  furor  de'  ne- 
mici quella  gente  inerm.e  ,  che  s'  era  fidata  in  lui ,  e  perder 
cosi  l'affetto,  e  la  confidenza  de'  popoli,  che  troppo  gl'im- 
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portava  di  conciliarfì,  o  veramente  egli  confidò  moltiffimo  nel 
Ibccorfo  de'  Villgoti ,  fuoi  antichi  nazionali ,  che  dalle  Gallie 
aipettava ,  e  che  in  fatti  giunterò  ancor  per  tempo .  Tra  per 
quello  aiuto  de'  Vifigoti ,  e  per  lo  fcompiglio  e  la  confufio- 
ne,  che  entrò  improvvifa mente  neli' efercito  diOdoacre,  Teo- 
dorico riprefe  affai  tofto  il  vantaggio  di  prima ,  e  non  fola- 
mente  fi  fu  liberato  dall'  afTedio ,  ma  rifpinti  i  nemici ,  e  di- 
venuto quafi  immantinente  affediatore ,  bloccò  Odoacre  nella 
città  di  Ravenna .  Il  vero  è  ,  che  Odoacre  potea  ftar  chiufo 
in  quella  città  a  miglior  condizione,  che  non  avrebbe  potuto 
far  lungamente  in  Pavia  Teodorico  ;  perchè  di  Ravenna  re- 
ftava  ad  ogni  evento  ficuro  fcampo  per  mare,  ed  era  per  la 
fleffa  via  molto  facile  il  rifornidì  d'uomini,  e  di  vettovaglie, 
per  afpettar  le  nuove  vicende  di  quella  guerra .  Con  tutto  que- 
llo mancata  forfè  agli  affediati  la  fperanza  d'aiuti  ftranieri,  e 
della  protezione ,  che  Odoacre  non  tralafciò  di  cercare  in  que- 
(ìo  frangente  dall'  imperador  Zenone ,  né  credendo  di  trovar 
fuori  di  Ravenna ,  e  d' Italia  fede  ficura ,  fi  venne  a  trattar 
d'  accordo  con  gli  affedianti .  L'  accordo  fi  fece  veramente  , 
ma  le  condizioni  particolari  di  quel  trattato  ci  fono  ignote  . 
Se  non  che  la  lloria  ne  accenna  confufamente ,  che  Teodorico 
acconfentl  di  confervar  la  vita  al  fuo  emolo  ,  e  di  lafciargli 
qualche  parte  ancor  dello  fiato  d' Italia  .  Ma  troppo  è  raro  , 
che  tali  promeffe  fiano  fincere  ,  e  che  le  paci ,  che  fi  fanno 
dopo  odio  inveterato  e  nimicizia  efercitata  con  gran  furore^, 
fian  durevoli  e  ficure.  Ora  qualunque  foffe  il  primo  de'  due 
re ,  che  tentò  di  andar  contro  i  patti ,  l' efito  fu  pur  tale ,  che 
in  capo  a  pochi  giorni  dalla  refa  di  Ravenna  Teodorico  tolfe 
di  propria  mano  la  vita  a  Odoacre ,  nella  cui  morte  ebbe  fine 
un'  afpra  e  rabbiofa  guerra  di  quattro  anni  continui ,  e  che 
fu  cagione  all'Italia  d'infiniti  mali;  perchè  le  città,  e  i  bor- 
ghi, e  le  campagne,  occupate  alternativamente  ora  dall'uno, 
ora  dall'altro  partito,  erano  egualmente  fpogliate  e  devafiare 
da  amendue  .  E  come  fé  i  danni  di  quefi:a  inteftina  ,  e  pof- 
fiam  dir  civile  guerra  fofi'ero  leggier  cofa  all'  afìlitta  Italia ,  vi 
fi  aggiunfe  un  terzo  nemico  a  defolarla  ccn  più  furore.  I  Bor- 
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gcgnoni ,  o  Burgundi ,  che  fotto  il  re  Gondebaldo  tenevano 
la  Savoia  ,  e  la  moderna  Borgogna  con  altre  provincie  delle 
Galiie ,  vedendo  i  due  re  pretendenti  del  regno  d' Italia  forte 
occapati  a  combatter  fra  loro,  paffate  le  alpi,  vennero  non 
iolo  a  dare  il  guado  alla  Liguria ,  ma  predando  robe  e  be- 
ftiami ,  quanto  poterono  trovare ,  ne  menarono  anche  fchiavi 
molte  migliaia  d'  uomini ,  tal  che  le  campagne  ,  che  per  gli 
ordinamenti  di  Odoacre  aveano  cominciato  a  rifiorire ,  ancora 
per  quefle  incurfioni  de'  Burgundi  ricaddero  nella  primiera  fo- 
litudme  ed  incoltura,  e  minacciarono  a  coloro,  che  fcampa- 
vano  dalle  mani  de'  predatori ,  gran  caro  di  viveri ,  e  gra.ii 
fame .  A  tutti  quefti  mali  un  fol  conforto  aveano  d'  ordinario 
i  miferi  mortali ,  ed  era  la  carità  ,  ed  il  follecito  zelo  de'  ve- 
fcovi  e  de'  facerdoti .  E  certo  fé  mai  i  miniftri  della  religio- 
ne giovarono  agli  uomini  anche  per  le  cofe  temporali ,  iit^ 
queiU  tempi  furono  al  travagliato  mondo  giovevoliflìmi.  Stimo 
io  qui  pertanto  non  difconvenirfi  a  quefto  luogo  il  dimoilrare 
fuccintamente ,  come  in  quelli  tempi ,  che  ora  difcorriamo , 
laveffer  principio  quelle  signorie  ecclelìaftiche ,  che  poi  ebbero 
grandiffima  parte  nelle  rivoluzioni ,  che  avvennero  in  Italia , 
ed  altri  regni  dell'  occidente  ne'  fecoli  fuffeguenti .  La  qual 
cofa  o  non  intefa,  o  fu  per  malignità  diffimulata  dalla  piìi 
parte  degli  autori,  che  di  quelli  dominj  temporali  della  chie- 
fa  hanno  fcritto . 


CAPO    QUARTO. 

Origine  della  podejìà^    e  del  dominio  temporale 

degli  ecclejiajìici» 

JLe  calamità  grandiffime  ,  che  tutte  le  provincie  occidentali 
follennero  dalla  malvagità  de'  miniilri  imperiali  e  dalla  forza 
de' barbari,    i  quali  fi  fcorgevano  manifeftamente  guidati  dal 
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voler  fuperiore  del  cielo ,  avean  rivolti  molti  mortali  al  pen- 
'iier  di  religione  ,  gli  uni  per  trovar ,  come  fi  luole ,  confoia- 
zione  nelle  raiferie  preienti ,  e  gli  altri  per  riconofcimento  del- 
le profperità  .  I  Goti ,  i  Vandali ,  e  gli  altri  barbari ,  ancor- 
ché o  convertiti  di  poco  tempo  al  crilHaiiefìmo  o  infetti  dell' 
ariana  eresia ,  e  molti  di  loro  tuttavia  immerlì  nella  fuperlH- 
zion  pagana  ,  riconoicevano  la  felicità  dell'  armi  loro  dai  favor 
del  cielo.  E  iìccome  Dio  volle  col  braccio  di  quelle  nazioni  Saiv. de githcr, 
flagellare  i  Romani ,  così  non  è  fuor  di  ragione  il  credere  ,  ^"ff "  '^'  "'*''-- 
che  rimunerar  volelTe  la  religione  loro  ,  tuttoché  difettofa  ed 
erronea,  con  temporali  vantaggi.  La  virtù  e  la  fantità  de' ve- 
fcovi ,  die  in  quello  fecolo  tu  in  molte  provincie  Angolare  e 
maravigliofa  (  regolando  Iddio  ogni  cofà  con  modi  vari  e  in- 
eompreniìbili  .)  giovò  anche  affaiffimo  ad  ingenerare  negli  uo- 
mini barbari  riverenza  e  venerazione  al  nome  cridiano ,  e  alla 
legge  evangelica.  Così  il  primo  viiìbile  effetto,  che  produile 
in  Italia  l' invasone,  e  poi  la  signoria  de' barbari,  fu  1' eilin- 
guimento  totale  dell'idolatria.  E  dove  fotto  i  Romani  au2;uili 
eziandio  fatti  crilliani  appena  fi  ardiva  nel  fenato  profetar  il 
van'^elo ,  fotto  un  re  barbaro  divenne  nel  fenato  medefimo  de-    .    . 

ktto  capitale  il  folo  fofpetto  d' idolatria .  Ma  i  travadiati  fud-  Boeth.ni>.  i  de 

.  .  .  .■•  r I     h'ì  r 

diti  dell'  imperio  trovarono  vantaggio  temporale  nel   rifpetto  ,  ""■''* '  ^  '°^' 

die  i  loro  vincitori  ebbero  alla  religione  :  perciocché  nel  fom- 
mo  difprezzo ,  che  tacevano  i  re  barbari  degl'  imperadori  e  de' 
loro  uiiiziali,  dovette  la  carità  de' facri  minillri,  a  fine  di  prov- 
vedere a  biibgni  temporali,  de'  loro  popoli ,  impacciarli  gran^ 
demente  nelle  cofe  di  ilato  . 

i 

Anche  fotto  Enrico  re  Goto,  che  tenea  parte  delle  Spagne, 
e  delle  Gallie,  i  vefcovi  non  foìamente  furono  fpellb  impie- 
gati in  varie  ambafcerie  ,  per  trattar  paci  e  leghe  tra'  Goti , 
e  i  Romani ,.  ma  erano  ordinariamente  chiamati  in  tutte  le  af- 
fé mblee  ,  che  fi  tenevano  in  quelle  provincie  ,  per  regolare  i 
pubblici  ailiiri  * .  Ma  i'  Italia  ebbe  Ipezialmente  a  fentire  1  far 

*  Per  vos  (epifcopos)  regni  utriufqiie  pafta,  condii ionefque  portantur.  Apol.  Ub.6ep.6 
ad  Bufil.  ...  per  vos  leganones  meanr.  Vobis  pj  imum,quaniquam  principe  abfente ,  non 
ibJuintradaiareferauiarjVCxuiii  eiiain  rractanda  coraraicxuntur,  i^iùf.e/'.  ^  adGraccum,. 
YOL,    I,  ■  h- 
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lutevoli  eiTetti  della  parte ,  che  fi  dovettero  pigliare  i  vefcovi 
delle  temporali  faccende .  Noto  è  per  turta  la  ftoria  ,  come 
rinterpoiizione  del  santo  pontefice  Leone  primo  fcampaffe  la  città 
di  Roma  dalie  fpade  rovinatrici  degli  Unni.  Queito  ilelTo  pon- 
tefice ottenne  dal  Vandalo  Genferico ,  che  nel  fecondo  facco 
di  Roma  foifero  coni'ervate  le  perfone  e  le  cafe  de'  cittadini . 
Il  che  li  adempì  in  quanto  fu  pollìbile  in  così  fatti  cafì .  E 
partiti  che  fi  furono  i  nemici ,  non  altri  meglio  che  san  Leo- 
ne fi  adoperò  a  rifiorare  i  danni  del  patito  faccheggio,  nel  tem- 
v.Orfi,&TdL  po  ile  fio ,  che  un  altro  santo  vefcovo  di  Cartagine  con  indi- 
hì-jc.  ccc.cj.  q^\^^\q  carità  confortava  e  fcfieneva  o:randiirimo  numero  di  Ro- 
mani  condotti  prigioni  in  Cartagine ,  parte  de'  quali  rifcattati 
poi  in  appreflb  ritornarono  ad  abitare  la  perduta  patria  .  Po- 
chi anni  dopo  parecchi  vefcovi  della  Lombardia  ,  come  sant' 
Epifanio  di  Pavia ,  Lorenzo  di  Milano ,  Vittor  di  Torino  fe- 
cero in  vantaggio  di  quefte  provincie  tutto  quanto  fi  potreb« 
be  fperare  da  un  gran  principe,  che  meritaife  il  nome  di  pa- 
dre della  patria .  E  fé  nella  total  difiruzione  dell'  imperio  oc- 
cidentale r  Italia  ebbe  a  provar  fotto  Odoacre ,  mentre  egli 
Eusiip.iuvha  vi  regnò  folo ,  qualche  rifioro,  san  Severino  vefcovo  del  No- 
i.Ssvinni,  fico,  a  cui  il  nuovo  re  profefsò  tanto  rifpetto,  ne  fu  in  parte 
cagione  .  Ma  il  vefcovo  di  Pavia  particolarmente  fu  fotto  cin- 
que o  fei  fovrani  continui  il  padre  de'  popoli  d' Italia ,  e 
quafi  il  primo  mobile  del  governo  ,  non  altrimenti  che  fofie 
tìato  un  fecolo  avanti  sant'  Ambrogio.  A  leggere  le  azioni  di 
quefio  non  meno  eloquente  e  favio ,  che  santo  prelato ,  e 
quelle  di  san  Lorenzo  vefcovo  di  Milano,  e  d'altri  vefcovi, 
e  de'  papi  pur  di  quel  tempo ,  egfi  è  d'  uopo  confeiTare ,  che 
niun  laico  mai  ottenne  il  principato  della  fua  patria ,  o  dell' 
altrui  con  titoli  più  onefii  e  più  plaufibili.  Ned  è  da  mara- 
vigliarfi  ,  che  i  fuccefibri  di  queUi  fi  abbiano  poi  prefo  tanta 
parte  nel  governo  civile  delle  provincie  Italiane,  come  avven- 
ne a'  tempi  di  Carlo  Magno ,  e  ne'  feguenti .  Aggiungafi  a 
quefio  propofito,  che  i  più  de' vefcovi  del  quinto  fecolo  cosi 
in  Italia,  come  nella  Gallia  erano  perfone  di  grandifilmo  ri- 
guardo ;  e  molti  fé  ne  contavano  ftati  onorati  delle  primarie 
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cariche  ,  e  delia  dignità  fenatoria  .  E  perchè  in  quefci  tempi 
medeiiini  già  cominciava  il  lapere  e  la  dottrina  a  diventar 
quali  propria  qualità  degli  eccleiiaiìiici  ad  eiclulione  de'  laici, 
anche  per  quello  riipetto  dovea  l'autorità  de'vefcovi  eilere  di 
molto  peib  nelle  deliberazioni  civili.  Ma  oltre  all' -autorità , 
che  per  tal  motivo  acquiilarono  gli  eccleilaftici ,  e  che  l'econ- 
do  r  ordine  naturai  delle  cofe  dovette  condurgli  ad  una  mag- 
gioranza non  dubbia  Ibpra  de'  laici ,  non  vogliamo  ommette- 
re,  che  per  appunto  a'  tempi  di  quelle  rivoluzioni  del  regno 
d'Italia  gii  molti  vefcovi  avevano  forze  reali  e  coaftive,  lia 
perchè  tenevano  guardie  e  foldati  per  difefa  di  quelli,  che 
ricorrevano  all'afììo  eccleiìaftico ,  iia  perchè  di  lor  propria  fa- 
coltà s'incominciarono  a  fabbricar  fortezze  per  iicurezza  e 
difefa  della  lor  greggia  .  Durando  la  guerra  tra  Odoacre  ,  e 
Teodorico,  erano  le  genti  della  Liguria  efpolfe  continuamente 
alle  violenze  così  dell' uno ,  che  dell' altro  partito,  e  più  an- 
cora alle  incurfioni,  come  abbiam  detto,  de' Borgognoni .  Al- 
cuni vefcovi,  e  particolarmente  Onorato  di  Novara,  prefero, 
configlio  di  fortificar  certi  luoghi  a  guifa  di  alloggiamenti  mi- 
litari o  cafteUi  per  ritiro  e  Icampo  delle  perfone ,  che  la- 
tanta  e  sì  diverfa  moltitudine  di  barbari,  che  correvan  l'Ita- 
lia, poneva  a  rifchio  di  perdere  o  la  libertà,  o  la  vita.  Tro-. 
viamo ,  che  alcuni  vefcovi  delle  Gallie  fecero  circa  quelli  tem-i 
pi  la  ileila  cofa..  Celebri  fono  per  le  poesie  di  Venanzio  For- 
tunato i  e  alleili ,  che  fabbricò  Nicezio  vefcovo  di  Treviri*. 
E  nella  lloria'  delia  chiefa  di  Reims  fi  trova  frequente  men-, 
zione  di  cotali  fortezze,  che  i  vefcovi  del  quinto  e  fello  fé-, 
colo  edificarono  a  difefa  de'  lor  diocefani .  Or  come  quella; 
è  a  mio  credere  la  prima  ,  e  più  antica  origine  de'  dominj 
territoriaU  degli  eccleiìailici  j  così  l'autorità,  che  la  condizio- 
ne de'  tempi ,  e  il  proprio  loro  zelo  diede  a'  vefcovi  nel  pub- 

*■  Haec  vir  apoflolicus  Nicetius  arva  peragrans 

Condidit  optamm  paftor  ovile  gregi . 

Tunibus'  incinxit  teidenis  undique  collera, 

Praebuit  ine  fabricam,  quo  nemus  ante  fuit. 
Venant.  Fortunat.    de    cafl,  beati  Nicet.    lib.  3    carni,   io.    Vid,  Chrljloph.  Brovver    in 
^Qtis  pag.  8x. 
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blico  coniglio  delle  città ,  e  nelle  corti  de'  ré,  diede  princi- 
pio a  quella  poflanza ,  eh'  efli  ottennero  poi  grandiffima  inL_ 
tutti  i  regni  deli'  occidente  ,  e  dell'  Italia  particolarmente  .  E 
nel  feguente  capitolo  fì  farà  menzione  ,  come  i  vefcovi  di 
Pavia  ,  di  Milano  ,  e  di  Torino  ebbero  molta  parte  a  rimet- 
tere in  iftato  le  cofe  d' Italia  dopo  la  rovina  di  Odoacre ,  e 
la  vittoria  de'  Goti ,  . 


CAPO    QUINTO. 

Stato  d' Italia  fotto  Teodorico  :  grande^^a  di  quejìo  re. 

J-Vlolti  fcrittori  di  quelli,  che  trattarono  la  ftoria  di  Teodo- 
rico ,  innalzarono  fino  al  cielo  la  moderazione  di  lui  in  ciò  , 
che  potendo  per  ragion  di  conquida  reggere  fecondo  le  leggi 
di  fua  nazione  le  provincie  Italiane  ,  volle  anzi  afìoggettarfì 
alle  leggi  Romane ,  lafciando  i  vinti  nello  ftato  di  prima  ; 
laddove  i  re  Franchi  ridulTero  quafi  alla  condizion  di  fervi  i 
popoli  delle  Galiie  .  Ma  fenza  punto  fcemar  della  lode  òx 
quefto  re,  che  folamente  da'  barbari  ingegni  potè  meritarfi  il 
nome  di  barbaro,  non  è  però  da  tacere,  che  i  modi,  eli  ei 
tenne  nel  fuo  governo,  furono  effetti  non  tanto  della  naturai  fua 
clemenza,  quanto  della  fua  politica  e  della  fua  accortezza, 
o  forfè  anche  della  '  neceffità  che  ve  lo  aftrinfe.  Che  i  Fran- 
chi trattaffero  alquanto  più  afpramente  le  provincie ,  che  con- 
quiftarono  nelle  Galiie  5  che  to^lielTero  a' vinti  i  due  terzi  de' 
beni  5  che  in  vece  delle  leggi  Romane  il  re  Clodoveo  pubbli- 
caffè  un  fuo  codice  di  leggi ,  divenuto  famolb  ne'  poileriori 
tempi  per  un  folo  breviflimo  articolo  fra  più  di  fettanra  che 
ne  comprendeva,  non  ci  dovrà  parere  ftrano,  fé  noi  nflettia- 
ino  ,  che  Clodoveo  affaltò  le  Gaìlie  come  nemico  dichiarato 
del  nome  Romano  ,  e  rifbluto  di  rovefciar  lo  fl:ato  delie  pro- 
vincie, dov'egli  portava  l'armi,  e  di  fìgnoreggiarle  a  fuo  ar-. 
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bitrio*.  Ma  Teodorico  non  ch'egli  entrafTe  armato  in  Italia, 
per  diftruggere  gli  ordini  deli'  imperio ,  ci  venne  al  contrario 
come  liberator  de'  Romani ,  autorizzando  V  imprefa  col  nome 
d'un  imperadore,  di  cui  fi  dichiarava  valTallo.  Il  perchè  non 
farebbe  itato  prudente  confìglio ,   ch^  egU  contro   la  data  fede 
togliefTe    agl'Italiani    quelle  leggi,    e  quella  forma  di  gover- 
no ,  a    cui  erano  per    tanti  fecoli  afTuefatti ,    e  che    Odoacre 
Hello    non  aveva  abolite .    Ned  era    sì  grande  il   numero  de' 
fuoi  Goti ,    almeno  dopo  i   difaitri  della  palTata   guerra  ,    che 
per  rifpetto  loro  portaile  il  pregio  di  fconvolgere  tutto  il  fìite- 
rna  d'un  paefe  grandiilimo»  Per  altra  parte  non  erano  i  Goti 
di  lor  natura  né  inumani    ed  incivili,    né  avverd    alle    mafìì- 
me  del  governo  Romano  ;  anzi  egli  è  opinione  di  Grozio ,  e  -Prdcg.  hi/h 
d' altri ,  che  il  nome  di  Goti  folle  dato  a  quella  nazione  non    '"^* 
per  ragion  del  paefe,  ma  per  riguardo  alla  civilità  de'  lor  co- 
ilumi  .  E    sì  Teodorico ,  che  gli  altri  Goti ,    eh'  erano  vivuti 
ne'  paefi  Romani,  poteano  veramente  aver  conceputo    odio  e 
fdegno  contro  la  malvagità  de' Greci  minillri   e  ufEziali  degl' 
imperadori,  ma  non  già  difprezzo  delle  leggi,  nò  degli  ordini 
di  governo .  Il  miglior   partito  ,    che  potelle  dunque  prendere 
il  nuovo  padrone ,  era  quello  di  obbligare  i  vinti   a  olTervare 
le  proprie  leggi  ,  ed  avvezzare  gU  Ikanieri  ad  alloggettarvilì. 
In  fatti  Teodorico  dimoilrò  fempre    di  voler  governare  l' Ita^ 
iia  non    da  ilraniero  ,    né  da .  conquiilatore  ,  ma    come    capo 
della  repubblica  in  quella  guiià  ,    che  avea   fatto  Auguilo  nel 
dar  principio  alla  fua  monarchia  .  Ed  eccettuati  alcuni  ìlaturi 
particolari  per    le  controverse    emergenti    tra    Goti     e    Goti , 
così  i   vinti,  che  i  vincitori  goderono  fotto  di  hii  ugual  dirit- 
to. Vera  cofa  è,  che  ,  fé  come  barbaro,  e  come  conquifta- 

*  I]  Montefquieu  nel  Hi',  28  ca/K  3  ,  e  più  [peiìalmetne  nel  lib.  30  cap.  23  ,  24 
dello  fpìrìto  delle  le<^q,i ,  riterrà  animòfamenre  come  chimerico  il  fifìema  deli'  aba- 
te Duhos ,  il  quale  in  un'  opera  vcluminofa  fopra  lo  fìabilimento  deila  mona'  chia 
Fiancefe  pretende  moflrare  ,  che  i  pjìmi  re  Franchi  fofiem  non  folamenie  invi- 
tati da'  popoli  delle  GaJlie  a  lor  difefa  ,  ma  auioiÌ7;zaii  eziandio  dapT  imperadori 
Romani ,  da  ciu  fupi'one  fenza  il  fondamento  bafìev^-le  ,  che  i  principi  Franchi  fof- 
fero  creali  loro  luogotenenti  or  con  licolo  di  ccnfoli ,  or  òX  prcconfoli  ,  e  Tem- 
pre con  prado  di  lor  capitani .  Veggafi  ancora  fu  quello  punto  d' iftoiia  Francor 
i^  -un  -opufcolo  di  Lcibn  Ì2Ùo  de  orìg.  Francar,  Daniel  /-/  éjace  à  l'/iijl.  de  France , 
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tore,  Teodorico  non  rovefciò  lo  il:ato  generale  d'Italia,  e  la 
condizione  de' vinti,  egli  fu  molto  vicino  a  rovinarne. una  par* 
te  come  vincitore  di  guerra  civile ,  appunto  in  qael  modo,  che 
Io  ilelTo  Augulto  ayea  fatto  dopo  la  fcontitta  de'  congiurati , 
e  la  rovina  di  Antonio. 

Buona  parte  de'  Liguri  aveano  feguitato  il  partito  di  Odoa- 
cre  ,    o  perchè  fi    credelTero  obbligati  a  foitener  quello ,    che 
aveano  riconofciuto  fovrano,  e  promelTagli  obbedienza  e  fede, 
o  perchè  pendente  l'efito  della  guerra  aveffero  ftimato  Odoa- 
ere  il  più  forte,  e  però  più  ficuro  partito  da  feguitare .  Onde- 
che  Teodorico,    rimailo    vincitore,  fu  per  vendicarfi    de'  fe- 
guaci  della  fazion  contraria,  con  far  di  loro  quali  una  gene- 
ral profcrizione  ,  fpogiiandoli    di  beni ,   rimovendoli    perpetua- 
mente   da  ogni    fotta  di  uffizi ,    e  in  certo    modo    privandoli, 
della  libertà    civile .    La  qual  cofa  quando    fi  (bile    efeguita , 
non  potea  far  di  meno ,    che  mettere  in  grandiiFimo   fcompi- 
glio  molte  città.  Coloro,  che  ne  temevano,  moffero  il  buon 
vefcovo  di  Pavia  Epifanio  a  portarfi  alla  corte,  a  fine  di  pla- 
car Teodorico,  e  rimoverlo  da  quel  penfiero.  V'andò  Epifa- 
nio ,  e  menandofi  per  compagno  di  quella  caritatevole  amba- 
fciata  san  Lorenzo  di  Milano,  feppe  così  bene  far  conofcere 
i  difordini ,  che  farebbero  nati  da  quella    profcrizione  ,  che  il 
re ,  perdonando    all'  univerfale  ,   fi  contentò  per    fua   ficurezza 
di  dar  bando  dalla  patria  a  quelu  folamente,  che  s'erano  mo- 
llrati  più  caldi  e  più  oftinati  a  fargU  contro. 

Né  qui  fi  {lette  il  vantaggio,  che  l'opera  di  quel  valorofo 
paftore  fruttò  allora  a  quella  provincia.  Il  re,  che  conofceva 
1'  abilità  di  Epifanio ,  e  il  credito  che  la  fantità  gli  conciha- 
va ,  lo  volle  impiegare  in  un'  altra  arnbafceria  j  il  cui  fine  era 
di  rimenar  a'  patri  tetti  queUi  fventurati  Liguri  ,  che  i  Bor- 
gognoni aveano  fatti  prigioni ,  e  condotti  oltre  l' alpi  nella  in- 
curfione ,  che  fecero  durando  la  guerra  .  Accettò  Epifanio 
quefto  incarico  aliai  volentieri  ,  fia  per.  ubbidire  al  re  ,  fia 
perchè  era  un  negozio  convenevolifllmo  al  fuo  carattere  ;  e 
per  riufcir  vie  meglio  in  quell'  imprefa  ,  volle  aver  per  com- 
pagno Vittor  di  Torino,  uno  de'  più  ragguardevoli  prelati  di 


LIBRO    V    CAPO    V.  S3Ì 

quell'età.  Il  fucceffo  dell' imbafciata  di  quedi  due  vefcovifuj 
eh'  efìi  ottennero  gratuitamente  la  libertà  di  Tei  mila  prigioni 
Italiani,  oltre  il  gran  numero  di  quelli,  che  rifcattarono  col 
danaro,  che  loro  diede  il  re  Teodorico,  e  che  alcune  ricche 
e  pie  perfone  della  fteffa  Gallia  vi-  aggiunfero  per  iftimolo  di 
carità ,  e  per  dare  ai  due  vefcovi  Italiani  quello  fegno  della 
{lima  e  dell'amor  loro.  Ma  Epifanio  dopo  di  aver  rimenatc) 
così  gran  moltitudine  di  perfone  alle  lor  patrie ,  fu  poi  egli 
IteiTo  il  rilìoratore  della  lor  fortuna  ,  come  era  ilato  media^ 
Tore  della  ricuperata  libertà  ,  adoperandofì  con  lettere  prefìa 
del  re  ,  perchè  follerò  ancora  reitituiti  ne'  loro  averi . 

Quella  premura ,  eh'  ebbe  Teodorico  di  rifcattar  i  prigioni , 
e  la  facilità  ,  con  cui  s' induffe  tanto  a  rellituirli  ne'  loro  be- 
ni ,  quanto  a  rimettere  nella  primiera  fortuna  queìU  ,  eh'  era- 
no Itati  fuoi  nemici,  fece  conofcere,  che  la  principal  cura  del 
re,  dacché  fi  fu  riabilito  fui  trono,  era  di  ripopolare  e  col- 
tivar r  ItaUa  .  Non  ifcontentare  i  vecchi  abitatori ,  e  deilinar 
a'  fuoi  Goti  competente  porzione  delle  terre ,  eh'  egli  aveva 
conquiilate  col  braccio  loro ,  non  era  cola  di  leggier  momento. 
Ma  Teodorico  conofcendo  ottimamente ,  che  non  già  le  im- 
menfe  tenute  di  poderi ,  ma  la  coltivazione  di  quelli  arricchi- 
fcono  le  Provincie  e  i  particolari  ,  e  li  mettono  in  iftato  di 
fornir  1'  erario  del  principe  ,  venne  perciò  al  taglio  neceilario, 
che  era  di  toglier  agi'  Italiani  un  terzo  delle  lor  terre  ,  per 
darle  ai  Goti.  Quella  divifione  di  beni  dolfe  fenza  dubbio  a' 
padroni ,  ai  quali  non  par  punto  ,  che  folle  pagato  dal  regio 
fìfco  il  prezzo  de' beni,  che  lì  toghe  vano.  Ma  oltreché  dovea- 
no  darli  pace ,  penfando ,  eh'  eSì  erano  tuttavia  trattati  più 
umanamente  affai,  che  non  furono  dai  Franchi  i  popoli  delle 
Calile  ,  ai  quali  s'  era  lafciato  folamente  il  terzo  delle  terre  , 
e  che  dovettero  eff^re  in  gran  numero  ridotti  nella  neceffità 
di  diventar  come  fchiavi  di  gleba  dei  vincitori,  egli  é  da  cre- 
dere ,  che  Teodorico  fi  iludiaiTe  di  far  la  diftribuzione  in  tal  r.  Groùipra- 
modo,  ch'ella  folTe  col  minor  diilurbo  polfibile  de' proprietar^j  ^^'^^^'^;"'^^'^- 
e  che  la  difcrezione  nell'  efeguire  rendelTe  -meno  grave  il  parti-  ^^  «//"■//  ''-" 
to,  arduo  per  fé  ileiTo  e  pericolofo,  di  levar  agli  uni ,  per  dar  c^.  3  &/^?. 
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agli  altri.  Giovò  in  quella  cola  moltiffimo  la  condizione  flef- 
fa  delie  guerre,  ch'egli  avea  vinto.  Già  fu  per  noi  moilrato 
qui  fopra ,  che  Odoacre ,  disfatto  ed   uccifo  Oreite  ,    e  depo- 
rto Auguftolo  5  avea  diilribuito  ai  Rugi  ,    Eruìi ,    ed   altri  luci 
feguaci  il  terzo  delle  terre  d'Italia.  Sicuramente  il  più  di  co- 
teiti  barbari  da  lui  benetìcati  prefer  T  armi  in  favor  fuo  con- 
tro Teodorico:  ed  è  affai  veriiimile,  che  molti  di  loro  o  pe- 
riti nella  guerra ,    o  puniti    e    banditi  dal  vincitore  lafciaffero 
vacanti  le  terre ,    che  poffedevano  .  Tra  coteite  porzioni  ,    e 
quelle,  che  Teodorico  ilimò  bene  levare  ad  alcuni  ItaUani  de' 
più  fervidi  partigiani  del  fuo  avverfario,  egli,  ebbe  per  avven^ 
tura  poco  meno  che  il    baile vole  da   contentare  i  fuoi  Goti  , 
fenza  dover  per  quello  fmuover  molti  paciiici  proprietari  dal^ 
le  loro  poffeilioni  per  la  deltinata  diilribuzione .  Comunque  fìa, 
abbiamo  argomento  di  giudicare ,  che  gì'  Italiani  fi  tennero  ben 
predo  per  contenti  delle  innovazioni  o  grandi,  o  piccole ,  chs 
fece  in  fui  particolar  delle,  terre  il   nuovo  re  ,    e  che    1'  effer 
divile  coi  Goti  le  campagne  non  folamente  non  fu  cagione  né 
di  rammarico,  né  di  dillurbo  agli  antichi  abitatori,,  ma,  direi 
cafiod.ii!,.  z  quali,  un  vincolo  di  concordia  fra  le  due  nazioni  per  l'aiuto 
*^''''^^'        vicendevole,  che  ricevevano  gli  uni  dagli  altri  tanto  riguardo 
alla  coltivazione,  quanto  al  commerzio ,  animator  principalif- 
fimo   dell'agricoltura..   L'autore   di  quelli    ordini    vantaggioii 
non  meno  al  principe,  che  ai  foggetti ,  crediamo  effere  ilato 
Liberio,    che    fu.il  primo  prefetto  del  pretorio  d'Italia   fotto 
Tcodorico  .  Degno  è  d' eflere  qui  rapportato  un  tratto  di  let^ 
tera,  che  a  quello  Liberio  fcriffe  Ennodio  diacono  ,  e  poi  ve.- - 
fcovo  di  Pavia,    uomo    di    fommo    credito    in    quelli  tempi. 
*■  Appena  con  I'  enormi  fpefe  del  pubblico  fi  procacciava  per 
^r  addietro  di  che  oafcer  l'Italia,  allorché  tutto  ad  un  trat^ 
'•  to  le  delti  fperanza  d'  effere  riilorata,  e  la  ponefli  in  illato  • 
^  di  pagar  tributi .  Noi  per  la  tua  amminiilrazione  cominciam- 
'  mo  di  buon  grado  a  mandare  all'erario  ciò.,  che  connoilro^ 
'  rammarico  eravam  fohti    di  riceverne.    Il  tuo  miniilero    fa 
*■  fempre  cagione  dell'  abbondanza  .  Il  cielo  fecondò  i  tuoi  ve- 
*"  nerabiii  difegni  ;  pcrcioccliò  tu  per  pubblico  bene  folli,  o  au- 
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rore  ,  o  migliorarore  dell'  entrate  del  principe .  Tu  fuperiore  ad 
'  ogni  altezza  ,  tu  folli  il  primo  a  far  in  modo  ,  che  le  truppe  del 

re ,  fenza  fpogliare  e  rovinar  i  particolari ,  viveffero  nell'  abbon- 
'  danza  .  Da  te  ,  dopo  Dio  ,  fi  dee  riconofcere ,  che  fotto  un  po- 

*  tentilìimo  ,  e  da  ogni  parte  vittorioib  principe  fenza  pericolo,  né 

*  anlietà  confeillam  d'eifer  ricchi.  Che  dirò  deli'  aver  tu  arricchito 
'  con  larga  diilribuzion  di  poderi  quelle  innumerabih  fchiere  diGo- 

*  ti ,  fenza  che  fé  ne  accorgeflero  i  Romani  ?  Perocché  i  vincitori  Ennod.  ub.  ». 
'  non  cercarono  da  vantaggio,  né  danno  alcuno  fentirono  i  vinti  '.  *^  '  '^' 

Vogliamo  pur  credere  ,  che  Ennodio  ,  il  quale  moftra  di  aver 
avuto  obbligo  particolare  conLiberio ,-  e  col  re  {ìqKo^  o  per  mo- 
vimento di  gratitudine,  o  per  voglia  di  lulìngare  un  potente  iìafi- 
lafciato  tralportare  oltre  i  preciil  termini  della  verità.  Ma  coiir 
frontando  ciò,  eh'  egli  qui  fcrive,  con  le  altre  memorie  ,  che  ab- 
biamo de'  fatti  di  Teodorico,  pare ,  che  poco  fé  ne  abbia  a  de- 
trarre *  .  Ma  la  fomma  delle  lodi,  che  per  moiri  riguardi  fi  meri- 
tò Teodorico  ,  confilleva  certamente  neiP  egregia  (celta  ,  che  fo- 
lca far  de'  minillri .  Era  quella  fua  lode  eiietco  in  gran  parte  deli' 
ingegno  fuo  vivo,  e  probabilmente  di  quella  cognizione  delle 
cofe  del  mondo,  eh' egh  prefe  alla  corte  di  Collantinopoli  ;. 
dove,  come  foreiliero  ed  imparziale,  potè  fentir  per  molti 
anni  ciò ,  che  il  popolo ,  e  la  nobiltà  così  in  pubblico ,  come 
in  privato  diceva  de'  miniltri  e  degli  uffiziali  di  op;ni  genere 
e  d'ogni  condizione.  E  l' oftinata  guerra,  ch'egli  fece  e  fo- 
Henne  ne'  primi  anni  della  fua  venuta  in  ItaUa ,  diedegh  an- 
cora opportunità  di  conofcere  i  caratteri  e  gli  umori  di  mol- 
te perfone  tanto  del  fuo,  che  del  contrario  partito.  Ma  com.e 
poco  giova  il  conofcere  le  cofe,  dove,  non  é  la  fermezza  e 'i 
vigor  dell'  efecuzione  ;  Teodorico  ,  che  per  pruova  ,  e  per  fen- 
fo  intimo ,  per  cosi  dire ,  fi  conofceva  fuperiore  a  tutti  colo-  .^ 

ro  ,    cui  egli  poteife  impiegare  al  iérvizio  fuo    e  dello  ftato , 
e  che  fapeva  comandar  le  armi  in  perfona  (il  che  fa  fempre 

*  Quello  ,  che  a  nome  dello  iìtKo  re  fciive  CaiTiodoro  a  certe  comun'tà  d'Italia, 
fi  confoima  per  appunto  col  magnifico  carattere  ,  clie  ci  dipinfe  Ennodio  di  quel  ' 

governo  :  fcnjìmus  auElas  illat'iones  ,  vos  addita  tributa,  nefcitis ut  &•  fifcus  crefce-  ■ 

Tet,  &,  priviita  udiuas  damna  non  jemiret ,     Varior,  Ut.  y:  <^P'fi'  i6. 
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la  potenza  più  folida  di  qualiìvoglia  monarca  )  non  temea  pun- 
to né  il  Ibverchio  credito ,  né  la  virtù  de'  Tuoi  ufiìziaii  e  mi- 
niilri ,  e  niente  potè  Tmuoverlo  dal  valerfì  di  quelli ,  che  co- 
nofceva  atti  alle  faccende  cosi  civili  che  militari  .  Or  tra 
per  lo  valore  e  il  lenno  proprio ,  e  per  il  miniftero  di  ben 
fcelte  perlbne ,  Teodorico  non  Iblamente  cominciò  a  rillorar 
r  Italia  da'  gravi  danni ,  che  e  la  guerra  ultima  di  Odoacre, 
e  le  paffate  rivoluzioni ,  e  i  Taccheggi  vi  aveano  portato ,  ma 
rialzò  eziandio  a  tanta  grandezza  e  fplendore  il  iuo  regno , 
eh'  egli  agguagliò  ,  le  forìe  non  iùperò  la  gloria  de'  primi  ce- 
lari ,  e  de'  più  lodati .  Gli  ordini  del  governo  non  pur  riita- 
biliti  e  rinnovati ,  ma  mefìi  furono  (  ciò  che  più  importa  )  in 
efecuzione .  Non  folamente  Roma  ,  e  Ravenna ,  ma  grandilìì- 
ma  parte  delle  altre  città  Italiche  li  videro  riilorate  e  di  edi- 
fìzi ,  e  di  mura .  E  perchè  nulla  mancalTe  del  primiero  lullro, 
anche  gli  arredi  imperiali  llati  trafportati  a  Coilanrinopoli  gli 
furono  con  nuova  giunta  di  gloria  e  di  fplendore  rimandati 
dall'  imperador  Zenone .  Riforfero  fotto  lui  con  nuova  magni- 
ficenza gli  fpettacoli  anfìteatrali ,  e  del  circo  ;  il  che  fecondo 
la  pregiudicata  opinione  del  volgo  contavalì  fra  i  precipui  fe- 
gni  della  felicità  e  della  grandezza  del  pubblico  Itato ,  Ma 
quelle  cofe ,  che  ne  formano  licuramente  la  grandezza  e  la 
forza,  furono  fotto  il  grande  Teodorico  rimenate  in  Italia,  e 
gagliardamente  efercitate  1'  agricoltura  ,  il  commerzio ,  e  le 
arti .  La  prima  fpezialmente  diede  ben  todo  le  pruove  del  fuo 
riforgimento .  Perciocché  dove  fatte  le  città  fceme  di  abita- 
tori  folevafi  negli  anni  addietro  foftener  difagio  di  viveri,  con 
procacciar  d'anno  in  anno  di  là  de'  mari  e  de'  monti  il  ne- 
celTario  grano  ,  regnando  Teodorico ,  non  folamente  non  fu 
bifogno  di  cercar  biade  ftraniere ,  ma  i  granai  dell'  Italia  ba- 
ftarono  ancora  a  pafcer  gli  eferciti  dei  re,  che  guerreggiava- 
Caijiodor.iib.ì  no  nelle  provincie  lontane.  Il  che  avvenne  fpezialmente  nell' 
«/"y?-44.  ^T^^o  ^08  in  tempo,  che  ardeva  nelle  Gallie  la  guerra  tra' 
Franchi,  e  gli  Ollrogoti  padroni  della  Provenza .  La  Sicilia  riu- 
nita anche  fotto  Odoacre  al  regno  d'Italia,  e  che  fu  fempre 
riputata  come  aia  propria    e    granaio  della  parte  meridionale 
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di  queda  provincia  ,  fomminiflrava  probabilmente  i  viveri  a.- 
Roma  ,  e  alle  città  della  Campania    e    delle  altre  provincie  , 
che  formano  oggidì  il  regno  di  Napoli,  dovunque  i  propri  lor 
territori  non  ne  ibmminiitralTero    a  fufììcienza  .    Ma  in  quelle 
parti   più  fertili   delia  Liguria,    come  Piemonte,    Monferrato, 
e  Miianefe ,  e  parimente  delia  Venezia ,  e  del  Piceno  ,  oggidì 
Marca  d'  Ancona ,  furono  pofli  tali  ordini  e  deftinati  pubblici 
granai  in  molte  città,  cohcchè  mancando  per  qualfivoglia  ac- 
cidente il  grano  in  una    provincia,  li   traducelTe    dall'altra  il 
bifognevole.  Caffiodoro  prefetto  dei  pretorio,  e  uno  de'  prin- 
cipali miniitri  del  regno,  che  tanta  cura  ebbe,  perchè  Roma 
avelie  eziandio  abbondevole    il  vivere,    non  che  il  neceflario. 
(  per  la  qual  città  non  trovo  mai  ,  quanto  fu  lungo  il  regno 
di  Teodorico,  che  ii  cercafTero  grani  dall' Aifrica,  come  s'era  Varior.  iib.  t- 
coilumato  per  tanti  lecoli  )  fece  parimente    fornir  Milano ,    e  '^'  " 
le   Provincie    della  Venezia    de'  granai ,   che    opportunamente 
s'erano  ilabiliti  in;  Tortona ,  e  in  Pavia.  Né.  folamente  fi  mi-  Cafiod.varior. 
gliorò  allora  lo  ifato  d'Italia  per  le  forze  interne,  che  la  fa-  ^V,  ^s^^^^ 
viezza  de'  governanti    vi  accrebbe:    ma  in  due    modi  avva.n- 
taggiò  la    fua  condizione  ;  per  l' aggiunta ,  che  fi    fece  al  fiio 
ftato  di  flraniere    provincie  j    e  perchè  la  riputazione    del  fuo 
re  non  folamente  impedì  la  diilìpazione  delle  proprie  ricchez- 
ze, ma  ne  potè  attrarre  eziandio  da'  foreilieri.  E  veramente- 
da  due   o  tre  fecoli  addietro  niun  regnante   d'Italia  avea  go- 
duto   maggior   potenza    e  dominio  .    Perciocché ,    quantunque 
dopo  Diocleziano,  che,  come  abbiamo  a  fuo  luogo  moftrato, 
cominciò  a  divider  l'imperio,  e  trafportar  fua  (q^q  fuori  d'Ita- 
lia, l'imperio  Romano  iìa  itato  tre  o  quattro  volte  riunito  di 
nuovo  fotto  un  fol  principe,  o  qaeiti  regni  furono  brevifllmi, 
o  non  ne  fu  l'Italia  la  fede  e  il  centro.  Coftantino,  Coilanzo, 
Giuliano,  Teodofio  o  non  fi  fermarono,  o  certamente  non  fe- 
cero lungo  foggio rno,  né  ordinario  in  Italia:  e  niuno  degl' impe- 
radori  d'occidente  ,  eccetto  Valentiniano  primo  (  il  quale  ancora 
flette  quafi  fempre  nell'  eilremità  delle  Gallie)  ebbe  sì  ampio  fta- 
to, come  Teodorico.  Perciocché  egli,  divenuto  che  fu  fovrano 
ailbluto  d' Italia ,  e  di  Sicilia  dopo  la  morte  di  Odoacre ,  unì  in 

i    2 
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varie  occaCionì  e  in  vari  modi  la  Dalmazia ,  il  Nerico ,  buona 
parte  ,  fé  pure  non  dobbiamo  dir  tutta  la  moderna  Ungheria  ,  tut- 
ta ancora  o  gran  parte  della  Svevia  con  le  due  Rezie ,  la  Proven- 
za, e  altre  contrade  della  Galiia  con  le  migliori  e  maggiori  pro- 
viricie  delle  Spagne .  Né  per  tutto  queito  tralportò  mai  fuori  d'Ita- 
lia la  fede  del  fuo  regno  ;  anzi  appena,dacchè  li  fu  afllcurato  fui  tro- 
no, fi  dillolfe  dal  governo  delle  cofe  civili,per  guerreggiare  in  altre 
Provincie ,  tutto  che  principe  animofo  ed  armigero  naturalmente  , 


CAPO    SESTO. 

Compara:^wne  di  Teodorico  con  gli  altri  potentati 

del  tempo  fuo  . 

XVla  per  meglio  intendere ,  qua!  folTe  la  politica  di  Teodo- 
rico, converrà  dare  uno  fguardo  allo  ftato,  in  cui  fi  trovava 
l'Europa  al  fuo  tempo.  Perciocché  altri  maneggi,  altri  confi- 
gli faceano  bifogno  a  lui,  che  non  occorrevano  agi'  impera- 
dori  Romani,  i  quali  erano  ufi  a  governar  le  cofe  come  pa- 
droni del  mondo,  e  trattar  la  più  parte  de'  nemici  come  ri- 
belli. Laddove  a'  tempi  di  Teodorico  l'Europa,  e  tutto  l'an- 
tico continente  era  divifo  in  vari  reami  indipendenti  e  po- 
derolì ,  e  bifbgnava  trattar  la  guerra  e  la  pace ,  e  prender 
ciafcuno  per  la  ficurezza  del  proprio  ftato  poco  diverte  vie 
da  quelle ,  che  tengono  i  potentati  de'  nollri  tempi .  Regge- 
Tdicm.tom.'s  va  i' impcrio  orientale  Anallafio  auguilo,  principe  invero  non 
AcAnaji.ut.i»  jj-^pp^  ^uimofo  ,  né  guerriero  ,  ma  signore  nondimeno  d'un  do- 
^anieipag.i!,  j^i^nio  vallifìiraoj  e  qualunque  volta  avefTe  trovato  un  miniilro 
fedele ,  che  lo  ferviffe  nelle  fue  imprefe ,  avrebbe  dato  affai 
che  fare  a'  fuoi  vicini  .  Ma  in  fatti  non  che  poteffe  recar 
grave  diflurbo  agli  affari  d' ItaHa  ,  egli  ebbe  eziandio  il  più 
del  tempo  in  gran  mercè  ,  che  Teodorico  non  s' impaccialTe 
ne'  fatti  flioi  :  e  comeché  una  volta  mandaffe  contro  all'  Ita- 
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lia  ,  tutto  il  frutto  della  Spedizione  fu  d'  aver  predato  Taran- 
to,  e  i  lidi  vicini  piuttollo  a  modo  di  corfari  ,  che  di  guer- 
rieri .  Neil'  Affrica  regnavano  i  Vandali  fotto  il  re  Trafamondo 
già  terzo  fuccelTor  del  famolb  Genferico  fondatore  di  quello 
ftato .  Oltre  alle  molte  ed  ampie  e  feconde  provincie  deli' 
Affrica,  poffedeva  ancor  Trafamondo  la  Sardegna,  e  la  Cor- 
fica  ,  di  modo  che  niun  altro  più  di  lui  avrebbe  avuto  op- 
portunità d'inquietar  l'Italia;  ma  pafsò  ancora  fra  quefti  due 
re  ferma  e  lincerà  amicizia ,  perchè ,  come  favi  eh'  erano 
amendue ,  vedevano  quanto  importaffe  loro  di  tenerli  uniti , 
dovendo  tutti  due  egualmente  llar  in  guardia  contro  l'imperio 
Greco ,  che  mirava  di  mal  occhio  non  meno  i  Vandali  nell' 
Affrica,  che  i  Goti  in  Italia.  Nelle  Spagne,  che  unite  alla 
Provenza ,  e  a  qualche  altra  porzion  delle  GaUie  formavano 
un  folo  ftato  lotto  i  Vifigoti ,  Un  a  tanto  che  vi  regnò  Alari- 
co, non  manco  favio  conquiftatore,  che  prode  capitano,  Teo- 
dorico fu  riguardato  come  i'  amico  ed  alleato  principale  e 
neceffario  di  quel  re  contro  i  progreffi  di  Clodoveo  .  Poi 
cjuando  per  un  fervor  mal  concetto  de'  fuoi  foldati  Alarico 
coftretto  di  venir  a  una  battaglia  fvantaggiofa  fu  morto  in 
quella,  Teodorico  fi  godè  nello  ftato  de' Viiigoti  una  vera  fo- 
vranità  ,  fotto  nome  però  di  tutore  e  protettor  del  fanciullo 
Amalarico ,  che  fucceffe  ad  Alarico .  In  un'  altra  parte  delle 
Gallie  regnavano  i  Borgognoni,  i  quali  avendo  unito  a  quelle 
Provincie ,  che  poi  ebbero  nome  di  Borgogna ,  e  Delfinato , 
anche  la  Savoia  ,  e  parte  ancor  dell'  Elvezia  ,  tenevano  ftato 
di  troppo  grande  importanza  alla  miglior  parte  del  regno  Go- 
tico. Gondebaldo  re  loro,  che  viffe  ne'  tempi  di  Teodorico, 
non  cedeva  gran  fatto  né  per  valore ,  né  per  accortezza ,  né 
per  ainhizione  ad  alcuno  de'  principi  fuoi  coetanei,  e  non  la 
perdonò  punto  a  quefte  provincie  ,  allorché  vide  i  due  con- 
correnti al  regno  d'Icaha  occupati  a  guerreggiar  fra  di  loro. 
Ma  quando  li  trovarono  da  una  parte  le  forze  d' Italia  fer- 
mamente riordinate,  e  che  dall'  altro  canto  le  rapide  conqui- 
fte  de'  Franchi  davano  aflai  che  remere  agli  ftati  circonvicini, 
Gondebaldo   ebbe  per  neceffario  partito   di  procacciarli   l' al" 
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ieanza   del  re  d' Italia ,    o  almeno  di  non   muover  1'  armi    da 
quella  pane.  Ma  fopra  tutti  i  principi,  che  fiorirono,  duran- 
do il  regno  di  Teodorico,  il  più  ceiebre    e  gioriofo  nella  me- 
moria de'  poderi,  e  il  più  terribile   mentre  che  vifTe,  fu  Clo- 
doveo  fondatore  della  monarchia  Francefe .    Quello  principe , 
fconfitto  Siagrio  generale  dell'imperio,  e  fpenti  allatto  gli  ul- 
timi avanzi  del  nome  Romano    nelle  GaUie  ,   diede,  giovane 
ancor  di  vent'  anni  ,  alti  principj  ad  un  nuovo  regno  ,  di  cui 
fece  allora  città  capitale   e    fede  Soiffons.  Quindi  con  nuove 
vittorie  allargò  con  rapidità  degna  d'un  AlelTandro,    e  d'un 
Celare  il    fuo  dominio   e  nel  cuor  delle  Gallie  ,    e  dal    canto 
della    Germania   fin  oltre  il  Reno ,    Virtuofo    e    lodevole  per 
moiri  riguardi   nodriva  nondimeno    un'  avidità  indicibile  d' in- 
grandirfi ,    per  cui  non   ebbe  rifpetto    né  alle  divine  ,   né  alle 
umane  leg^gi ,    né  s'  allenile    da  bruttarfi  crudamente    le  mani 
del  fangue  de'  più  congiunti ,   per  arricchirli  di  loro  fpoglie  , 
e    afficurarfi    un    regno    più  libero    e  più    aiToluto  .    Pagano , 
qual  egli  era    ne'  primi  anni  del  fuo  regno,  e  tutto  che  egli 
f'efprMsioix  avefic  daio  principio   alla  fua  potenza   da  nemico   dichiaratii- 
^v^.30 cap.z),  ^^^^_^  ^^,  j^^j-j^^j^j  ^    ^Qj^  tutto  quello    ebbe  tanto  o  di  fortuna 

o  di  fenno  ,  che  la  flefla  crilliana  reUgione ,  e  1'  autorità  del 
Romano  imperio  fervi  non  poco  alla  fua  grandezza.  Percioc- 
clìè  divenuto  crilliano  per  opera  di  Clotilde  piuttollo  rapita , 
che  ottenuta  in  ifpofa  da  Gondebaldo  re  de'  Borgognoni ,  fu 
poi  il  folo  re  cattolico  fra  i  principi  del  fuo  tempo .  La  qual 
cofa  fìccome  p-li  conciliò  il  favore  de'  vefcovi  e  de'  popoli 
delle  Galhe ,  che  non  potevano  troppo  follenere  la  signoria 
de' Vihgoti ,  e  de'  Borgognoni,  ariani  gli  uni  e  gli  altri, 
così  valfe  non  poco  ad  agevolargli  1' acquiilo  di  molte  città. 
Nel  tempo  ftelTo  i' allato  e  debole  Anallaiìo  imperador  d'orien- 
te, per  divertir  le  forze  del  re  d'Italia,  cui  egli  odiava  gran- 
demente e  temeva  ,  cercò  di  farli  amico  il  re  Francefe ,  e 
gli  mandò  le  infegne  o  di  confolo  o  di  patrizio ,  aggiugnen- 
doo;li  ancora  il  titolo  di  auemllo.  In  quello  modo  Clodoveo, 
riconofciuto ,  e  quali  adottato  come  Romano  e  collega  aeli 
imperadore  ,  lì  potè  guadagnare  vie  meglio  la  flima  de'  Galli, 
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ehe  ancor  fi  vantavan  Romani .  Ma  l'accortezza  di  Teodorico 
feppe  profittar  troppo  bene  dell'  ambizione  e  delle  felici  im- 
prefe  di  Clodoveo .  Perciocché  ardendo  quelli  d'  un  gran  de- 
iìderio  di  occupare  il  regno  de  Borgognoni,  cercò  per  quefi:' 
effetto  ed  ottenne  l'alleanza  degli  Oilrogoti.  Teodorico,  che 
per  altro  era  lontano  dal  voler  aiutare  un  potentifiìrao  re  ad 
accrefcere  verfo  Italia  il  fijo  dominio,  feppe  sì  ben  fare,  che 
con  una  mediocre  forama  fi  colfe  il  principal  frutto  deilc  vit- 
torie ,  eh'  ebbe  Clodoveo  nella  Borgogna ,  unendo  allo  fiato 
d' Italia  buon  tratto  de'  paefi  tranfalpini  ,  che  V  armi  Franche 
aveano  occupato.  Di  poi  con  una  fola  fconfirta,  che  diede  a 
Clodoveo  prefTo  Arles ,  fotto  titolo  di  vendicar  le  offefe  fatte 
a'  Vifigoti ,  e  la  morte  del  re  Alarico ,  s' impadronì  effettiva- 
mente di  tutti  gU  fiati  del  morto  re.  Con  tutto  quefio  avvi- 
cinandofi  Teodorico  già  molto  bene  alla  vecchiezza,  laddove 
Clodoveo  paffava  appena  la  metà  del  corfo  umano ,  non  po- 
tea  non  concepire  grandiffima  gelosia  e  paura  di  quefio  re  , 
giovane  bellicofo,  favio,  e  riputato,  fé  la  m.orte  immatura  di 
cofiui  non  lo  aveffe  liberato  da  un  vicino  così  formidabile  y 
coficchè  per  un  rifpetto  o  per  l' altro  Teodorico  rirenne,  fin- 
ché viffe ,  una  certa  maggioranza  di  credito  e  di  potenza 
fopra  tutti  i  principi ,  quantunque  grandi  e  potenti,  dell'età  faa. 


CAPO    SETTIMO. 

Principio  della  decadenza  del  regno  de  Goti . 

VVr  dovremo  noi  dire  per  tutto  quefio ,  che  il  carattere  di 
Teodorico  fofle  perfetto  j  che  un  barbaro ,  un  ariano  fofi_e  (^n» 
za  difetti;  che  il  governo  d'un  uccifor  di  Simmaco ,  e  di  Boe- 
zio andaffe  efente  di  bialìmo  e  d' ogni  macchia  j  che  un  re  fira- 
niero  fodJisfacefie  appieno  a' Romani  ufati  pertanto  tempo  di 
riguardarfi  come  signori  del  mondo  ?  Sicuramente  quel  gran 
re  non  potè  sfuggire  la  difavventura ,  che  toccò  a  tanti  altri 
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grandi  principi  d'  aver  talvolta  malvagi  configlieri  e  trifti  corti^ 
giani  d'attorno,  e  fecondar,  più  che  non  iarebbegli  biibgnato,  gli 
altrui  fuggeriaienti .   Ma,  a  voler  dir  il  vero,  quello,  che  cagio- 
nò, lebben  forie  non  immediatamente ,  la  rovina  d'una  monarchia 
felicemente  fondata ,  ed  ofcurò  forte  la  gloria  e  la  rinomanza  del 
re  Teodorico  ,  fu  il  non  aver  lui  avuto  figliuoli  mafchi,  e  la  per- 
dita immatura  del  genero  ,  che  s'aveva  eletto  da  laiciar  fuccellore. 
La  vecchiezza  poco  meno  che  orba  di  Teodorico,  dacché 
non  gli  reilava  che  una  figUuola  con   nipoti    ancor    bambini, 
fufcitò  COSI  in  Roma  ,   come  per  tutto  il  mondo  i  foliti  pen- 
iìeri  e  difcorfi  intorno  a'  fuccellori.  e  alle^  rivoluzioni ,    che  la 
mancanza  d'  un  re  potentifìimo    di    nuovo    poteva  cagionare  . 
Non   può  dubitarli ,    che  fra  i  grandi  di  Roma  qualche  fufur- 
ro  non  iì  movefTe  odi  rimetterli  in  libertà,  o  almeno  di  crear 
come  prima  un  imperadore,  e  fottrariì  dalla- signoria  de' bar- 
bari. Governava  già  allora  le  cofe  d'oriente  l'accorto  ed  am- 
biziofo  Giuftiniano  fotto  il  nome  del  vecchio  Giuftino,  a  cui 
non  era  dubbio,  ch'egli  volefTe  fuccedere  .   Il  qual  GiulHnia- 
310  già  rivolgendo  valli  progetti  nell'animo,    potè  di  leggieri 
efler  entrato  in  occulti  trattati  con  qualche  Romano  di  riunire 
fotto  al  fuo  imperio  anche  1' ItaUa    alla  morte  di  Teodorico, 
dopo  il  quale  era  facile   il    prevedere  ,    che  la  minorità  d'  un 
nuovo  re,  e  la  re2:9:enza  d'una  femmina  avrebbe  lafciato  adito 
a  macchinazioni .  Or  come  quelle  cofe  doveano  elTer  di  tatto 
veriffime ,  così  i  fervitori  di  Teodorico  non.  ceffarono  di  rap- 
prefentarle  maggiori ,  fia  perchè  il  timor  proprio  faceva  ,  che 
magoiori  fé  le  immaginaffero  effi  più  di    quello,    che  era,  o 
perchè  volelTero  feiviriì  di  quello  pretello,  per  rovinare  i  più 
accreditati  fenatori ,    la  riputazione  de'  quali    ofcurava    il  loro 
nome,  e  s'opponeva  fpeltb  alle  loro  voglie  avare    ed  inique. 
Da  quella  caufa  ebbe  origine  la  caduta  di  Boezio,  e  l'odio, 
che  eccitò  contro  di  fé  Teodorico  fra  i  Romani ,  e  il  delìde- 
rio ,  che  di  là  nacque  di  fottrariì  al  dominio  Gotico .  Boezio, 
che  in  più  rifcontri ,    e  fpezialmente  per  la   protezione    e  la_^ 
Cc'/j/:.z^f.  rf«/.  difefa ,  che  prefe  d'  A^lbino  ,  uomo  grande   e  dabbene,  perfe- 
'^»{vliihC  '  guitato  j  come  egli  ileUo  racconta,  dai  cagnotti  della  corte .,^ 
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s'avea  tirato  addofTo  lo  fdegao  e  l'odio  di  coftoro,  fu  per  lo- 
ro operazione  accufato  egli  ilefTo ,  che  avefle  fcritto  lettere 
contro  il  governo ,  e  penfato  a  ritornar  Roma  in  libertà  .  In 
una  caula  si  lubrica  e  delicata  i  più  deTenatori,  per  non  ne 
comparir  complici ,  voltarono  le  fpalle  al  lor  collega ,  talché 
fu  prima  bandito,  poi  carcerato,  e  ultimamente  tolto  di  vita 
quel  chiaro  lume  della  fapienza  Romana.  L' ingiufta  morte. di 
Boezio  in  vece  di  calmare  la  crudeltà  e  i  fofpetti  del  re ,  lo  fe- 
ce ,  come  il  più  delle  volte  fuccede,  imperverfar  maggiormen- 
te ',  e  fparfo  una  volta  di  fangue  innocente  fu  come  da  furie 
vendicatrici  fpronato  a  nuove  fcellerità  ,  quafi  per  riparar  le 
paliate  .  Per  tema  che  Simmaco ,  fuocero  di  Boezio ,  e  fena- 
tor  anch'  egli  di  grande  affare  e  di  fommo  credito  fra  i  Ro- 
mani ,  non  cercaffe  di  vendicar  la  morte  del  genero ,  uccife^ 
poco  appreflb  anche  lui . 

Fermamente  dovettero  quelle  tiranniche  operazioni  alienar 
da  Teodorico  l'animo  di  tutti  i  buoni.  S' aggiunfe  a  renderlo 
vie  più  odiofo  appreffo  i  cattolici,  quali  erano  a  quel  tempo 
generalmente  gl'ltaUani ,  un  motivo  di  religione.  Aveva  T  im- 
perador  d'  oriente  pubblicate  gagliarde  leggi  contro  gli  ariani . 
Teodorico ,  o  perchè  il  movelfe  fuo  proprio  zelo  in  favor 
della  religione  che  profeiTava,  o  che  ne  folle  follecitato  da* 
iuoi  Goti  tutti  ariani,  s'adoperò  prima  con  vari  modi,  a  fi- 
ne d'  indurre  Giuftino  augufto,  e  Giuftiniano  a  non  mole  Ilare 
gii  ariani  lor  fiidditi ,  mentre  i  cattolici  godeano  perfetta  li- 
bertà e  pace  in  tutto  il  dominio  de'  Goti .  Or  non  avendo 
il  re  ottenuto  {^\i  quello  particolare  la  Ibddisfazione ,  che  defi- 
derava  dalla  corte  di  Coita ntinopoli,  fi  rivolfe  alla  fine  ancor 
egli  a  ufar  crudeltà  contro  i  cattolici.  Veramente  era  troppo 
naturai  cofa  ,  che  un  re ,  qual  Teodorico ,  non  potefie  di(ìi- 
mular  l'ingiuria  ,  che  gli  pareva  di  ricevere  dall'  imperadore ,  e 
che  non  ii  movefie  a  ufar  verfo  i  cattolici  fuoi  foggerti  quel  trat- 
tamento medefimo  ,  che  ricevevano  da  Giuitino  coloro  ,  che  pro- 
feilavano  rehgione  diveria  dalla  dominante  .  Ma  non  per  quello 
poteva  impedirfi ,  che  in  Itaha  o  in  Roma  gli  zelanti  cattolici 
prendefiero  grande  avverfione  contro  Teodorico  e  i  fuoi  Goti . 

VOL,    I,  l 
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CAPO     OTTAVO. 

Di   Atalarko  l    e    di    Teodato . 

LVlori  in  quefto  mezzo  il  vecchio  re,  a  cui  forfè  il  rimorfo 
d' aver  uccifì  due  virtuofi  fenatori ,  e  il  faper  d'  effer  venuto 
in  odio  dei  più  e  de'  buoni ,  abbreviò  la  vita .  La  faviezza 
di  Amalafunta ,  che  governò  il  regno  a  nome  del  fìgho  Ata- 
larico ,  ritenne  per  alcuni  anni  ogni  cofa  in  buon  ordine ,  e 
lo  flato  in  riputazione  ,  mentre  ella  s'  ingegnava  d'  allevar  il 
fanciullo  non  da  barbaro  ,  ma  da  Romano ,  facendolo  diligen- 
temente inftruire  nelle  lettere  Latine  e  Greche.  Ma  al  genio 
de'  Goti,  di  cui  era  piena  la  corte  del  re,  non  fi  confaceva 
punto  r  educazion  letteraria.  Non  erano  al  certo  dimentichi, 
c[uanto  la  loro  ftefla  nazione  fenza  alcuno  ftudio  di  belle  let- 
tere aveffe  fuperato  nelle  opere  di  guerra  e  di  governo  i 
Greci  ed  i  Romani  di  quell'  età .  Teodorico  ancorché  avef- 
fe moftrato  affai  flima  e  riguardo  verfo  le  perlbne  letterate 
ne'  paefì  conquiftati ,  avea  nondimeno  proibito  a'  fuoi  Goti  Io 
ftudio  .  Ben  è  facile  il  perfuaderfì ,  che  quel  gran  re  ftimaffe 
più  fìcuro  mezzo  ,  per  mantenere  la  grandezza  della  fùa  na- 
zione, r  occupargli  unicamente  negli  elercizi  militari,  perchè 
la  dolcezza  degh  ftudi  letterari  non  ne  ammollilfe  il  valore .  Ma 
forfè  che  fopra  tutt'  altre  ragioni  prevalfe  nelF  animo  de'  Goti 
ad  ingenerar  loro  odio  agli  fludi  l'  efempio,  che  avcan  prefente,  di 
Teodato  figliuolo  d'una  forella  di  Teodorico  j  efempio  certamente 
attifìimo  ad  abbafìar  la  fuperbia  di  chiunque  fi  credeffe  miglior  de- 
gli altri ,  per  aver  impiegati  i  giorni,  e  gli  anni  negli  fludi  d'uma- 
ne lettere  e  della  più  nobile  fiiofofìa  .  Teodato ,  cui  la  floria  ci 
rapprefenta  iflrutto  nelle  belle  lettere  ,  e  nella  filofoiìa  di  Platone 
verfatiflimo  ,  ciò  non  oflante  era  sì  da  poco  e  cattivo,  che  non  eh' 
egli  avelie  pur  l'ombra  delle  virtù  del  zio,  ma  avrebbe  fuperato 
nella  viltà  ,  nell'  avarizia ,  e  perfidia  ogni  peggior  ribaldo  di  feccia 
plebea  .Per  quefte  e  fomiglianti  ragioni  i  principali  della  nazione 
o  perfuafero  o  sforzarono  Amalafunta  a  levar  d'mtorno  al  giovinet- 
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to  re  que'  Tuoi  precettori,  e  fcegliére  per  gii  efercizi  deirarmi  e  del 
comando  compagnia  più  conveniente  .  Il  peffimo  fuccelTo,  ch'eb- 
be il  coniìglio  de'  Goti  a  voler  rimovere  dagli  itudi  Atalarico  ,  pa- 
rap-onato  con  i  cattivi  frutti ,  che  produfl'e  l'erudizione  di  Teo- 
dato ,  e  con  le  grandi  cofe  ,  che  fece  il  non  dotto  Teodorico  ,  ba- 
fterebbe  folo  a  indurre  nell'  animo  noftro  un  vero  pirronifmo  in- 
torno all'  utilità  e  inutilità  delle  fcienze  ,  qualora  fi  tralafcialTe  una 
confiderazione ,  che  mi  par  necellaria  . 

In  una  nazione  o  povera  o  rozza,  dove  fono  più  frequenti 
le  guerre  e  le  occafioni  di  durar  fatiche  e  dariì  agli  efercizi 
del  corpo ,  e  più  rari  i  pericoli  di  corromperfi  ne'  piaceri  e 
nelle  delizie ,  può  ben  elTere ,  che  anche  i  figliuoli  de'  grandi 
pollano  palTare  la  giovinezza ,  e  riufcir  uomini  di  qualche  con- 
to fenza  lettere  e  lenza  fludi ,  compenfandofi  il  difetto  delle 
nozioni ,  che  s'acquiilano  dalla  lettura ,  con  quelle ,  che  la  pra- 
tica delle  cofe  ci  apprende.  Ma  nelle  città  grandi  e  dovizio- 
fe  un  giovane  di  gran  nafcita  e  di  grande  ftato  corre  mani- 
fello  pericolo  d'immergerli  nelle  fenfualità  e  ne' difordini,  al- 
lorché ,  pallate  alcune  oi^e  di  efercizio  corporale  di  fcherma 
di  gioilra  e  di  danza ,  non  cerca  di  filTarfi  in  fui  hbri ,  o  di 
rivolgere  almeno  una  parte  dei  fuo  penfiero  in  cofe  fcientifìche 
ed  arti  liberali .  Di  fatti  Atalarico ,  lafciato  libero  e  fciolto  in  com- 
pagnia de'  fuoi  eguali ,  fu  ben  prefto  dirotto  ai  difordini  delia 
gola  e  della  lafcivia  :  nelle  quali  cofe  trovò  tanto  più  facile 
la  rovina ,  perchè ,  eflendo  re  ,  ebbe  meno  oftacoh  allo  stogo 
delle  fue  giovanili  paffioni  e  de'  fuoi  capricci  .  Se  l' avo  di 
lui  avea  potuto  fenza  ftudio  di  lettere  pervenire  a  si  alto  gra- 
do di  fenno  e  di  virtù,  cagion  ne  fu  l'aver  elfo  pafTati  i  pri- 
mi anni  in  dura  e  pericolofa  milizia  ,  e  1'  aver  fatto  in  età 
verde  lungo  foggiorno  in  Coftantinopoli ,  dove  potè  fervirgli 
in  luogo  di  lettura  e  di  libri  il  folo  vedere  e  udire  ciò , 
che  {i  faceva  e  diceva  in  quelle  tante  cabale  di  corte  e  ri- 
voluzioni di  governo .  Ed  era  ben  altra  cofa  lo  ilare  ollag- 
gio,  e  con  l'animo  intefo  a  proccurarfi  credito,  e  lludiar  in 
cafa  d'  altri  la  via  di  falire  in  fortuna ,  che  trovar  in  cafa  pro- 
pria la  grandezza  già  {labilità,  pome  la  trovò  Atalarico.  Ora 
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il  catriviiHmo  avviamento ,  che  prefe  quello  re  giovinetto  ,  e 
il  rallentarfi  che  fecero  per  neceilìtà  gli  ordini  del  governo  , 
non  folamente  indeboliva  internamente  le  forze  del  regno ,  ma 
dava  ancora  maggiore  ftimolo  a  Giulliniano  augufto  a  far  l'im- 
prefa  ,  a  cui  1'  ambizione  fua  già  da  per  fé  lo  chiamava ,  di 
ricuperar  all'  imperio  Romano  V  Italia .  Ed  oltre  a  ciò  Ama- 
lafunta  vedendoli  decaduta  da  queìi'  autorità ,  che  avea  tenuta 
ne'  primi  anni  di  fua  reggenza ,  ed  ahenato  da  fé  il  favor  de' 
Goti,  cominciò  a  trattar  di  corri/pendenza  con  la  corte  d^orien- 
te ,  moftrando  fperanza  a  Giuiliniano  ,  già  fucceduto  nel  tro- 
no a  Giuftino,  di  voler  efiergli  devota  ed  obbhgata.  Teoda- 
to dall' altro  canto,  che  per  la  dilJDerata  fa!ute  d'Atalarico  li 
vedea  vicino  ad  effer  chiamato  al  regno ,  come  folo  mafchio 
del  fangue  degli  Amali ,  non  ommetteva  di  farli  benevolo  T 
imperadore  ,  e  trattò  eziandio  ,  prima  di  falire  al  trono ,  di 
dargli  in  mano  per  tradimento  la  Tofcana ,  dove  egli  era  per 
fue  ricchezze  afiai  potente  .  Così  andavano  le  cole  de'  Goti 
vie  più  dechnando  di  giorno  in  giorno,  allorché  ,  morto  Ata- 
larico  dopo  oito  anni  di  regno ,  Amalafunra  o  da  infauilo  con- 
fìglio  indotta ,  o  coftretta  da  neceflità ,  non  elTendo  coftumie 
apprelTo  i  Goti ,  che  l' autorità  e  il  nome  fovrano  ripafìafle  in 
capo  d' una  femmina  ,  alTociò  al  trono  il  fuddetto  Teodato  ;  eli- 
gendo però  coi  maggiori  faramenti  del  mondo  promiUlone  ef- 
prelTa,  eh'  ei  dovelTe  contentarli  del  titolo  e  dell'  cuor  del  diade- 
ma ,  e  lafciare  a  lei  1' efercizio  hbero  della  fovranità ,  di  cui  alla 
morte  del  ngliuolo  lì  trovava  in  pofielTo .  Ma  tanto  fu  lungi  Teo- 
dato di  mantener  la  promelTa  alla  fua  benefattrice  ,  che  ,  lafciatalì 
dietro  alle  fpalle  ogni  fantità  di  religione  e  di  fede  ,  non  folo  ti- 
rofli  r  alToluto  comando ,  ma  tolfe  alla  regina  con  la  corona  la 
vita  .  Perchè  in  lui ,  come  pur  troppo  fuccede  in  alcuni ,  ebbe 
più  forza  r  abito  di  perfidia  e  d'avarizia  lungamente  con4:ratto, 
e  la  memoria  delle  oifefe  una  volta  ricevute ,  che  il  riguarda 
del  frefco  benefizio  .  L'  infamia  di  così  manifello  fpergiuro  e 
d' ingratitudine  cosi  deteftabile  rendè  Teodato  odiofo  a  tutti  i 
fudditi,  e  diede  a  GiulHniano  l'ultimo  invito  d'invader  l'Ita- 
lia ,  col  preteilo  di  vendicar  la  morte  della  regina. 


LIBRO      SESTO. 

CAPO    PRIMO. 

Cojluml  d'oriente^    e  della  corte  di  Cojlamlnopoli  nel 
tempo ,  che  l' Italia  fu  riunita,  a  quelt  imperio . 

X  er  le  cofe ,  che  ci   faremo  ora  a  trattare  ,   ben  fi  renderà 
maniteito ,  che   la  famoià   impreia ,  che   fece  Giultiniano   per 
la  ricuperazione  d'Itaha  portò  a  queiìio   nobile  paeie  maggior 
detrimento,  che  non  fecero  nel  precedenre  fecoio  quegli  iTeilì 
barbari ,  dalia  dominazione  de'  quali ,  come   da  iniopportabile 
ed  efecranda  tirrannide  ,  pretefero   i  Greci  di  Uberaria  .    Non 
farà  però  opera  inutile ,  prnna  che  venghiamo  a  raccontar  le 
vicende    e  1'  efito  di  quella  guerra,  premettere  quali  un  breve 
ritratto  delle  cofe  d'oriente,  e  de'  coilumi  di  quella  nazione, 
fotto  la  quale  tornò  l'Italia  colla  diitruzione  del  regno  Gotico. 
L'imperio  d'oriente,  non  contava  più  di  due  fecoli  al  tem- 
po, che  lo  reggeva  Giuiliniano  :  e  fé  egli  aveffe  avuto  fomi- 
gliante  principio  a  quello  deli'  antica  Roma ,    avrebbe  dovuto 
trovarli  allora  nel  fuo  vigore  .  Ma  quell'  imperio  nato  nel  fa- 
fio  ,  nella  mollezza ,    fotto  il  reggimento  d'  eunuchi ,   di  fem- 
mine ,  di  barbari   venturieri ,  e  in  mezzo   a  nazioni  per  dop- 
piezza e  mala  fede  pallate  in  proverbio ,    non  fece  altro  per  cucca  fides. 
ducent'  anni ,  che  crefcere  in  corruzione  .   La  mollezza ,  l' in-  x^^^i.rg:  o5' 
fìngardaggine  ,   e  lo  fpirito    fediziofo    e    fazionario  ,  che  nell'  ^^-^  ;  '-^'fi 
antica  Roma   andò    crefcendo  grado    a  grado  a  mifura    della  quaquam"ni. 
potenza   e  del   lulTo ,    che  s' introduceva ,    ebbe   nella   nuova-  £"^,.^'^^7 à;- 
Roma  alto  principio  nel  nafcere  della  città  j  e  tutti  i  vizi  mo-  ^'""■• 
rah  e  politici ,  che  abbiamo  oiiervato   in  Italia  ed  in  Roma ,  mine  ea  natie. 
allorché  l'imperio  d'occidente  era  prefTo  alla  fua  fine,  tutu  li  if^''^^^', 
ttovarono  nello  ftelTo  grado  in  Coilantinopoli  fin  dal  fuo  prin-  '"^^'- 
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cipio ,  perchè  trovarono  le  ftefle  caufe .  Circo  e  teatro ,  di- 
ftribuzioni  di  denari  e  di  viveri ,  tutte  cofe ,  che  invitano  e 
favorifcono  1'  ozio  e  lo  fpirito  di  fazione  nella  plebe,  furono 
introdotte  in  Coilantinopoli  dallo  fteffo  fondator  Coilantino  i 
e  il  popolo  di  quella  città  ebbe  tutto  ad  un  tratto  non  {o- 
lamente  la  poltroneria  della  plebe  Romana  ,  ma  quafì  an- 
cora lo  fpirito  fediziofo  e  difpotico  de'  pretoriani  .  E  fé  nell' 
ippodromo  i  tumulti,  che  fi  follevavano,  e  dove  l'autorità  im- 
peratoria apertamente  fi  difprezzava  ,  fu  luogo  più  funefto  , 
che  non  gli  alloggiamenti  militari  di  Roma,  la  nobiltà,  il  fe- 
nato ,  e  la  corte  nata  e  crefciuta  fotto  un  governo  difpotico 
ed  orientale,  ebbe  per  prima  imprefìione,  e  per  carattere  ori- 
ginario gl'intrighi,  la  cabala,  e  F  adulazione  j  e  il  gran  numero 
de'  capitani  barbari.  Unni,  Goti,  Ifauri,  che  quegl'  impera- 
dori  Greci  cominciarono  sì  per  tempo  a  tener  a  lor  foldo , 
rendè  nel  minillero  e  nella  corte  di  Coilantinopoli  la  dop- 
piezza ,.  la  menzogna  e  la  perfidia  quafi  necefìarie  per  li  {o- 
filetti  continui,  che  ora  i  principi  e  i  lor  miniilri  aveano  de' 
generali,  ora  i  generali  de'  lor  padroni.  E  il  fifiema  militare 
di  quell'imperio  non  folamente  influiva  di  molto  nel  carattere 
delia  corte ,  ma  generalmente  fopra  gì'  intereffi  d'  ogni  parti- 
colare ;  perchè  effendo  invalfo  1'  ufo  nell'  oriente  fra  i  villani 
di  regalar  largamente  i  capitani ,  per  effer  protetti  da  loro  , 
oltre  che  i  villani  diventavano  infolentifìimi  contro  i  padroni 
delle  terre ,  s'  accrefceva  la  prepotenza  ,  la  violenza  ,  e  l' in- 
giuiHzia  de'  militari .  Ma  due  cofe  fanno ,  per  così  dire ,  il 
v.sinef.dere-  Carattere  difiintivo  dell'imperio  Bizantino,  che  fono  la  potenza 
Sfl.om.i.  Sovrana,  che  fempre  vi  efercitarono  le  imperadrici ,  e  1' entu- 
fiafmo  della  religione ,  o  fia  lo  fpirito  dell'  eresia ,  che  vi  fi 
fparfe  fin  dal  principio  dalla  fua  fondazione . 

Per  non  fo  quale  fatai  capriccio  gl'imperadori  d'oriente  s'in- 
vogliarono quafi  tutti  di  farla  da  teologi  ed  arbitri  nelle  con- 
troverfie  di  religione,  coficchè  la  fiioria  ecclefiaftica  dal  quarto 
fecolo  in  poi  è  talmente  intrecciata  con  la  fi:oria  politica  di 
Coftantinopoli ,  che  per  efiere  informato  delie  vicende  di  quella 
corte  5  balta  aver  letto  la  fi:oria  de'  concili ,   e  delle  eresie  • 
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E  fenza  andar  più  oltre  ricercando  di  quelle  cofe ,  una  fola 
rifleffione  potrà ,  a  mio  credere ,  darci  a  conofcere ,  qual  di-- 
vario  paiTalTe  tra  lo  fpirito  del  criftianefìmo  de'  Greci,  e  quello 
d' Italia  e  d' occidente  j  ed  è ,  che  tutti  i  vefcovi  e  pontefici 
di  merito  {ingoiare ,  che  vifiero  in  Italia  o  nelle  Gallie ,  furono 
non  Iblamente  venerati  come  padri  e  maeflri  delle  cofe  di  re- 
ligione ,  ma  riguardati  come  oracoli  eziandio  nelle  biibgne  e 
negli  affari  di  ilato  così  4a'  Romani,  che  da'  barbari  benché 
eretici.  E  fé  alcuno  di  que' vefcovi  occidentaH  di  gran  nome, 
come  Eufebio  di  Vercelli ,  Ilario  di  Poitiers,  e  talvolta  lo  fteffb 
Ambrogio,  ebbero  a  patire  travagli  e  guai,  ciò  avvenne  ap- 
punto per  malvagità  de' Greci  augnili,  che  in  quei  tempo  do- 
ininavan  l' Italia  e  le  Galhe  .  Ma  in  oriente  tutti  i  più  dotti 
e  più  zelanti  pallori  Atanagio ,  Gregorio  Nazianzeno,  Giovanni 
Grifoftomo,  Cirillo  pafìarono  amaramente  i  loro  anni  in  trilli 
vicende,  deporti  dalle  lor  fedi,  perfeguitati ,  efiHati,  e  in  va- 
1  ie  maniere  travagliati  da  perfone ,  che  tutte  profeffavan  per 
altro  nome  e  fede  criiliana . 

Veramente  la  più  parte  di  quefte  brighe  provenivano  dall' 
ambizion  delle  donne  di  corte ,  e  delle  augnile  principalmente , 
le  quali  più  avide  del  comando,  per  quella  ragione  appunto, 
perchè  non  ignorano  che  la  provvidenza  e  la  ragione  della  na- 
tura e  delle  genti  le  vuol  foggette,  facili  a  fedurre  dalle  ma- 
niere luiìnghevoli ,  e  dall'  aria ,  e  dall'  apparenza  di  pietà ,  fu- 
rono per  l'ordinario  loilrumento,  di  cui  iì  vallerò  i  novatori, 
per  rinforzare,  e  dar  rilievo  agli  errori  e  alle  lor  fazioni.  Le 
ilorie  del  regno  di  Coilanzo ,  d' Arcadio  ,  e  di  Teodoiìo  fe- 
condo fanno  chiara  teftimonianza  della  parte ,  eh'  ebbero  in 
tutti  gli  affari  dello  ilato  e  della  diiefa  le  imperadrici  di  Cp- 
flantinopoli .  Ma  il  vero  carattere  di  prepotenza  donnefca  fpic- 
cò  in  particolar  maniera  nel  regno  di  Giuiliniano  .  Perocché 
le  due  donne ,  che  regolarono  iole  ogni  cofa ,  non  ebbero  la 
potenza  loro  ilabilita  né  fopra  alcun  diritto  di  naicita ,  come 
Placidia ,  e  Pulcheria ,  né  fopra  la  ffupidità  de'  mariti ,  ma 
fopra  tutto  ciò ,  che  coilituiice  il  primo  effere  di  molte  fem- 
mine, bellezza^  lufìnghe,  menzogne,  galanterie.  E  però  tanto 
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fu  più  rovinofa  la  lor  potenza,  quanto  più  di  raggiri  e  di  fro- 
di e  d' ingiuftizie  dovettero  ufare,  per  riufcire  ne'  lor  difegni . 
Vivendo  ancora  Giufìino  augufto  ,  ed  Eufemia  fua  moglie, 
chiamata  prima  Lupicina ,  Giulliniano  di  lui  nipote ,  che  co- 
me parente  favorito  e  fucceiTor  prefuntivo  amminiilrava  V  im- 
perio, s'era  invaghito  d'una  cortigiana  infigne,  chiamata  Teo- 
dora j  la  quale  ufcita  di  vii  nazione ,  come  quella ,  che  fu 
figHuola  d'  un  Acacio  guardiano  degli  ord  che  fervivano  agli 
fpettacoli  dell'  anfiteatro  per  la  fazion  Prafina,  era  prima  ftata 
fervente  d'una  fua  maggior  forelia ,  e  poi  commediante  buffa 
e  donna  di  mondo  nel  tempo  fteffo.  Pare  nondimeno,  ch'ella 
abbandonaffe  non  folamente  il  teatro ,  ma  ogni  altra  galante- 
ria ,  dacché  s'ebbe  aflkurato  1'  amor  di  Giulliniano  .  Morta 
la  vecchia  imperadrice  Eufemia  ,  la  qual ,  finché  viiTe  ,  avea 
collantemente  impedito  le  nozze  de'  due  amanti,  Teodora  final- 
mente, dichiarata  fpofa  delf  imperadore  ed  augufta,  fu  padro- 
na deli'  animo  del  marito  e  deli'  imperio  *  .  Dalla  iloria  fe- 
greta  di  Procopio  rifulta  nientedim.eno,  che  Giuftiniano  e  Teo- 
dora aveano  ingegno  ed  accortezza  finiffima,  e  che  maneg- 
giarono con  fomma  concordia  tra  loro  tutti  gli  affari  dell' im- 
perio j  con  quello  divario,  che  Teodora  ci  poteva  più  del  ma- 
rito .  Or  come  effi  erano  amendue  da  inopinata  fortuna  por- 
tati a  si  alto  flato ,   dove  non  era  poffibile  di   sfuggir  l' invi- 


*  Come  le  leggi  dello  flato  vietavano  a'  patrizi  il  pigliar  per  moglie  una  cor- 
tigiana, Giuftiniano  aveva  anticipatamente  rivocato  quella  legge,  per  potere  fpo- 
far  la  faa  amica  {  amcJot.  pag.  40)  .  V  autor,  che  citiamo,  c'informa  anche  al- 
trove {paf^-  65)  che  Giuftiniano  leges  fixit  6*  refixit  ad  ogni  variar  di  capriccio, 
ed  interelìe  di  lui ,  o  di  Teodora  ,  o  del  fuo  famofo  configliere  Triboniano  ;  cola, 
che  molli  critici  giurcconfulti  non  lafciarono  di  rilevare  .  Non  vogliamo  però  dil- 
iìmulare ,  che  ia  ftoria  fegreta ,  da  cui  fi  ricavan  le  cofe  fuddette ,  e  il  ritratto , 
che  qui  abbiamo  abbozzato  della  corte  di  Giuftiniano  ,  fi  crede  da  alcuni  apocri- 
fa ,  e  falfameme  attribuita  a  Procopio  .  Ma  chiunque  fiafì  1'  autore  di.  quella  fto- 
jìa  defcritta  veramente  con  iftile  alquanto  avvelenato  e  fatirico ,  non  è  però  pof- 
fibile di  rivocarla  in  dubbio  nella  fua  foftanza .  Giovanni  Eichelio  ,  per  rigettare 
i'  autorità  di  quefta  ftoria  fegreta ,  mife  infieme  una  farragine  di  teftimoni  d'  au- 
tori vivuti  fono  Giuftiniano ,  o  poco  dopo ,  e  che  fcriifero  il  contrario  di  ciò , 
che  fi  legge  nella  ftoria  fegreta .  Ma  è  facil  cofa  il  comprendere  ,  che  quegli 
fciiitori  credeffero  altrettanto  uiil  partito  lodar  Teodora,  e  Giuftiniano,  quanto 
iarebbc  ftato  pericolofo  il  dirne  male ,  ancorché  vero ,  mentre  viveano  eflì  »  e  i 
jk>r  pareaii. 
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dia  e  lo  fcontentamento  d' infinite  perfone  ,  che  fi  riputavano 
aiTai  più  meritevoli  di  quella  grandezza  ,  i  forpetti  e  le  diffi- 
denze ,  e  la  perfecuzione  de'  grandi  e  de'  potenti   erano  ine- 
vitabili. Senza  che  i  difegni  e  le  voglie  di  Giulliniano  erano 
ancor  fuperiori  alla  grandezza  del  Tuo  iì:ato,ed  il  failo  di  Teo- 
dora maggiore  aliai  di  quello,  che  fi  convenilTe  a  gran  reina. 
Quindi  naibeva,  1'  avarizia  deli'  uno   e  dell'  altra,  per   fupplire 
alle  rpefe,  che  i  vaili,  ed  ambizioiì  difegni  inghiottiicono  ne- 
ceffariamente  :  ed  infiniti  raggiri ,  frodi  e  ingiullizie  li  pofero 
in  opera,  per  trarre  a  cafa  loro  il  denaro,  e  la  follanza  de'  Hiji or.  creine 
fudditi .  Or  quefhi  dunque  furono  i  principi,    fotto  gli   OT:òm\  ^^7.' Hdmejia^ 
de'  quaU    s' intraprefe    di  cacciar    i  Goti    d'Itaha,  e    riunirla'^"* 
air  imperio.. 


CAPO    SECONDO. 

Cagioni   e   princìpj    della  guerra  contro  i  Goti, 

C5^e  alla  ftoria  fegreta  prediamo  fede,  il  primo  ed  anche  ra^ 
gionevol  pretefto  ,  eh'  ebbe  Giutiiniano  di  muover  guerra  in 
Italia ,  nacque  pure  dalla  malvagia  gelosia  dell'  imperadrice 
Teodora.  Amalafunta ,  dacché  vide,  che  l'autorità  fua  era 
caduta,  e  che  Teodato  chiamato  da  lei  a  parte  del  regno,, 
in  luogo  di  contentarli  degli  onori  e  del  titolo,  voleva  pur 
comandare  in  effetto ,  avea  fatto  penfiero  di  ritirarfi  a  Coilan- 
tinopoh  ,  per  vivervi,  benché  in  privata  fortuna,  con  quegli 
onori  e  que'  comodi,  che  per  mezzo  di  occulti  trattati  l'im- 
peradore  le.  dava  a  fperare.  Ma  Teodora,  fatta  di  quelli  di- 
fegni confapevole ,  temendo ,  che  una  regina  di  fangue  chia- 
rillimo ,  di  bellezza  e  d' ingegno  e  di  fenno  egregiamente  for- 
nita, giunta  che  folle  alla  corte,  potelìe  lenza  troppa  difficoltà, 
guadagnarli  o  1'  affetto ,  o  la  itima  dell'  imperadore  ,  ed  alie- 
narlo da  fé  (  come  quella  ,  che  non  potea  lufmgarli  d'  andar, 
per  nafcita  e  per  virtù  del  pari  con  la  regina  de'  Goti  )  lì 
VOI.  I.  m. 
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{lucilo  di  romper  colla  fua  perfìdia  un  difegno,  che  per  poco 
avrebbe  diminuiti  i    mali,    che  poi    ebbe    a  patir  l'Italia   nei 
cambiar  signoria  .    In   quelli    frangenti  adunque  Teodora  per- 
fuadè  Giuitiniano ,    che  ii  doveile    mandare  alla  regina  come 
ambafciadore  un  uomo ,  quafi  per  onorarla  e  trattar  con  lei , 
e  con  Teodato  delle  cofe  vertenti .   A  quella  imbaiceria  fu  per 
Proeop. hijior.  fuggerimento  d'  augufta  deilinato  Pietro,    al    quale  ella  diede 
arc.pag.7i&  '^^  (bmma  quella  commilllone  di  ilimolar  Teodato  a  levar  via 
del  mondo  Amalafunta  ,    prima    eh'  ella  partille  d' Italia  ,    per 
venire  a  Coilantinopoli .  Con  quali  ragioni  il  minillro  di  Teo- 
Dihdi.Goth.  dora  abbia  indorto  il  re  Goto  a  quel  parricidio,    fcriiTe  Pro- 
.iikicap.3,4-  copio  di  non  fapere  j  ma  l'effetto  fegui  pure  fecondo  il  defì- 
derio  dell'  imperadrice .  Or  la  coi-te  di   Coilantinopoli  ,    prefo 
argomento  dalla  morte  di  Amalafunta,  cominciò  fubito  a  mi- 
nacciar di  vendetta  il  re  Teodato  ,   il  quale  al  folo  nome  di 
guerra  tremava  tutto.  Colla  fperanza  di  liberarli  da  quello  pe- 
ricolo,  dichiarò  all' ambafciador  Greco,  che,  per  compiacere 
all' imperadore,  farebbelì  contentato  di  ritenere  il  regno  d'Ita- 
lia come  Ilio  valTallo .  Temendo   tuttavia,    che  a  quelli  patti 
Giuiliniano  non  s' acquetalTe ,  richiamò  indietro  l' ambafciadore, 
anllofo  d' intendere  da  lui ,  fé  dalla  corte  imperiale  farebbero' 
fiate  accettate  le  fue  prolerte.  Piacevole  colloquio  fi  è  quello, 
che    in    quell'  incontro  ci  rapporta    Procopio    tra  Teodato    e 
Pietro.  Perciocché  flando  pure  il  re  Goto  a  mollrare ,  che  do- 
po le  condizioni  di  pace,  che  gU  offeriva,  l' imperadore  non 
avrebbe  avuto  ragione  di  muovergli    guerra ,    replicò  Pietro  ; 
Tu,  che  lei  filofofo  ed  hai  lludiato  Platone  ,  ben  fai  di  recarti- 
a  cofcienza  e  avere  fcrupolo  di  ammazzar  colle  guerre  gU  uo- 
mini ,  benché  tanti  ne  fian  nel  mondo  -,  ma  Giuiliniano ,  che 
vuol  farla  da  magnanimo  imperadore ,  non  ha  cofa ,  che  lo 
ritenga  dal  ripigliarli  coli'  armi  le  provincie  ,  che  per  antica  ra- 
gione all'imperio  appartengono  ' .  Tant'  è  :  il  timido  e  vii  Teo- 
dato  fece  promelTa  giurata  a  Pietro ,    che ,    dove  le  propolle 
non  foddisfacelTcro,  egli  avrebbe,  mediante  un  certo  allegna- 
raento,  lafciato  il  regno.  S'obbligò  Pietro  con  giuramento  di 
non  manifefrare  all'  imperadore  q.aella  feconda  intenzione ,  fai- 
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v.o  che  r  odinato  rifiuto  del  primo  patto  vel  codringefTe  j  ed 
in  quel  caio  portava  anche  leco  una  lettera  di  Teodato  me- 
deiimo  diretta  a  Giuiliniano  in  confermazione  di  quanto  egli 
avea  da  proferire .  '  Se  non  fi  può  aver  regno ,  fcriveva  il  re 

Goto ,   lènza  guerra  ,   io  rinuncio  di  buon  grado  all'  uno    e 
'  all'altra.  Non  veggo,  per  qual  ragione  io  debba  perdere  la 
'  dolcezza  della  quiete    per  la  gloria    pericolofa  e   penofa  di  Procop.  hl  1 
'  regnare.  Purché  io  abbia  tanti  poderi,  che  mi  fruttino  mille  '^'^' 

ducento  libbre  d'  oro ,  manda  pur  fubito  perfone  ,  nelle  cui 
'  mani  io  riponga  l'imperio  de'  Goti ,  e  deli'  Italia  ' .  Crederà 
chi  vuole,  che  quel  Pietro,,  follecitator  di  parricidio,  abbia 
mantenuto  la  promeila  giurata  a  Teodato  di  non  ifcoprire  le 
feconde  propolizioni ,  falvo  dopo  rifiutata  la  prima.  Fatto  ila, 
che  a  Giulliniano  fu  rimefla  la  lettera  di  Teodato,  e  offerta- 
gli la  ceflione.,  eh' egli,  prometteva  fare  del  regno  d'Italia. 
Ma  Teodato  unì  alla  viltà  fua  la  folita  perfidia,  e  l'impru- 
denza. Alla  nuova,  che  poco  dopo  ricevette  d'una  leggiere 
fconfitta,  che  l'efercito  imperiale  avea  tocco  nella  Dalmazia, 
levatofi  in  fuperbia ,  fi  fece  beffe  de'  minillri ,  che  già  l' im- 
peradore  avea  mandato  in  Italia,  perchè  fi  delle  compimento 
al  trattato . 


CAPO     TERZO. 

Prima  fp  e  dizione  di  Bclifario  in  Italia  :  fue  qualità  \ 
e  imprefe  5   e   trattati  co    Goti ,    e  co"  Franchi . 


a  già  era  in  Sicilia  il  famofo  duce  Belifario  j  il  quale , 
paffando  in  Italia,  fé  non  riceveva,  fecondo  T  ordine  datogli 
da  Giuftiniano,  che  il  coilituiva  fuo  general  luogotenente,  la 
ceffione  promefla  del  regno  ,  era  per  occuparlo  con  la  forza 
dell'armi.  Il  carattere  di  Belifario  è  quello,  che  fi  incontra 
sì  fpeflo  nelle  vite  degli  uomini  illuibii  voglio  dire  un  com- 
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pofro  di  grandi  virtù ,  e  di    grandi  vizi ,  come  colui ,  che  fu 
un  grande  eroe  in  faccia  al  mondo,  e  dentro  alle  mura  della 
propria  cafa  un  uomicciuolo  merchinilTimo  e  ridicolo.  Gran  ca- 
pitano ,  di  mente  fopra   ogni  credere  feconda    di  partiti  e  di 
Ipedienti  fu  egli  certamente  ;   ed  ancorché  piacefle   ad  alcuno 
diifalcare  qualche  cofa  da  ciò,  che  delle  fue  fpedizioni  feriva 
Procopio  in  tre  diilinte  ff:orie  della  guerra  Perfiana,  della  Van- 
dalica, e  della  Gotica  j  eilendo  per  altro  Hate  ferine  in  tem- 
po da  non  poter  variar  la  foiranza  de'  fatti,  forza  è  credere 
ch'egU  fuperalTe  nell'arte  militare  tutti  i  capitani ,  che  avellerò 
avuto  l'imperio  per  molti  f^coli.   Ma  queito  gran  duce,  fog- 
giogator  de' Vandali,    e  de'  Goti,  e  vmcitor    de'  Perfiani  fu 
perpetuamente    vile  fchiavo  d'una    fua  moglie  avara  e    licen- 
ziola  ',  la  quale  per  più  ignominia  di    quelF  imperio   non  lòia- 
niente  con  fue  donnefche  luiìnghe   e   malizie  governò  difpoti- 
camente  tutto  l' interno  .e   il  domeftico   di  Belifario ,   ma  per 
l'amicizia,  che  Antonina  (chetale  era  il  nome  di  quella  don- 
na )  feppe  mantenerfì  con  l' imperadrice ,   efempio  rarifììmo  e 
ftupendo  d'amicizia  ferma  e  durevole  e  di  fomma  confidenza 
tra  due  donne,  potè  efTer  l'arbitra  della  fortuna  di  fuo  marito. 
Belifario  tornato  era   di   frefco  dall'  imprefa  dell'  Aifrica  fe- 
licemente   mandata    a  fine ,  avendo   conquiitato    ed    unito    al 
dominio  del  fuo  signore  sì  gran  provincia,  allorché  Giuiliniano 
lo  dellinò  agli  affari  d'Italia,  riìbluto  di  riunire  al  fuo  impe- 
rio ancor  quello    regno  o  per    trattato  ,   o  per  forza  aperta  . 
Antonina  fua  moglie  ,  che  fole  va  feguitario  in  tutti  i  fuoi  viag- 
gi o  per  tema,  che  lungi  dalle  fue  luiinghe  l' appa/ìlonato  ma- 
rito non  apri  (Te  gli  occhi,  e  le  ufciffe  di  mano,  o  per  iftrar- 
ricchir  fé  e  il    fuo  male  amato  Teodofio ,   il  quale  tenuto  in 
età  giovanile  al  fagro  fonte  da  lei  e  da  Belifario ,  era  crefciu- 
to  in  cafa  loro ,  e  divenuto  col  tempo  fovraftante  di  ogni  cofa, 
e  drudo  della  padrona ,  fu  poi  cagione  di  tutti  i  falli  di  Be- 
lifario, ed  ebbe  non  poca  parte  nel  peggiorar  le  cofe  d'Italia. 
AN.  555.         Pochi  meli  dopo  la  morte  d' Amalafunta    già  li  trovava  in 
Sicilia  Belifario,  dove  egli  diede  principio  al  confolato  confe- 
ritogli da  Giuilmiano  feiiza  collega ,    Paflato  in  Italia  in  quel 
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frangente  medefìmo ,  clic  Teocìato  per  la  rotta  dell'  efercito 
Greco  nella  Dalmazia  avea  ritrattati  i  patti  già  conchiufì  con 
la  corte  di  Coftantinopoli,  prete  Napoli  non  fenza  ilento;  la 
qual  preia  fi  rendè  memorabile  ,  per  eflere  gli  affedianti  en- 
trati nella  città  per  quello  Hello  acquedotto,  per  cui  mille— 
anni  dopo  entrarono  i  Ibldati  del  re  Alionfo  .  Quefta  prima 
imprela,  che  fece  in  Italia  Belifario,  come  fu  cagione  imme- 
diata della  depofizione ,  e  della  morte  di  Teodato,  alla  cui  tra- 
fcuraggine  attribuivano  la  perdita  di  Napoli ,  cosi  fu  ancor 
principio  della  caduta  generale  di  quella  nazione  . 

Non  li  può  leggere  fenza  llupore,  come  otto  o  dieci  mila 
uomini ,  che    appena  tanti  ne   avea  Belifario  fotto    il  fuo  co- 
mando ,    airedialfero  e  mettelTero    guernigioni  in   tante  città  , 
e  fcorrelTero  come  padroni  e  trionfanti  quali  tutta  Italia,  dove 
una  volta  qualunque  lì  folfa  più  mediocre  cantone  metteva  in 
campo  venti  o  trenta  mila  armati.  Veramente  non  mancava- 
no qua  e  là  per  tutte  le  città  Italiane  molte  perfone  mal  fod- 
disfatte  de'  Goti  comandanti ,    che  fi  credevano  fcioccamente 
di  riibrgere  a  migliore  ttato,  mutando  signoria,  e  però  incli- 
navano a  ritornar  fotto  il  dominio  di  chi  portava  il  nome  d'im- 
perador  Romano .  Ma  oltre  che  fi  fa  per  pruova ,  quanto  fia 
di  poco  rilievo  il  favor  della  moltitudine  difarmata  in  compa- 
razione degli    eferciti  ordinati  j    gf  Italiani    non  ebbero    lungo 
andare  ad    accorgerfi ,  quanto  foife    peggiore    il  dominio    de' 
Greci ,  che  quello  de'  Gori ,    e  che  le  genti ,    che  portavano 
Tarmi  a  nome  dell' imperadore,  erano  di  più  barbari  e  ftrani 
paefi,  che  non  follerò  da  principio  gli  Itelli  Goti.  Per  la  qual 
cola  dovette  aifai  preilo  celiare  e  rallentarfi  quell'  inclinazione 
e  favore  ,  che  moitrarono  da  principio  agli  avanzamenti  dell' 
^rmi  imperiali.  Ciò  non  oilante  non  dirò  già,  che  un  piccolo  unius  domih 
efercito  di  Giuftiniano  ,   ma  quafi  che  il  feguito  e  la  potenza  jÒrTci" porca" 
d'una  famiorlia  baltò  folo  a  rovefciare  lo  itato  del  gran  Teo-  tìam.  Froco^. 
dorico  primo.  Certo  è,  che  le  truppe,  che  mandò  Giullinia- 
no  in  Italia,  non  montaroiio  inai  a  venti  mila  uomini,  e  per 
lo  più  del  tempo,  che  durò  la  guerra,  non  palTarono  i  dieci 
milap  raccolti  di  sì  divsrfe  genii^  Greci,  Traci,  lilmrij  Ala* 
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ni,  Unni,  e  Mauri,  e  periìn  de'  Perfìani,  comandati  da  ca- 
pitani di  nazione ,  di  lingua ,  e  più  ancora  d' intereiìe  diveiil 
e  difcordi  fra  loro  ,  e  quali  Tempre  diibbbediend  e  restii  agli 
ordmi    del    duce  fupremo  j    laddove   i  Cori ,  nazione  tuor    di 
dubbio  valoroia  e  guerriera,  che  da  ben   150  anni  avea  dato.' 
tanto  terrore   ai  Romani,  e  acquiitataiì  nelle  truppe  imperiali 
riputazione    si    (ingoiare ,    contavano    ancora  lui   principio    di 
cjaella  guerra  fino  a  cinquanta  mila  armati  di  lor  gente.  Con- 
vien  dire,  che  qualche  inufitato  o  terrore  o  viltà  d'animo  per 
occulta  cagione  avefle  occupato  allora  gli  animi  de'  Goti .  E 
Lih.  z  e.  25.    Procopio  ipettatore  e   Icrittore  di  quefta  guerra ,  benciiè  non 
troppo  fohto  a  darfi  vanto  di  religioiità,  fece  quello  peniiero  ,^ 
che  le  impreie  non  procedono ,  e  non  fi  conducono  a  fine  né 
per  generofità  o  moltitudine  d'uomini,  ne  per  forza  d'animo;' 
ma  eilere  un  nume,  che   piega  e    guida  a'  luoi  deilinari  fini', 
le  menti  loro  .  Non  era  per  altro  né  di  bravura ,  né  di  pru- 
denza sfornito  Vitige ,    che  era   flato  eletto  re  de'  Goti    alla 
depofizione    di  Teodato,    e  che  per  meglio  afficurarfi    quello 
fcettro  avea  cofi:retta  la  nipote  del  gran  Teodorico  a  fpofarlo. 
Cercò  Vitige    fubitamente  di    liberarfi  da    ogni  cura  di    altre 
guerre ,  e  di  munirfi  ancora  di  aiuti  edemi ,  col  cedere  ai  re 
Franchi ,  per  farfegli  amici ,    le  provincia ,  ciie    gli  Oilrogoti 
polled evano  nelle   Galiie  .    Il  che  già  avea  deliberato  e  prefo 
Ctdiad.iih.iQ  a  trattare  Teodato  fuo  antecefibre.  Ma  né  Vitige  ebbe  l'aiuto, 
'■  "'  che  fperava  da'  Franchi,  né  con  le  forze,  ch'aveva  in  Itaha, 

potè  impedire  i  progreffi  degl' imperiali  .  Belifario  entrato  in 
Roma,  vi  fi  fortificò,  e  fi  difefe  dagli  aflalti,  che  gh  diedero  i 
nemici,  per  ricuperar  quella  capitale.  Quindi  avanzatofi  verib 
r  Emilia ,  e  la  Liguria ,  preie ,  benché  poi  per  cattività  de' 
fuoi  luogotenenti  fi  perdefie  di  nuovo  ,  la  città  di  Milano  : 
e  coftretto  il  re  Vitine  a  chiuderfi  in  Ravenna,  ve  lo  aiìediò, 
e  r  induile  a  peniare  alla  refa . 

Ma  mentre  il  general  Greco'a  difpetto  d'infiniti  oftacoli  e 
della  indolenza  dell'  imperadore  fuo  padrone  avanzava  lua  im- 
prefa  contro  i  Goti,  poco  mancò,  che  un  terzo  potentato  non 
ne.  coglieiTe  o  tutto ,  o  la  ma/fima  parte  del  frutto.  Volgen-- 
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do  il  quarto  anno ,  dacché  Belifarlo  avea  approdato  alia  rivie- 
ra di  Napoli ,  l' Italia  ,  pel  cui  regno  fi  guerreggiava  tra'  Gre- 
ci, e' Goti,  fu  vicina  a  divenir  la  preda  de' Franchi.  Teode- 
berto  re  dell'  Auilraiìa  in  quel  tempo  ,  rigettati  gì'  inviti  tan- 
to di  Giuiìiniano ,   che  de'  Goti ,    da    cui   nel  principio  della 
guerra  era  ilato  chiamato  in  confederazione,  avea  in  conclu- 
sone fatto  promefTa  di  llarfi  neutrale .  Nondimeno  veduti  gli 
avanzamenti  de' cefariani,  temette  per  ventura,  che  Giutlinia- 
no,  debellati  i  Goti,  e  riacquiilata  Tltaha,  non  s' invoglialTe 
di  cercar  ragione  degli  ftati  delle    Gailie  j    o  perchè  volefTe , 
mentre  gli  altri  ii  confumavano,  efplorar  le  cofe  d'Italia,  co- 
minciò a  mandar  fotto  nome  de'  Borgognoni    dieci    mila   de' 
fuoi  in  aiuto  de' Goti  j  e  la  venuta  di  quella  gente  fu  infatti 
di  non  piccolo  impaccio  all'  imprei'a   de'  Greci  .  Circa  un  an- 
no dopo  vedendo  le  forze  degli  uni   e  degh  altri  grandem.ente 
efauile  e  indebolite,  Teodeberto  fi  rifolvè,  non  oitante  la  giu- 
rata neutralità,  di  afTaltar  l'Italia  e   fottometterla    al  fuo  do- 
minio .  Credettero  i  Goti  in  fui  principio ,    che    i  Franchi  ci 
venilTero  come  amici  in  loro  aiuto,  e  però  non  che  gì' irnpe- 
diiTero  nel  pafTaggio,  ma  gU  ricevettero  lietamente,  finché  co- 
minciarono elfi  i  primi  a  provar  la  loro  nemica  barbarie ,  al- 
lorché furono  penetrati  nel  cuore  della  Liguria  fin  prefib  Mi- 
lano ,  e  Pavia.  Così  i  Franchi  diedero  due  fconfitte  a'  Goti, 
ed  ai  Greci ,    prima  che  fi  fapefie    bene  ,    a  che  fine  fofiTero 
calati  in  Italia .    Ma    il  re  Francefe  non  ebbe  altro  frutto  di 
quella  imprefa  ,  che  1'  onta  d'  una  temeraria  ed  ingiuila  inva- 
fione ,  e  della  perdita  dei  due  terzi  della  fua  ofie  numerofa  . 
Perciocché  non  trovando  altro  da  foilentar  le  fue  genti,    che-  Procop.iìLi 
buoi,    ed  acqua  (  talmente  era  anche  la  miglior  contrada  d'  '^"^' 
Italia  ridotta  a  folitudine  )   e  per  le  acque ,  che  beveano  non 
avendo  forza  a  digerir  le  qualità  del  cibo  ,    una   si  fiera  dif- 
fenieria  attaccò  1'  armata  de'  Franchi ,  indeboliti  e  fiacchi  per 
altra  parte  dalla  qualità  della  ftagione  e  del  clima  più  caldo 
che  il  lor  paeie ,  talché  vi   perivano    miferamente ,    perché  il 
caldo ,  e  il  difetto  de'  viveri ,   cagion  del  morbo  ,   ne  toglie- 
vano ancor  il  rimedio.  Partito  con  gli  avanzi  del  fuo  aiìlitto 
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eferciro  Teocleberro ,  poco  fletterò  i  Goti,  e  per  vari  fortunofi 
accidenti ,  e  per  incluitria  di  Belilario  a  mancar  eli  viveri  an- 
cor eflìj  Picchè  poco  pareva,  che  potelTer  durare  contro  i  Ro- 
mani .  La  qual  cola  intendendo  i  re  Francefì ,  cioè  Teodeberto 
fuddetto,  e  i  ilioi  fratelli,  mandarono  ambaiciadori  a  Vitige, 
per  offrirgli  pronto  foccorfo  ,    dove  i  Goti  voìeffer  dividere  il 
dominio  d'  Italia  con  effo   loro  .    Belifario  ,    che  tu  di  quella 
cola  avvifato,  mandò  altresì  fuoi  mmiilri  al  reVitige,  a  fìne 
di    rimoverlo    da  ogni  penfiero  di  far  leghe  con  altra  gente,. 
e  far  intendere  a  lui ,    ed  a'  capi  de'  Goti ,  che  qualora  deli- 
beraiìero  di  cedere  parte  de'  paefi  Italiani,  che  avean  tenuto 
innanzi,  il  più  fìcuro  partito  per  loro  era  di  trattare  accordi 
con  Giuiliniano .  Prevalfe  nel  configlio,  de'  Goti  la  propolla  di 
Belifario  ,  e  licenziati  i  Franchi ,  fa  conchiufo  di  mandar  incon- 
tanente ambafciadori  a  Coilantinopoh  ,  per  trattar  della  pace. 
Continuavaii  in  quello  mezzo  1'  affedio    di  Ravenna  ,    dove  i 
Goti  s'  erano  ridotti  col  nneglio  delle  lor  forze  ,  fuperiori  fen- 
za  comparazione  a  quelle  de'  Greci,  afpettando  le  determina- 
zioni della  corte  di  Collantinopoli.  Giunfero  in  fatti  gì'  inviati 
deir  imperadore  con  lettere ,  per  cui  egli  lafciava  T  arbitrio  a' 
fiioi  capitani  ed  agenti  di  partir  il  dominio  d' Italia  co'  Goti ,. 
e  di  por  line  alla  guerra.  Belifario,  cui  forfè  i  portamenti  d' 
Antonina  fua  moglie,  che  s' impacciava  fovranamente  in  tutta. 
proccj>.  Uh.  2  il  governo  della  guerra ,  rendevano  fempre  più  odiolb  ^  trovò 
«wf  .^ ''^'■^"'  tutti  i  capitani  inferiori  inclinatilTimi   al   partito  della  pace  ,  i 
quali,  obbligati  a  ciò  da  Belifario  medelimo,  diedero  il  parer 
loro  per  ifcritto,  in  cui  anche  dichiararono,  che  l' armata  ce- 
fariana  non  ballava  alTolutamente  alar  fronte  a' Goti.  Ciò  non 
Gitante  vinfe  la  fermezza  e  il  maneggio  di  Belifario,  il  quale 
avendo  per  fegrete  pratiche  fatto  appiccar  fuoco  a'  magazzini 
di  Ravenna  ,  iHmolò  maggiormente  i  Goti  alla  refa .  E  fu  al- 
lora, che  le  donne  de' Goti,  vedendo  sì  fcarfa  e  sì  mlfera  l'ar- 
mata  de' Greci,,  dilTero  gran  villania  a' loro  uomini,  che  s'era-. 
no  dati  per  vinti.   Un  fatto  sì  rilevante  d'  entrar  vincitore  nel- 
la capitale  del  regno  d'Italia,  e  di  ricever  prigione  il  reVi- 
tige con  forze  sidifagiiaHj  i^iovò  piutto.lo  a  Belifario  per  cou-ì. 
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ciliargU  la  ftima  de'  nemici ,  che  per  quietar  i  roij^etti ,  la  ge- 
losia ,  r  odio  de'  fuoi .    Non  potevano  i  Tuoi  malevoli  metter 
fofpetto  neir  animo  dell'  imperadore ,  che  Beiiiario  le  V  inten- 
deiFe  co'  Goti ,  e  vendefTe  loro  gì'  intereiìì  del  tuo    signore  , 
elTendo  manifello,  che  fuor  dell'altrui  afpettazione  egli  avan- 
zava fortemente  l' imprefa .    Cercarono    perciò  di  far  credere 
a  Giulliniano ,  che  l' intraprendente  capitano  macchinalTe  di  ri- 
voltare all'  efaltamento  fuo  proprio  gli   acquilH ,    ed  occupare 
per  ie  il  regno  d' Italia  .  Cotefto  fofpetto    potè  tanto   più  fa- 
cilmente annidarli  nell'animo  deli'  imperadore  ,  perchè  egli  llef- 
fo  ebbe  di  quello  qualche  timore    avanti    la  fpedizione    della 
fua  armata  in  Itaha  -,    e  però    Belifario   era  flato  nel  frangen- 
te di  fua    partenza    obbligato    a   giurare ,    eh'  egli  ,    vivendo 
Giuiliniano ,    non    avrebbe   mai   prefo   titolo   né  d'  imperado- 
re ,    né  di  re  d'  Italia .    Se  non    vogliamo  negar  fede  a  Pro- 
copio ,    dobbiamo  credere  ,    che    il    fuo  eroe  lia    flato  fedele 
alle  fatte  promelTe  ,  e  che  quantunque  follecitato  fortemente  a 
volerli  prendere  la  corona  e  la  porpora   dai    Goti    medehmi , 
che  fi  offerivano  di  riconofcerlo  ed  ubbidirlo  come  loro  fovra- 
310 ,  ubbidilTe  francamente  agli  ordini  della    corte ,    che  lo  ri- 
chiamava ih  oriente .  Il  motivo ,  che  addulTe  la  corte ,  per  ri- 
movere  Belifario  dagli  affari  d' Italia ,  fu  il  bifogno  ,    che  v' 
era  dell'  opera  fua  per  la  guerra  Perfìana ,    al    governo    della 
quale  egli  fu  di  fatto  mandato  incontanente .  Non  dobbiam  ta- 
cere ,  che  la  guerra  allor  moffa  dal  re  di  Perfìa  contro  V  im- 
perio era  Hata  cagionata  per  opera  e    per   raggiro   de'  Goti , 
i  quali  fecero  in  queda  congiuntura  quello  appunto,  che  cen- 
to e  ducent'  anni  prima  avrebbono  dovuto    far   i  Romani  per 
ficurezza  dello  flato  loro ,  fé  avelTero  avuto ,    come  abbiamo 
offervato  altrove,  fufficiente  cognizione  della  Scizia,  o  Tarta- 
ria  Afiatica .   Avevano  i  Goti ,   mentre   che  correvano    sbara- 
gliati e  sbattuti  dall'  armi  cefaree  ,    rilevato   ne'  loro  configli , 
che  gì'  imperadori  Romani  d' oriente    non    s' erano    mai  molli 
a  dillurbare  gli  flati  de' barbari  né  in  Italia,  né  in  altra  parte 
dell'occidente,  falvo  che  quando  effi  erano  in  pace  coi  re  di  Procop.  lih.  z 
Perfia.  Moifi  da  quello  ritleffoj  a  fine  di  fgravarfi  affatto,  o  *"*'" 
VOL.  J.  Jl 
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di  fcemar  il  pefo,  che  oramai  flava  per  opprimerli ,  della  guei- 
ra  ,  mandarono  fegretamente  due  ecclefiatlici ,  probabilmente 
ariani ,  un  prete  ,  e  un  vefcovo ,  con  lettere  al  re  Perfiano , 
a  fine  d' indurlo  a  romper  la  pace  con  i  Romani.  Né  in  fatti 
rìufcì  lor  vano  il  difegno,  perchè,  quando  meno  fé  ne  teme- 
va, le  Provincie  Romane  furono  ollilmente  invafe  e  devailate 
dair  armi  Perfìane  * 


CAPO    QUARTO. 

Creazione  di  Totila  in  re  de    Goti  :  vicende  di  Belifario 
alla  corte  di  Cojlantinopoli  \  e  fua  feconda 

'ione  in  Italia, 


fpedi^u 


entre  le  cofe  de' Greci  dopo  la  partenza  di  Belifario  an- 
davano ricadendo  per  la  dappocaggine  ed  avarizia  de'  miniiki , 
che  fecero  vie  maggiormente  conofcere  agl'Italiani,  com'efìl, 
per  ufcir  d' un  leggier  laccio  ,  s'  erano  meìll  tra  ceppi  e  tra 
carene,  coli' aver  voluto  rinnovare  il  nome  d' imperio  j  iGoti, 
che  già  per  queila  flefTa  mala  condotta  de'  loro  avverfari  avea- 
no  cominciato  a  riacquiffcar  credito  e  favore  ,  molto  più  ga- 
gliardamente riforfero ,  quando,  per  la  prigionia  di  Vitige  e  per 
la  morte  violenta  d'  Idebaldo ,  il  quale  al  rifiuto  di  Belifario 
gli  era  fucceduto  per  opera  male  di  poi  ricompenfata  del  ge- 
nerale Uraia ,  fu  innalzato  al  regno  il  gran  Totila .  Lo  florico 
Procopio  partigiano  de'  Greci ,  che  fcriile  dopo  la  morte  di 
lui ,  o  dopo  la  diftruzion  de'  Goti ,  e  che  perciò  non  potea 
avere  fliimolo  alcuno  di  lodarlo  più  del  giuilo  e  del  vero, 
V.  Uh.  ì  e.  2  parla  in  più  luoghi  delia  fua  floria  delle  azioni  di  quello  re 
barbaro  in  tal  maniera  ,  che  appena  fra  gli  antichi  eroi ,  che 
ci  prefenta  la  floria  Greca  e  la  Romana ,  troveremo  alcuno 
da  anteporgli.  Egli  feppe  sì  bene  accoppiare  il  vigore  elafef- 


Ù  fea 
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mezza  del  governo  con  l'umanità  e  la  clemenza,  la  deprez- 
za e  Fattività  d'un  miniilro ,  e  l'affetto  d'un  principe  amo- 
revole ,  che  è  difficile  non  arder  di  fdegno ,  quando  fi  leggo- 
no certi  fcrittori  inveir  contro  quella  nazione  ,  e  chiamar  To- 
tila  un  barbaro  ed  un  tiranno  .  La  cura  ,  che  in  tanta  agita-  ii3.  jc.  13. 
zione  di  guerra  ,  e  iconvolgimenro  di  governo  egli  ebbe  di 
animar  gli  agricoltori  alle  opere  rulliche  j  1'  ordine  pollo  loro 
per  li  tributi  da  pagar  al  principe,  e  dar  la  dovuta  parte  de' 
frutti  a' padroni  delie  terre  j  le  lettere,  che  fcriffe  a' Romani, 
prima  di  itringere  d' affedio  la  città,  ci  fanno  vedere,  ch'egli 
intendeva  egregiamente  la  ragion  di  flato  e  il  diritto  delle.- 
genti .  La  caritatevole  economia ,  che  dopo  la  prefa  di  Na- 
poli usò  a  quegli  affamati  e  indeboliti  cittadini ,  perchè  non 
s'affogaffero  nell'abbondanza  de'  cibi,  e  la  modeilia,  che  mo- 
ilrò  nella  fua  perfona  ,  e  fece  offervare  a'  fuoi  in  ogni  occa- 
fìone  di  città  efpugnate  e  d' acquiilate  vittorie ,  meffe  in  con- 
fronto della  crudeltà  e  delle  eiforiloni  infopportabili  praticate 
dai  Greci  verfo  quelle  città  ,  che  fofTenean  lunghi  affedi  per 
amor  dell'  imperio  ,  dimoilrarono  affai  chiaramente  ,  che  ,  fé 
il  deilino  d' Italia  foffe  ilato  tale  ,  che  Totila  fuccedeffe  im- 
mediatamente a  Teodorico  ,  o  alla  reggenza  di  Am.alafunta , 
egli  avrebbe  fermato  talmente  lo  flato  di  quella  provincia  , 
che  a  gran  torto  fi  farebbero  gì'  Italiani  invogliati  di  mutar 
signoria .  Ma  f  imperfcrutabile  voler  del  cielo  portò  al  regno 
d' Italia  un  tal  uomo  ,  perchè  la  virtù  fua  non  ad  altro  fer- 
viffe  ,  che  a  maggior  rovina  di  quelle  contrade  per  li  nuovi 
sforzi,  ch'ebbero  a  fare  i  fuoi  nemici  a  ricuperar  le  conquide 
già  tatte  una  volta.  Or  Totila  tra  per  luo  valore,  e  per  tra- 
Icuraggine  degli  uffiziali  di  cefare  andò  sì  fattamente  rilevan- 
do la  parte  de'  Goti,  che  alla  fine  la  corte  di  Coilantinopoli 
fi  rifolvette  di  rimandar  a  quella  guerra  Belilario ,  il  quale,  ri- 
chiamato circa  quelli  tempi  dalla  guerra  Perfìana,  e  caduto 
in  diigrazia  degli  augufti,  fi  marciva  in  un  vile  e  difonorato 
ozio,  mentre  l' Italia  ,  con  tanta  fua  lode  riunita  all'imperio, 
cadeva  di  bel  nuovo  in  man  de'  nemici.  L'iiloria  fegreta  ne 
fa  fede  ,  che  gli  sbagli  ,  in  cui  cadde  Beliuirio  nella  feconda 
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guerra  Perfìana ,  non  avanzando  Tua  imprefa  fin  dove  pareva 
che  le  circoilanze  prefenti  Io  invitalTero ,  procedettero  dal  tur- 
bamento e  dalle  varie  agitazioni ,  in  cui  V  animo  di  lui  fu 
gettato  per  l' arrivo  improvvifo  d' Antonina  Tua  moglie  j  la 
quale  ellendo  per  altro  lolita  di  feguitar  il  marito  in  tutte  le 
fue  fpedizioni ,  fé  n'  era  quella  volta  rimafta  in  Codantinopoli , 
per  riacquiilar  forfè  un  fuo  perduto  amante  :  poi  per  notizia , 
eh'  ella  ebbe  di  ciò  che  il  marito  e  il  figliuol  fuo  macchina- 
vano contro  di  lei  alTente  ,  volò  al  campo  in  diligenza  nel 
tempo  appunto,  che  Belifario  fi  ritrovava  nel  più  arduo  fran- 
gente di  quella  guerra  .  Certa  cofa  è ,  eh'  egli  cadde  allora 
da  quella  fovrana  riputazione,  in  cui  era  ftato  prima  appreflb 
la  gente  ,  e  che  o  per  fofpetti ,  che  ne  concepiiTe  l' impera- 
dore,  o  per  mera  volontà  di  Teodora  augufta,  che  prendelTe 
a  far  vendetta  di  Antonina  ,  fu  richiamato  a  Coftantinopoli  , 
privato  del  generalato  ,  fpogliato  di  buona  parte  de'  fuoi  te- 
Ibri  ,  e  ridotto  a  menar  ,  come  già  abbiam  detto  ,  una  vita 
umile  e  difonorata  .  Ma  il  favore  d'  augufta ,  che  tutto  po- 
teva, e  che  profefTava  fomme  obbligazioni  ad  Antonina,  per 
cui  deprezza  s' era  vendicata  d' un  fuo  nemico  odiatiffimo , 
follevò  di  nuovo  al  prillino  grado  l'afflitto  ed  abbattuto  Be- 
lifario, allorché  più  che  mai  difperava  delle  cofe  fue,  e  della 
fu  a  vita  .  Il  che  avvenne  nel  modo  feguente  .  Erafi  egU  por- 
rato  una  mattina,  fecondo  il  fuo  coilume,  a  viGtar  cefare  e 
r  imperadrice ,  e  non  folamente  non  ebbe  argomento  alcuno 
di  benevolenza  e  di  (lima,  ma  egli  ebbe  ancora  a  fofTrir  qual- 
che affronto  da'  fervitori  viliffimi  e  ribaldi  ;  il  che  fu  da  lui 
prefo  per  indizio  certiffimo  della  fua  difgrazia  cilrema ,  in  cui 
era  apprefTo  i  padroni  .  Ritiroffi  a  cala  verfo  fera  pieno  di 
tanto  sbigottimento,  che  tratto  tratto  fi  rivoltava  indietro,  e 
qua  e  là  riguardava,  come  fé  aveffe  alle  fpalle  i  miniilri  della 
corte  mandati  ad  ucciderlo .  Co^ì  entrato  in  camera ,  ed  ab- 
bandonatoli fopra  il  letto  ,  pafsò  in  mxezzo  a  triiti  pcnficri  la 
notte  con  dimoRrazioni  di  paura  e  di  viltà  indegiiilRma  d'un 
tanto  guerriero.  Antonina  in  quel  mezzo,  come  ignara  affatto 
di  quello ,  eh'  era  per  feguire ,  andava  preffo  alla  camera  dd 
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marito  fpaffeggiando ,  e  dava  ad  intendere  ,  che  per  effetto 
d' indigelUone  non  potefTe  quella  notte  ripofare .  Quand'  ecco 
venir  di  palazzo  un  meffaggio ,  il  quale ,  traverfato  V  atrio  e 
le  Tale,  fi  fé'  fentire  all'ulcio  fteflb  della  camera  di  Belifario, 
e  diffe  ,  che  veniva  mandato  dall'  imperadrice  .  Come  quello 
udì  Belifario ,  quafi  da  un  nuovo  parofllfmo  di  paura  fopraf- 
fatto ,  ricadde  iDoccone  fui  letto ,  come  cofa  desinata  a  mo- 
rire .  Quadrato ,  che  tale  era  il  nome  del  melTaggero ,  gli 
prefentò  la  lettera  di  augufta,  che  diceva  in  fomma  quelle  pa- 
role .  '  Tu  fai ,  amico ,  ciò  ,  che  ci  hai  fatto  j  ma  io  ,  che  ff[ii-  *rc.  poji 
'  fono  alla  tua  moglie  fommamente  tenuta ,  voglio  per  cagion 
'  fua  perdonarli  ogni  cofa ,  e  fare  a  lei  la  grazia  della  tua 
'  vita  .  In  lei  d'  ora  innanzi  fonderai  le  fperanze  e  della  tua 
*  falvezza  e  della  tua  fortuna:  ma  fappi,  che  con  i  fatti  hai 
'  da  darmi  a  conofcere ,  qual  tu  fii  verfo  di  lei  ' .  Come  Be- 
lifario ebbe  lette  quelle  cofe,  non  potè  per  la  fubita  allegrez- 
za capir  dentro  di  fé  ,  ma  proilratofi  immantinente  avanti  di 
Antonina  ,  e  le  ginocchia  abbracciandole  ,  e  1'  uno  e  1'  altro 
piede  baciandole ,  mentre  ancor  era  prefente  il  m.effo  d'  augu- 
ila  ,  per  dar  preilamente  pruova  della  fua  obbedienza  e  con- 
veriione ,  chiamava  la  mogUe  autrice  della  fua  falute,  e  pro- 
teflava  di  volerle  eflere  per  l'avvenire  non  pur  amico,  ma  Uhifipru. 
fervo  fedele  .  Quindi  riebbe  una  parte  de'  fuoi  tefori ,  che 
delle  fpoglie  di  Giliraere  e  di  Vitige  avea  ammafiati ,  e  che 
forfè  erano  flati  la  cagion  principale  della  fua  caduta  ,  per  la 
cupidità  che  ne  avevano  Giuiliniano  e  Teodora .  Conferta- 
gli  poi  nuovamente  la  dignità  e  il  grado  di  generale,  fi  venne 
in  deliberazione  di  rimandarlo  alla  guerra  Perfiana .  Ma  An- 
tonina proteftando  altamente  di  non  voler  più  riveder  que' 
paefi,  dov'ella  era  fiata  si  iniquamente  oltraggiata  j  fi  dichiarò 
Beliiario  grande  fcudiere  dell'  imperadore  (  forfè  che  il  titolo 
di  patrizio ,  che  avea  prima ,  s'  era  dato  ad  un  altro  )  e  fu  nu.  pag.  ? 
la  feconda  volta  mandato  in  Itaha .  Corfe  voce,  e  non  fenza  ^^' 
ragione  ,  che  l' imperadore  efigeffe  per  patto  della  riconcilia- 
zione di  Belifario ,  eh'  egli  dovefTe  a  fpefe  fue  proprie  far  la 
guerra  contro  i  Goti.  Certo  è  bene,  ch'egli  vi  vennQ  maUi- 
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itniamente  fornito  d'armi  e  di  gente;  il  che  (ì  attribuì  gene- 
ralmente da  tutti  ali'  avarizia  di  Giuftiniano ,  alle  fpefe ,  clie 
portava  l'eco  la  guerra  Permana ,  che  più  gli  premeva  ,  ed  ai 
farnetico ,  eh'  edi  ebbe  di  fabbricare  e  di  ibendere  ne'  teatri 
e  nelle  mufìche ,  e  in  fimili  pallatempi.  Lo  fcrittore ,  che  qui 
feguitiamo ,  ci  luggerifce  una  rifleffione  ,  che  non  vuoili  tra- 
iandare .  '  La  fortuna ,  diffe  ,  talmente  abbandonò  Beliiario  in 
'  quella  feconda  fpedizione  Italica ,  che  ,  febbene  egli  per  la 
'  maggior    cognizione  del  paefe  governaffe  ogni  cofa  con    più 

*  fenno ,  che  non  avea  fatto  la  prima  volta,  ogni  cofa  gli  an- 

*  dava  a  rovefcio  ;  laddove  per  lo  innanzi  i  partiti  più  teme- 
'  rari  gli  erano  fempre  riufciti  felicemente  ' .  Se  prefcindendo  pure 
dalle  fupcriori  cao;ioni  della  provvidenza  ,  che  il  vol2:o  imo- 
rante ,  ed  anche  gli  fcrittori  fi  fono  ab  antico  avvezzati  a 
chiamar  fortuna ,  voleflimo  ricercar  una  morale  ed  infìeme 
naturai  cagione ,  perchè  le  operazioni  anche  più  maturate  fuc- 
cedeiTero  meno  profpere  al  capitano  imperiale  in  quello  rin- 
novellamento  della  guerra  Gotica  ,  troveremmo  clfere  ftata 
quella ,  cioè  ,  che  l'  avvilimento  e  il  mifcredito  ,  in  cui  era 
caduto  nell'intervallo  corfo  tra  l'una  e  l'altra  fpedizione ,  avèa- 
310  naturalmente  renduto  timido  e  dubbioib  F  animo  di  quelF 
eroe  .  Or  niuno  ,  che  abbia  cognizione  delle  cofe  mondane  ^ 
dubiterà ,  che  gli  azardofi  e  fervidi  quelli  fìano  per  Io  più  , 
che  effettuano  le-  grandi  cofe  ,  laddove  gì'  indugiatori  ,  ed  i 
freddi  appena  vagliono  a  guardar  il  già  fatto  .  E  da  infinite 
pruove  ,  che  fi  fono  di  ciò  vedute  ,  nacque  il  tanto  in  ogni 
paefe  divolgaro  proverbio  ,  che  la  fortuna  aiuta  gli  audaci . 
il  vero  è  ,  che  Beliiario  fa  dal  fuo  principe  peflìmamente  fe- 
condato in  quella  imprefa ,  e  tutti  i  fufTidi ,  eh'  egU  potè  im- 
petrare da  Collantinopoli ,  farebbero  appena  di  qualche  rilie- 
vo ,  per  guardare  una  fortezza ,  non  che  l' Italia  intera ,  e 
Fifole,  che  le  appartengono.  Chi  potrebbe  leggere  fenza  flu- 
pore  o  difpetto,  che,  per  afìediar  tanti  luoghi  forti,  che  an- 
cor erano  in  Italia  in  poter  de'  Goti ,  e  per  fowenirne  tanti 

rrocop.dehd.  altri,  che    fi  tenevano  per  l'imperio,    un  rinforzo  or  di    tre- 
€^chMò.3ir^7  ^pj-^^Q  ^   Qra   di  Ottanta    ibldati ,    e  che   quafi  per  un   fomma 
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sforzo  pur  lì  mandaìTe  una  volta  un  efercito  di  mille  armati  ^ 
Perciò  Belifario  tra  per  quella  f uà  o  lentezza  o  difgrazia^  che 
portò  feco  nel  fuo  ritorno  alla  guerra  Italica,  e  T indolenza  e 
la  mefchinità  incredibile  ,  con  cui  fu  fornito  da  cefare  d' uo- 
mini, e  di  denari,  poco  più  altro  potè  fare,  che  ora  andare 
or  fuggir  di  lido  in  lido  ,  e  guardar  le  coitiere  dei  mare  Io- 
nio e  Siciliano  .  Due  cofe  fece  egli  nulladimeno  ,  che  unite 
iniieme  furono  forfè  cagione,  che  la  potenza  de'  Goti  non  fi 
raffcrmaffe ,  e  il  regno  loro  non  riforgelTe  interamente  in  Italia  . 
Benché  Belifario  non  giungeife  a  tempo  di  foccorrer  Roma-, 
cooperò  forfè  più,  che  nelluno,  ad  impedire  che  Totila,  pre- 
fa  che  ebbe  quella  città,  non  la  i'mantellaffc,  e  difertaile  af- 
fatto ,  come  egli  erafi  proteilato  di  voler  fare  ,  allorché  ven- 
ne il  diacono  Pelagio  a  trattar  con  lui,  prima  che  la  pven-  nh.ì ci s,zz. 
òqìTq  .  Behfario  adunque ,  mandatigli  ambafciadori ,  e  lettere 
per  queil'  effetto ,  gli  fece  mutar  penderò ..  MeiTagli  fotto  gli 
occhi  la  dignità  venerabile  di  quelf  antica  città  ,  la  cui  rovi- 
na carpionerebbe  eterna  infamia  al  fuo  diltru^ifore ,  conchiu- 
de  con  quello  argomento .  '  Se  tu  farai  vincitore  di  quella 
'  guerra,  col  diilrugger  Roma,  porterai  la  perdita  d'una  cit- 
'  tà  non  d'altri,  ma  tua  j  laddove,  confervandola,  accrefce- 
'  rai  il  prezzo  della  tua  vittoria  col  pofTeilb  della  principal 
'  parte  delle  tue  conquide .  Che  fé  poi  la  fortuna  ti  farà  con- 
'  trarla ,  reilando  Roma  in  piedi  per  tua  m.ercè  ,  potrai  ob- 
'  bligo  e  grazia  incontrarne  dall'  imperadore  :  dove  che  fé  tu 
'  la  fpianafll,  non  ti  rimarrebbe  luogo  da  fperar  clemenza'. 
Tra  per  quelle  ragioni ,  eh'  egli  Hello  potè  peniate ,  e  per  la 
naturale  fua  umanità  lì  rifolvè  Totila  di  non  atterrare  le  mu- 
ra di  Roma  .  Ma  il  feguito  di  quella  guerra  diede  forfè  a  lui 
motivo  di  pentirlì  di  fua  clemenza  e  occallone  a'  fuoi  Goti , 
e  ad  altri  barbari  confederati  di  bialìmarlo  ;  poiché  poto  do- 
po venne  fatto  a  Belifario  di  ripigliar  la  città ,  e  di  fortifìcar- 
vilì  di  buona  maniera  .  Or  in  quello  frattempo  che  i  Greci 
ritennero  Roma ,  Totila  mandò  ambafciadori  ai  re  de  Franchi , 
per  trattare  di  llringere  parentado  e  più  ferma  lega  con  elìij 
la  qual  cofa  quando  fi  folle  conchiufa ,   per   ogni  picciol  foc- 
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corfo ,  che  il  re  de'  Goti  ne  avefle  ricevuto ,  poco  gli  reca- 
va a  temere  dell'  armi  Romane  .  Ma  i  Franchi  rifpofero  fiera- 
mente ,  che  non  era  degno  di  unirfi  col  fangue  loro  chi  aven- 
do in  poter  fuo  la  capital  dell'imperio ,  non  feppe  confervarfela. 

CAPO    QUINTO. 

Spedizione  delP  eunuco  Narfete  ;    e  fine   della  guerra 

Gotica , 

Parti  frattanto  BeUfaHo  d' Italia .  e  benché  la  parte  de'  Ro- 
mani  vi  reftaiTe  affai  debole  ,  i  Goti  vi  erano  ancor  ellì  tal- 
mente abbattuti  e  fcemati  di  numero ,  che  poco  aveano  da 
confidare  delle  cofe  loro.  Giuftiniano ,  benché  più  volte  facef- 
fe  e  rifacefle  difegni ,  per  condur  pure  al  fuo  fine  F  imprefa 
d' Italia ,  ed  ora  vi  deltinaffe  un  generale ,  ed  ora  un  altro  ; 
la  maggior  parte  de'  fiioi  penfieri  era  tuttavia  diftratta  dalle 
cure  della  guerra  Perfiana ,  e  più  ancora  dalle  difpute  teolo- 
giche allora  vertenti .  Finalmente  un  ciamberlano ,  un  uffizial 
di  palazzo ,  un  eunuco  diede  a  vedere  ,  che  ficcome  le  più 
gloriole  azioni  de'  principi  procedono  talvolta  dalla  pailione, 
o  dall'  affetto  particolare  a  qualche  lor  favorito  ,  così  è  gran 
ventura  del  pubbKco,  quando  efiì  hanno  d'intorno  a  fé  perii 
fervigi  doraeiHci  perfone  di  gran  cuore,  e  d' ahi  penfieri.  Nar- 
fete ,  entrato  con  gli  altri  eunuchi  nel  fervigio  della  corte  , 
divenne  in  breve  tempo  cameriere,  e  molto  domeffico  di  Giu- 
iliniano  .  Quindi  ne'  familiari  e  quotidiani  ragionamenti ,  che 
fanno  *i  padroni  non  di  rado  alla  prefenza  de' lor  fervitori  in- 
torno agli  affari  occorrenti ,  diede  per  avventura  alcun  faggio 
del  talento  ,  eh'  avea  per  le  cofe  di  guerra  e  di  governo  ; 
e  fu  perciò  mandato  in  Italia  con  qualche  reggimento  di  fol- 
dati  barbari.  Le  maniere,  eh' e'  tenne  verfo  Behfario  coman- 
dante fupremo  di  quella  Ipedizione ,  pofTono  farci  fofpettare  o 
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ch'egli  avefTe  fegreta  facoltà  di  operar  a  fuo  modo ,  e  di  con- 
trariare ancora  gli  andamenti  del  generale,  o  veramente,  che 
il-  favor,  ch'egli  iapea  d'aver  alla  corte,  lo  facefle  ardito  e. 
ficuro  nel  difubbidire.  Certo  è ,  che  per  gli  oltacoli ,  che  pofe 
alle  imprefe  di  Behfario  ,  Narfete  non  perde  punto  il  favore 
di  Giuiliniano  . 

Richiamato  Behfario  dalle  cofe  d'  ìtaUa  per  la  feconda  vol- 
ta, e  diilurbati  o  fvaniti  i  progetti  di  mandarvi  Germano  ni- 
pote deir  imperadore  ,    e  poi  Giovanni  fighuolo  di  Vitaliano ,. 
r  imperadore  o  fpontaneamente,  o  tiratovi  dalle  folite  arti  cor- 
tigianefche ,  commciò  ,  maffimamente  dopo  la  morte  di  Teo- 
dora ,   a  entrare  in  deliberazione    di.  mandarvi  l' eunuco  Nar- 
fete, come  quegli ,    che  fi  prefumeva   già  pratico  degli  affari 
d'Itaha,  per  ellervi  flato  già  innanzi,  e  che  dovette  dalle  fue 
prime  pruove  farfl  vie  maggiormente  conofcere  d'ingegno  non^ 
ordinario.  Ma  Narfete  o  per  la  naturale  fua  grandezza  d'ani- 
mo, o  per  la  certezza,,  che  avea  dell' affetto  del  fuo  signore, 
protellò  animofamente  di  non  volerh  addoffar   quell'  imprefa,. 
le  non  era  convenientemente  fornito  di  truppe    e    di  denari , 
e  d' ogni  cofa  opportuna  a  condurla  a  fine  con   gloria    fua  e 
del  fuo  principe  .  Ottenne  pertanto  da  Giuifiniano  tutto  ciò,, 
ch'egli  volle,  e  fcelto  il.  fiore  delle,  milizie  imperiah,  con  le 
provifìoni,  che  credette  opportune,,  egli  fi  traifeal  fuo  feguito- 
buon  numero  di  perfone  ,    che  volentieri  verniero  a  far  corte 
ad  un  favorito  del  principe ,   e.  apprendere,  fotto  lui  l'arte  di 
guerreggiare  . 

Il  ragguaglio,  che  ci  lafciarono  di  quella  fpedizione  due 
fcrittori  contemporanei ,  Procopio  ,.  ed  Agatia  ,  può  farci  de-i 
cidere  francamente  ,  che  forfè  da  molti  fecoli  niuna  guer- 
ra in  Italia  era  Hata,  governata  con  più  armonia,  e  alcun_. 
generale  più  ilimaro,  più  riverito  ed  ubbidito;  argomento  in- 
dubitabile o  dell'abilità  fingolarilTima  a  conciliarfi  T  affetto  e 
la  fili  ma  de'  fubal  terni ,  o  del  fommo  credito ,  eh'  egh  ave  a 
alla  corte  ,  ficchè  non  folamente  niuno  ofaife  di  contrappor- 
fegh  ,  ma  tutti  facelfero  a  gara,  per  fecondarlo.  Se  qualche 
itahano  motteggiatore  fi  ritrovava  ancor  tanto  ftudiofo   delie 

VOL.    L  0 


iG6        DELLE   RIVOLUZIONI   D'  ITALIA 

paiTate  co(q  ,  che  ripetefTe  ad  onta  di  Narfete  i  tratti  pic- 
canti e  fatirici,  che  contro  d'Eutropio  avea  lanciati  Ciaudia- 
no ,  fu  in  pochi  meli  coilrerto,  cangiando  itile,  di  portare  al 
cielo  con  fomme  lodi  la  faviezza,  la  defterità  ,  la  virtù  gran- 
difììma  di  queiF  eunuco .  I  nemici  fteffi  ,  i  quali  da  princi- 
pio appena  lì  potean  tenere  dal  farli  beffe  d'un  eunuco  guer- 
riero, come  d'un  nuovo  moftro,  ne  fecero  fubitamente  pruo- 
va  a  lor  danno  .  Perocché  vinto  e  disfatto  Totila ,  e  poco 
appreilo  anche  Teia  ,  che  gli  era  fucceduto  ^  non  reilava  al- 
tro duce  fra  loro  da  farne  conto,  tolto  Aligerno  ,  che  avea 
ridotte  e  tutte  le  ricchezze,  e  tutte  quali  le  forze  de'  Goti 
nella  forte  città  di  Curaa. 

Ma  ben  ci  fu  da  travagliare  affai  per  fottrar  le  provincie 
ItaHane  dalla  fervitù  d'una  generazione  barbarica,  che  di  po- 
co fallì  a  non  impadronirfene  interamente ,  allorché  il  regno 
de' Goti  fu  ridotto,  ali' jeilremo.  Converrà  però  ripighar  quelte 
cofe  dal  fuo  principio  ,  €  moftrare ,  in  quale  ffato  foffero  al- 
lora le  cofe  de'  Franchi  ,  e  com'  eglino  entraffero  un'  altra 
volta  in  grande  fperanza  d'  impadronirli  d' Italia  .  11  Murato- 
ri ,  i  cui  racconti  ci  ffudiamo  di  non  ripetere ,  ma  d'  accen- 
narli ,  effendo  gU  annali  di  quefto  inligne  lume  della  ftoria 
d'Itaha  oggi  sì  divolgati  ,  toccò  affai  leggiermente  l'origine 
di  quella  guerra ,  e  dovendo  feguitar  T  ordine  de'  tempi ,  ci 
diede  troppo  difgiunta  e  difperfa  notizia  de'  grandi  progreffi 
e  de'  difegni  affai  maggiori  de'  re  Francefi ,  che  viffero  a* , 
tempi  di  Giuftiniano . 

Teodeberto,  figUuol  di  quel  Teodorico,  o  Tierri,  primoge- 
nito benché  illegittimo  di  Clodoveo ,  che  avea  con  altri  tre 
figliuoli  di  quefto  famofo  re  divifo  il  nuovo  ftato  de'  Franchi- 
fondato  fulle  rovine  delle  Gallie ,  non  folamente  fuccedette  al- 
Dantdhift.de  la  porzione  del  regno  poffeduta  dal  padre  contro  gli  attentati 
Fr.wcttom.i  Je' duc  zìì  patemi  Clotario ,  e  Childeberto,  che  ancor  vivea- 
no ,  ma  fu  per  l  autorità  e  il  valor  luo  il  più  riputato  e  più 
potente  fra  i  re  Francefi .  Oltre  la  parte ,  che  gli  toccò  del 
regno  di  Borgogna,  che  fu  dall'armi  loro  unite  infieme  inte- 
ramente dillrutto ,    avea  ancor  fatto  fegnalate   conquifte  nella 
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Germania .  L'  imperador  Giufliniano  ,  e  i  re  Goti  cerca- 
vano a  gara  T  amicizia  di  Teodeberto  ,  il  quale  lufìngando 
or  r  uno  ,  or  1'  altro  con  le  parole,  cercava  in  fatti  d'in- 
grandir le  ftefTo  Iblla  depreffione  degli  uni  e  degli  altri . 
Già  abbiamo  veduto  ,  eh'  egli  mandò  una  volta  un  rinforzo 
di  dieci  mila  uomini  a'  Goti  abbattiJiti ,  dando  voce  ,  per  in- 
gannar la  corte  di  Coflantinopoli ,  che  quelli  erano  Borgo- 
gnoni volontari  ,  o  venturieri  j  e  che  ci  tornò  un'  altra  vol- 
ta egli  fteflb  con  armata  numerofilììma  ,  che  per  cattiva 
influenza  del  clima  ,  e  per  difagio  di  cibi  vi  peri  in  gran 
parte  .  Non  per  quello  depofe  1'  animo  fuo  ambiziofo  e  fe- 
roce ,  ma  attefe  ad  accrefcere  e  di  nuovi  paefì  ,  e  di  nuo- 
ve prerogative  il  Tuo  regno  ,  e  fu  il  primo  tra  tutte  le  po- 
tenze ,  che  fi  elevarono  fopra  le  rovine  di  Roma,  che  bat- 
tefTe  fotto  il  proprio  nome  monete  d' oro  o  per  conceflio- 
ne  gratuita,  o  per  connivenza,  e  diffimulazione  dell'impera-  Procop.  m.  $ 
dorè,  da  cui  ancora  ottenne  elprefTa  confermazione,  e  ^^'-  Ì,anidui>iru 
remo  quafì  invellitura  delle  provincie,  cheefTo,  e  i  fuoi  mag- p- 171- 
giori  aveano  ufurpate  all'  imperio ..  " 

Ne  contento  a  quelH  termini,  perciocché  Giufliniano  met-  Agath.m>,i. 
te  va  fra'  fuoi  titoli  quello  di  Francico  ,  Germanico  ,  Longo- 
bardico ,  molle  una  grande  follevazione.  fra  i  barbari ,  che  fi 
erano  ilabiliti  nell' Illirico ,  e  fu  prefTo  a  portar  la  guerra.^ 
contro  air  imperadore  fin  fbtto  le  mura  di  Coilantinopoli .. 
Nel  primo  fervore  di  quello  audace  difegno  Teodeberto  finì 
la  vita,  e  lafciò  per  fuccefTore  un  fuo  fìghuolo  Teodebaldo, 
giovane  di  circa  fedici  anni  ,  di  gracile  temperatura ,  e— 
d'ingegno  non  più  che  mediocre.  Vero  è,  che  la  faggia 
provvidenza  del  padre  colla  fcelta  di  miniflri  e  ufììziali  abi- 
lifììmi  avea  opportunamente  rimediato  alla  debolezza  e  al- ^^mdubifuf. 
la  inefperienza  del  giovane  re.  p-n^- 

A  quello  Teodebaldo ,  fìccome  a  colui  ,  che  fra  gli  altri 
re  de'  Franchi  avea  li  fuoi  flati  più  propinqui  all'  Iraha  ,  ri- 
corfero  i  Goti  per  aiuto  ,  allorché  per  la  morte  di  Totila  , 
e  di  Teia  fi  videro  arrivati  a  mal  punto  de'  fatti  loro. 
L' imbafciata  tuttavia  non  andò  a  nome,    né  per  aeiiberazio- 
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ne  di  tutta  la  nazione  ,  ma  folamente  di  quelli ,  che  abi- 
tavano tra  le  alpi,  e  il  Po.  Gli  altri,  che  iì  trovavano  più 
lungi  dall'  alpi ,  o  amarono  meglio  d'  attendere  ,  qual  avvia- 
mento prendelì'er  le  cole  de'  Greci ,  e  qual  e(ìto  avelie  T  af- 
iedio  di  Cuma ,  o  veramente  temettero,  coli' invitare  i  Fran- 
chi, di  tirarfi  in  cafa  un.  nemico  d'aggiunta  ai  Greci-Roma- 
ni .  Furono  intanto  ricevuti  e  Tentiti  gli  ambafciadori  man- 
dati a  Teodebaldo ,  i  quali  in  fomma  cercavano  di  perlua- 
dere  a  quel  re  ,  e  al  fuo  coniglio  ,  che  ,  quando  i  Goti 
foflero  interamente  debellati  e  diftrutti  ,  anche  lo  flato  de' 
Franchi  non  farebbe  ficuro  dalle  pretenfìoni  dell'  imperadorej 
che  però  egli  era  cola  di  comune  utilità  dell'una  e  dell'  al- 
tra nazione  ,  che  i  Franchi  marciafTero  in  Italia  in  difefa 
de'  Goti .  Fu  ritpoilo  a  nome  del  re  Teodebaldo ,  che  T  età 
Agath.  Uh.  X.  e  la  tenue  fua  fanità  ,  e  lo  ftato  del  regno  non  gli  per- 
mettevano di  entrar  per  allora  a  parte  de'  pericoli  altrui. 
Ma  Leutari ,  e  Bucellino ,  Alemanni  di  nazione ,  e  duci  pri- 
mari delle  truppe  di  Teodebaldo ,  nel  dar  commiato  agli 
anibafciadori ,  li  confortarono  a  non  perderfì  d'  animo ,  per- 
chè ,  non  ollante  il  dilTentimento  del  re ,  efiì  farebbero  di 
propria  autorità  venuti  con  potente  efercito  a  fbccorrere  i 
Goti .  Con  molta  probabilità  riflette  un  celebre  fcrittore  del- 
Danieiubifup.  Ic  lloric  Francefì  ,  che  cotefla  difcordanza  tra  la  rifpoila-- 
pag.izs.  ^gj  ^g  ^  ^  jg>  ^^g  fratelli  capitani  non  fu  altro,  che  un  ar- 
tifizio concertato^  e  ferve  per  appunto  a  confermar  ciò,  che 
De  heii.  Goth.  fcrifTe  Procopio ,  cioè ,  che  in  tutte  le  varie  comparfe  ,  che 
/;■*. 4C. 34.  fecero  i  Franchi  in  quella  guerra,  mai  non  ebbero  per  mi- 
ra di  preftar  fervigio  né  a'  Romani ,  né  a'  Goti  -,  ma  lo  fco- 
po  loro  era  fempre  flato  d' impadronirfì  d'Italia,  e  òi  la- 
nciare perciò  indebolire  i  due  partiti ,  affinchè  ,  abbattuto 
uno,  potefTero  poi  muover  guerra  all'  altro  da  loro  llefTì  ,  e 
non  già  come  amici  e  collegati  de'  Romani ,  o  de'  Goti . 

Certamente  lènza  procedere  ad  una  diferzione  e  ribellio- 
ne manifella ,  del  che  non  apparifce  pur  il  minimo  fblpet- 
to  per  tutto  il  tenore  di  quello  racconto  ,  Leutari ,  e  Bu- 
cellino non  poteano  menar    in    Italia ,    lenza  il  confèntimento 


LIBRO    VI    CAPO    V.  269 

del  lor  signore  ,  un'  armata  sì  numerofa  ,  conV  effi  fecero 
fubitamente  dopo  la  partita  degli  ambaiciadori  Goti .  Venne- 
ro dunque  i  due  fratelli  in  Italia  feguitati  da  fettanta  mila 
combattenti  .  Con  la  facilità ,  che  trovarono  dalla  parte^ 
de'  Goti ,  non  ebbero  a  penar  molto  ,  per  occupar  quante 
piazze  credettero  effer  di  loro  convenienza  nella  Venezia,  e 
nella  Liguria  dall'  alpi  Retiche  fino  al  mar  Tofcano  .  Rella- 
va  perciò  1'  Italia  quafi  divifa  fra  tre  nazioni  ,  che  avevano 
dominj  ,  e  tenevano  fortezze  in  diverfe  provincie ,  Goti  , 
Greci-Romani  ,  e  Franchi  .  Ma  i  Goti  vi  erano  dopo  ìsu, 
fconfitta  di  Teia  non  più  in  iltato  da  reggerli  da  lor  foli  j 
e  fenza  il  vantaggio  del  pofto  fortifìlmo  ,  qual  era  Cu  ma , 
dove  s'  erano  ritirati  coi  meglio  de'  loro  avanzi ,  già  Ikreb- 
bero  in  breve  rimafi  affatto  fpenti .  Il  refto  della  nazione  di- 
fperfi  in  vari  luoghi  d'  Italia  non  teneano  nemmeno  il  par- 
tito comune  j  ma  o  finceramente  ,  o  fimulàtamente  altri  fi 
accollarono  a'  Romani  ,  altri  fé  V  intendevano  coi  Franchi , 
Quelli  ultimi,  benché  non  avefTero  per  avventura  maggior 
numero  di  fortezze  ,  che  quelle  ,  che  ii  tenevano  a  nome 
dell'  imperio  ,  pure  perchè  aveano  maggior  moltitudine  di 
gente  armata,  che  non  ne  aveffe  Narfete,  fcorrevano  più  ar- 
ditamente per  tutto  . 

Frattanto  1'  efito  della  guerra  pareva  dipendere  dalla  refi- 
llenza  delle  due  città  Cuma  e  Lucca^  1'  una  tenuta  dai  Goti , 
r  altra  da'  Franchi ,  ed  ambedue  alTediate  e  combattute  collan- 
temente da  Narfete .  L' alTedio  e  la  prefa  di  Lucca  conciUaro- 
no  al  general  Greco  riputazione  grandiffima  non  meno  d' uma- 
nità e  di  clemenza ,  che  di  valore  e  di  fenno  ^  e  fu  principio 
della  iuperiorità ,  eh'  egli  acquillò  in  apprelTo  fopra  la  parte 
de'  Franchi ,  e  dell'  intera  ricuperazione  d'  Itaha .  Non  era 
ora  mai  ad  alcuno  cofa  dubbia  e  ofcura ,  che  i  Franchi ,  nel 
tentar ,  che  facevano  di  cacciar  d' Italia  i  Romani ,  aveflero 
in  animo  di  fottometterfi  non  pure  gli  antichi  Italiani ,  ma  i 
Goti  medefimi,  in  cui  favore  e  foccorfo  fingevano  d' effer  ve- jgath.  Uh.  <i 
nuti .  Però  Aligerno ,  che  tuttavia  fi  tenea  forte  in  Cuma ,  ^''^'  '^^* 
pensò  di  volerfi  liberare  a  un  tratto  e  dai  difaibi  d'  un  lungo 
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afTedio ,   e  dai  pericoli ,   con  dar  fé  ,    e  i  fuoi ,    e  le  infegne 
reali  ,  e  tutte  le  cofe  de'  Goti  a  Nari'ete  ,   e  farfi  come  iUd- 
dito  vero  e  naturale  del  Romano  imperio .  Preie  dunque  a  mo- 
llare agli  altri  capi  del  fuo  partito ,    che  s'  egli  era  dellino  , 
che  andaiTe  a  terra  il  regno   degli    Oilrogoti ,    più  onorevole 
era,  che  Tltaha  tornaffe  a' fuoi  antichi  padroni ,  che  in  poter 
d'  altra  gente  .    Informati  e   perfuaiì  i  principali  Goti  del  fuo 
difegno ,  Aligerno  fece  intendere  agli   affedianti ,    eh'  egli  vo- 
leva conferir  con  Narfete  ,    e    prefe  modo    e  tempo  opportu- 
no di  portarfl  a  Claffe ,    fortezza    vicina  ,    e    quafi    cittadella 
di  Ravenna  ,    dov'  era  il  Greco  duce  ;    al    quale    come  Ali- 
gerno fu  davanti ,    così  gh  prefentò    fubitamente  le  chiavi  di 
Cuma  ,    e    fi    protellò  pronto    ad    ogni    fuo    comandamento . 
Incontanente    fu    introdotto    prefidio    Romano    in    Cuma  ,    e 
confegnate  a   Narfete  le  fpoghe  reali  con  tutto  il  teforo,  che 
i  Goti  aveano  ricoverato  in  quella  rocca  -,   e  Narfete  in  con- 
traccambio promife    e   mantenne    ogni   più  favorevole    tratta- 
mento ad   Aligerno  ,  e  a'  Goti ,    che  paflarono  fotto  alla  fua 
obbedienza  .    Non  molto    dopo  i  Franchi   fulla  fiducia    di    ri- 
mover    dall'  afTedio  di  Cuma  i  Romani  ,     ed  occupare  ,    fot- 
to   pretefto   di  foccorrere  i  Goti ,    quella  città  fatta  quafì  fe- 
de del  regno  ,    s'  erano    innoltrati  per  quella  parte  .    Ma    in- 
tefo  il  cambiamento,  che  n'era  feguito  ,    difTero  le  maggiori 
villanie  del  mondo  ad  Aligerno,  chiamandolo  difertore  e  tra- 
ditore della  nazione  . 

Era  piaciuto  a  Narfete  ,    che   Aligerno  ,    tornando  in  Cu- 
ma ,    e  manifetlando  1'  accordo  fatto    co'  Romani  ,    dall'  alto 
della  rocca  fi  faceffe  veder  da  coloro ,    che    di  là    fotto  pai- 
favano  ,    e  fi  levalle    così  ogni  penfìero    a'  nemici    di  creare 
un  nuovo  re ,    effendo   ogni  ornamento    della    dignità   venuto 
in  man  de'  Romani .  Stettero  i  Franchi  nondimeno  ancor  fer- 
mi nella  deliberazione    di    continuar    1'  impreià  guerra    contro 
j^uh.  Uh.  1  Narfete  :    ma  parte  vinti  e  disfatti  ,   febben    in    numero  affai 
"/  '^  '    ""*  maggiore,  parte  confumati  dalle  malattie  in  pena  ,  come  cre- 
dette /^gatia  ,    della  facrilega  rapacità  ed  empietà  loro  ,    per 
cui  fpooliarono  e  profanarono  tanti  luoghi  facri  per  tutto  do-^ 
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ve  pacarono ,  furono  alla  fine  forzati  di  lafciar  a'  Romani  in- 
tero e  libero  ,  per  quanto  era  in  loro ,  il  dominio  d' Ita- 
lia .  Solo  reilava  una  fazione  di  fette  mila  Goti ,  i  quali  ef- 
fendo  prima  flati  uniti  coi  Franchi  ,  e  vedendofi  ora  abban- 
donati alla  mercede  de*  vincitori  ,  per  tema  di  non  dover 
trovar  grazia  ,  fi  gettarono  in  Confa  fotto  la  guida  di  Ra- 
gnari ,  Ututurgo ,  o  Unno  ch'egli  fofle  .  Queit' uomo  au- 
dace ,  e  di  fpiriti  fuperiori  alla  nafcita  ,  benché  di  nazio- 
ne affai  vile,  fperava  forfè  di  falire  a  qualche  fi:ato  :  e  fé  il  an. 595» 
colpo,  che  perfidamente  macchinò,  non  gli  andava  fallito, 
poteva  cagionare  nuovi  rivolgimenti  nelle  cofe  d' Italia .  Ben  jgath.  iit.  ; 
conofcendo  quel  barbaro  ,  quanto  gli  folTe  difficile  di  folle-  "'*^"" 
nerfi  a  forza  aperta  contro  la  potenza  e  la  riputazione  già 
molto  crefciuta  di  Narfete  ,  volle  provar  fu  a  forte  ,  fé  po- 
tefie  o  ottener  da  lui  qualche  utile  ed  onorata  condizione , 
quando  fi  arrendefi!e  ,  o  vantaggiarfi  per  via  di  tradimento  . 
Chiedette  perciò  di  abboccarfi  con  Narfete ,  e  fu  ricevuto  . 
Il  luogo  desinato  al  colloquio  dovette  ,  per  quanto  appari- 
fce ,  trovarfi  in  campo  aperto  v  Quivi  poiché  ebbero  alquan- 
to ragionato  infieme ,  vedendo  Narfete  V  alterezza  e  la  pre- 
fiinzione  ,  con  cui  Ragnari  parlava  della  refa  ,  lo  licenziò  5 
e  probabilmente  il  barbaro  non  fi  curava  della  conclufione , 
e  difdegnava  ogni  partito  men  che  largo  ed  onorato  .  Par- 
tiffi  Ragnari  da  Narfete  ,  come  s*  egli  andafie  al  fuo  cam* 
mino  alla  volta  di  Confa  :  ed  ecco  che  repentinamente  voi- 
tatofi  addietro  (  come  avean  per  coltume  di  far  nelle  batta- 
glie gli  Sciti  ,  e  gli  a-ntichi  Parti  ,  che  da  lor  difcefero  ) 
lanciò  un  dardo ,  per  colpir  Narfete  -,  ma  il  colpo  andò  a 
vuoto  .  Le  guardie  di  Narfete  ,  veduta  la  perfidia  di  Ra- 
gnari ,  e  il  pericolo ,  che  corfe  il  lor  capitano ,  non  iftertero 
a  badar  più  avanti  ,  e  dirizzate  le  lor  armi  verfo  del  bar- 
baro ,  lo  ilefero  a  terra  .  Morto  coilui ,  F  audacia  ed  il  co- 
raggio del  quale  avea  folo  follenuto  la  refiftenza  di  quella 
fazione  ,  i  Goti  trattarono  fubitamente  la  refa  ,  e  Narfete 
concedette  loro  lenza  difficoltà  alcuna  la  vita.  Bensì  per  ifpe- 
gnere  affatto  ogni  femenza    di  guerra   volle  j    che  que'  fette  ' 
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inila  Goti  tutti  paffalTero  a  Coftantinopoli ,  non  s'  afficurando 
cibbailanza ,  che  tanti  uomini  ufati  all'  armi  potefTero  Ilare  in 
un  paefe  fignoreggiato  per  tanti  anni  dalla  lor  nazione  ,  ien- 
za  pericolo  d' eflbre  (limolati  un'  altra  volta  a  foUevarfì .  Così- 
ebbe  fine  il  famofo  regno  de'  Goti,  che  efTendo  fiorito  molti- 
anni ,  andò  poi  per  non  minore  fpazio  di  tempo  ora  croll'an-. 
do  ,  ora  rialzandofi  ,  finché  fu  dalla  virtù  di  Narlete  atterra- 
to allatto  ed  eftinro  . 


CAPO    SESTO 


Effe  iti ,    che  quejla  guerra  reco  alì  Italia  .. 


on  mi  farò  io  a  riflettere  quello  ,    che    il  grande    annali- 
Ila  Italiano  in  molti  luoghi  del  terzo  tomo  olTervò  mtorno  al 
carattere    di    quello    regno    barbarico-,    vituperato    foverchia- 
mente  da  molti  per  un   volgar    pregiudizio    nato    dalla   igno- 
ranza delle  buone  florie,   da  altri  per  un  cotal  affetto  al  no- 
me Romano  ,    e  da  altri  moffi   finalmente  da  un  lodevole  ri- 
fpetto  di  religione  ,    per  effere  flati  i  Goti  generalmente  ere- 
tici   ariani.    Ma    qualunque    cofa    debbafi    dire    degli   Oilro- 
goti ,    che  dominarono  l' Italia  nella  prima  metà  del  fello  fe- 
cole ,    certo  è ,    che    peggio    ne  avvenne    a   quella  provincia 
per  lo  riacquiilo  ,  che  ne  imprefero    e  che    ne  fecero  i  Gre- 
ci .   E  pofìiam  dir    fermamente  ,    che  ninna  invafione  di  gen- 
te ilraniera,  eccettuati  forfè  gli  Unni ,  non  fece  mai  maggior 
danno ,    che    quella    piccola    banda    di    truppe    imperiali ,    le 
quali   ci  vennero   col  nome  di  liberatori.  1  Goti  e'  Longobar- 
di ,    come  vedremo  fra  poco  ,    efTendo   venuti    in    Italia  con 
animo  di  occuparla  e  llabilirvi  dimora  ,    condufTero  feco  mo- 
gli,  figliuoh,  fervi,    ed  armenti,  e  roba,  quanta   efìi,  aveva- 
no ;    per    le   quali  cofe    compenfarono    in    parte   il    guallo    e 
la  rovina  ,    che  menarono  al  primo  arrivo  .    I   Cimbri    ileilì. 
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che  di  tanto  terrore  empierono  V  antica  Roma ,  vinti  alla», 
fine  e  disfatti  da  Gaio  Mario ,  con  gli  avanzi  ,  che  rima- 
fero  dalle  fconfitte  ricevute  ,  riftorarono  pur  tuttavia  in  qual- 
che parte  le  ftragi,  che  avevano  fatto  da  prima.  Alcuni  bor- 
ghi ancor  fono  tra  i  confini  del  Veronefe  ,  del  Vicentino  e  MafeiVerona 
Trentino ,  dove  fi  parla  il  proprio  e  antico  idioma  Teutoni-  J^^"^^;  ^'^'  * 
co ,  e ,  che  più  è ,  il  dialetto  Safibnico  in  corrotto  :  pruova 
afiai  chiara ,  che  cotefie  generazioni  difcefero  da  certe  oolo- 
nie  di  Tedefchi  ,  chiamati  Cimbri  ,  che  dopo  la  fuddetta 
memorabile  fconfitta  ottennero  di  campar  la  vita  fu  quel- 
le montagne. 

Ma    la  fpedizione    de'   Greci     contro  de'  Goti    niuna  fpe- 
zie  d' utilità    potè  cagionare  ali'  Italia  ,    e  fece  tutti  i  danni , 
che  può  fare    un'  invafion   di  nemici .    Si    turbarono  primie- 
ramente   i    Goti ,    le    famiglie    de'    quali    fiiabilite    per   varie 
contrade    avrebbon  potuto  ripopolar  l' Italia  ,    e  farla  per  av- 
ventura riforgere    all'  antico  valore  .    Né    i  Greci ,   venuti  in 
piccol    numero    a    guifa    di   pafTaggieri  e  faccomanni ,    erano 
per  lafciar    né  figliuoli ,    né  famighe    in    compenfo  di    quelle 
generazioni ,  che  diftruggevano  .    Per  altra  parte  lo  fcarfo  nu- 
mero delle    truppe  imperiaU  non  tolfe  già ,    eh'  efie    non   de- 
vadafiero    l' Italia  ,    come  avrebbe  fatto    un'  armata   grandiffi- 
ma  d' invafori  .    Le  uccifioni ,    che  feguirono   nelle  battaghe  , 
non  erano    al    certo  di  gran  confeguenza  j    ma    come   quella 
guerra  fi  fece  per  via  di  afiedi    continui ,    che    ora  i  Greci , 
e  tantofio  i  Goti  ,    e    poi    di  nuovo    i    primi   ponevano    alle 
città  ed  ai   cailelli  occupati  dalle  parti  contrarie,  malagevole 
cofa  farebbe    a  numerare    le    migliaia  di  perfone  ,    che    peri- 
rono di  fame ,  e  di  difagio ,  e  di  peftilenza  per  quella  cagio- 
ne .    La   guernigione  ,    che  trovavafi    nelle    piazze    alTediate  , 
intefa  folo  a  proccurare  per  fé  gli  aUmenti ,    per  fare  il  più, 
che  fi  poteffe  lunga  difefa  ,   lafciava  tutta  la  moltitudine  nel- 
la miferia  j    e  il  iangue  e  la  vita  degl'  Italiani   cosi  dall'  una 
parte  ,    che    dall'  altra    contavafi  per  nulla  .    Né   gli  abitatori 
delle  campagne  erano   però    efenti  da   quelle  calamità,    e  li- 
beri dal  pericolo  di  morir  della  fam.e  .    Greci  e  Goti  fcorren- 
VOL.  I.  .  '  p 
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do  a  piccoli  battaglioni  tutta  1'  Italia ,  s' ingegnavano  per 
lo  più  di  raccogliere  quanto  potevano  di  viveri ,  per  efferne 
provveduti  nelle  città,  dove  fi  acquanieravano ,  o  dove  aipet- 
tavano  d' effere  afTediati ,  e  perchè  i  nemici ,  venendo  appreffo , 
non  trovaffero  donde  nodrirfi  .  Nel  tempo  fteilb  difturbavafi 
fortemente  la  coltivazione  ,  e  tra  per  le  biade  ,  che  fi  confu- 
mavano  a  bello  ftudio,  e  quelle,  che  s'impediva  di  feminare , 
fpelTo  ,  ed  in  più  luoghi  naiceva  orribil  fame  ,  la  quale  ,  paf- 
V.  Procop.  de  fando  il  più  delle  volte  in  malor  epidemico  e  in  peiì:ilenza  , 
c'zò,&aUbL  cagionava  fieriliime  mortalità.  Né  era  punto  minore  il  gua- 
ito, che  aveva  a  patir  l'Italia  rifpetto  all'  oro  e  a  tutti  gii  altri 
generi  di  ricchezze,  che  dopo  le  pallate  rovine  vi  rim.aneva. 
Appena  le  fcorrerie  rovinofe  degli  Unni  e  de'  Vandali  nel  quin- 
to fecolo  poiTono  paragonarfi  con  le  indicibili  rubeiie,  ch'eb- 
be l'Italia  a  foffrire  fotto  l'imperio  di  Giuitìniano  da'  capitani 
Greci  j  i  quali  in  diciotto  anni,  che  durò  quella  guerra,  con 
infaziabil  cupidità ,  e  con  indicibile  diligenza  andarono  ammai- 
fando  ori ,  argenti  ,  pietre ,  vafì  ,  ilatue  ,  e  quanto  di  fpiccio 
e  di  preziofo  li  ritrovava.  E  comechè  al  férvizio  de'  lor  prin- 
cipi ,  e  al  fuccelTo  dell'  imprefa  foifero  poco  attenti ,  e  molto 
difcordanti  fra  loro  j  par  nondimeno,  che  in  una  cofa  fa- 
cefTero  molto  bene  a  gara ,  a  chi  più  e  più  tolto  arricchiil'e 
delle  fpoglie  della  mifera  Italia;  né  più  gli  amici,  che  gl'ini- 
mici erano  rifparmiati.  Il  numero  de'  condottieri,  che  furono 
mandati  con  Belifario  nella  fua  primiera  ipedizione,  fu  grande 
fuor  d'ogni  proporzione  rifpetto  alla  poca  quantità  de' foldati ; 
ed  elli  per  lo  più  li  diportavano  come  generali  indipendenti 
da  Belifario,  appunto  per  poter  far  quello,  che  fperavano  do- 
ver loro  apportare  maggior  preda  e  guadagno.  Belifario,  co- 
me ricchiilimo  e  grande  ch'egli  era  di  cala  fua,  e  per  rifpetto 
della  fua  dignità,  doveva  ingoiarfi  fbrabocchevolmente  e  a  di- 
fmifura  più  degli  altri ,  e  lafciare  ancora ,  che  Antonina  fua 
moglie  ,  Teodolio  amante  di  lei  e  fuo  maggiordomo  ,  e  Ildi- 
gere,  genero  di  Antonina,  con  tutte  le  altre  creature  di  quella 
famiglia  piglialTero  e  divorailero  a  tutta  forza,  e  però  mal  po- 
teva impedire    le    ruberie  degli   altri  uUìziali .    Procopio  ^  che 
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pur  dovea,  fcrivendo  queda  ftoria,  aver  rifpetto  a  molti,  che 
ancor  viveano  e  fi  trovavano  in  podi ,  mal  potè  palliare  e 
malcherare  la  loro  cupidità  d' arricchire  ;  la  quale  più  d'  una 
fiata  fu  cagione,  che  le  operazioni  della  guerra  andalTero  al- 
-la  peggio  per  T  imperadore  ,  ma  però  lempre  con  maggior 
rovina  delle  città  e  de'  popoli  Italiani  abbandonati  fenza  Ibc- ^/-o^"?- ^'■^'- 2. 
corib  ,  e  cadati  e  ricaduti  o  in  mano  de'  nemici ,  o  nella  20,' 21!'  ''  ' 
fame  .  Or  queiìia  fu  la  famofa  liberazione  d'Italia ,  la  quale 
celebrando  i  poeti ,  portarono  in  cielo  il  nome  di  Belifario  e 
■di  GiuiHniano  . 

Vera  cofa  è,  che  fotto  Narfete,  il  quale  fenz'  alcun  titolo 
particolare  né  di  proconfolo ,    né  di  efarco  ,  nò  di  prefidente 
rimafe  al  governo  d'Italia,  qaeita  provincia  fu  alquanto  rillo- 
rata  dalle  palTate  rovine  -,  non  folamente  per  la  cura ,  cH'  egli 
il  prelé  di  rinnovar  d' ednìzi  le  città  Itate  diilrutte ,    e  per  il 
buon  ordine  ,  che  fi  iladiò  di  mantenervi  ;  ma  ancora  perchè 
eiTendo  totalmente  celiate  le  guerre  ,  potè  non  meno  ne'  vil- 
laggi ,    che  nelle  grandi   città  rifarfi  pur  un  poco  d' abitatori^ 
per  la  moltiplicazione,  che  vi  recarono  cosi  gli  antichi  villa- 
ni fcampati  da  tante  firagi,  come  gli  avanzi  ancora  della  na- 
zion  de'  Goti ,    di  cui  non  è  da  dubitare  ,    che  gran   numero 
rimanefie  tuttavia  in  Italia  dopo  il  fine  di  quella  guerra.  Per- 
ciocché quantunque  moltifllmi    foiTero  periti   in  varie  fazioni , 
e  Narfete    aveile  mandato  prigione   a  Collantinopoli   1'  ultimo 
fquadrone  ,  che  s'  arrefe  a  Confa  ,    e  molti  finalmente  debba.* 
fupporfi  ,  che  fianfi  ritirati    ne'  paefi  de'  Franchi  e  degli  Ale- 
manni e  altrove  ,  per  tema  di  non  poter  viver  ficuri  fotto  il 
dominio  de'  vincitori  j    cerco  è  nondimeno ,    che  infinite  fami- 
glie difperfe  qua  e  là  per  varie  contrade  d'Italia,  vi  rimafero 
tuttavia  dopo  il  fine  della  guerra  ,    e  molti  pafiarono  alla  di-  Procep.  nk  z 
vozione  e  all'  obbedienza  de'  Romani  fino  dal  tempo  della  pri- 
ma fpedizione  di  Belifario  .    E  da  tutto  il  racconto  d'  Agatia 
rifulta  raanifeilamente ,  che  da  quegli  in  fuori,  che  perfiftero- 
no  armati  fino  all'  eilremo  ,  tutto  il  refio  della  nazione  non^ 
fa  più  oltre  inquietato  da  Narfete  ,    ma  lafciato  a  modo  de- 
gli altri  naturali    d' Italia    viverfi  pacificamente  .    E  febbene  j 

F  2* 


276        DELLE   RIVOLUZIONI    D'  ITALIA 

come  forfè  è  da  credere  ,  o  per  legittime  vie  o  per  prepo- 
tenza de*  miniftri  cefarei  foflero  privati  di  parte  di  quegli 
averi,  che  fotte  i  re  Goti  aveano  o  ufurpati  o  acquiftati, 
ciò  non  toglieva  il  vantaggio ,  che  ricevea  T  Italia  dalle  per- 
fone  loro  :  anzi  quanto  più  vi  recavano  poveri,  tanto  mag- 
giore {limolo  aveano  di  flarfene  nelle  campagne  a  menar 
vita  femplice  e  laboriofa  ,  e  però  più  utile  in  generale  alla 
popolazione  .  Né  efìì  erano  alieni  da  un  fimil  genere  di  vi- 
ta ,  giacché  molti  ve  n'  ebbe  nel  maggior  luftro  e  nel  fiore 
del  regno  loro,  che  non  ifdegnarono  d'  andarfene  ad  abitare 
nelle  alpi.  Ma  quefto  pacifico  e  tranquillo  llato,  in  cui  fi  man- 
tenne r  Itaha  fotto  il  reggimento  di  Narfete ,  non  durò  più  , 
che  fedici  anni  ,  dopo  i  quali  quella  fempre  travagliata  pro- 
vincia ricadde  in  peggiori  mali ,  che  prima  . 


LIBRO      SETTIMO. 

< 

CAPO    PRIMO. 

Fine  di  Narjète  :  orìgine  de   Longobardi ,  che  a  quel 

tempo  affaharon  l* Italia,  ^ 

A  inchè  viffe  Giuftiniano,  per  moke  pruove,  ch'egli  abbia  dato 
ne'  Tuoi  ultimi  anni  di  debole  e  vacillante  cervello,  lafciò  tut- 
tavia al  governo  d' Italia  quello  fìelTo  ,  che  1'  aveva  col  Tuo 
valor  conquiftata .  Morto  quell'  imperadore  quattordici  anni 
dopo  il  famofo  conquifto ,  Narfete  ,  qual  che  fi  foffe  il  mo- 
tivo ,  perdette  o  fu  vicino  a  perdere  col  favor  della  corte— 
ancor  la  fua  dignità  e  il  fuo  comando.  Sofia  augufta  e  mo- 
L;lie  di  Giuftino  fecondo ,  che  fi  lafciava  da  lei  a  guifa  di  fan- 
ciullo governare  e  guidare,  non  avea  i'iftefìa  affezione  verfo 
un  vecchio  eunuco,  che  Giuilniiano  avea  verfo  un  antico  fuo 
ed  amorevole  familiare  .  Quefta  differenza  baftava  fola  ,  per- 
chè alcuno  degl' inimici  di  Narfete,  che  non  gli  poteano  man- 
care fra  gli  lleffi  Italiani ,  e  fpezialme nte  fra  i  grandi ,  che 
mal  foffrivano  d'  effer  tenuti  a  freno ,  tentaffe  di  foppiatto  o 
con  occulte  calunnie  o  lettere  anonime  di  mettere  nella  di- 
fgrazia  della  nuova  corte  un  antico  favorito.  Senza  che  l'im- 
peradrice,  giovane,  ambiziofa  ed  avida  di  fignoreggiare ,  do- 
vea  di  per  fé  ffeffa  molto  inclinare  ad  innalzare  ai  principali 
ufRzi  e  governi  i  fuoi  amici  e  i  fuoi  divoti  j  perchè  1'  effere 
flato  nel  favore  e  nella  confidenza  d'  un  principe  è  talvolta 
un  potente  motivo  d' effere  efclufo  dalla  grazia  del  fucceffore , 
come  un  celebre  e  valente  miniffro  del  prefente  fecolo  ha  con-  //  nanhefc  di 
feffato.  Ma  fé  l'eunuco  Narfete  foffe  o  no  richiamato  dal  fuo  ^"''^ 
governo  in  feguito  a  tutto  quello  j  e  fé  egli  irritato  per  que- 
lla novità  del  fuo  onor  vilipefo  invitaffe  i  Longobardi  in  Ita- 
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lia ,  per  far  fue  vendette  contro  l'  orgogliofa  Sofia ,  ninno  è 
finora ,  che  abbia  argomento  fufficiente  per  accertarlo  *.  Fatto 
fta ,  che  circa    due  anni ,    dacché  Giuiliniano    fini  di  vivere  , 

A».  5(^7.  morì  ancora  Narfete.  E  come  la  virtù  e  la  riputazione  di  lui 
era  il  folo  propugnacolo,  che  guardalTe  l'Iralia  dalia  cupidità 
de'  barbari  ,  che  l' adocchiavano  ,  cosi  la  fua  morte  rifveghò 
in  quelli  quello  ftelTo  penfìero  di  occuparla ,  come  nuova  e 
mal  difefa  preda  ,  fìccome  già  la  morte  di  Teodorico  avea 
cagionata  agi'  imperadori  Pvomani  la  voglia  di  riunirla  all'  im- 
perio .  Ma  dove  che  gì'  imperiali  andarono  per  molti  anni 
fcorrendo  e  fuggendo  per  l'Itaha ,  e  folamente  dopo  lunga 
guerra  riufci  loro  di  ripigliarne  il  dominio ,  che  poi  appena 
ritennero  pochi  anni  j  i  Longobardi  non  molti  meli  dopo  morto 
Narfete  ,  gettatili  in  quefta  bella  parte  d' Italia  ,  che  da  loro 
prefe  poi  il  nome  di  Lombardia,  la  ritolfero  preilamente  all' 
imperio,  e  non  che  ne  follerò  fcacciati  dai  Greci,  che  anzi 
tanto  s'  allargarono  in  procelTo  di  tempo  dopo  le  prime  con- 
quide ,  che  appena  lafciarono  agF  imperadori  piccioiillima  parte 
della  baffa  Italia  . 

I  Longobardi ,    nazion  fenza    dubbio    Germanica ,    ufcirono 
ancor  efìi ,  le  crediamo  ad  alcuni  autori ,    dalla  Scandinavia  , 
come  i  Vandali  e  i  Goti .  V  è  ancor  chi  pretende ,  che  foi- 
fero  una  lleiTa  nazione  coi  Goti ,    e  che  non   per  altro  pren- 
<le(rero  nome  diverib  dal  relto  della  nazione  ,  fé  non  per  ca- 
gione della  barba,  che  per  qualche  lor  nuovo  capriccio  s'in- 
•vaghirono  di  portar  lunga,  dove  che  gh  altri  la  fi  taghavano. 
E  forfè  molte  furono  nella  Germania  quelle  nazioni,  che  per 
"unoftefTo  motivo  ebbero  lo  fteflb  nome.  Comunque  fia,  quelle 
•genti,  di  cui  noi  qui  prendiamo  a  parlare,  già  erano  ne' pri- 

AN.  J17.  '-mi  anni  dell'imperio  di  Giuiliniano  ilare  nella  Pannonia,  dove 
le  avea    poco  prima  condotte  (  non  fi    fa  d'  onde  )  Audoino  , 

*  Io  non  trovo  maggiore  probabilità  nell'  opinione  de'  moderni  fiorici ,  che 
trattasi  di  favola  e  d' impoftiira  1'  antica  tradizione   d' un    motto    piccante    ufcito 

•  di  bocca  all'imperadrice  contro  Narfete,  e  delle  troppo  bene  accomodate  voglie 
bell'eunuco,  che  nella  relazione  più  comune  e  più  volgata  di  coloro,  che  rico- 

'  piarono  fenz'  altra  difaiiiina  le  parole  di  Paoio  diacono , 
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che  fu  il  nono    o  il  decimo  re  di  quella    nazione .    Prima  di  Paui.diac.ne. 
venire  nella  Pamionia ,  effi  aveano  avuto  lungamente    a  con-  Procòp.^rJ.'i 
tendere  con  gli  Eruli  probabilmente  nella  Moravia,  e  non  fu-  '^■ìs  rcr.haL 
rono  lenza  rivali   nella  nuova  itanza ,    che  11  cercarono.    ì^q-  idimLicn. 
rocche  venuti  in  diflenlìone  coi  Gepidi ,  tutti  popoli  delia  fteffa 
origine  de' Longobardi,  cercarono  gh  uni   e  gli  altri  o  d' ac- 
crelcere  le  proprie  forze  con   gli  aiuti  deli'  imperadore  ,  o  al- 
meno di    dar  pefo    e  riputazione    al  fuo  partito  col    vantarne 
r  amicizia  e  la  lega  .    Mandarono    per  quefto   ambalciadori  a 
Coilantinopoli  :   ma  Giulliniano  ,   che  non  potea  avere  in  ciò 
altro  interelle  ,  che    di  umihare  amendue  le  nazioni ,    e  invi- 
fchiarle    ed    accenderle  ancor  davvantaggio   nelle  lor  gelosie, 
or  li    modrava  inchinevole    agli  uni,    or  m.andava  aiuto    agli 
altri .  In  coteile  guerre  de'  Gepidi  cominciò  il  famofo  Alboi- 
no a  dar  pruove  del  fuo  valore  .  E  perchè  quello  ,  che  di  lui 
racconta  lo  itorico  Longobardo ,  ferve  a  far  conofcere  non  fo- 
lam.ente  il  proprio  carattere  di  queflo  re,  ma  il  col1:ume  dcìì^.  p^''^- diac. i.% 
nazione  in  generale ,  credo  qui  opportuno  di  riferirlo .  ''  "'^' 

In  una  delle  prime  battaglie  ,  che  diedero  i  Longobardi  a' 
Gepidi  ,  come  nemici  ,  la  quale  durò  bene  a  lungo  ,  prima-, 
che  {1  vedeffe  vantaggio  alcuno  né  dall'una  né  da!!' altra  parte, 
s'incontrarono  per  ventura  i  fìgliuoh  dei  due -re,  Alboino  figliuol 
d'  Audoino ,  e  Toriimondo  di  Torifendo  re  de'  Gepidi .  Ven- 
nero i  due  giovani  guerrieri  a  /ingoiar  pugna  tra  loro,  e  To- 
rifrnondo  vi  rimafe  morto.  Per  la  qual  cola  afflitti  e  fconcer- 
tati  i  Gepidi  voltaron  le  fpalle,  lafciando  la  vittoria  a'  Lon- 
gobardi .  Quefti ,  ritornati  cosi  vincitori  e  trionfanti  alle  lor 
ièdi,  domandarono  al  padre,  che  in  premio  di  sì  bella  vitto- 
ria riceveile  per  l'avvenire  alla  fua  menfa  il  figliuolo,  affin- 
chè egh  folle  fuo  compagno  ne'  conviti ,  come  ne'  pericoli 
egli  era .  '  Voi  fapete ,  rifpole  Audoino ,  che  io  non  potrei  far 
*  quefbo,  fenza  violare  i  collumi  della  noftra  nazione  ,  fecondo 
'  i  quali  non  épermelTo,  che  il  figliuolo  del  re  pranzi  col  pa- 
'  dre,  s'egli  prima  non  prende  Tarmi  d'un  re  d'altra  nazione  \ 
Udita  quella  rifpolla  del  padre ,  Alboino  prefe  feco  quaranta 
giovani  ibiamentCp    e  le  ne  andò  a  trovare  il    re  de'  Gepidi 
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Toriiendo,  al  quale  manifeilò  immantinente  la  cagione  delia 
fua  venuta .  Toriiendo  lo  accolfe  cortefemente ,  ed  invitato  a 
mangiar  feco  Tel  fé'  federe  a  deftra  nel  luogo  ftelTo,  che  fo- 
lca federe  1'  uccifo  Torifmondo .  Or  mentre  così  mangiavano , 
il  buon  Torifendo ,  rivolgendo  ieco  chi  fofTe  prima  folito  di 
federgli  accanto,  e  chi  ora  vi  fedeffe  in  fua  vece,  cioè  in  vece 
del  figlio  r  uccifore  di  lui ,  cominciò  a  mandar  fuori  alti  fo- 
fpiri ,  né  pili  potendofi  rattenere  ,  proruppe  in  queito  tenero 
lamento  :  '  Quello  luogo  mi  è  caro  ed  amato ,  ma  colui ,  che 
'  ora  vi  fiede  ,  mi  è  troppo  dolorofo  oggetto  a  vedere  ' .  Da 
quelle  parole  di  Torifendo  limolato  un  alerò  fuo  figlio  ,  che 
probabilmente  fu  Cunemondo,  cominciò  con  motti  piccanti  a 
cercar  occafione  di  venir  alle  mani  coi  Longobardi.  Ufavano 
quelli  di  cinger  la  parte  inferior  delle  gambe  con  certi  bor- 
facchini  o  fafciette  bianche .  Di  qui  prefe  a  farfi  beffe  de' 
Longobardi  F  ardito  Cunemondo ,  e  dille  :  '  Con  queiie  vollre 
'  gambe  falciate  voi  mi  parete  certe  cavalle,  che  ci  fonoj  ma 
'  ben  vi  dico  io,  che  le  cavalle ,  a  cui  con  cotelle  gambe  lo- 
'  migliate,  le  fon  cavalle  da  poco  ' .  Allora  un  Longobardo  bre- 
vemente rifpofe  :  '  Vieni  in  campo  ,  e  colà ,  dove  fono  fparfe 
'  le  offa  dei  tuo  fratello,  come  d' un  vii  giumento  in  mezzo  ai 
'.  prati ,  tu  potrai  certo  provare  ,  come  quelle  ,  che  tu  chiami 
'  cavalle,  fappian  menar  di  calci'.  Non  poterono  i  Gepidi  fo- 
ftener  1'  onta  a  fentirfi  rinfacciar  le  paffate  fconfitte ,  e  prefi 
da  fiera  collera ,  paffarono  alle  villanie  ,  ed  alle  ingiurie  fco- 
perte.  Così  gli  uni  e  gli  altri  difpoili  a  combattere ,  tutti  met- 
tono mano  alle  Iliade.  Ma  il  re  alzandofi  frettolofamente  dalla 
tavola  ,  e  gettandofi  di  mezzo ,  con  preghi  e  con  minacce  con- 
tenne gli  animi  agitati,  mollrando,  che  non  poteva  effere  grata 
a  Dio  la  vittoria,  quando  altri  uccideva  il  nemico  in  cafa  lua. 
Così  dalle  ingiurie  e  da'  contraili  tornarono  alla  tavola,  e  lie- 
tamente finirono  il  convito  .  Quindi  Torifendo  tolfe  le  armi 
del  morto  figHuolo  ,  e  le  diede  ad  Alboino ,  il  quaie ,  prefo 
commiato  e  tornato  al  padre,  fu  di  poi  ammeffo  alia  fua  ta- 
vola .  Ma  non  per  quello  ebbero  fine  le  guerre  tra  quelle  genti  : 
perciocché,  morto  Torifendo,  Cunemondo,  che  gli  fuccedette 
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nel  regno  ,  tornò  all'  armi .  Frattanto  la  fama  ,  che  del  valor 
d'Alboino,  li  quale  quali  ad  un  tempo  flelTo,  che  Cunemon- 
do,  mortogh  il  padre,  fu  eletto  re,  fì  fparfe  per  tutto,  avea. 
moifo  Clotario  re  de'  Franchi  a  dar2:h  la  fua  lìdia  Clotfuinda 
per  moghe  .  Né  contento  di  quello  parentado  ,  il  re  Alboino 
llrinl'e  lega  perpetua  con  certi  Unni,  che  dal  nome  d'un  loro 
re  prefero  nome  di  Avari ,  i  quali  doveano  abitar  qualche  paefe 
non  molto  lontano  da  quello  de'  Gepidi.  Mediante  quella  nuova 
lega  Alboino  non  tardò  molto  a  debellare  affatto  i  Gepidi ,  ed 
uccifoy  il  fuo  emolo  Cunemondo  ,  fece  incaffar  in  argeiito  il 
cranio  di  lui,  e  per  certo  coltume  comune  a  quell'età  fé  ne 
fervi  poi,  come  di  coppa,  ne'  fuoi  banchetti.  La  preda,  che 
dalle  fpoglie  de' Gepidi  ritraffero,  fu  grandiffima,  e  lo  ftorico 
dice  ,  che  i  Longobardi  per  lo  bottino  diventaron  ricchiflìmi. 
11  paefe  per  altro,  che  abitavano,  non  era  troppo  felice,  e 
però  ci  convien  fupporre,  che  le  ricchezze  de'  Gepidi  fodero 
loro  provenute  dai  faccheggi ,  che  diedero  alle  terre  dell' im- 
perio,  edairegah,  che  tuttavia  ricevevano  tante  nazioni  bar- 
bare dall' imperadore  .  Fra  le  fpoglie  de'  Gepidi  non  di  pie- 
ciol  momento  erano  i  prigioni  dell'uno  e  dell'altro  fefro,che 
fecero  i  vincitori ,  fra  i  quali  prigioni  fu  ancora  la  figliuola 
dello  llefTo  re  per  nome  Rofmonda  .  L'averle  uccifo  il  padre 
e  diilrutta  la  famiglia  e  il  regno  non  impedi  Alboino  dal  cer- 
car le  nozze  di.  quella  principerà  prigioniera,  dacché  egU  era 
rimailo  vedovo  delia  prima  moglie  Clotfuinda.  Se  motivo  po-Paui.diacj,i, 
litico ,  o  ftunolo  d'  amore  V  abbia  indotto  a  quello  matrimo- 
nio ,  non  fi  'può  affermare  ;  ma  qualunque  fi  foffe  de'  due  , 
egli  dopo  ayere  fpofato  Rofmonda,  dovea  averle  più  rifpet- 
to ,  che  non  iece  ^  o  non  dimenticarfi ,  quale  donna  ella  fi. 
foiTe ,  che  quel  famofo  re  avrebbe  avuto  un  fine  più  confor- 
me a' fuoi  felici  pnncipj.  Intanto  agli  Unni  o  Avari,  ch'erano 
{lati  cooperatori  delle  lue  vittorie,  Alboino  cedette,  come  per 
porzione  delle  fpoglie  nemiche ,  una  parte  della  Pannonia  ,  e 
fé  la  paffarono  affai  concordemente  infieme  le  due  nazioni , 
tutto  che  in  un  paefe  poco  atto  a  fomminillrare  a'  due  po- 
poli di  che  vivere  agiatamente.  Riaccendevafi  in  quello  mezzo 
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la  guerra  d'Italia  tra'  Greci  e'  Goti.  Giuftiniano  augudo  non 
ifde^nò  di  chiamar  in  aiuto  le  armi  de'  Lon;2:obardi  ,  che  ri- 
rid.  Murat.  iuonavano  allora  con  tanto  grido  per  tutto  .  Aloomo  manaò 
'^•^^^  pertanto  ai  comandamenti  di  Narlete  buon  numero  di  com- 
battenti. Narfete,  come  ii  fu  fervito  di  loro  nel  maggior  bi- 
foo"no  ,  che  fu  la  disfatta  di  Totiia ,  li  rimandò  carichi  di 
doni  al  lor  paeTe  il  più  prefto  che  potè ,  perchè  di  troppo 
fcandalo  e  di  troppa  briga  eran  cagione  ai  fatti  fuoi.  CoflorOj 
che  avean  provato,  quanto  l'Italia  fuperalle  in  bellezza  ed  in 
bontà  la  Pannonia,  che  abitavano,  con  lo-o  racconti,  e  con 
farne  anche  maggiori  del  vero  le  maraviglie  accefero  facil- 
mente fra  i  nazionaU  un  vivo  deliderio  di  poiTeder  queilo  paefe. 
Ma  o  r  altifllma  ftima  e  il  timor ,  che  aveano  di  Narfete ,  o 
un  giufto  rifpetto  dell'  alleanza  contratta  con  Giuftiniano  li 
ritenne  da  far  novità.  Ma  intefa  appena  che  ebbero  o  la  mor- 
te o  la  difgrazia  di  Narfete  ,  eh'  elfi  prefer  le  moffe  per  paf- 
fare  in  Italia ,  e  forfè  che  già  anticipatamente  s'  erano  appa- 
recchiati a  Ciuefto  5  riguardando  o  all'  età  avanzata  del  valente 
eunuco,  o  a  quella  di  Giuiliniano,  alla  morte  del  quale  era 
facile  il  prefentire ,  che  farebbefi  mutato  governo  per  tutto 
r  imperio. 


CAPO    SECONDO. 

Venuta  de    Longobardi  in  Italia:  fatti  d'Alboino^ 
e  di  Cleji:  variaiion  di  governo  dopo  loro, 

VJli  Unni ,  o  Avari ,  che  una  parte  foltanto  tenevano  della 
Pannonia ,  occupata  da  loro  per  F  alleanza  fatta  co'  Longobar- 
di ,  furono  alla  partenza  di  quelli  ultimi  fatti  padroni  del  ri- 
manente .  Promiiero  bene  di  render  quefta  nuova  porzione  a' 
Longobardi ,  dove  che  fallifTe  ai  loro  amici  il  conquiito  dell* 
Italia  ',    ma  il  cafo  farebbe   llato  notabile  e    raro  ,  e  fovrana- 
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mente  onorifico  alla  ragion  delle  genti,  che  regnava  fra  que' 
barbari ,    le  tblle  accaduto  ,    che  i  Longobardi  rifpinti ,    o  ri- 
mandati  per  qualunque  modo  dall'  Italia  avelTero  ricercato  di 
nuovo  le  primiere   lor  ledi ,    e  gli  Unni  iì  follerò  lenza  conr 
trailo  nilretti  negli  antichi   termini  delle    ior  pofieflioni  o  del 
loro  dominio.  Ad  ogni  modo  i  Longobardi  lì  partirono  di  là  Paul. dlac. lz, 
con  animo  e  con  fermiifìlma  fidanza  di  fiabilire  lor  foggiorno  '*^* 
in  Italia,  e  però  tralTero  feco  e  mogli  e  figUuoli  e  beltiami, 
e  quanto  di  mobile  aveano  al  mondo  .    E  il   re  Alboino  non 
contento  delle  {ae  genti,  o  non  s'allìcurando  abbailanza  di  po- 
ter con  quelle  abbattere  ogni  ollacolo,  che  potelìe  nafcere  al 
fuo  difegno  ,  raccolie    d' altre  nazioni  Germaniche    il  maggior 
numero,  che  gli  fu  poffibile,  e  con  queita  innumerevole  e  mà- 
fia moltitudine  di  genti  pafsò  le  alpi ,  e  fi  gettò  di  primo  tratto- 
nella  Venezia ,  la  qual  provincia  fu  tutta ,  da  Padova  e  Mon- 
felice  in  fuori,    con  poco  oilacolo  occupata    dai  nuovi  affali- 
tori.   E  perchè  ella  fi  poteffe  più  agevolmente  confervare  con- 
tro gli    sforzi  de'  Greci ,   piacque  ad  Alboino  di   lafciarvi  un 
duca  con  una  parte  delle    famiglie  nobiU  e  dell'  armata  .    Al- 
boino diede  quel  governo  ad  un  fuo  nipote  chiamato  Gifolto:  un.  e.  9. 
e  quello  fu  il  primo  Hato  di  natura  quafi  feudale ,  che  i  Lon- 
gobardi ordinaiìero  in  Italia .  Io  m' indurrei  facilmente  a  cre- 
dere ,  che  Alboino  non  meno  per  forza  e    per  neceffità  ,  che 
per  utilità  delia  guerra  abbia  lafciato  Gilblfo  nella  Venezia  con 
titolo  e  autorità  quafi  principale.   Ma  Gilblfo,  che  effendo  forfè 
flato  in  Italia  a  militar  conNarfete,  era  informato  delle  cofe 
di  quella  provincia,  e  del  governo,  che  vi  fi  era  introdotto, 
volle  ,  lenza  afpettar  più  oltre    i  dubbi  fucceffi   di  quella  fpe- 
dizione  ,  cominciar  ad  afiìcurarfene  il  primo  frutto  .    Percioc- 
ché comunque  foffero  poi  procedute  le  cofe  della  fua  nazione, 
e^li  facendofi  forte  nelle  terre  ,   che  benché  con  titolo  lùbor- 
dinato  occupava ,  non  farebbe  fiato  così  di  leggieri  difcacciato 
da  chi  che  fi  foffe .    Frattanto  Alboino    continuò    fue  imprefe 
felicemente,    e,    prefo  Milano,  fu  con    le  cirimonie    miUtari 
ufdte  da'  barbari  creato  re  d'Italia  l'anno    569,  benché  egli    AN.f^Tc^'. 
non  foiTe  ancor  padrone  né  di  Roma;  né  diR.avenna,  né  di 
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Pavia,  ch'erano  le  tre  capitali  del  regno  Italico.  Pavia  corto 
al  nuovo  re  tre  anni  d'affedio,  nel  qual  tempo,  per  non  oc- 
cupar tutte  le  Tue  forze  per  una  fola  città  ,  mandò  di  qua  e 
di  là  parte  delle  lue  genti  ad  impolTelTarli  di  altre  terre,  do- 
vunque oilacolo  non  s  incontrafle  .    L'  acquiilo  di  Pavia  ,  che 
Alboino  pare  ,    che  abbia  riguardato  come   1'  epoca  e  il  prin- 
cipio della  Tua  monarchia,  fu  altresì  il  fine  delle  fue   conquide 
e  de'  fuoi  giorni .    Concioffiachè  nel  folenne  convito  ,  eh'  egli 
fece  in  Verona,  quafi  per  folenni zzare  vittoria  così  rilevante, 
avendo    per  quella    fua  famofa  coppa    formata    del  cranio    di 
Cunemondo  altamente  olfefo  l'animo  di  Rofmonda  fua  moglie, 
fu  per  cofpirazione  di  lei  pochi  mefi  dopo  ammazzato.  Elme- 
childe,  che  ne  fu  l'uccifore,  e  la  regina  vedova,  che  lui  prefe 
per  fuo  nuovo  marito  ,    tentarono  in  vano  di   occupare  il  re- 
gno ^  e  conofciuto  l'umore  e  l'odio,  che  i  Longobardi  avean 
concepito  contro  di  loro  per  la  morte  d'  un   re  carilìimo  alla 
nazione  ,   li  fuggirono  a  Ravenna  .    Quivi  ,    fecondo  che  leg- 
geli  in  tante  llorie,    l'efarco  Longino,  che  di  buon  grado  gli 
accolfe  ,  fece  toifo  peniìero    di  prenderli  per  moglie  la  llefl'a 
Rolmonda  j    e  tra  per  le  ragioni  e  le  aderenze  ,  che  con  tal 
maritaggio  acqui^ava,  e  l'autorità,   che  per  l'uffizio  fuo  già 
aveva  nelle  terre  ancor  Ibggette    all'  imperio ,  grandemente  lì 
confidava  di  fiirfi  padrone  di  tutta  Italia.  Ma  mentre  Rofmonda 
follecitata  dall'  efarco    volle  levar    di  vita  Elmechilde  ,  fu  an- 
cor ella  sforzata  a  beriì  dello  rtefib  veleno,  con  cui  diede  la 
morte  a  lui .  In  quello  mezzo  i  Longobardi  nella  dieta  gene- 
rale, che  per  quell'effetto  tennero  in  Pavia,  eleflero  a  re  Cleiì, 
o  vogliam  dirlo  Clefone  ,    il  quale    in  tre  anni ,    che   durò  il 
fuo  regno,  fi  fece  conofcere  non  meno  fuperbo  e  crudele  verfo 
i  faoi ,  che  valorofo  e  feroce  contro  i  Romani ,  a  danno  de' 
quali  ampliò  ancora  il  dominio  de'  Longobardi.   Uccifo  coftui 
per  cagion  della  fua  libidine ,  né  avendo  lafciati   figUuoli  atti 
per  r  età  ancor  tenera    a  fuccedergli    nel   governo ,    i  grandi 
della  nazione  credettero  la  congiuntura  troppo  favorevole,  per 
dar  maggior  rilievo  all'autorità    ed    alla  potenza  lor  propria, 
e  cambiar  il  governo  monarchico  nell'  ariifocratico  ,  o  almeno 
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n^ì  mifto.  Egli  è  cofa  affatto  incerta,  fé  quando  i  nobili  Lon-' 
gobardi  s'accordaron  fra  loro  di  non  eleggere  un  fucceffore  a 
Clefì ,  avellerò  in  animo  di  non  crearne  più  alcuno  in  avve- 
nire ,  o  folamente  di  continuar  l' interregno  finché  i  figliuoli 
di  Clefi  fofler  crelciuti  in  età  ,  o  che  i  voti  degli  eletrori  (ì 
trovaflero  più  concordi  nella  fcelta  di  qualche  peribnaggio  ca- 
pace di  governar  la  nazione  con  Ibddisfazion  de'  Ibggetti.  Ma 
comunque  fi  folTe,  lo  lleiìb  interregno,  e  il  Iblo  indugio  deli' 
elezione  ci  può  raoftrare,  che  la  fucceffione  al  regno  non  era 
ereditaria ,  ma  si  dipendente  dai  fuffragi  de'  principali . 

Or  le  i  capi  primari  della  nazione,  come  erano  i  duchi  già 
inabiliti  in  Friuli  e  Spoleto ,  e  in  alcune  altre  delle  principali 
città  ,  aveffero  potuto  dividerli  lo  (lato  fra  loro  foli ,  ben  è 
da  credere,  che  non  avrebbero  cercati  altri  conforti  nella  si- 
gnoria ;  ma  non  potendo  per  avventura  ciò  ottenere  per  le 
pretenfioni  di  molti  altri  grandi,  fu  forza  di  dividere  in  mag- 
gior numero  di  comandanti  il  dominio  j  e  fu  prefo  partito  di 
creare,  oltre  a  quelli,  che  già  erano  flati  ordinati,  trent' al- p-^^/.  ^/^c./.3 
tri  duchi  in  varie  terre:  così  chele  ne  crearono  in  tutto  tren-  *' ^** 
tafei ,  fra  i  quali  fu  divifo  il  comando  ,  che  prima  era  ftato 
in  un  folo .  I  popoli  d' Italia  già  foggiogati  e  ridotti  in  fer- 
vitù,  non  poiean  far  motto  a  quella  novità,  che  piaceva  d'in- 
trodurre alia  nazion  dominante  j  e  la  gente  minuta  ,  o  voghara 
dir  la  plebe  Longobarda  ,  parte  fconcertata  ancor  efTa  per  li 
tirannici  andamenti  di  Clefi,  parte  delula  dalle  parole  de' gran- 
di ,  che  davan  voce  di  voler  folamente  farla  da  reggenti  del 
regno ,  durante  la  minorità  del  fighuolo  del  morto  re ,  non 
Tappiamo,  che  abbia  fatto  rumore  al  nuovo  governo  de'  tren- 
tafei  duchi .  intendimento  di  quelli  novelli  signori  fu  lenza 
dubbio  di  amminiilrar  la  repubblica  de'  Longobardi  di  comu- 
ne accordo,  e  di  difenderla  da  qualunque  affalto  flraniero  con 
la  union  delle  forze  di  tutti  i  ducati .  Ma  pofcia ,  iiccome 
fuole  naturalmente  avvenire  in  fomiglianti  cafi,  cialcuno  badò 
in  fatti  ad  ingrandire  il  fuo  diilretto  proprio,  ed  arricchire  la 
fua  cafa  ,  col  muover  guerre  particolari  o  ciafcuno  da  le  ,  o 
talvolta  unendofi  inlìeme  due  o  tre  di  que' duchi,  che  aveauQ 


iS6         DELLE   RIVOLUZIONI    D'  ITALIA 

interefTe  comune  in  qualche  imprefa:  e  però  (ì  rivolfero  gli 
uni  ad  infeitar  le  terre  e  i  fuddin  óe  Ro-Dani  dal  canto  di 
Ravenna  ,  gli  altri  verlb  le  alpi  a  far  la  guerra  a'  rranceiì  . 
Coteiie  Ipedizioni  pardcolari  ebbero  m  vaae  occaiuTii  vari 
fucceflì,  ma  nella  fomma  delle  cole  queita  diviùone  di  iovia- 
nità  fu  non  meno  pregiudiziale  alla  grandezza  de'  Longobar- 
di ,  che  allo  (tato  univeriaie  delle  provincie  Iiaìiane  ,  al;neno 

m/z"''/'"''  ^'^  <ì'Jelle,    che  non  erano  foggette    alla    nazion  Longobarda. 

c-rLh.scav.^]  I  duchi,  non  avendo  forze  ballanti  a  conquiilar  nuovi  e  grandi 

^'  ^'  dominj ,  fiìcevano  piuttollo  la  guerra  a  guila  di    pirati ,  alTaf- 

finando  il  più,  che  potevano,  de'  fuddiri  imperiali,  uccidendo 
iì:)ezialmente  o  togliendo  i  ricchi,  e  predando  le  campagne, 
e  faccheggiando  le  cafe  .  GÌ' imperadori  Greci  e  gli  eiarchi , 
tuttoché  non  Ibliti  ad  eilere  molto  teneri  e  fenfitivi  alle  cala- 
mità d'Italia,  fopportavano  tuttavia  quelle  ruberie  e  quelle 
ucciiìoni ,  che  commettevano  i  Longobardi,  affai  malamente, 
perchè  alla  fine  tanto  meno  reftava  loro  a  pigliare  ,  fé  già  i 
ludditi  erano  fpogliati  e  roiati  da'  lor  nemici.  Con  tutto  quedio 
tale  era  la  debolezza  dell' imperio,  che  né  potea  difender  le 
terre,  che  ancor  reifavano  all'obbedienza  di  lui,  né  molto 
meno  ricuperar  le  già  perdute.  L'unico  fpediente,  che  ponef- 

Taui. dìadi  fero  in  opera  gì' imperadori,  era  di  metter  difcordie  fra  i  du- 

'    *  chi,  e  tirar  alcuno  dalla  lor  parte,  d'invitare  e  foUecitar  con 

Greg.Tnr.ap.  ambafciate  e  con  reo:ali  i  principi  Franchi,  la  potenza  de' quali 
Vnn.  hift.  de  ,,  .  1        a-         •  £  vS   rr  Ir 

Frcnce  tom.  i  cra    allora  m    grande   eltimazione  ,  e  far ,   eh  em    muoveliero 

Sf^.iso,  gaerra  a' Longobardi,  e  li  difcacciaffer  d'Italia.  E  veramente 
Childeberto  re  de' Franchi,  moffo  dal  denaro  e  dalle  promeffe 
di  Iviaiirizio,  e  non  diffidando  di  unir  frattanto  una  parte  d'Ita- 
lia al  fuo  dominio,  s'apparecchiò  di  paffar  le  alpi,  il  timore 
di  quefta  guerra  e  gl'interni  lamenti  del  popolo  Longobardo 
e  de  ludditi  Italiani ,  a'  quali  il  governo  di  tanti  piccioli  e 
fempre  avidi  tiranni  riufciva  grave  e  moleilo  ;  e  finalmente  il  Ib- 
fperco ,  che  all'  efempio  di  Drottulfo  ,  uno  de'  loro  duchi ,  che 

?uui. diadi  avea  tradito  la  nazione,  ed  era  paffato  alla  divozione  deil'impe- 
' ''^"  radere,  altri  faceffero  il  fomigkante,  fu  d'uopo  di  procedere, 
dopo  un  interregno  di  dieci  anni ,  all'  elezione  di  un  nuovo  re, . 
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CAPO     TERZO. 

Di  Amari  ten^o  re  Longobardo  ,   e  fuoi  fuccejforl 

fino  a  Rotari . 

Jl  vantaggio  della  nafcita,  e  gì' indizi,  che  dava  di  fenno  e 
di  valore ,  inclinarono  facilmente   le  voci  degli  elettori  in  fa- 
vor di  Amari  fìgliuol  diClefi.  Quelli,  che  fu  il  terzo  re  d'Ita-  an.  5S4; 
ila  della  iHrpe  de' Longobardi,  perle  cofe,  che  fece  nel  breve 
fpazio  di  fei  anni,  meritò  bene  d'entrar  nel  numero  de' re  più 
gloriofi.  Primieramente  rialzò  il  decoro  e  la  maeilà  del  trono, 
che  dalla  ufurpazion  de'  duchi  parca  dover  ridurh  a  puro  no- 
me o  al  mero  uffizio  di  capitan  generale  j  e  mentre  che  con 
fomraa  fermezza  perfeguitò  i  duchi  ribelli ,    e  tenne  in  obbe- 
dienza tutti  quelli ,    che  n'  erano  vacillanti ,   s'  oppofe  gagliar- 
damente agli  affalti  replicati,  che  i  re  de'  Franchi,  follecitati 
dall' imperador  Maurizio,  diedero  al  fuo  regno  j  e  confermate 
le  cofe  da  quella  parte  or  con  trattati ,    or  con  le    fconfìtte  , 
che  diede  agii  alTalitori,  ampliò  dal  canto  oppofto  il  dominio 
de'  Longobardi  con  notabili  acquilH.  Perchè  penetrato  delira- 
mente ne'  paefi  mediterranei ,  con  lafciarfì  addietro  Ravenna , 
Roma,  e  le  terre,  che  o  per  naturai  fito  o  per  groflb  presì- 
dio ,  che  vi  folle  a  guardarle  ,  poteano  trattenerlo  ,  s'  avanzò 
fino  alle  fpiaggie  del  mar  Ionio ,  ape  rie  la  llrada  a'  fuoi  fuc- 
ceiTori  di  ampliar  quegli  acquiili  con  l'efpugnazione  delle  terre 
deil'  efarcato    di  Ravenna  e    ducato  di  Roma,  e    diede    o  il 
primo  principio  ,    o  veramente  con  nuovi    ordini  raffermò  ed 
incorporò  agli  altri  (lati  della   fua  nazione  il  ducato  di  Bene-  ciannjor.éìp 
vento,  che  divenne  ne'  tempi  feguenti  cosi  famofo,  e  fu  ca- ^j^.^^^,.  f' 
gione  di  tante  contefe.  Teodehnda  fi  aiuola  di  Garibaldo  duca  f.T"  ^'^^'^■''' 
di  Baviera,  che  Antan  li  avea  prela  per  moglie  in  un  modo,  ^on^obér^ 
che  tien    del  galante    e  del   romanzei'co  ,  s' acquiflò    talmente 
l'affetto  e  la  iKma  de'  Longobardi,  ch'eiii,  m.orto  il  marito, 
la  riconobbero  come  reggente  e  arbitra  del  regno  p  e  lalciarq- 
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Paui.diac.i.ì  no  all'arbitrio    fiio  la  fcelra  d'un  nuovo  re    e  di  un  fecondo 
*^' ^'*'  marito.  Ella,  che  fin  dai  tempo,  in  cui  li  trattava  dille  lue 

prime  nozze  con  Autari ,   aveva  conolciuto  Agilu  ro   mandato 
dai  ilio  re  ambafciadore  in  Baviera,  uomo,  in  cui  alle  qualità 
deir  animo  fi  univano  quelle  del  corpo ,  non  mai  di  poco  ri- 
lievo   nei  determinar   il  giudizio  delle  donne  ,    ed  era    allora 
duca  di  Torino,  a  lui  fubitamente  rivolle  l'animo,  e  tartolo 
venir  a  Lumello,  reiidenza  allora  della  corte  reale,  il  dichiarò 
re  de'  Longobardi ,    e  ne  fu ,    alcuni  meli  dopo  ,    dalla   dieta 
AN.,  585)4   generale  degh  altri  ducili  confermata  l'elezione,  Agilulfo  oltre 
alla  novella  fua  dio-nità  dovette  riconofcere  dalla  lua  benetat- 
trice  e  fua  donna  i  fentimenti  ,    eh'  egli  ebbe  ,   più  che    niun 
altro  de'  fuoi  predecelTori,  in  materia  di  religione:   e  dalle  fa- 
vorevoli inclinazioni,  che  i  due  regnanti   raoilrarono  verfo  la 
religione  cattolica,  nacque  alfìtalia  quello  vantaggio,  che  di 
quindi    in  poi    fi  cominciò    ad  introdurre  in  quella    provincia 
r uniformità  e    la  purità  ancora  della  religione.    La  fantità  e 
la  dottrina  di  Gregorio  Magno ,  che  reggeva  con  infinita  lode 
la  chiefa  di  Roma  a'  tempi  del  re  Agilulfo,  fu  in  gran  parte 
cagione  della  pietà  di  Teodelinda  e  della  converfione  dei  fuo 
marito .  Poche  fono  le  contrade  nella  Lombardia ,  dove  o  non 
fi  moilrino    ancora  ,    o  non  fi   fentano  citar  monumenti    della 
pietà    dell'  uno    e  dell'  altro    di  queiH  due  .  Ma  Agilulfo    con 
troppo  utile  e  memorabil  efempio  fece   ancor  vedere ,  che  la 
pietà   de'  fovrani    non  indebolifce  e  non   ifnerva    il  vigor  del 
governo:  perocché  in  mezzo  ai  difcorfi  e  alle  pratiche  di  re- 
f'ik  Muratori  figìone  ,  chc  occupavano  non  poca  parte  de'  giorni  fuoi ,  re- 
"ji.cii.        preiT?    l'ardir    de'  Franchi,    che  tuttavia  di  tempo   in    tempo 
Icendevano  ad  infeilar  l' Italia .    Stabih  pace  onorata  e  ferma 
con-  buone  ed  onorevoli  condizioni  con  Mi  Avari ,  che  mole- 
{lavano  l'  Klria  pel  mal,  governo  del  duca  di  Friuli  :   accrebbe 
il  fuo    reame  con  1'  efpugnazione    di  Padova  e   d'  altre  terre  , 
che  ancor  fi  tenevaiio  per  l'imperio;  e  col  timor,  che  diede, 
dell'armi  fue  agU    eiarclii  de'  Romani,  gl'indLiiTe    a  pagargli 
p.'.ui.dUc.L4  {quo  fpezie  e  titolo  di  regalo  un  tributo  di  dodici  mila  libbre 
6/f;4/c!d;  o.  feudi  d'oro.  Tenne  a  freno  1  fuoi  duchi,  i  quali  per  l'auto- 
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rltà ,  eh' efercitavano  ne'  lor  governi,  affai  facilmente  ricufa- «/«^  M/m. 
vano  di  vivere  obbedienti  e  llibordinati  al  capo  fovrano  della  ""* 
nazione;  e  per  gl'intervalli  pacifici,  che  procc uro  al  ilio  regno, 
diede  comodo  e  aggiunfe  ftimolo .  a'  fuoi  ludditi  di  andarfi  fpo- . 
gliando  la  natia  barbarie ,  e  d' imbeverfi  di  coihimi  più  dolci 
e  civili .    Alla  qual  cofa    giovò  aiTaiffimo   la  confidenza ,    che 
gl'Italiani  prefero  de' lor  signori,  dacché  gli  videro  o  abbrac- 
ciare   o  avvicinarfi  ad  una  lleffa   credenza  .    Ma  per    delHno'" 
aifai  frequente  delle  cofe  umane  il  figUuolo  di  Agilulfo ,  ben- 
ché cattolico ,  non  ebbe  virtù  fimile  al  padre ,  o  ebbe  il  voler 
del  cielo  men    favorevole  alle  fue   imprefe  .    In  dieci  anni  di 
regno  non  lafciò  Adaloaldo  monumento  alcuno,  che  gii  acqui- 
ftaife  appreffo  i  poileri  rinomanza.    Solamente  fappiamo,   che. 
o  per  fuggeilioni  maligne  d'alcuni  emiifari  dell' efarco  Raven- 
nate, da  cui  imprudentemente  fi  lafciò  fedurre,  o  per  fifica  ed 
incolpabile  frenesia,  clie  gli  fconvolfe  l'ufo  della  ragione,  fece 
uccider  parecchi  nobili  Longobardi,  che  non  avean  delitto;  e 
che  al  fine,  ribellatifi  gh  altri  più  potenti,  fu  ammazzato  e  da-  an.  (^25. 
togli  fucceffore  un  altro  duca  di  Torino  per  nome  Arioaldo , 
capo   probabilmente  de'  malcontenti  per  motivo  di  paterne  ini- 
micizie ,  elfendo  ttato  il  padre  d'  Arioaldo  da  quello  di  Ada- 
loaldo punito  di  morte.  Con  tutto  ciò  fé  la  fua  falita  fui  trono 
fu  poco  legittima,  vi  fi  tenne  tuttavia  non  fenza  lode  di  mo- 
derazione .  Ma    la  potenza  troppo  grande    e  le   cabale  eterne 
de'  due  fratelli  duchi  del  Friuli  intorbidarono  non  leggiermente 
il  fuo  regno ,  e  i  fofpetti  maliziofa mente  infinuatigli ,  che  Gun- 
deberga  fua  moglie  mantenefiTe  occulti  maneggi  con  queft'  in- 
fedeli ed  inquieti  vaffalli ,  gli  vennero  ancora    a  turbare  l' in- 
terno della  famigha  e  la  quiete  domedica .  Era  Gundeberga , 
per  quanto  narra  F  illoria ,  innocente    di  quelle  pratiche  ,   ma 
per  altro  affai  propria  a  dar  fofpetto  di  fé ,  come  forella  del 
re  Adaloaldo ,  e  però  di  famigha  nemica  da  lungo  tempo  di 
cafa  fua .  Ma  alla  fine  f  innocenza  della  regina  fi  fece  mani- 
festa ,  e  ritornata  dal  carcere  al  trono ,  fu  rifervata  a  provar 
da  chi  meno  dovea  maggiori  travagli.  Intanto  Arioaldo,  norj 
volendo  né  commettere  né  confumar  le  fue  forze,  per  -abbate 
YOL,  I.  r 
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tere  i  ciuchi  del  Friuli ,  guadagnò  un  miniftro  cefareo ,  che 
gli  uccideiTe  a  tradimento.  Collo  quella  cofa  al  re  de'  Lon- 
gobardi la  ceffione  d'un  tributo,  che  glifi  pagava,  come  ab- 
biam  detto  ,  dagli  efarchi  di  Ravenna  .  Tutta  volta  Arioaldo 
non  andò  lungo  tempo  lieto  dell'  efterminio  di  que'  fuoi  ne- 
mici, eflendo  morto  ancor  egli  un  anno  dopo.  Allora  fi  vide 
di  bel  nuovo  arbitra  del  regno  Longobardo  una  vedova.  Ma 
t^undeberga  fu  meno  felice  nella  fcelra  del  fecondo  marito  di 
c|uel ,  eh'  era  (lata  Teodelinda  -,  o  ella  non  ebbe  eguale  av- 
venenza ed  accortezza ,  per  confervarfi  1'  affetto  di  Rotari ,  a 
cui  diede  con  la  fua  mano  anche  lo  fcettro  .  Rotari  ebbe  i 
vizi  e  le  virtù,  che  s'incontrano  bene  fpefib  in  quelli,  che  la 
ftoria  del  mondo  chiama  gran  teife  e  gran  principi  .  Paco 
fcrupolofo  in  fatto  di  femmine  fi  tolfe  per  ibe  concubine.- 
quante  ne  gli  piacquero.  Rifoluto  e  fiero  a  reprimere  la  pre- 
potenza e  le  macchinazioni  de' grandi,  ne  uccife  un  gran  nu- 
mero con  più  biafimo  di  crudeltà,  che  lode  di  giudizia.  Ma 
nel  tempo  fiefib  prode  e  intraprendente  nelle  cole  di  guerra 
afialtò  più  volte  i  Romani  e  tolfe  loro  m,olte  terre  nella  Li- 
guria fpeziaìmente .  E  defiderofo  di  mantenere  l'egualità  e  la 
giullizia  ne'  popoli ,  fu  il  primo  fra  i  principi  Longobardi , 
che  defle  leggi  fcritte  a'  fuoi  popoli ,  che  fin  allora  s'  erano 
governati,  ieguendo  femplicemente  le  ufanze  de'  lor  maggiori, 
il  qual  fifiema  di  governo,  poco  poco  che  la  nazione  inclini 
alla  corruzione ,  porta  feco  graviflìmi  inconvenienti .  Percioc- 
ché dove  appena  con  leggi  chiare  e  fiffe  e  dimofirabili  fi 
pofibno  gl'inferiori  difendere  ed  afficurare  dalle  violenze  de' 
potenti  e  de'  ricchi ,  come  fi  potrebbe  far  ragione  agi'  infe- 
riori,  dove  non  vi  elTendo  altra  regola,  che  Tufanza,  bade- 
rebbe ,  che  un  grande  facefle  due  volte  la  ilefia  ingiufiizia , 
per  pretendere  di  farla  fenza  controverfia  nell'avvenire  ?  Quefio 
era  dunque  il  difoidine ,  a  cui  il  re  Rotari  cercò  di  portar  ri- 
medio, dichiarando  egli  fieiTo  nell'efordio  del  fuo  editto ,  o  fia 
nuova  compilazione  di  l^ggi^  ch'egli  s'era  mofib  a  farlo  per 
li  continui  travagli  de'  poveri,  e  per  le  foverchie  gravezze, 
che  fi  ponevano  da'  più  potenti  contro  i   più  deboli.  E  peiò 
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quefto  nuovo  ordinamento  di  leggi  forma  fenza  dubbio  nell' 
interiore  e  civil  governo  del  regno  d'Italia  un'  epoca  notabile. 
Rotati  ebbe  per  luccelTore  il  fuo  figliuolo ,  che  regnò  bre- 
viffimo  tempo  ;  né  altra  notizia  a  noi  pervenne  delle  fue  azio- 
ni, fé  non  ch'egli  per  la  fua  incontinenza  fi  fece  uccidere  da 
un  marito  nell'  onor  della  fua  donna  offefo  e  vituperato  da  lui. 


CAPO    QUARTO. 

Dei  re  de  Longobardi^  e  d\Italìa^  di  Jlirpe  B avara, 

^^onvien  credere  ,  che  l' incontinenza  e  la  crudeltà  di  Ro- 
doaldo  e  di  Rotati  avellerò  altrettanto  fcontentata  la  naziou 
Longobarda ,  quanto  l' oneftà  e  la  pietà  di  Teodeiinda  fé  ne 
avea  guadagnato  l'animo.  Morto  pertanto  Rodoaldo,  i  nobili 
Longobardi  ,  che  forfè  non  fi  poteano  accordar  nell'  elezione 
di  alcun  di  loro,  fi  convennero  di  eleggerfi  a  re  Ariberto  ni-  an.  C^^. 
potè  della  regina  TeodeUnda,  il  cui  padre  Gundebaldo  Bavaro 
di  nafcita  era  già  flato  pel  favor  della  forella  o  da  Autari  o 
da  Agilulfo  fatto  duca  d'  Afti .  Né  Ariberto  fmenti  I'  afpetta- 
zione  degli  elettori,  e  governò  con  moderazione,  e  tenne  in 
calma  il  fuo  regno  per  molti  anni.  Ma  Bertarido  fuo  figliuolo, 
cui  Ariberto  lafciò  in  compagnia  di  Godeberto  erede  del  re- 
gno, ebbe  a  fopportar  varie  e  llrane  vicende  di  fortuna,  come 
quello,  che  poco  ilante  dalla  i^orte  del  padre  fu  cacciato  dal 
regno ,  ed  andò  per  lo  mondo  miferamente  tapino ,  prima  di 
riialire  e  rifi:abilirfi  fui  trono  . 

La  troppo  fcarfa  ^  mefchina,  perchè  femplice  e  fincera  fi:o- 
ria,  che  ci  lafciò  de'  fatti  de'  Longobardi  Paolo  \Tarnefrido, 
più  conofciuto  col  nome  di  Paolo  diacono,  ci  dà  luogo  d'ar- 
gomentare 5  che ,  fé  le  cofe  di  quella  nazione  ci  folTero  fiate 
defcritte  con  più  diligenza  ,  noi  avremmo  per  avventura  uno 
de'  più  eccellenti  tratti  di  iloria,  che  nel  giro  di  tanti  fecoli, 
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e  in  tanta  moltiplicità  di  nazioni  e  di  regni  fì  poflano  ritro- 
vare. Perciocché  vi  troviamo  accennate  così  fommariamente 
sì  curiofe  vicende  e  sì  diverfì  intrighi  ,  e  azioni  di  lor  natura 
sì  rilevanti  e  sì  gravi ,  che ,  fé  noi  ne  poteffimo  fcorgere  il 
filo,  e  intender  le  prime  cagioni,  appena  troveremmo  altrove 
più  utile  e  più  iilruttiva  parte  di  ftoria  civile.  Narra  dunque 
il  Warnefrido  ,  che  il  buon  Ariberto ,  morendo,  divife  il  iuo 
regno  tra'  Tuoi  figliuoli  Bertarido  e  Godeberto.  Giova  di  cre- 
dere, che  una  Ibverchia  tenerezza  verfo  il  fecondogenito  Go- 
deberto portafie  il  re  padre  con  efempio  inudito  in  tutta  la_- 
ftoria  de'  re  Longobardi  a  divifione  del  dominio  fra'  due  fra- 
telli :  divifione,  che,  fé  non  portò  feco  la  diffipazione  del  re- 
gno, come  in  altri  tempi  e  in  altre  genti  s'è  veduto  più  volte, 
fu  ad  ogni  modo  la  rovina  di  quel  figliuolo ,  eh'  egli  volle 
contro  la  ragion  di  {lato  vantaggiare,  e  mandò  l'altro  lungo 
tempo  efule  e  ramingo  fuori  del  regno.  Or  Godeberto,  come 
affai  fpeffo  i  figliuoli  più  diletti  e  più  favoriti  dai  genitori  fono 
più  ribaldi  e  più  preluntuofi  ,  non  contento  d' aver  ottenuto 
parte  del  regno,  che  non  gli  dovea  toccare,  cercò  ancora  òì 
Spogliare  il  maggior  fratello  dell'  altra  parte ,  e  per  tal  fine 
pensò  di  ricorrere  a  Grimoaldo  duca  di  Benevento,  perchè 
quefti  con  le  forze  del  fuo  ducato,  che  già  doveano  effer 
grandi  a  quel  tempo  ,  1'  aiutaffe  a  cacciar  di  fiato  il;  fratel 
maggiore .  Ma  egli  fcelfe  sì  malamente  il  miniilro  a  quefto 
trattato ,  che  fi  traffe  a  cafa  in  vece  d'  un  alleato  un  mici- 
diale .  L'  ambafciatore  ,  che  Godeberto  mandò  a  Benevento  , 
fu  Garibaldo  duca  di  Torino ,  la  perfidia  del  quale ,  fé  vo- 
gliam  prefi:ar  piena  fede  al  racconto  del  ^Tarnefrido ,  ficcome 
non  è  da  fcufarfi  in  alcun  modo ,  cosi  non  pofliam  fapere  , 
qual  motivo  aveffe  di  tanta  malevoglienza  verfo  il  fuo  re,  né 
qual  vantaggio  poteffe  egli  fperare  dal  cambiar  -fovrano,  giac- 
ché è  ben  certo,  che  ni  uno,  per  malvagio  che  fia  ,  non  fi 
muove  alle  ree  opere  fenza  qualche  ftimolo  di  fd egno  e  di 
vendetta,  o  fperanza  di  propria  utilità.  Or  cotefi:o  Garibaldo y 
andato  a  nome  òqì  re  Godeberto  a  trattar  col  duca  di  Bene- 
yento  y  in  v^ge  di  efeguire   i  con;andc-menti  del  fuo  signore. 
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prefe  anzi  a  perfuaderlo  a  cacciar  dal  regno  l' uno  e  1'  altro 
fratello i  nò  gli  potean  mancar  ragioni  apparenti,  per  far  cre- 
dere, che  una  tale  imprefa  potefle  prender  afpetto  di  oneilà 
e  di  comune  vantaggio  e  de'  Longobardi  e  degli  altri  fud- 
diti ,  i  quali  per  V  ambizione  e  la  difcordia  de'  due  fratelli , 
pervenuti  al  trono  de'  Longobardi  da  flraniera  nazione ,  fi  ve- 
dean  vicini  a  patire  i  danni  fempre  gravi  ed  inevitabili  d'una 
guerra  civile.  In  fomma  Grimoaldo  venne  alla  volta  di  Pavia , 
e  r  alluto  Garibaldo  con  falfì  rapporti  tanto  feppe  operare , 
che  ripieni  di  fofpetti  1'  un  verfo  F  altro ,  Grimoaldo  appena 
incontrato  e  ricevuto  dal  re  Godeberto,  l'uccife,  e  fece  cre- 
dere, come  forfè  per  le  fuggeilioni  del  traditore  credeva  egli 
fteffo ,  che  Godeberto  volefle  uccider  lui ,  e  che  perciò  foffe 
ftato  coitretto  per  propria  ficurezza  di  prevenirlo  .  Berfarido , 
intefi  i  movimenti ,  non  ebbe  animo  di  afpettare  l' arrivo  di 
Grimoaldo,  né-  di  far  difefaj  ma  lafciata  anche  la  moglie  e'I 
figliuolo ,  fi  fuggì  di  Milano  ,  e  con  grande  dihgenza  fi  rifu- 
giò nell'Ungheria  fra  gli  Avari,  antichi  confederati  ed  amici 
del  padre  fuo  .  Intanto  Grimoaldo  ^  il  quale  ,  morto  il  re  di 
Pavia ,  avea  prefo  incontanente  il  titolo  di  re  ,  non  ebbe  a 
durar  fatica  ad  impadronirfì  degli  {lati  de' due  fratelh,  e  fenza 
oilacolo  fu  da  tutti  riconofciuto  ed  obbedito  qual  re  de'  Lon- 
gobardi e  d'Italia .  Con  fomma  equità  e  virtù  fi  diede  a  go- 
vernare un  regno  ingiuftamenre  occupato ,  e  l'accrebbe  ancor 
grandemente  fopra  le  rovine  de' Greci.  I  pericoli  e  le  vicende, 
che  quefi:o  re  avea  pafiiite  dai  primi  anni  della  fua  giovanezza , 
r  avean  fatto  capace  di  molte  cofe .  Era  fl:ato  Grimoaldo  an- 
cor fanciullo  fatto  fchiavo  dagli  Avari  infieme  co' fuoi  fratelli , 
tutti  fighuoli  di  Gifulfo  duca  del  Friuli,  allorché  per  l'infana 
libidine  di  Romiilda  fua  madre,  che  innamoratafi  del  cacano, 
o  fia  re  di  que'  barbari,  grande  e  bello  della  perfona,  gli  diede  an.  (jI2. 
in  potere  la  città  di  Friuli ,  capitale  di  quel  ducato  .  Scam- 
pato poi  con  maravigliofo  ardimento  da  quella  fchiavitù  con 
Rodoaldo  fuo  fratello,  vifiero  amendue  alcun  tempo  nelle  terre 
già  dominate  dal  padre,  e  ultimamente  pafiate  fiotto  il  governo  p^^  ..  ^ 
di  Grafolfo  zio  paterno,  Ma  i  grandi  ed  animofi  giovani  non  f.41^ 
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potendo  foflenere  di  vivere  quali  fudditi  in  un  paefe,  dove 
una  volta  aveva  regnato  il  padre,  occultamente  quindi  partiti, 
fé  ne  andarono  da  Arechi  duca  di  Benevento  ,  eh'  era  flato 
loro  aio,  e  che  probabilmente  pel  favor  di  Gifulfo  aveva  ot- 
tenuto quel  ducato .  Arechi  gli  accolfe ,  e  li  tenne  come,* 
figliuoli  ,  e  gli  ebbe  di  poi  1'  un  dopo  F  altro  per  fucceifori  : 
perchè  morto  lui ,  fu  creato  duca  Rodoaldo ,  e  mancato  an- 
cor quello  dopo  fei  anni ,  gli  fuccedette  il  minor  fratello  Gri- 
moaldo ,  di  cui  parliamo.  Ora  coflui  nel  falire  al  regno  cede 
al  fuo  figliuolo  il  ducato  Beneventano  . 

in  quello  mezzo  Collante  imperador  d'oriente,  mal  foddi- 
sfatto  del  foggiorno  di  Collantinopoli ,  dove  pareva ,  che  i 
luoghi  fleffi  gli  rinfacciaflero  le  crudeltà  e  i  fuoi  parricidi ,  e 
bramofo  per  avventura  d'  aggiunger  qualche  nuovo  conquillo 
r.  Muratori  al  fuo  rcguo,  navigò  con  grande  apparecchio  e  grande  feguiro 
an.i6i-6ì.  ^^^  Italia.  Quivi  immaginandofi,  che  per  le  frefche  rivoluzioni 
le  forze  de'  Longobardi  iì  trovaffero  fcompofle  ed  inferme  , 
e  Benevento  fpczialmente ,  per  elTervi  un  giovane  duca,  non 
troppo  fornito  di  gente  d'armij  pensò  di  cominciar  dall' aiTe- 
dio  di  quella  piazza  più  di  niun'  altra  importante  per  la  ficu- 
rezza  delle  terre  ,  che  in  quella  parte  ancor  fi  tenevano  per 
r  imperio,  come  Napoli,  Amalfi,  Otranto  j  Gallipoli,  Gaeta, 
Bari ,  Brindifi  ,  Taranto  ,  e  tutto  ciò  ,  che  terra  d'  Otranto , 
ed  ulterior  Calabria  nel  regno  di  Napoli  oggi  fi  chiama.  Cer- 
tamente non  era  il  duca  Romoaldo  gran  fatto  provveduto,  per 
refiitere  alle  forze  di  tanto  alTalitore  j  perchè  una  parte  de' 
migUori  foldati  di  quel  ducato,  che  aveano  fervito  Grimoaldo 
nella  fpedizion  di  Pavia ,  s' eran  colà  fermati  a  goderfi  gli 
onori  e  gli  agi  ,  in  cui  il  nuovo  re  gli  avea  polli .  Sollenne 
nondimeno  il  meglio ,  che  potè  ,  V  afiedio  della  fua  città  ,  e 
frattanto  mandò  un  fuo  fedel  bafio,  per  nome  lefuaido,  a  Ibi- 
lecitar  il  padre  di  prello  foccorfo  ,  il  quale  con  fomma  dili- 
genza movendo  verfo  Benevento,  rimandò  il  mefib  del  fighuo- 
Taui.^iicc.u  lo' a  recarne  l'avvifo,  perchè  llelTe  faldo  nella  difefa .  Poco 
mancò,  che  la  fventura  del  buon  lefuaido,  caduto  in  man  de' 
nemici,  hqh  rendeffe  troppo  tardo  ed  inopportuno  il  foccorfo, 
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che  fi  avvicinava .  Ma  la  fortezza  incomparabile  del  fedel 
fervo ,  che  con  certiffimo  pericolo  della  fua  vita  trovò  modo 
d' informar  gU  afTediati  dell'  arrivo  del  re ,  fece  fcioglier  V  af- 
fedìo  5  e  Collante  non  folamente  non  ricuperò  all'  imperio  le 
città  occupate  da' Longobardi,  ma  diede  loro  occafione  e  (li- 
molo di  occuparne  ancor  molte  altre,  tanto  che  in  breve  non 
rimafe  a'  Greci  altra  parte  d'Italia,  che  il  ducato  di  Napoli, 
il  quale  fotlenne  piuttorto  per  la  gelosia  e  l'odio,  che  i  Na- 
poHtani  concepirono  contro  quelli  di  Benevento,  che  per  fuf- 
fìciente  guernigione ,  che  vi  mandafTero  gì'  imperadori  . 

Mentre  quelle  cofe  faceva  in  Italia  il  valorofo ,  ma  tuttavia 
ufurpator  Grimoaldo ,  Bertarido  legittimo  re  fé  ne  flava  tre- 
pido ed  incerto  alla  mercè  degli  Unni,  appreffo  i  quali  s'era 
rifugiato .  Come  quello  pervenne  a  notizia  di  Grimoaldo  ,  il 
quale  non  poteva  far  a  meno,  che  ilar  follecito  fopra  gli  an- 
damenti d'un  così  fatto  pretendente  al  regno,  mandò  fu oi  am- 
bafciadori  con  offerte  grandiflime  di  regali  al  cacano  degli 
Unni,  fé  gli  dava  nelle  mani  quel  re  fuggitivo.  Ma  il  caca- 
no, ancorché  barbaro  ed  idolatra,  ebbe  tanto  di  rifpetto  alla 
fantità  del  giuramento ,  che  ricusò  un  pieno  moggio  di  feudi 
d'  oro  (  fìccome  Bertarido  flefio  dichiarò  poi  molti  anni  dopo  Eddius  Ste^n. 
al  celebre  arcivefcovo  di  Yorch  san  Vilfrido  )  piuttollo  che  'ap^MMiiin- 
mancare  alla  promefTa  fatta  al  fuo  ofpite  di  non  darlo  in  pò-  ^'^i- Bcna.  t.^ 
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ter  del  fuo  tiranno .  Tuttavia  perchè  gli  Unni  non  "volean  bri- 
ghe coi  Longobardi,  fu  data  licenza  a  Bertarido  d'andar  dove 
gli  piacefl'e,  purché  ufcifTe  dal  lor  paefe .  Allora  Bertarido  prefe 
un  partito  generofoi  e  da  magnanimo  venuto  dentro  i  confini 
d' Italia  fino  a  Lodi ,  fece  fapere  per  un  fuo  fedel  familiare 
a  Grimoaldo  ,  eh'  egU ,  confìdatofì  nella  fama ,  che  per  tutto 
correva  della  bontà  fua ,  avea  penfato  di  venirli  porre  nelle 
fue  mani ,  e  afpettare  dalla  difcrezione  di  lui  fleffo  il  fuo  de- 
flino .  Udì  Grimoaldo  con  incredibil  piacere  quell'  imbafciata , 
e  fece  rifpondere  a  Bertarido ,  eh'  egli  era  non  folamente  per 
iafciarlo  viver  ficuro,  ma  fornirlo  ancor  largamente  da  menar 
vita  conveniente  alla  fua  nafcita.  Né  furono  i  fatti  diverfi  dalle 
promeiTe  j    perciocché  affegnandogli  albergo  {ignorile   e  fami- , 
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glia  e  provvifìoni  d'ogni  forte  ,  pareva,  che  Bertarido,  dallo 
fcettro  in  fuori,  non  avelie,  che  defìderar  di  vantaggio.  Ma 
le  troppo  liete  accoglienze ,  che  molti  de'  Longobardi  fecero 
al  principe  reftituito  alla  patria,  le  gelosie  di  ilato,  acutidimi 
fproni  a  chi  regna  maflimamente  con  non  giudo  titolo ,  rifpin- 
fèro  in  nuovi  rifchi  e  in  nuovi  travagli  Bertarido .  Però  Gri- 
moaldo ,  lafciate  dall'  un  de'  lati  le  fue  promelTe  ,  rifolvè  di 
torgli  la  vita ,  e  già  avea  ordinato  il  come  e  il  quando  -,  e 
farebbell  la  cofa  effettuata,  fé  non  era  la  pietofa  alluzia  d'un 
fuo  guardarobiere  ,  che  fotto  abito  d'  un  vii  fervo ,  e  carico 
di  grolle  robe  lo  condulfe  fuori  del  palazzo,  dove  già  erano 
polle  le  guardie,  e  quindi  calatolo  con  una  fune  giù  dalle  mu- 
ra della  città,  lo  fottralTe  alle  inlìdie  dell' ufurpatore.  Bertarido 
con  alcuni  famigli,  che  nello  ftelfo  modo  di  lui  erano  difceli 
per  via  di  funi  da  Pavia ,  trovati  alcuni  cavalli ,  che  per  le 
campagne  pafcevanlì  non  lungi  dalle  mura,  fuggì  in  Alli ,  do- 
ve fu  ricevuto  ed  aiutato  da' fuoi  amici  e  partigiani,  e  di  là 
AN»  6C^.  palTando  a  Torino  ,  in  pochi  giorni  andò  in  Francia ,  fenza 
trovare  oftacolo .  Grimoaldo  ,  intefa  la  fua  fuga  ,,  e  il  modo 
con  cui  era  fuggito,  non  folamente  non  s'adirò  contro  coloro, 
che  r  avevano  aiutato  a  fuggire ,  ma  li  premiò  ,  li  cercò  al 
fuo  fervizio,  e  gli  ebbe  poi  come  fervi  fedeli  e  valenti  j  e  al- 
cun di  loro ,  che  moftrò  deliderio  d'  andar  col  fuo  primo  pa- 
■  drone  ,  fu  da  Grimoaldo  ftelTo  mandato  e  fornito  di  quanto 
abbifognava  al  fuo  viaggio.  Tanta  virtù  fracotella,  chiamata 
da  alcuni  barbara ,  nefanda  nazione ,  li  trovava  ancora  in  uà 
tiranno .  Trattando  Bertarido  portatoli  ad  implorar  l' affillenza 
di  Clotario  terzo  re  di  Parigi  e  della  Borgogna  ,  lo  indulfe  a 
venir  in  Italia  con  buon  efercito  contro  il  re  Grimoaldo  ,  il 
quale  ,  benché  di  forze  d'  armi  non  fuperiore  al  re  Franco, 
Superiore  d' alluzia  e  d'  efperienza ,  lo  fconfilTe  e  sbaragliò  prelTo 
la  città  d'  Alli ,  e  il  rimandò  a  cafa  con  pochi  avanzi  della 
fua  armata.  Ma  non  cefsò  tuttavia  Grimoaldo  di  guardarli  be- 
ne da  altre  forprefe  ,  che  potelTero  cagionargli  le  cabale  e  i 
movimenti  di  Bertarido  ,  e  quali  che  per  tener  le  fue  forze 
pronte  d^lla  parte  de'Francefi,  corfe  rifchio  di  lafciar  in  pre- 
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<ìa.  degli  Unni  una  parte  almeno  del  fuo  reame ,  e  m.ettere  in 
nuove  diviiioni  e  nuovi  fcompigli  T  Italia .  Perchè  non  volen- 
do marciar  in  perlbna  a  reprimere  la  follevazion  di  Lupo  duca 
di  Friuli ,  che  ,  ialciato  da  iui  l'uo  luogoienente  in  Pavia  nel 
tempo  della  guerra  di  Benevento,  avea  tentato  d' uiurpargli 
la  corona,  avea  invitati  gli  Unni  a  far  la  guerra  a  quel  ribelle 
e  torbido  duca.  Ma  vinto  e  punito  Lupo,  gli  Unni,  trovan- 
do affai  buona  pallura  in  Italia,  moitra vano  di  non  volerli  tor- 
nar nella  Pannonia  ;  fé  non  che  ingannati  da  un  artifizio  mi- 
litare di  Grimoaldo,  che  col  riveftire  in  varie  guilé  gli  ftefll 
foldati ,  e  farli  comparir  più  volte  davanti  agli  iìeffi  ambafcia- 
dori  del  cacano ,  gi'  induffe  a  partirfi  per  timore  di  non  eflerne 
a  forza  difcacciati .  In  quello  mezzo  Clotario  terzo  re  de'  Fran- 
chi, quel  protettore,  che  abbiamo  detto,  diBerrarido,  mancò: 
e  Dagoberto  fecondo,  che  gii  fuccedette ,  cacciato  dal  regno  dal 
fuo  maggiordomo  Grimoaldo,  che  cominciò  dei  primi  in  queir 
uffizio  a  farli  foggetti  i  re  fteffi,  e  governar  ogni  cofa  a  fuo 
fenno,  viveva  efule  in  Inghilterra .  Riitabihto  dopo  alcuni  anni 
fui  trono,  il  re  de'  Longobardi  niandò  a  congratularfij  e  co^ 
me  intentiillmo,  ch'egli  era,  ad  efplorar  gli  andamenti  di  Ber- 
tarido  ,  diede  forfè  fegrete  commiffioni  a'  fuoi  inviati  fu  que- 
llo particolare.  Bertarido,  che  ne  temeva,  fegretamente  s'av- 
viò verfo  r  Inghilterra ,  dove  credeva  di  trovare  più  ficurtà , 
In  quello  frangente  venne  a  ir^orte  il  re  Grimoaldo,  e  fi  cre^ 
de  ,  che  Iddio  ,  il  quale  voleva  dopo  otto  o  nove  anni  di  trar 
vagliofo  efilio  reilituire  a'  Longobardi  il  legittimo  e  pio  prinr 
cipe ,  gliene  facefle  per  miracolofa  ed  ignota  voce  giunger 
r  avvifo,  quando  egliftava  in  fui  partire  dalle  coftiere  di  Fran- 
cia.. Tornato  però  indietro  alla  volta  d'Italia,  e  mandati  i 
fuoi  ad  efplorare  la  verità  delle  cofe ,  e  come  gli  animi  fofiTero 
difpofi:i ,  fi  trovò  infatti,  che  Grimoaldo  era  morto,  e  che, 
quantunque  egli  avefl'e  lafciato  due  figUuoli ,  de'  quali  il  primo 
regnava  tuttavia  in  Benevento,  e  il  fecondo  dichiarato  da' fuoi 
favorevoli,  alla  morte  del  padre,  fucceflbre  nel  regno,  nulla- 
dimeno  i  voti  comuni  fi  manifeilavano  inclinati  a  ricevere  Ber- 
tarido j  il  quale  perciò  venuco  a  Pavia,  e  depofto,  dopo  due 
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meli  di  regno  ,  il  giovane  Garibaldo  ,  in  breve  rimontò  fui  trono, 
e  ricuperata  la  moglie  e  il  figliuolo,  che  durante  il  tempo  del 
luo  ehi  io*  erano  (lari  dal  duca  Romualdo  tenuti  come  prigioni 
in  Benevento,  governò  con  fomma  lode  di  pietà  e  di  giufti- 
zia  e  di  bontà  il  Ilio  reame .  Otto  anni  dopo  il  fuo  riltabili- 
mento,  per  afficurar  vie  m.eglio  al  fuo  figliuol  Cuniberto ,  già 
AN.  ^78.   d'anni  maturo,    la  fucceffione ,    il  fece    dichiarar  fuo  colleo^a 
nel  regno,  giovane  d'indole  non  men  generofa,  che  pia.  Né 
però  fu  affatto  immune  da' tumulti  civili  il  regno  di  Bertaridoj 
perchè  Alachi  o  Alachifo ,  duca  di  Trento^  gonfio  di  prefun- 
zione per  qualche  vittoria  riportata   de'  Bavari    confinanti  col 
fuo  ducato ,  fi  ribellò  al  fuo  re  .  Vinto  e  domato  dal  valore 
di  Bertarido ,  fu  nondimeno  per  l'affetto,   che  Cuniberto  gli 
portava,  reiHruito  al  fuo  ducato j  ma  non  meno  ingrato  ami- 
co ,  che  fuddito  infedele  abusò  empiamente  dell'  amore  di  Cu- 
niberto .  Il  perchè  reilato  folo  al  governo  dopo    la  morte    di 
Bertarido,  appena  fcampò  dalle  infidie,  e  fi  difefe  dalla  forza 
aperta  dello  fpergiuro  Alachi ,  che  fi  contenne  forzatamente  in 
dovere  ,    mentre  vifle  Bertarido ,   dalla  cui  efperienza  e  virtù 
guerriera  egli  aveva  di  che  temere  :  ma  quando  per  la  morte 
del  padre  egli  ebbe  a  far  col  fighuolo,  fi  rifcaidò  più  che  mai 
.nel  defiderio  di  falire  al  trono,  e  di  cacciarne  chi  l'occupava. 
Meffi  a  parte  del  fuo  difegno  alcuni  Longobardi ,  e  fra  gli  al- 
tri principalmente  due  potenti  di  Brefcia  Aldone,  e  Graufone 
fratelli,  prefe  ordine  con  loro  di  entrare  in  Pavia  in  tempo, 
che  il  re  foffe  fuori  per  qualche  occorrenza  o  paffaterapo  ,  oc- 
cupar il  palazzo  reale,  aflicurarfi  dalla  parte  della  città,  e  far 
gridare  lui  fteffo  re  per  la  terra.  Non  era  il  popolo  veramente 
inclinato  a  quefta  novità ,  perchè  la  pietà  e  la  bontà  di  Cu- 
niberto ,  e  la  memoria  del  padre  lo  rendevano  a   tutti  caro , 
e  a'  cherici  fpezialmente .  Ma  convenne  cedere  alla  forza  ar- 
mata, e  alla  fagacità  de' congiurati  ^  coficchè  effendo  il  tiran- 
no temuto  ed  ubbidito,  il  buon  Cuniberto  ebbe  affai  che  fare 
a  falvarfi .   Fu  la  falute  del  re  una  picciola  ifola  del    lago  di 
Como  ,  che  ,   venuta   a    gran  fatica    in  poter  de'  Longobardi 
ilei  regno  di  Amari,    fi  teneva   fra  le  migliori  fortezze  della 
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Lombardia  ;  perciocché  avanti  T  invenzione  dell'  artiglieria ,  e 
dopo  che  fi  fu  perduto  in  gran  parte  l'ufo  delle  antiche  mac- 
chine militari  da  cacciar  lontano  faffi ,  e  faettoni ,  un  ca- 
fteilo  cinto  dair  acqua ,  come  l'ifola  d'Orta,  e  di  Como,  era 
piazza  importante  .  Un  tal  Francione ,  che  comandava  nella 
detta  ifola  di  Como ,  allorché  la  Lombardia  fu  occupata  da' 
Longobardi ,  non  folamente  vi  fi  mantenne  per  venti  anni  (icuro, 
malgrado  tante  forze  de'  barbari ,  che  dominavan  per  tutto , 
ma  vi  aveva  adunate  immenfe  ricchezze ,  le  quali  vennero  alla 
fine  con  T  ifola  itelTa  in  potere  de'  Longobardi  :  e  fu  fotto  il 
lor  regno  nido  famofo  di  muratori,  i  quali  nelle  leggi  Lon- 
gobarde fono  chiamati  maeftri  dell'  ifola  Comacina .  Or  in  queft' 
ifola  lì  rifugiò  Cuniberto ,  e  di  quivi  afpettava  l'efito  dell' ufur- 
pazion  d'  Aiachifo  .  Colini ,  datoli  incontanente  a  ufar  di  fua . 
forza ,  e  far  tefori  dell'  oro  altrui ,  non  tardò  guari  a  voltar 
l'avido  fguardo  alle  ricchezze  de' fuoi  principali  partigiani  Al- 
done ,  e  Graufone  .  Ma  come  è  difficile  ,  che  il  buon  fenno 
e  la  cautela  non  abbandoni  qualche,  volta  i  tiranni j  per  alcu- 
ne parole  fuggite  di  bocca,  ad  Alachi  in  prefenza  d'un  {uo  P^^^-dUc.Ls 
paggio  figliuolo  d'Aldone,  i  due  fratelli,  intefo  il  pericolo, '''^^' 
che  lor  Ibprailava,  e  ravveduti  dell'errore  commelTo  nel  vo- 
ler mutar  lìgnoria,  s'apparecchiarono  a  correggerlo  fubitamente. 
Scantonatili  il  più  deliramente ,  che  per  lor  fi  potè ,  dal  tiran- 
no ,  cui  configliarono  a  ufcire  a  diporto  fuor  di  Pavia ,  fi  por- 
tarono traveiHti  a  trovare  nell' ifola  di  Como,  il  re  Cuniberto, 
a  cui  chieilo  prima  perdono  delle  cofe  contro  lui  fatte  per  lo 
palTato,  gli  moftrarono  in  feguito,  come  effi  erano  rifoluti  di- 
ripararvi.  Prefo  pertanto  léco  lui  accordo  intorno  a  ciò,  che 
intendevan  di  fare ,  non  iftettero  guari ,  che  ,  in  alTenza  del 
tiranno  ,  il  riconduflero  in  Pavia  ,  dove  dal  popolo  con  forn- 
irla allegrezza  . fu  ricevuto.  Alachi,  come  egh  ebbe  di  ciò  no- 
vella ,  fdegnato  fieramente  contro  Aldone ,  e  Graufone ,  andò 
qua  e  là  per  le  città  Lombarde  a  follevar  le  genti,  e  fortifi.-  ah.  6^q, 
car  il  più  ,  che  poteva  ,  il  fuo  partito .  Molti  dalla  fua  pre-, 
fenza  e  dalle  fue  promeiTe  l'edotti  lo  léguitarono,  altri  fiettcro 
laidi  nell'ubbidienza  di  Cuniberto,  ed  alla  fine  convenne ,  che 
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un  alpro  combattimento,  in  cui  Alachi  reflò  perdente,  termì- 
nafle  quella  civil  guerra.  E  fpento  il  tiranno,  fiorì  per  alcuni 
anni  la  pace  e  il  buon    ordine ,    e    Ipezialraente  la  religione  , 
che  Cuniberto  promoiTe  Tempre  con  grande  zelo .  La  morte  di 
quefto  re  diede  principio  a  nuove  guerre  civili  per  la  fuccef- 
fione  al  regno  ;  perchè  avendo  lafciato  un  folo   iigliuol  giovi- 
Paui.dUc.i.t  netto  per  nome  Liuiberto  ,  Ragimberto  duca  di  Torino,    cu- 
«.  i8    /«?•    gjj^Q  ^[  Cuniberto,  lì  levò,  e  vinto  in  un  fatto  d'arme  il  tu- 
tore del  giovanetto  re  ,  occupò  il   regno ,    che  di  là  a  pochi 
meCi  lafciò  ,  morendo ,  al  fuo  figliuolo  Ariberto  fecondo.  Non  era 
però  ancora  né  prigione,  né  morto  il  re  legittimo,  né  diipe- 
rato  il  fuo  partito  :  perocché  molti  duchi  di  varie  città  lo  fe- 
guitarono ,  e  ne  prefero  la  difefa:  ma  venute  le  due  parti  ad 
una  feconda  giornata,  Ariberto  ne  riportò  la  vittoria,  ed  eb- 
be nelle  mani  il  fuo  concorrente ,  e  V  uccife .  Se  la  morte  di 
Liutberto  non  foiTe   opera    di    Ariberto ,    e  fé  la  fellonia  o  il 
dehtto  delia  ribclhone  non  lo  avelie  privato    d'  ogni    diritto , 
Ariberto  fcelTo  diventava  il  vero  ed  unico  erede  del  regno  per 
ragione  del  fangue .  Era  egh  nipote  di  quel  Godeberto  lafciato 
erede  di  una  parte  del  regno  da  Ariberto  primo j  e  però,  llando 
la  divifion  fatta  dal  bifavolo,  egli  avrebbe  avuto  lo  iìeffo  di- 
ritto al  regno  di  Pavia,  come  Liutberto  a  quello  di  Milano, 
e  morendo  coftui  fenza  prole ,  riuniva  tutto  il  diritto  della  fuc- 
eeffione  nella  fua  perfona .    Vero  é  ,  che  la  legge  Salica  non 
s'  ofTervava ,  fuorché  per  accidente ,  e  non  pareva ,  che  la  co- 
rona ,  riacquiitata  con  tanto  lì:ento  da  Bertarido ,   doveile  di- 
viderfi  con  gli  eredi  di  Godeberto  fuo  minor  fratello,  fattore 
quali  contro  le  leggi,    e  nemico  dichiarato  del    primogenito.- 
Comunque  fia,  fé  Ariberto  non  avea  ragion  fufficiente  a  fuc- 
ceder  nel  rémio ,  egli  divenne  tuttavia  re  di  fatto .  Rimafer- 
gli  ancora  due  concorrenti  da  abbattere.  Uno  fu  Rotati  duca 
di  Bergamo,  che  avendo  feguite  le  parti  di  Liutberto,  morto 
coftui ,  continuò  nella  guerra,  e  prefe  il  titolo  di   re  .    Vinto 
e  fatto  prigione  da  Ariberto  fecondo  fini  per  ordine  del  vincitore 
la  vita.  L'altro,  che  ancor  reftava,  era  Anfprando,  aio,  mi- 
mCuo  y  e  generale  di  Liutbeito,  CoHui,  vinto  in   quel  fecondo 
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fatto  d'arme,  prefo  e  ferito  il  giovane  re,  fi  ritirò  nell' ifola  an.  ó'j^. 
di  Como .  Ma  poco  dopo  temendo  non  porerfi  difendere  dalle 
forze  del  re  Ariberto,  che  con  grande  armamento  s'apparec- 
chiava ad  efpugnar  quell'  ifola  ,  ebbe  ancor  mezzo  di  fuggir 
in  Baviera ,  lafciando  la  famiglia  alla  difcrezione  del  fuo  ne- 
mico ,  che  colla  morte  de'  figliuoli  fece  afpra  e  crudel  ven- 
detta del  padre.  Un  folo  di  queiti  figliuoli  o  per  connivenza, 
o  per  noncuranza  del  vincitore  fcampò  da  morte ,  e  fi  con- 
dufTe  ancor  eflb  in  Baviera  :  conforto  non  piccolo  all'  afRitto 
padre  e  reilauratore  defiinato  dal  cielo  della  gran  fua  famiglia, 
e  del  regno  de'  Longobardi .  Sette  anni  Ifettero  in  Baviera 
Anfprando ,  e  il  fuo  figliuolo  ad  afpettar  che  fi  ofFerifle  loro 
congiuntura  favorevole  di  rientrar  in  Itaha  ,  e  difcacciar  dal 
regno  Ariberto  fecondo,  o  almeno  di  fuccedergli ,  fé  per  qualche 
accidente  ne  fofie  da  altri  fcacciato ,  o  morifie  .  Finalmente 
avendo  ottenuto  competente  efercito  di  Bavarefi ,  fé  ne  ven- 
nero alla  teila  di  eifi  ,  per  affaltarlo  ;  e  benché  vinti  in  una 
formai  battaglia ,  o  almeno  ufcitine  con  fuccefib  eguale ,  ot- 
tennero tuttavia  da  un  notabile  fallo  del  re  tutto  il  vantaggio, 
che  avrebber  potuto  afpettare  dalla  vittoria,  ed  anche  maggiore. 
Perchè  efiendofi  Ariberto  dopo  la  prima  battagHa  ritirato  a 
Pavia ,  diede  motivo  a'  Bavarefi  di  vantarfi  come  fuperiori  j 
e  per  lo  difpetto,  che  di  ciò,  ebbero  i  fuoi  Longobardi,  cad- 
de egli  in  tanto  difprezzo  appo  loro,,  che  tutti  concordemente 
rifolvettero  di  abbandonarlo ,  e  di  portare  Anfprando  fui  tro- 
no .  Sbigottito  a  quello  avvifo  Ariberto ,  non  ebbe  animo  di 
afpettare  il  fuo  rivale  ,  ma  prefo  il  più ,  che  potè  ,  de'  fuoi 
tefori,  s'avviò  fubitamente,  e  di  ibppiatto  fuor  di  Pavia,  per 
ricoverarfi  in  Francia:  ma  nel  paifare  il  Tefino  vi  rimafe  an- 
negato ,  imbarazzato  (  dice  lo  fiorico  )  ed  oppreflb  dall'  oro  ^''«^-  '^ì'^c.  i.e 
che  avea  feco  .  Il  che  ,  fé  è  vero ,  può  darci  ad  intendere  ,  ^'  '^' 
quanto  egli  mancafiè  d'amici,  e  di  fervitori  nella  fua  caduta, 
o  quanto  egli  fofie  diffidente  ed  avaro ,  fé  non  volle  commet- 
tere alla  cura  altrui  il  trafporto  di  ciò ,  che  filmò  bene  di  rac- 
cogliere per  la  fua  fuga .  SaUto  Anfprando  fui  trono  de'  Lon^  ) 
gobardi,  mercede  dovuta  alla  fedeltà  da  lui  fervata  al  pupillo 
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fuo  principe,  mentre  vifie,  non  ebbe  quafi  altro  fpazio  di  vita , 
che  per  aliicurare  il  regno  a  Liurprando  fuo  figliuolo,  che 
pochi  mefi  dopo  gh  fuccedette  .  Liutpraiido ,  che  avea  fperi- 
mentata  l'una  e  l'altra  fortuna,  e  che,  compagno  delle  pa- 
terne vicende ,  avea  in  cala  altrui  imparato  a  conofcere  il  mon- 
do, portò  fui  trono  quelle  virtù,  che  mancano  d'ordinario  a. 
chiunque  abbia  pallati  i  verdi  anni  in  un  corto  collante  di  co-. 
modi  e  di  profperità  :  per  la  qual  cofa  potè  non  iblarnente 
mantenerli  fermo  nel  regno  in  tempi  difficili  e  borralcofi  per 
lo  fpazio  reftante  della  fua  vita,  cioè  di  ben  trentadue  anni 5 
ma  accrebbe  lo  ftato  con  le  conquifte ,  nobilitollo  con  nuovi 
titoli,  e  rincivili  e  l'ornò  con  buone  leggi  e  coflumi . 

I  duchi  di  Spoleti ,  e  quelli  di  Benevento  già  molto  ingran- 
diti per  le  terre  tolte  dai  loro  anteceflbri  al  Greco  imperio  , 
e  che  fpezialmente  dopo  le  ultime  rivoluzioni,  e  guerre  civili 
tra'  concorrenti  al  regno  Longobardico  già  erano  poco  ufati 
di  riconofcere  alcun  fuperiore ,  avrebbero  fcoHa  per  poco  ogni 
dipendenza,  e  ridotto  al  niente  l'  autorità  regia,  fé  la  fermezza, 
e  diciamo  ancora  1'  ambizione  di  Liutprando  non  gli  aveffe  te- 
nuti in  freno.  Dall'  altro  canto  i  Franchi ,  che  da  lungo  tem- 
po aveano  cominciato  a  guardar  con  occhio  cupido  il  paefe 
Italiano,  non  avrebbero  mancato  di  guadagnar  terreno  ne' paifi 
fubalpini ,  fé  il  re  diftratto  verfo  Spoleti ,  ed  oltre  il  Tevere, 
avelie  lafciata  mal  cuilodita  quella  parte  del  dominio  Longo- 
bardo ,  dove  non  erano  potenti  duchi  a  far  difefa  .  S' aggiu- 
gnevano  alla  cupidità  de' Franchi  gli  ftimoli  de'  Romani  pon-. 
teiìci  j  i  quali,  per  le  ragioni,  che  altrove  diremo,  non  cef- 
lavano  d'  animar  le  potenze  oltramontane  contro  i  dominanti . 
d'  Italia .  Lo  ftelTo  facevano  medefìmamente  gì'  imperadori 
d' oriente  ;  i  quali,  inferiori  di  lunga  mano  alla  forza,  che 
farebbe  ilata  necclfaria  per  reiillere  a'  Longobardi ,  che  gior- 
nalmente li  andavano  dilatando  nelle  provincie,  ch'or  forma- 
no il  regno  di  Napoli,  e  che  furon  le  ultime  a  difmembrarfi 
dal  Greco  imperio  ,  ricorrevano  ancor  elfi  all'  aiuto  de'  Fran- 
cetl ,  per  far  guerra  in  Italia  :  quafì  che  i  re  de'  Franchi ,  o 
i  loro  raaggiordo.mi  j  follerò  poi  per  reilituire  a  quell'imperio 
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.  ciò ,  eh'  efìl  aveflero  con  loro  pericolo  e  fatica  ritolto  dalle 
mani  de'  Longobardi .  Contro  tutte  quefte  macchinazioni  non 
folamente  (lette  faldo  1'  accorto  ed  animofo  Liutprando  ;  ma 
raddoppiando  ancora  1'  attività ,  ed  eftendendo  i  dilegni  e  le 
mire  a  proporzion  degli  sforzi ,  che  vedea  fare  alle  altre  po- 
tenze per  traverfarlo ,  andò  fempre  crefcendo  e  di  riputa- 
zione e  di  flato.  Vera  cofa  è,  che  la  fmifarata  vogUa,  eh' 
egli  moftrò  d' ingrandir  il  fuo  regno  ,  benché  ,  vivendo  lui  , 
fé  lo  accrefcefle  in  eifetto ,  dee  contarli  tra  le  principali  ca- 
gioni delia  rovina  de'fuoi  fuccefTori  :  perchè  a  tempo  fuo  co»» 
minciò  a  ordirfi  tra  Roma ,  e  Francia  quella  gran  tela ,  che 
riufci  poi  fatale  al  regno  de'  Longobardi ,  come  appreffo  fa- 
remo menzione  . 


CAPO    QUINTO. 

ly  Ildebrando  ,   e  degli  altri  re  Longobardi  fino 

XI   Defiderio. 

X-;afciò  Liutprando  un  nipote  chiamato  Ildebrando ,  il  quale 
elTendo  flato  quattro  anni  avanti  alfociato  al  trono,  gli  fucce- 
dette  immediatamente,  ma  non  ebbe  a  durarvi  lungo  tempo. 
In  capo  a  pochi  mefi  dalla  morte  del  zio ,  Ildebrando  fu  da* 
Longobardi  depoito,  ed  eletto  in  fuo  luogo  Rachi,  uomo  aman-  an.  744. 
tiffiino  non  meno  della  giultizia  e  della  pace,  che  della  reli- 
gione.  Quello  carattere  io  fece  amare  così  da'  fuoi  fudditi , 
che  dagli  llranieri ,  e  molto  valfe  a  ritardare  i  colpi  già  im- 
minenti a  quella  nazione.  I  papi,  che  goJeano  nelle  corti  di 
Francia  e  di  Coilantinopoli  grande  autorità  in  quel  tempo, 
parte  per  defiderio  proprio,  e  parte  per  compiacere  ali'impe- 
radore,  ordinarono  e  mantennero  una  tregua  di  vent'anni  tra* 
Longobardi ,  Romani,  e'  Greci ,  ed  impedirono ,  che  i  Franchi 
non.  muoveffero  di  qua  dell' alpi.  Così  le  cofe  d'Italia  in  gè- 
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nerale  fi  pacarono,  regnando  Rachi ,  affai  quietamente,  an^ 
corchè  non  fenza  Ibrpetti.  Troviamo,  che  quclto  re,  per  ov- 
viare alle  colpirazioni  e  alle  cabale,  che  qualche  luddiio  tor- 
bido e  malcontento  poteffe  ordire  o  con  i  duchi  Longobardi 
Lcg.Rach.c.s,  fofpetti  al  re,  o  con  altri  principi,  vietò  per  legge  elpreffa , 
iit.zstieg.'i.  che  niuno  poteffe  mandar  meffaggi  a  Roma ,  a  Ravenna,  Spo- 
leti,  e  Benevento,  né  in  Francia ,  Baviera,  Alemagna,  Grecia 
e  Navarra;  legge  quanto  favia  e  giuila  nella  ragion  di  ilato, 
altrettanto  nuova  e  {ingoiare,  a  cui  non  lo,  fé  mai  per  lo 
avanti  folle  ufcita  la  fomigliante  dalia  cancellarla  di  niun  prin- 
cipe né  di  repubblica.  Ma  il  pio  entuiiarmo,  che  regnava  al- 
lor  nelle  corti  di  abbracciare  la  vita  monallica  ,  moffe  anche 
il  re  Rachi  (come  in  Francia  avean  fatto  pure  di  que'  tempi 
AN,745).  Unaldo  e  Carlomanno)  a  depor  la  porpora  j  e  prefo  per  mano 
del  pontefice  l'abito  di  san  Benedetto,  entrò  nel  celebre  mo- 
naitero  di  Montecaffuio ,  il  quale  fondato  dal  medefìmo  pa- 
triarca, e  faccheggiato  e  preffo  che  deferrato  dopo  la  fua  morte 
da' Longobardi,  fu  poi  attempi  di  Liutprando  da.  un  divoto  e 
l'ctronacio  facoltofo  Brefciauo  riftabilito  ,  e  ora  dal  re ,  fatto  monaco , 
grandemente  arricchito  e  nobilitato . 

L'  ambizione  e  il  genio  conquillatore  d' Adolfo ,  fratello  e 
fucceffore  di  Rachi  nel  regno  de'  Longobardi ,  fu  altrettanto' 
propria  ad  accelerare  lo  fcoppio  della  gran  macchina ,  che  già 
avean  cominciato  a  fabbricar  contro  i  Longobardi  le  vicine 
potenze ,  quanto  la  modeilia  di  Rachi  avea  giovato  a  cal- 
marne ed  affopirne  l' invidia  .  Aftolf©  all'  autorità  regale  no- 
vellamente ottenuta  unì  le  forze  proprie  degU  ffati ,  che  già 
prima  teneva  ,  e  fatto  capo  fovrano  della  nazione ,  e  pofle- 
dendo  tre  diverfi  itati,  in  mezzo  a'  quali  fi  trovava  il  ducato 
Romano ,  cedette  facilmente  alla  tentazione  di  voler  pigliare 
ancor  quella  provincia  ,  die  troppo  quadrava  a'  fuoi  fatti  ; 
onde  potea  poi  fenza  offacolo  impadronirfi  di  quel  poco,  che 
ancor  rellava  in  Italia  al  Greco  imperio .  Cinfe  egh  pertanto 
Roma  di  llretto  affedio  ;  e  il  papa  Stefano  fecondo  ,  che 
troppo  bene  fapeva ,  come  Affollo  foffe  poco  affetto  al  che- 
ricato  e  alla  chiefa,  non  iilette  a  badare  al  fucceffo,  ma  por-. 
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tatofì  in  Francia,  autorizzò  quivi  con  la  cerimonia  della  co- 
ronazione la  famofa  e  memorabile  traslazione  della  dignità 
reale  dalla  cafa  Merovingia  in  quella  di  Pipino ,  o  fìa  de'  Ca- 
rolinghi ,  e  in  guiderdone  di  tanto  favore  afficurò  alla  fua 
chiefa  un  potente  protettore ,  che  la  portò  nelle  cofe  tempo- 
rali a  quell'apice  di  grandezza,  che  a  Tuo  luogo  diremo.  In- 
tanto mori  in  mezzo  alle  Tue  ardite  intraprefe  il  re  Allolfo  :  e  an-  -j^s. 
la  nazion  Longobarda  e  l' Italia  fu  di  nuovo  vicina  a  divi- 
dere in  due  partiti ,  ed  eflere  travagliata  da  civil  guerra . 
Perchè  efTendo  (lato  da  una  parte  de'  grandi  eletto  a  re  De- 
fiderio ,  Rachi  ,  che  non  l'  amava  ,  o  che  forfè  prevedeva  , 
il  fuo  regno  dover  efTer  funeito  alla  nazione  ,  o  finalmente 
perchè  entrato  ne'  chioilri  per  qualche  rifpetto  non  puramente 
crilliiano ,  fu  nuovamente  dal  genio  di  comandare  (limolato  a 
tornar  nel  fecolo  ;  in  fomma  depoila  la  cocolla,  e  riverita  la 
clamide,  fi  fece  vedere  alla  teda  di  un  efercito,  per  conten- 
dere col  nuovo  eletto  la  corona  reale .  Ma  il  pontefice  Ste-  > 
fano  fecondo,  benché  av effe  da  iperare  affai  dal  governo  d'un 
principe  ,  quale  fi  era  moflrato  Rachi  per  lo  pafTato  ,  niente* 
dimeno  credè  più  fano  configlio  e  più  conveniente  al  fuo  uf- 
fizio efortarlo  a  rientrar  nel  fuo  raonailero ,  ficcome  fece . 
Defiderio ,  afilcurato  cosi  fui  trono ,  parve  pagare  affai  male 
i  fervigi ,  che  gli  fece  il  pontefice ,  liberandolo  fenza  fuo  né 
pericolo  né  danno  da  un  concorrente  .  La  fi:oria  del  lungo  q 
torbido  regno  di  Defiderio,  ultimo  della  nazion  Longobarda, 
fi  trova  talmente  intrecciata  con  quella  de'  Francefi,  che  fuc- 
cedettero  a'  Longobardi  nel  regno  d'Italja,  e  coi  maneggi  de' 
papi,  die  a  ciò  li  conduiTero,  ch'io  iHmo  foverchio  di  farne 
qui  parole,  dovendo  nel  feguente  libro  ripigliare  da'  fuoi  prin- 
cipi r  origine  di  sì  notabile  rivoluzione .  Ma  prima  di  pafTare 
a  quello  non  meno  arduo,  che  lubrico  palio  di  lloria,  reilaci 
ancor  da  moftrare,  qual  foffe  il  governo  de' Longobardi ,  che 
dominarono  per  più  d'  un  fecolo  tanta  parte  d' ItaUa ,  quali  i 
loro  coitumi ,  quali  le  loro  arti  e  la  religione  ,  e  quale  foffe 
la  condizione  degli  antichi  Italiani  fotto  il  governo  di  quelli 
iiranieri:  e  finalmente  poiché  edi  è  certo,  che  i  Longobardi 
VCL.  I.            •              "                                          i 
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non  poffedettero  mai  tutta  intera  l' Italia  ,  benché  afTai  pic- 
cola parte  ne  lafciallero  efente  dal  lor  dominio,  converrà  an- 
che vedere ,  qiial  fofTe  lo  flato  di  quelle  provincie ,  che  ri- 
mafero  obbedienti  al  Greco  imperio . 


CAPO    SESTO. 

Del  governo  polìtico  de   Longobardi  ;  e  dell  origine 

de  feudi  in  Italia . 

Il  governo  de'  Longobardi  fu  monarchico  ed  ariilocratico  j 
differente  perciò  dalle  antiche  nazioni  Greche  e  Italiche  ^  fra 
le  quali ,  benché  alcun  tempo  duralTe  il  governo  mirto  ,  era 
piuttollo  maggiore  il  poter  del  popolo  ,  che  non  de'  nobili . 
Or  egli  é  manifefto  ,  che  dove  il  , regno  fìa  elettivo  ,  il  go- 
verno é  neceffariamente  mifto ,  e  però  temperato  da  quell' 
ordine ,  in  cui  potere  Ila  T  elezione  .  Ma  la  differenza  ,  gran- 
diffima  a  parer  mio,  che  fi  potrà  offervare  tra  la  qualità  del 
governo  de'  Longobardi ,  e  quello  di  tutte  l' altre  nazioni  non 
meno  moderne  che  antiche  ,  nacque  parte  da'  coilumi  nati- 
vi e  originari  della  nazione ,  comuni  per  altro  ad  altri  popoli 
della  Germania,  parte  dalla  fituazione  pohtica  dell'Italia,  che 
conquiffarono .  Certo  è  in  primo  luogo  ,  che  fra  le  nazioni 
fettentrionali  la  nobiltà  del  fangue  fu  iempre  in  grande  (lima  ; 
effetto  fenza  dubbio  o  del  clima  o  dell'  antica  barbarie  j  pe- 
rocché fi  vede ,  che  le  prerogative  della  nobiltà  fi  andarono 
di  mano  in  mano  diminuendo  a  mifura ,  che  le  nazioni  s'in- 
civilirono .  Ora  i  Longobardi ,  che  vennero  in  Italia  con  Al- 
boino, benché  lo  abbiano  riconofciuto  come  capo  principale, 
e  chiamato  re,  non  erano  però  tutti  egualmente  foggetti,  che 
i  più  nobili  fra  di  loro  non  aveffero  m.olti  plebei  fchiavi  o 
quafi  fchiavi ,  che  da  effi  immediatamente  dipendevano  .  E 
ficcome  le   nazioni  barbare    di  que'  tempi  altro  meliiere   non 


e.    II. 
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profeflavano ,  che  quel  dell'  armi ,  i  nobili  fpeziaimente  j  così 
dovean  diftinguerlì  principalmente  fra  loro  dal  folo  maggiore 
o  minor  grado,  che  tenevano  nella  milizia,  e  dalle  pruove  ,  • 
che  davano  di  valore.  Quelli  nobili  adunque,  condottieri  qual 
di  maggiore,  qual  di  minor  numero  d'uomini  armati  e  d'altra 
jnoltitudine,  allorché  ebbero  invafo  un  buon  tratto  di  provin- 
eie  ItaUane ,  penfarono  a  trovare  ciafcuno  per  ie ,  e  per  le 
fue  genti  una  fede  ftabile ,  dove  poiarfi ,  Già  ,  come  abbiam 
detto  ,  tutti  eran  venuti  con  animo  di  ftabiUrii  in  ItaUa  .  La 
neceffità  del  comune  era  ancor  conforme  a  queda  volontà  de' 
particolari  ;  perchè  non  potendo  tutti  fuffiilere  nel  dift retto 
d'  una  fola  città  ,  e  bifognando  per  gli  acquifti  già  fatti  coj- 
locar  preiìdj  in  vari  luoghi  con  un  capitano  ,  che  li  comaU'- 
dalTe ,  parve  miglior  partito  di  fpartire  così  tutta  la  mafla 
delle  nazioni  in  altrettante  quafì  colonie,  quante  erano  le  Pro- 
vincie conquiilate.  Quel  Gifolfo,  che  fi  fece,  appena  entrato  Paui.diat.is 
in  Italia,  crear  governatore  del  FriuH,  ed  erafì  in  quella  con- 
trada felicemente  Inabilito,  diede  fenza  fallo  efempio  e  fiimolo 
agli  altri  primati  di  far  lo  fteffo  di  mano  in  mano  ,  che  fi 
acquiilava  terreno  .  Il  fiitema ,  che  introdufTe  Longino  fucce- 
'duto'  a  Narfete  nel  governo  d'Italia  con  titolo  d'efarco,  diede 
ancor  occafione  a  quella  divifione  di  governi ,  che  fecero  i 
Longobardi .  Perciocché  Longino  ,  aboliti  i  nomi  e  gli  uffizi 
di  correttori,  di  confolari  e  di  prefidi,  che  s'erano  dagl' im- 
peradori  molti  fecoli  prima  ftabiliti,  e  continuati  eziandio  fotto 
i  re  Goti,  mandò  in  ciafcuna  città  alquanto  ragguardevole  un 
comandante  con  titolo  di  duce .  Nei  che  però  egli  non  intro- 
dufTe nell'imperio  nuovi  nomi  j  ma,  come  è  la  Torte  di  tutti 
i  titoli  d'onore  d'andar  ferapre  degenerando,  coi  titolo  fblito 
darfi  ne'  tempi  addietro  ai  comandanti  d'eferciti,  e  a'  rettori 
di  valle  provincie ,  volle  onorare  i  governatori  d' una  fola 
città  ,  e  d'  un  piccol  ditlretto  .  Altro  non  ci  volea ,  perchè  i 
nobili  Longobardi  fi  conlìgliafTero  di  fottentrar  nelle  città  con» 
.quittate  collo  tleffo  titolo  e  con  pari  autorità  ai  duchi,  che 
prima  ftavano  a  nome  dell'imperio:  e  il  re  vi  fi  acconciò  di 
leggieri  j  parte  per  non  poter  troppo  contrapporfi  al  volere  d^' 
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grandi ,  parte  ,  perchè  credeva ,    effer  cofa  confacente  al  co- 
ni un  vantaggio  della  nazione  e  alla  Sicurezza  del  nuovo  regno. 
Da  quello  llabilimento  de'  duchi  Longobardi  fliolfi  ripetere 
la  prima  origine  de'  feudi .    Certo  è  nondimeno  prefib  tutti  i 
più  eruditi    e  ftorici  e  giureconfulti ,    che  lungo  tempo    dopo 
Defìderio  ,  ultimo  re  Lombardo,    ebbe  il  fuo  vero    e  propria 
principio  il  gius  feudale  da  una  legge ,    che  diede  in  Ronca- 
si^^on. ad ann.  gUa  Corrado  il  Salico  nel   1026.  Ma  perchè  anche  prima  di 
De  fcud.  i.  I  C|uefl:a  legge  di  Corrado  erano  in  Italia  conilietudini ,  e  il  pra- 
'^  ''■      ricavano    le  ììqKq    cofe  ,    che  furono    poi    ordinate  per    leggi 
fcritte ,    poffiamo  con    buon  fondamento  ripigliar   da    più  alti 
principi  ^'  o^igii^e  de'  governi  feudali .    Lafciando  da    parte  le 
erudite  ed  inutili  congetture  di  coloro ,  che  s' ingegnarono  di 
derivare    anche    da'    tempi  Romani    una    giuda    immagine    di 
quelli  governi  ereditari  ,    ci  faremo  a  riflettere,   come  fpezial- 
mente  fotto  i  Longobardi  aveffero  il  vero  principio  ;  cofa  ,  a 

^Duurt  \  Vn  P^^^^    "^^^  9    "^^^  troppo  ben  rilevata    e  fpiegata    dal    famofo 
liq.  mid.  acri,  autor  della  ftoria  Napolitana ,  né  dall'  immortai  Muratori . 

Altro  in  fui  principio  non  furono  i  duchi  Longobardi ,  che 
governatori ,  anche  amovibili ,  dove  piacefie  al  re .  Né  in  ciò 
era  differente  il  governo  de'  Longobardi  da  quel  de'  Franchi , 
apprefTo  i  quali  ebbe  quaiì  la  lleffa  origine ,  clie  in  Italia  ,  il 
governo  feudale,  e  in  tempi  non  diffeienti.  Ma  coloro,  che 
ottennero  que'  governi ,  conducendo  feco  la  famiglia ,  gli 
amici  e'  clienti ,  fecero  della  città ,  che  prefero  a  governare, 
quali  propria  patria,  e  non  folam.ente  proccurarono  di  mante- 
nervili  ffabilmente ,  ma  di  afficurare  ancora  a'  figliuoli  la  ilelfa 
carica  ,  e  a'  lor  feguaci  lo  ileilb  nido .  Né  il  re  poteva  facil- 
mente negare  il  fuo  confentimento ,  perchè  alla  line  eiiendo 
la  più  parte  de'  duchi  nello  ffelTo  cafo,  l'accordo  loro  avrebbe 

Dotuto   sforzare  il    re  ilefib  a  confentirvi  .   Ma    1'  autoriià  dei 

i. 

duchi ,  dopo  che  ebbe  appena  avuto  il  fuo  principio  dai  re 
nelli  tre  anni  di  Alboino,  e  nei  diciotto  meli  di  Clefì ,  s'ac- 
crebbe ,  e  fi  fece  poi  forte  da  per  fé  ilefTa*'  neli'  mterregno  ài 
dieci  anni ,  che  feguitò  alla  morte  di  Cleiì  .  Nel  qual  inter- 
vallo non   è  punto  da   dubic^rep   che  ciafcun  duca  attendelTe 
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vie  più  ficuramente  a  perpetuare  nella  fua  famiglia  il  ducato, 
e  che  vicendevolmente  gli  uni  e  gli  altri,  e  tutti  unanimemente 
in  quello  particolare  s'  adoperaffero  .  AH'  oppotlo  allorché  fu- 
rono di  nuovo  eletti  i  re  ,  quelli  fecero  continuamente  oo;m 
sforzo  non  Colo  per  abbaiTare  T  autorità ,  che  i  duchi  s'  erano 
arrogato,  ma  proccurarono  ancora  d  eilinguere  i  ducati  a  mi- 
fura  che  li  vedevano  vacanti ,  o  di  trasferire  i  duchi  da  un 
governo  all'  altro  ,  e  di  fcemarne  il  più  che  potevano ,  i 
privilegi ,  e  impedire  che  non  diventalTero  ereditari  .  Il  che 
venne  lor  fatto  leggiermente  in  molti  luoghi  della  Lombardia 
propria,  percliè  i  ciuchi  li  trovaron  più  deboli  e  più  vicini  al 
centro  del  regno  ,  e  però  più  facili  a  reprimere  ,  qualunque  volta 
tentallero  colè  nuove  .  E  forfè  per  queda  ftelTa  facilità  di  rite- 
ner quelli  duchi  nell'  obbedienza  i  re  furono  meno  rellii  a 
permettere  la  fuccellione  di  padre  in  fìgho,  e  d'un  fratello  air 
altro,  fecondo  il  proprio  fillema  de'  feudi.  Ma  ne'  tre  princi- 
pali ducati  di  Friuli,  di  Spoleti ,  di  Benevento,  che,  per  ef- 
iere -  confinanti  de'  paelì  nemici ,  poterono ,  per  la  virtù  di 
chi  li  pofTedeva ,  andarli  fulle  rovine  altrui  accrefcendo ,  e 
formare  dominj  coniìderabili ,  non  folamente  mal  poterono  ef- 
fere  dominati  dai  re ,  ma  elfi  poteron  quafi  colle  proprie  forze 
competere  con  la  potenza  degli  fhefTì  re  -,  ì  quah  ,  fé  talvolta 
ebber  que'  duchi  olTequiofi  e  divoti,  fu  piuttoflo  per  cagioni 
accidentali,  come  di  parentela  e  d'amicizia  particolare,  o  per 
comune  intereffe  e  bifogno  di  relillere  ad  un  nemico  ilranie- 
*D ,  che  per  ordinaria  obbedienza  ,  che  profeiraiTero  ai  re  . 

Noi  vediamo  nelle  ilorie  de'  pafTati  fecoli ,  che  qualunque 
volta  r  im.peradore  o  per  aggiunta  ilraordinaria  di  potenza  e 
di  (lato,  o  per  elTere  di  grande  animo  e  intraprendente,  volle 
rialzare  l'autorità  del  fuo  grado,  i  più  de'  principi  dell' Ale- 
magna  furon  coilretti  di  ricever  la  legge  da  lui  ,  e  fecondarlo 
nella  (uà  ambizione  e  nelle  fue  imprefe  (come  fovente  accade 
agi'  inferiori  di  dovere  malgrado  loro  aver  parte  nelle  guerre 
de'  maggiori  potentati  )  laddove  fé  l' imperadore  fi  trovò  o 
debole  naturalmente  o  abbattuto  da  edere  potenze,  i  principi 
dell'  imperio    appena  moilravano  di  riconcfcere   un  fupericre  - 
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i.*"«f/.r.  /.  6  }^^j^  altrimenti  vediamo  nella  ftoria  de'  Longobardi ,  che  i 
Magnus  rex  prodì  cd  animofì  re  Liutprando  ed  Adolfo  trattarono  i  ducati 
HÌe!'Tua-iac',  di  Spolcti  c  di  Benevento  come  paefì  foggetti  ;  dove  che  il 
^?^'^'^"^^ ,    buon    Raclii   moftrò    di    guardarli    come  Provincie    ilraniere  , 

BensvcntaHae  ,     .     .       .    ,C>  r  ,  •       , 

provinciae      e  quali  cmoie  ed  mimiche.  E  vediamo  parimente,  che  i  du- 
AndreTsattL  ckì  dì  Spolcti  c   di  Bcnevcnto ,    allorché  non    ebbero  che  te- 
hlr'r.Mlbiu.  n^^re  dal  re  Defìderio,  pafTarono  alla  divozione  de'  Francefi , 
AN. 75S.    e  il  fecero  quaiì  vafTalh  del  re  Pipino. 

Or  egli  è  certo,  che  l'autorità  del  re,  falvo  che  con  forza 
d'armi  o  per  fegreti  maneggi  vi  s' irapegnalTe ,  poca  o  niuna 
parte  aveva  nell'  elezione  de'  tre  duchi  fuddetti ,  dopo  che_. 
que'  ducati  fi  furono  fatti  grandi:  perocché,  mancato  il  duca, 
o  fuccedeva  colui,  ch'era  (lato  deiHnato  e  promeiìb  dal  pre- 
deceiTore ,  come  fi  vede  fucceduto  ordinariamente  in  Bene- 
vento j  o  occupava^  da'  più  potenti  a  forza  aperta  ,  e  con 
AN.<30i.  guerre  civili,  come  accadde  nel  Friuli  alla  morte  del  duca_- 
Aftolfo;  o  il  procedeva  per  via  di  giuita  elezione,  non  dal  re, 
ma  da'  baroni  e  dai  grandi  nella  dieta  generale  del  ducato 
AN.  757.  medeiìmo,  come  fecero  gli  Spoletini.  Quei1:e  cofe  hanno  dato 
arromento  a  qualche  fcrittore  d'aflerire,  che  i  fuddetti  ducati 
di  Benevento  e  diSpoleti  foiTero  affatto  indipendenti  dal  regno. 
Ma  iìccome  a  troppo  debole  fondamento  s'appoggia  tale  opi- 
nione j  cosi  a  noi  pare  altresì ,  che  il  Giannone  fupponga  trop- 
po facilmente  ,  che  il  ducato  di  Benevento  dipendere  affolu- 
tamente  dal  regno  di  Lombardia;  fcrivendo  egììj  fenza  addur 
pruova  o  teftimonianza  d'antico  fcrittore,  che  le  leggi  di  Roi: 
rari  fofrero  pubblicate  in  Benevento .  Ben  è  da  credere ,  che 
per  fomiglianza  di  coilumi,  e  per  l'identità  de'  bifogni  civih, 
effe  s' introduceffero  o  preilo  o  tardi  in  tutte  le  provincié— 
iìp-noreggiate  da'  Longobardi .  Ma  non  fi  può  perciò  dire  né 
ch'effe  leggi  foffero  pubblicate  immediatamente  nel  ducato  di 
Benevento ,  né  che  que'  duchi  foffero  chiamati  alla  dieta ,  in 
cui  fi  fecero  *  .    Né  tampoco  mi  par  da  concedere  fenza  ec- 

*  Leggefi  nei  proemi  del  primo ,  fecondo ,  e  terzo  libro  dì  Liutprando  ,  ch'egli 
tenne  configlio  cum  ìudicibus  noftris  de  partibus  Aufttiae  &•  Neufliiae ,  nccnon  &  de 
Tufcìae  finìbur, ,  e  non  fi  fa  menzione  di  Benevento ,  che  pur  non  era  comprefo 
ncii'Aufìm  e  Neuliria ,  cioè  parte  oticatale  e  occidentale  della  Lombardia. 
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ceziouc    quello,  che    Ugone  Grozio,   e  dopo   lui  il    {uààetto  Crot.inproic^ 
Giannone    hanno    oilervato ,    che  la  podeità    legislatrice    fafTe  &'"^^'^''""" 
polla  ne'  fuftragi  de'  duchi  e  altri  baroni  del  regno.  Percioc- ^''^«•-^'^•^''^• 
che  né  anche  in  quello  particolare  camminaron  le  cofe  di  uno 
ileffo  tenore  Torto  tutti  i  re  i  fra  i  quali  alcuni  furono  più  di- 
fpotici,  ed  altri  meno,  e  laiciarono  qual  più  qual  meno  d'auto- 
rità ai  nobih ,  ed  a'  magiilrati,  fecondo  la  lituazione  politica 
depli  affari,  e  i  vari  rifpetti  e  fini,  che  dovettero  avere  cia- 
fcun  di  loro.  Così  Rotati  non  fa  menzione  nel  proemio  delle 
fue  leo;gi  d'aver  cercato  né  il  configHo  né  l'aflillenza,  e  molto 
meno  il  eonfenfo  de'  duchi.  Grimoaldo  all' oppollo ,  che,  co- 
me ufurpatore,  avea  da  maneggiarli  il  favore  de'  grandi,  di- 
chiarò nel  principio  del    luo  breve   editto   d' averlo   fatto  per 
fuggerimento  de'  giudici  ,  e  di  confenfo  di  tutti  .    Liutprando 
parlò  in  diverfi  de' «>fuoi  prologhi  d'aver  cercato  il   parer  de' 
giudici,  e  d'aver  pubbliceite  le  leggi  coli' intervento  loro  e  di  cun^o  popu- 
tutto  il  popolo  j  ma  non  fé  ne  può  inferire,   eh' egU    vi  ^er- ^°^^'^^^"'^,' 
caffè    il  loro    voto    e    confentimento .    Rachi    medelìmamente 
indulgente    e    bon.ario  parla   nelle  fue   leggi  qualìchè  a  nome 
comune:  ma  Adolfo,  ancorché  dica  d' aver  convocato  dieta ,  qu^^    excej-^ 
o  parlamento,  e  d'aver  ricercato  il  parer  de'  p;iudici  per  ag-  lendaenofirE. 

r,  7  i^  .  ^  ,    '^       .^     ^      lulta  comparii 
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piuG"nere    alcune    nuove  leggi  alle  già  fatte    da'  predeceffori ,  erunt .  A/iu/f. 
dichiara  tuttavia- d'avere  ftabilito  ciò,  che  a  lui  pareva  bene.  (Juod'"'nofìra 
Donde    fi    può  conchiudere,   che  generalmente    i  duchi  e  gli  ^^tu-J^x/u/r. 
altri  signori  del  regno  foffero  piuttofi:o  configlieri  del  re ,  che  ^'^'  s  '"'p-  ^• 
partecipi  della  podeftà  legislativa. 
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CAPO    SETTIMO. 

Stato  (^Italia  /otto  i  Longobardi  :  leggi  e  poUiia 

di  quella  nasone, 

iVla  comunque  ciò  fìa ,  giacché  le  leggi  de'  Longobardi  fcam- 
parono  si  felicemente  dalle  ingiurie  del  tempo  dilhuggitore  , 
gioverà  trovarne  in  quelli  nollri  libri  alcun'  idea,  il  che  fer- 
virà  nel  tempo  ftefìb  a  farci  argomentare ,  quali  follerò  i  co- 
turni di  quella  nazione ,  e  lo  itato  d' Italia  lotto  il  Tuo  domi- 
nio .  Prima  di  tutto  però  ci  converrebbe  faper  diilinguere  , 
qual  divario  di  condizione  paflafle  tra  la  nazion  dominante , 
e  i  popoli  naturali  d'Itaha,  fudditi  una  volta  deli' imperio  Ro- 
mano. Certo  non  farà  difficile  il  perfuaderfì,  che  la  condizio- 
ne degli  ultimi  fofle  inferiore  ai  nuovi  padroni.  Né  leggier 
motivo  abbiamo  di  penfare,  che  gi' Italiani  abbiano  dovuto  fo- 
ilener  gravi  danni  fotto  la  signoria  de'  Longobardi,  prima  dal 
iuppor  cola  ,  che  appena  puote  efTer  dubbia ,  cioè  che  folTe 
d'  uopo  cedere  ai  conquiftatori  notabil  porzion  di  terreni  j  poi 
dall'  intendere  ciò  ,  che  l' iftorico  Walnefrido  ne  atteila  ,  che 
i  fudditi  furono  obbligati  a  pagar  al  principe  il  terzo  delle  an- 
ime rendite  di  ciafcheduno.  «Ma  noi  abbiamo  già  edtrove  av- 
vertito ,  che  picciol  danno ,  o  forfè  vantaggio  dee  ripurarfì 
d'  una  nazione,  a  cui  manca  un  numero  competente  di  lavo- 
ratori ,  il  cedere  ad  altri  una  parte  delle  fue  terre .  Né  il  ca- 
rico ,  che  s' impofe  della  terza  parte  delle  entrate  (  cefiando 
però  ogni  altra  gravezza  )  dovrà  parere  cofa  ilrana  ed  intol- 
lerabile a  chiunque  fappia  per  quanti  canali  vadano  i  denari 
de'  particolari  al  pubblico  erario,  o  a  chi  fi  ricorda  delle  efa- 
aioni  acerbiflime ,  che  a' tempi  e  di  Lattanzio,  e  di  Salviano 
{\  facevano  in  tutte  le  provincie  dell'  imperio  dagli  agenti  del 
principe.  Del  refto  molte  particolarità  della  ftoria,  e  delle  \<^g^ 
Longobarde  ci  fan  palefe ,  che  tra  le  maffime  fondamentah  à^\ 
lar  politica  una  fi  fu  d'accrefcere  il  più   che  potevano  la  pò- 
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polazione  de'paefì,  che  dominavano.  Agilulfo,  falito  fui  tro-  Paul. dUci.^ 
no  ,  diede  principio  al  fuo  regno  dal  rifcattare  i  prigioni ,  che 
i  Franchi  aveano  fatto  in  Italia  in  varie  fcorrerie  fotto  il  go- 
verno de'  duchi ,  e  fotto  il    regno  di  Autari .    Accoglievano , 
e  con  privilegi  invitavano  gli  Itranieri  a  venirfi    ftabilire ,  la- 
fciandoli  facilmente  vivere  con  quelle   leggi ,    che  più  gradif- 
fero,   dove  non  piacefle  loro  di  vivere  fecondo   la  legge  de* 
Longobardi:  la  quale  per  altro  s'intendeva  eller  legge  propria 
degh  itranieri,   che  venivano  ad  albergar  nel  regno  d' ItaUa  .  RotLUg.  3^0. 
Regnando  Grimoaldo  nel  ducato  di  Benevento,  diedero  alber- 
go e  terreno  a  buon    numero  di   Bulgari  ,    partiti,    non  fi  fa 
perchè,  dal  lor  paefe  vicino  al  Danubio  fotto  la  guida  di  Air 
zeco .  Supino,  Boiano ,    ed  liTernia  furono   con  altre  terre  òì  PauLdiae.i.s 
que'  contorni  ripopolate  da  quella  gente,  ficcome  nella  Lom-  ''^^' 
bardia  molte  terre  furono  rifornite  d'  abitatori  da  varie  bande 
di  nazioni  Germaniche ,  che  Alboino  condufTe ,  Gepidi ,    Bul- 
gari, Sarmati,  Pannoni,  Svavi  o  Svevi,  e  Noricij  ed  ancora 
fonovi  terre ,  che  dall'  une    e    dall'  altre  di  quelle    genti  pre- 
fero il  nome.    Non  era    però    minore  la  cura,  che  prefero  i  Murac.  ad.aa.. 
principi  Longobardi,  che  le  perfone  divenute  una   volta    loro  ^^*' 
fuddite  non  fé  ne  partillero,  e  iiccome  invitavano  con  premi 
le  genti  a  ftar  fra  loro  ,   così  con  pene  ne  impedivan  la    di- 
ferzione  .  '  Se  alcun  uomo  libero ,  diile  Rotari ,  vorrà  andare 

*  in  qualche  luogo,  flagli  permeflo  tra  i  confini  del  noftro  re- 
'  gno  di  paffar  con  la  fua  famiglia,  dove  vorrà,  si  veramente 

*  però,  ch'egli  ne  abbia  prima  licenza  dal  re,  E  fé  alcun  du- 

*  ca ,  o  altra  perfona  libera  gli  avrà  dato  qualche  cofa ,  ed 
'  egli  non  voglia  reftar  con  lui ,  né  col  fuo  erede ,  tornino  le 

*  cofe  al  donatore  V  o  all'erede  di  lui.'  Altre  leggi,  che  tro-^  Rotk.ieg.zs^p, 
viamo  dello  itelTo  re ,  ed  un'  altra  poco  diverfa  di  Liutpran-  T!,  V'  t'" 
do,  nelle  quali  s  orama  si  rigidamente  a  magiitrati  d  arre- 5«^- ^- ' >  «•  ^ 
ilare  i  fuggitivi,  ci  potrebbero  far  credere  ,  che  s'ufafTe  in  que- L4%. /.3C.4 
ila  parte  rigor  foverchio  con  troppo  fcapito  della  civil  libertà , 

fé  non  che  dobbiamo  ragionevolmente  fupporre ,  che  il  fug- 
girfi  le  perfone  dal  paefe,  dove  aveano  albergo  e  famiglia, 
non  folle  mai.fenz.a  frode  j   o  almeno  fenza  fofpetto  d'ingiù- 

YOL,   I,  li.. 
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ftizia  e  ribalderia  .    Ad    ogni  modo    queflo  vantaggio  ebbero 
pure  tutti  i  ludditi  de' Longobardi  di  vivere  ciafcuno  fecondo 
la  legge  della  fua  nazione ,    o  abbracciar  quella  de'  padroni , 
fé  lor  gradiva.  E  quello,  che  in  queito  genere  affai  più  rile- 
va ,  {i  è ,  che  le  leggi ,  qualunque  fi  foffero ,  fi  faceano  offer- 
var  molto  bene ,  e  s  ammmiilrava  con  efattezza  e  con  vigor 
la  giuiliziai  nel  che  confitte  veramente  tutto  il  fine  principale 
d'  ogni  civil  Ibcietà .    I  giudici  aveano  non  folamenre  precilb 
obbligo  di  punire  i  contravventori  delle  leggi,  ma  ellì  ci  avea- 
no ancora  per  fa  via  difpofizione  de'  legislatori  proprio  e  par- 
ticolar  intereffe  di    farlo  :    perciocché ,    tolti  alcuni  delitti  più 
atroci,  tutte  le  pene,  che  la  legge  im.poneva,  confifi:evano  in 
compofizioni  pecuniarie ,  di  cui  una  parte  toccava  alla  perfona 
lefa  dal  delinquente,  e  l'altra  talvolta  al  giudice  fieffo ,  e  per 
l'ordinario  al  re.  Non  era  però   facii  colà,  che  il  giudice  o 
per  pigrizia  trafcuraiie  di  cercare  i  rei,  o  per   doni    e  per  re- 
gali chiudeffe  gli  occhi  e  difiìmulaffe  -,  perchè  né  la  parte  in- 
tereffata  l'  avrebbe  permeffo ,  né  importava  gran  fatto  ai  col- 
pevoli di  guadagnarfi    con  denari   il  magifirato  ,  allorché  con 
denaro  fi  terminava  più  ficuramente  il   proceffo .    Oltreché  in 
molti  cafi  fé    gli    ufiiziali  di    giufiizia  non  ufavano  la  dovuta 
diligenza  a  render  giulHzia,    doveano  dopo  un  certo  breviiii- 
Biut.i.6c.27,  nio  termine  foddisfar  del  fuo  alle  perfone  intereffate ,  fi:imolo 
grandiffimo  a  fargli  attenti  nel  loro  uffizio .  E  per  quelli  cafi , 
che  conveniva  ragguagliar  la  corte    de'  difordini  fucceduti ,  il 
pagamento  della  pena,   che  dovea  per  legge  toccar  al  magi- 
imt.i.6c.6.,  llrato,  cedevafi  al  particolare,  che  lo  aveffe  prevenuto  nel  dar- 
ami.it.3s.  j^g  avvifo .  Né  per  tutto  quello  apparifce  ,  che  o  i  giudici  o 
gli  uffiziali  regi  cofi:umaffero  di    travagliar  con  iniqui  proceffi 
le  perfone  o  a  fine  di  proprio  guadagno ,  o  per  vantaggiar  la 
regia  camera  ,   né  meno  che  per  fecondar  i'  invidia  o    i'  odio 
de'  particolari  rendeffero  ingiufie  fentenze,  non  fi  trovando  fo-» 
pra  di  ciò  legge  alcuna,  dove  che  quella  venalità,  o  parzia- 
lità degli  amminiilratori  della   giufi:izia    s' accennò    così  fpeffo 
nel  codice  delle  leggi  Romane  .  Pare  bensì ,    che    il  principe 
non  diffentiffe  ,    che ,   quando   non   fi  trattava  T  intereffe  o  il 
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danno  d'una  terza  perfona,  gli  ufFiziali  della  corte,  e'  rettori  Leg.iongom, 
delle  città,    o  quelli,    che  per  qualunque  rifpetto  aveffero  i^  ^'^•''*'»7>«2« 
corte  riputazione  e  favore  ,  riceveliero  qualche  regalo  da  chi 
fperava  col  mezzo  loro  qualche  grazia  dalla  corte  ,  purché  fi 
faceiì'e  con  partecipazione  dei  re,  e.  con  buonafede,  e  lealtà. 
Del  rello  ogni  giudice    minore ,    o  di  prima  iiìanza   (  quelli , 
elle  in  Imgua  Longobarda  chiamavanii  jculdajì  )  doveano  nel- 
lo Ipazio  di  quatcro  giorni  terminar  ogni  cauta  ,    e  i    giudici 
maggiori,  a  cui  s' andava  in  feconda  iitanza ,  non  più  che  ÌQi  Uut.i.-^kg.s 
giorni;  e  fé  il  cafo  foffe  anche  dal  o-iudice  iu-Mcriore  trovato  t  "-^l"  ,Jfs- 
dubbio    e  fcabroio,  doveano  in  capo  a  dodici  giorni  mandarli  m.  41. 
ambe  le  parti  innanzi  al  re.  Tutto  l'indugio,  che  fi  permette- 
va ,  qualor  fi  trattalle  di  poireilo  di  beni ,  o  di  preicrizione ,. 
non  s' eitendeva  più  oltre,  che  al  tempo  neceilario ,    per   far 
venire  da  una  all' altra  provincia  i  teilimoui,  cheli  trovaflero 
affcnti  j  e  queito  termine  non   dall'  arbitrio   del    giudice ,    ma 
dalla  legale  era  prefcritto  ,   né    mai  poteva  però  ritardare  per 
molte  fettimane  la  deciiìone  di  qualunque  li  folTe  più  grave  e 
più  intricato  proceifo.  Quella  così  fpeditiva  giuftizia  non  era 
già  effetto  di  barbarie    e  di  governo  difpotico ,  cosne  queiio,. 
che  ancor  dura  fra  i  Turchi ,    ma  conieguenza  ragione volifil- 
ma  degli  altri  ordini  di  P:iuil:izia ,  Non  uiàvali ,  né  era  lecito 
appreffo  i  Longobardi  fervidi  d'avvocati    e    di  proccuratori  j 
ed  era  dalia  \e'ggQ  cfpreilamente  punito  chiunque  fi  folle  pre- 
fentato  dinanzi  al  giudice  a  trattar    caufe    d'  altri,    falvo  che 
facefie  certa  pruova ,  che  colui,  del  quale  fi  agitava  la  caufa,  Leg.Rach.c.-i, 
foffe  alTolutamente  inabile  a    comparir  in  giudizio,    e  dir  fue  ^""undcdro'l 
ragioni.  Tale  fu  ancora  nella  fùa  prima  vigorofa  iftiruzione  la  ^•^'•^^'''^^•'• 
regola  del   fam.ofo    areopago  d' Ateiie .    ìntefero    certamente  i; 
legislatori  Longobardi,  come  già  fu  dagli  antichi  favi  ^ofTervato, 
che  ognuno  è  abbailanza  eloquente^ in  ciò,  che  fa ,  e  che  per-  omnesineo, 
ciò  non  ha  bifogno  dell'altrui  aiuto  per  dir  fua  ragione.  Ol- J^'J^^'^^^^'""/^^ 
trechè  trattandoli  per  lo  più  nelle  liti  o  di  verificare  un  fatto,  quentes.  cic 
o  giullificarne  l'intenzione,  credevano  elTere  di  gran  lunga  più 
facile  il  cavar  la  verità  della  cola  dalla  bocca  itelTa    de'  liti- 
ganti ,  che  permettere ,  che  la  malizia  e  l' afiuzia  d'  un  terzo 

u  2. 
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veniffe  ad  imbrogliare  ed  inorpellar  le.  cofè  con  fottlgliezze; 
Per  altra  parte  ogni  ragion  vuole ,  che ,  veriiìcatoii  il  fatto  ^ 
o  chiarita  l' intenzione  del  facitore ,  fia  il  giudice  folo  inter- 
prete della  legge  ,  e  non  abbia  da  afpettare  ,  che  T  avvocato 
o  il  caulìdico  gliene  fuggerifca  V  applicazione  .  Per  quello  fi- 
ne le  formole  dell'  intentar  le  liti  erano  sì  femplici  e  sì  fpic- 
cie  e  sì  chiare  ,  che  non  cedevano  a  quella  sì  giuftamente 
lodata  forma  del  procedere  ,  che  regna  tuttavia  in  alcuni  tri- 
bunali dell'età  noilra  *.  Ma  in  una  cofa  fpezialmente  il  fifte- 
ma  de'  Longobradi  fuperò  ,  non  che  altri ,  la  giurifprudenza 
Romana,  ed  è  quefto,  che  dove  gli  anriclii  legislatori,  e  giu- 
rilH  Romani  aveano  ridotto  ogni  delitto  e  ogni  lite  a  certi 
capi  e  titoli ,  fuori  de'  quali  non  fi  dava  né  accufa ,  ne  pe- 
na, egU  porca  molto  bene  avvenire,  che  un'  ingiuitizia  ma- 
nifeiliffima  non  folfe  vendicata  ,  né  riftorato  il  danno  altrui  j 
e  folamente  dopo  lunghiffimo  tempo  fu  dato  fuori  il  famofo 
editto  de  dolo  maloj  per  cui  fi  potè  poi  procedere  contro  ogni 
genere  di  frode  e  d' ingiuilizia ,  I  Longobardi  fecero  tutto  il 
contrario;  e  fenza  dubbio  affai  meglio:  perciocché  fenza  ilare 
ai  nomi  e  alle  parole,  tiravano  dirittamente  a  impedir  la  fro- 
de e  l'ingiuiHzia  nelle  caufe  civili,  e  caltigare  più  il  cattivo 
animo  ,  che  l'  azione  efteriore  nelle  cofe  criminali .  Il  perchè 
in  ogni  genere  di  querele ,  rifatto  che  foffe ,  per  quanto  po- 
tevafì ,  e  la  ragion  chiedeva,  il  danno  del  particolare,  s'ob- 
luret ,  quod  bligava  l'  accufato  a  giurare  di  non  aver  operato  per  odio  e 
'"°"  {fcltitT  P^^  ^l^^o .  Fmalmente  proccuravafl  con  grande  ftudio  di  levar 
via  le  radici  e  i  femi  degh  odi  e  delle  nimicizie  tra  i  par- 
ticolari, fra'  quaH  foffe  corfa  offefa,  o  feguito  qualunque  con- 
trafto  .  A  quello  fine  avean  difpofto  le  leggi ,  che  in  tutti  i 
delitti ,  che  fi  punivano  con  pene  pecuniarie  (  e  rariffime  era- 
no le     altre  pene  )    fempre  toccaffe  la  metà    o  più  alla  per- 

*  Poniamo  quefta ,  per  modo  di  efempio ,  delle  molte  ,  che  fi  trovano  inferite 
.fra  le  leggi  dì  Liutprando .  '  Pietro ,  ti  chiama  Martino ,  perchè  tu  a  torto  tieni 

*  un  podere  porto  nel  tal  luogo  .    P.  Quel  podere    è    mio  proprio   per  fucceflìo- 

*  jie  di  mio  padre.    M.  Tu  non  gli  devi  fuccedere  ,    perchè    fei  nato    di  ferva. 

*  P.  E'  vero ,    ma  la  fece  libera  ,    come  porta    V  editto ,   e   la  prefe  a  móglie . 

*  Provi ,  che  cosi  è  ,  o  perda.  Ùutpr.  HI/.  6  cap.  53. 


no 
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fona  ofFefa,  acciocché  il  comodo,  che  ricevea  nella  compod- 
zion  del  delitto ,  io^o.  come  un  compenib  del  danno  dell'  in- 
giuria patita,    e  nello  llelTo   tempo  le  fi    potefTe  come  impor 
r  obbligo  di  perdonare  al  reo  .    Quindi  è  ,    che  in  più  luoghi 
degli  editti  Longobardici  leggiamo  quefte  memorabili  parole  : 
*  La  qual  cofa  così  ci  parve  di  ordinare  ,  a  fine  di  levar  gli  Roth.u^.x^i. 
'  odi,  e  pacificarle  inimicizie'.  Né  minor  cura  fi  prefero  i  prin-  Goid.'i\'i. '^] 
cipi  Longobardi  di  mantener    la  pace    e    la   fratellanza ,  e  di  f/^jn^^"'^''"^ 
confervar  anciie  il  decoro ,  e  i  patrimoni  delle  famiglie  :  e  non 
che  le  lor  leggi  s'  afTomigliafi^ero  in  ciò  ,  che  riguarda  la  ~jDa- 
tria  podeftà ,  rJla  durezza  delle  dodici  tavqle ,  per  cui  era  le- 
cito ai  padri    di    vendere    e    rivendere ,    e  ancora  uccidere  i 
loro    figliuoli ,    non    permettevano ,  q^ì\q.  fenza    evidente  moti- 
vo fofle  un  fratello  fopra  T  altro  vantaggiato  neli'  eredità ,  af- 
finchè qualche  naturai  inclinazione  o  parzialità  d'  affetto  pater- 
no verfo  qualcuno  de'  figliuoli ,    o  gli   artifizi    d'  una  feconda 
moghe  naturalmente  intenta  a  migliorare  la  condizione  de'  fuoi 
fopra  quella  de'  figli  afi:ri,   non  foffero  poi  dopo  la  morte  del 
padre  motivo  di  difiapori  e  d' invidie    tra'    fratelli .    E    tante 
cofe  intorno  alle  donazioni  fi  prefcriveano  cosi  fra  congiunti, 
e  fra  mariti    e  mogli ,    come  fra  eftranei ,   che  appare  mani- 
fellamente    efi!ere    fiata  intenzione  di  que'  prudenti  legislatori 
d'impedire  tutte  quelle  azioni,  di  cui  col  tempo  l'uomo  pò- 
teffe  facilmente  pentirfi  .    Rifpetto    alle    donne ,    delle  quali  fi 
forma  una  parte  così  notabile  della  focietà    e  del  vivere  uma- 
no ,  dai  cofiumi  delle  quali  fpefifo  dipende  il  buono    o    catti- 
vo effere  delle  nazioni ,  parrebbe  quafi,  che  i  Longobardi  a vef- 
fero  ricopiato  1'  antica  feverità    delle    leggi    Romane  ,  fé  non 
che  per  tutto  il  tenor  d' efle  leggi ,    per  le   notizie,    che  ab- 
biam  da  Tacito  de'  loro  primitivi    cofiumi ,    per  lo  vocabolo 
barbaro    e    non  latino ,    che   s' usò   da  loro  perpetuamente  in 
parlando  delia  tutela  e  del  governo  delle  donne,  fi  vede  chia- 
ro, eh' effi  le  aveano  portate  in  Italia,  e  non  apprefe  ficura- 
mente  da' Romani  giureconfulti ,  i  quafi,  a  tempo  maffimamente  Hcintc.  exer~ 
di  Giufi:iniano,  aveano  allargata  di  molto  la  condizione    e   la  rh.'Lor.w'^ 
libertà  donnefca.  Or  ec^li  è  certo ,  che  prefTo  i  Lono^obardi  le  ^  '"'"'''•  "''"■• 
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donne  erano  Tempre  fotto  tutela ,  cioè  del  padre ,    o  del  Tuo 
iÌpth.ieg.zos.  pm  vicino  parente  ,  e  finalmente  del  marito  ,  né  potevano  lenza 
il  confentimento  del  lor  curatore  difporre  delle  cofe  loro .   Que- 
lla dipendenza  delle  donne ,    ufata  certamente    anche  da'  Ro- 
mani ne'  tempi  migliori ,   era  preiTo  i  Longobardi  di  grandif- 
fìmo  momento  a    mantener  la    pubblica    oneilà  ,    cofa  di  non 
piccol  riguardo  in  ogni  ben    ordinata  repubblica  .    Perciocché 
non  Iblamenre  ,    tolta  loro  la  facoltà  di  poter  donare  ,    fi  to- 
glieva a'  ribaldi  uno  itimolo  di  corteggiarle    e    di.  lufingarle  , 
ed  ei^e  aveano  meno  occalìoni  di  capitar    male ,    e  d'  abban- 
donarli alle  lafcivie  :  ma  per  altri  motivi ,   che  avevano  i  lor 
curatori  di  vegghiar  fbpra  le  medefime,  e  di  perfeguitar  giu^ 
ridicamente  ogni  infulto  e  difonore,  che  lor  li  faceite,  fi  po- 
neva un  gran  freno  alla  difTolutezza  .    Siccome    in  o;:^ni  forte 
di  delitti,  come  già  abbiam  detto ,  una  parte  delia  pena,  che 
s'imponeva,  toccava  ai  particolari  intereffati,  così  ai  curatori 
delle  femmine  li  dovea  la    foddisfazione  pecuniaria  di    qualfi- 
vo:dia  onca  ed  infulto  o  difonore  ,  che  lor  fi  facede  .    Il  che 
rendeva  lenza  dubbio  affai  guardinghi  coloro ,  che  li  trovaffero 
neir  opportunità  d'aver  che  fare  con  le  medefime .  E  nel  ve- 
ro ,  per  quanto  ci  fia  lecito  d'  argomentare  dalla  lloria  e  dal 
codice  delle  lor  leggi,  polliamo  dir  francamente,  che  in  niu- 
na  nazione  fu  mai  in  fatto  di  femmine  meno  corruttela,  che 
fra  i  Longobardi  ;  ancorché  per  neceflaria  confeguenza  di  certe 
loro  llrane  e  fingolari  ufanze  tanto  gli  uomini,  che  le  donne 
Longobarde  doveilero  avere  incitamento  maggiore,  che  in  altri 
tempi   e  in  altri  paefi  ad  invogliarli  d'  altre  perfone ,  che   de': 
loro  conforti.  Agli  occhi  delle  femmine  certamente  poco  leg- 
giadra figura  dovean  prefentar  que'  loro  uomini  con  quelle  bar- 
^^.iii^dUic.      be  1  ungile ,    e    qjeìle    ciocche  di    capegli  avviluppate  intorno 
alla  fronte,  e  colla  parte  poilerior  della  teila  pelata    e    rafa: 
e  dall' altro  lato  le  llelTe  donne,  alle  quali,  nelf  andar  a  ma- 
rito, fi  tagliavano  i  capegli,  come  ancor  coilumano  le  Giudee, 
dovean  parer  meno  vaghe    e    meno  amabili,  che  le  donzelle 
nubili,  e  le  mo2:"i  deq:l' Italiani ,  o  le  fchiave.  Ma  finalmente 
:pme  la.  cufa  era   reciproca,   ne.  veniva  in  confeguenza,  che 
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tanto  gli  uomini ,  come  le  donne  maritate ,  eiTendo  poco  acconcie 
ac-f  intrighi ,  ed  agi' innamoramenti  eileriori,  e  eli  uni  e  le  altre 
ritenute  dal  vigor  della  legge  e  del  general  coilume  della  nazione, 
che  puniva,  come  falli  gravi/lìmi,  certi  atti,  che  a'  nollri  tempi  fi 
guarderebbono  come  icherzi  e  dilbrdini  inevitabili ,  e  da  difiimu- 
larfi  ailolutamente  ,  1'  union  coniugale  diventava  più  {labile  e  più 
ferma,  e  quindi  ancor  la  fecondità  de'  maritaggi,  e  Taccrefcimen- 
to  delia  popolazione  incomparabilmente  maggiore  ,  che  non  fuole 
eflere  nelle  nazioni  più  colte  e  più  incivilite  ,  dov'  egli  è  noto ,  che 
la  galanteria  de' coniugati  è  non  picciolo  oilacolo  alla  m.oltipli- 
cazione  ,  In  fatti  non  folamente  non  apparifce  nelle  memorie  del 
regno  Longobardo  veitigio  alcuno  di  quel  vituperevole  celibato, 
che  durò  in  tutte  le  grandi  città  dell'imperio  Romano  alm.eno 
per  quattro  fecoli ,  ma  egli  vi  fi  parla  così  fpeflb  di  molti  fratelli, 
di  flghuoli,  nipoti,  e  cugini,  che  non  polliamo  a  meno  di  crede- 
re ,  che  i  Longobardi  anche  in  JtaUa  fiano  ftati  molto  generativi , 
come  fono  le  nazioni  fettentrionali  per  l'ordinario  .  Né  folamen- 
te colla  frequenza  e  colla  ifabihtà  de'  lor  matrimoni  la  nazion  do- 
minante accrebbe  in  Italia  la  popolazione  ,  ma  vi  rimenò  ,  a  dir 
vero,  l'antica  fem.plicità  e  rozzezza  di  coftumi ,  la  quale,  feb- 
ben  porta  feco  fuoi  gravi  difetti,  è  tuttavia  utiliffima  per  molti 
riguardi ,  e  fegnatamente  per  1'  accrefcimento  della  popolazione. 
Perciocché  tra  per  le  pallate  rovine  e  per  la  nuova  signoria 
di  gente  itraniera  perduti  o  polli  in  difufo  gli  llromenti  ò.q\  luiTo 
e  degli  antichi  vizi,  anche  gì'  Italiani  incominciarono  a  menar 
vita  femibarbara,  e  datiil  alle  arti  ruiliche  e  groilblane  diven- 
nero  ancor  effi  più  utili  al  mantenimento  della  ilirpe  umana  . 

De'  fervi  il  numero  pare,  che  folle  fotto  i  Longobardi  affai 
grande  ,  non  già  eh'  eili  ne  faceffero  grandi  accatti  da'  paelì 
llranieri ,  come  tuttavia  fi  faceva  in  alcune  città  Itahane  an-  invh 
cor  log'getiQ  al  Greco  imperio,  né  meno  che  dalle  guerre,  che  ^''^"' 
allor  facevano  ,  poteflero  ritrarne  gran  copia ,  ma  piuttoflo 
perchè  effendo  i  fervi  trattati  da'  lor  padroni  affai  umanamente , 
e  non  folo  lafciati ,  ma  anche  fatti  maritare  ,  moltiplicavano 
per  fé  flefìi .  La  metà ,  o  poco  meno  deli-e  leggi  di  Rotari 
riguardano  gli  fchiavi ,    e  fi  parla  per  tutto  in  modo  da  non 
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lafciarci  luogo  di  dubitare ,  che  fofTero  ammogliati  comunemen- 
te e  che  avelTero  lor  peculio  particolare  .  Una  di  quefte  leggi , 
Les.ìì9, alibi  per  cui  s'  obbliga  a  indennizzar  con  tre  foldi  d'  oro  il  padrone, 
^ifg.  \sT  *°  chi  con  percofTe  avrà  fatto  abortire  una  ferva ,  può  darci  ad 
intendere  ,  qual  foffe  il  prezzo  comune  d'  un  fervo  alla  fua  na- 
fcita  ,  e  moilrarci  nello  ftelTo  tempo ,  che  i  padroni  guardavano 
come  proprio  vantaggio  la  fecondità  delle  ferve,  come  quella 
degli  animali  domeilici.  Perciocché  in  altra  legge  s'impone  la 
medefìma  pena  a  chi  avefTe  fatto  abortir  una  giumenta.  Strano 
ed  ingiuriofo  all'umanità  potrebbe  parer  quello  paralello,  veden- 
dofì  agguagUar  il  parto  umano  a  quello  d'  un  cavallo  .  Ma  fé 
noi  olTerviamo ,  come  fpeffo  ancora  a'  noftri  tempi  fì  preferifca 
la  cura  d'un  animai  domeilico  o  dilettevole  ad  un  famiglio ,  e 
talora  ad  un  congiunto,  non  avremo  da  maravigliarci,  che  in 
quell'età,  in  quella  nazione,  appreffo  la  quale  il  diritto  delle 
genti  ,  e  la  ragion  civile  con  tanta  ingiuria  dell'  umanità  per- 
mettevano la  fchiavitù,  fi.  trattaflero  i  fervi  nel  computo  degli 
altri  animali  deilinati  alla  comodità  del  vivere  umano  ,  e  che 
coilituii'cono  il  patrimonio  e  la  ricchezza  d'  ogni  particolare . 

In  altra  parte    di  quelH  libri  ci    tornerà  forfè  in    proposto 
d' efaminare ,    qual    comodo    o  qual    difagio  maggiore  di   noi 
avelTero  gli  antichi  nella  vita  civile  ,    mentre  la  fchiavitù  do- 
medica  fu  in  ufo.  Ballerà  qui  frattanto  ollervare,  che  la  po- 
litia  de'  Longobardi  fu  anche  in  quella  parte,  come  in  parec- 
chiealtre  ,   affai  più  umana  ,  che  non  fu,  quella  de'  Romani ,  fra' 
quali  e  la  legge  permetteva  ai  padroni ,  e  l'ufo  quotidiano  confer- 
mava la  facoltà  di  ilraziar  con  ogni  genere  di  tormenti ,  e  d'  uc- 
cidere anche  per  puro  capriccio  i  lor  fervi.  Collume  sì  inumano 
ed  empio  non  pare,  che  regnalTe  mai  fra  i  Longobardi,  fra* 
quali  appena  apparilce,  che  s'ufaiTe  d'uccidere  i  fervi  fuggia- 
fchi  e  ladri,  ulaiido  verfo  di  quelli  quell'  umanità,  che  prati^ 
cavafi  ancora    riguardo    alle   perfone    libere  cadute    in  colpa. 
Concioliiachè  quanto    erano    i  Longobardi  feroci  e  precipitosi 
a  fparger  fangue  nelle,  riife,  altrettanto  eran  lontani  dal  punir 
con  morte,  e  tanto  meno  dal  tormentare  i  delinquenti .  E  nei 
cafi  di  delitti  più  gravi ,  che  follexo   llimati  degni  di  morte  , 
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coniegnavanfl  in  balia  di  colui,  ch'era  flato  oiTefo,  o  de'  fuoi 
parenti  ed  eredi,  affinchè  ne  faceiTero  il  voler  loro.  Né  trovo 
argomento  di  credere  ,  che  da'  particolari  s' ufafTero  in  tali 
cali  trattamenti  troppo  inumani    ed  atroci. 

Quefle  cole  qualora  io  vo  nell'  animo  rivolgendo ,  e  ricor- 
domi  dall'  altro  lato  ,  quanta  ignoranza  di  lettere  regnaile  fra 
i  Longobardi  in  Itaha  ,  non  fo ,  fé  fìa  piuttodo  da  farii  beffe 
de'  Greci  foiiiH ,  che  con  tanto  fafto  portarono  al  cielo  1'  uti- 
lità degli  (ludi  letterari,  per  riformar  i  coftumi  e  foftener  gli 
(lati  ,  o  fdegnarmi  altamente  contro  quegli  fcrittori ,  che  con 
tanto  difprezzo  parlavano  de'  Longobardi ,  quaflchè  per  aver 
trafcurato  di  leggere  Omero,  Virgilio,  Cicerone,  e  Platone, 
avellerò  rimenato  in  Italia  l' antico  caos .  Lafcio  però  giudi- 
care a  chi  ha  cognizione  d'  antiche  ftorie ,  fé  i  popoli  della 
Siria,  perelempio,  dell'Egitto,  o  della  Grecia  lotto  i  fuccefTori 
del  grande  AlefTandro,  in  tanta  cultura  e  fplendor-e  di  ftudi  e 
di  belle  arti ,  fìano  flati  più  feUci ,  che  non  fu  l' Italia  fotta 
i  Longobardi;  e  fé  que'Tolomei,  que'  Seleuci  furono  migliori 
o  capitani  o  politici  d'Agilulfo,  di  Liutprando,  e  direi  quaft 
di  qualfivoglia  altro  dei  re  Longobardi  .  Io  per  me  flccoms 
tengo  per  cofa  certi/fima,  che  gli  fludi  pofTano  recare  ed  ab- 
biano in  vari  tempi  e  per  vari  rifpetti  recati  grandiilimi  van- 
taggi al  genere  umano;  così  non  fono  meno  perfuafo,  che  il 
naturai  ingegno  dell'uomo  pofTa  per  fua  propria  perfj:)icacia  , 
e  coir  aiuto  della  fola  pratica  delle  cofe ,  e  coli'  efamina  del 
cuore  umano  giungere  a  quel  grado  di  lenno  e  d'accortezza, 
a  cui  altri  appena  arriva  con  lunga  lettura  di  libri  * . 


*  E  che  altro  fono  nella  Joio  origine  gli  ferirti  de'  fapienti,  che  il  frutto  di  ciò, 
che  fi  può  fare  cogli  sforzi  del  naturale  ingegno  ,  e  della  ragione  ?  Verità  tanto 
più  incontraftabile  ,  quanto  è  certifTuno ,  che  il  mondo  fi  inantenne  gran  tempo 
fenza  libri ,  e  che  le  migliori  opere ,  che  ancor  leggiamo  ,  furono  compofle  o 
fenza  aiuto  di  libri ,  o  con  pochiffimi .  Quanto  poi  alla  regola  delle  azioni  e  al- 
la fcienza  morale  ,  per  cui  folo  riguardo  fono  da  commendare  grandemente  gli 
fìudi ,  dove  quefti  ci  conducano  a  dirigerla ,  e  migliorarla  nella  pratica ,  noi  tro- 
viamo ne'  coftumi  de'  Longobardi ,  efprelTi  prima  da  Tacito  nel  ritratto  ,  che 
fece  in  comune  delle  genti  Germaniche  ,  e  poi  nelle  leggi  fcritte  da  feicento 
anni  dopo  Tacito  ,  tanta  rettitudine  e  giuftizia ,  che  ogni  più  efatto  Audio  di 
iimana  iilofofia  di  poco  potrebbe  ridurrli  a  miglior  fegno  . 
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CAPO     OTTAVO. 

Dei  p^ogrejji  della  religione  fra  i  Longobardi  ;    e  di 
alcuni  avan:(i  della  loro  amica  barbarie^  .; 

e  fuperJìi^Lone . 

Aà  ogni  modo  dobbiamo  anche  avvertire,  che  il  clima  tem- 
perato d' Italia ,    e  quel  redo   di  civiltà ,   che   malgrado  tanti 
replicati  difaftri  vi  il  era  ancor  confervato,  e  fpezialmente  la 
religion    criftiana  ,    che  i  Longobardi  abbracciarono ,    abbiano 
avuto  non  poca  parte  a  moderar  la  natia  loro  ferocità.  Quan- 
do Alboino  fi  moffe  al  conquifto  d'Italia,  i  Longobardi  erano 
parte  imbevuti  dell'  ariana    eresia  ,  come  i  Goti ,  parte    avvi- 
luppati   ancora  nelle    tenebre  dell'  idolatria  ;  e    non  fo  ,  come 
Procopio  si  curiofo  e   si  dotto  ftorico  facefle  dire   a  certi  in- 
viati Longobardi  alla  prefenza  di  Giuftiniano ,  eh' effi  eran  cat- 
tolici .    Al  più    al  più  potrebbe  fupporfì ,  che  alcuni  de'  prin- 
cipali della  nazione  già  avelTero  nel  tempo,  che  fi  mandò  quelF 
imbafciata,  abbracciato  il  cattolicifmo  .    Ma  benché  i  Longo- 
bardi nel  venire  in  ItaUa  fofTero  o  eretici  o  pagani,  effi  coli' 
andar  del  tempo  apriron  gU  occhi  al  lum^e  della  verità,  e  con 
la  liberalità  loro  ripararono  largamente  così  i    danni  e  le  ro- 
vine ,  che  ne'  primi  anni  del  lor  dominio  portarono  alle  chiefe , 
e  a' monafteri,  come  la  rapacità  e  la  crudeltà,  che  contro  tanti 
cattolici,  fudditi  ancor  dell'imperio,  efercitarono ,  per  cui  non 
lenza  qualche  ragione  furono  chiamati  gente    neiandiffima  dal 
pontefice  san  Gregorio  .    La  dottrina  e  la  riputazione    di  fan- 
tità  e  di  virtù  (ingoiare  ,   che  quello    incomparabile  pontefice 
s'aveva  acquiltato  per  l'univerfo  mondo ,  e  particolarmente  in 
Italia,  ebbe  per  avventura  la  principal  parte  nella  converfione 
di  quella  nazione  .    Quindi  la  confidenza ,   che  pofe  nel  santo 
pontefice  la  regina  Teodehnda,  che  dal  patrio  pacfe  avea  por- 
tati buoni  e  retti  feniimenti  di  religione,  vaile  a  coniermarla 
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raaggiormente  nella  fede  cattolica:  e  rafcendente,  ch'ella  ebbe 
fopra  i  iuoi  due  mariti,  e  fpezialmente  Agilulfo,  valie  fomma- 
mente  ad  infpirar  neli'  animo  di  quei  re  la  purità  della  llefTa 
fede;  ed  alf  elempio  de' regnanti  tennero  facilmente  dietro  la 
nobiltà  eia  moltitudine.  Sotto  Adaloaido  iigìaiolo  di  Agilulfo, 
battezzato  nel  fono  della  chiefa    cattolica ,  crebbero  vie  piii  i 
Temi  della  buona  dottrina.  Arioaldo  eRotari,  amendue  ariani, 
che  gli  fuccedettero ,  conduffero  nuovamente  fui  trono  d'Italia 
r  arianesimo  ;    ma  niuno  di   loro  perfeguitò  né  travagliò  i  fe- 
guaci  del  miglior  partito  j  anzi  volendo  eiìì  aver  vefcovi  di  lor 
fetta,  permette varbo,  che  i  cattoUci  aveffero  parimente  un  ve- 
fcovo  cattolico ,  ondechè  per  alcun  tempo  quafi  in  ogni  città  fe- 
deano  due  vefcovi .  Finalmente  elTendofi  dadi  ultimi  dodici  o 
quindici  re  profetata  coil:antemente  la  religion  cattolica ,  tutta 
la  nazione  fu  convertita  e  unita  fermamente  nella  lleffa  fede  con 
k    chiefa  Romana  .    I  Longobardi    di  Benevento   più    oiHnati 
degli  altri  nelle  pratiche  gentilefche ,    che  ritenevano   tuttavia 
dopo  aver  ricevuto  il  battefìmo ,  e  che  per  elTere  più  lontani 
e  m^no  riconofcenti    deli'  autorità   dei  re ,    profittavano  meno 
del  loro  efempio  ne'  progreffi  della  religione ,  ebbero  per  di' 
vina  mercè  un'  occafione  propria  e  particolare  di  ufcire  dalle 
lor  tenebre;  ed  il  vefcovo  san  Barbato  fu  quegli,  che  li  con- 
dulTe  tutti  unanimemente  alla  fede  criftiana ,  regnando  in  Lom- 
bardia Grimoaldo,  e  nel  ducato  di  Benevento  Romoaldo  fuo 
figliuolo.  Ciò  fu,  allorché  l'imperador  Coftantino,  detto  Co- 
llante, alTediò  Benevento,  ed  il  vefcovo  san  Barbato  predille 
a'  Longobardi,  che  Iddio  gli  avrebbe  liberati  dal  pericolo  di 
quella  guerra,  dove  che  eiìx  fi  rifolvelTero  d'abbracciar  la  re-  Muf.H.an.€«s 
ligion  cattolica  .    Ora  tra  per  una  via  e  per    l'altra  talmente  ^'"•'"''^•'^^•'- 
la  religion  cattolica   divenne  apprelTo   i  Longobardi  la   domi- 
nante, che  i  fuccelTori  loro  fé  ne  fecero  quali  principal  vanto, 
e  il  re  Liutprando  e  ArLulfo  fra  i  loro  titoli  mettevano  quello 
di    cattolico  ',    e  benché  l' uno   e  l' altro  fiano    Itati    nelle    cofe 
temporali  in  gravi  difcordie  co' papi ,  moftrarono  tuttavia  tanto 
rifpetto  alla  chiela  Romana  in  tutte  le  loro  coftituzioni  ,  che 
Liutprando  non  dilllmulò  di  aver  fatte  alcune  cofe  a  perfaii« 


e.  4 
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Liut.hs-iih.s  fione  'del  papa  di  Roma  capo  della  chiefa  univerfa>ie  di  tutta 
'  il  mondo  '  .  Dagli  llciìl  libri  delle  coilituzioni  del  fuddetto 
Liutprando ,  e  da  alcuni  fatti ,  che  ci  ha  coniervato  la  fcarfa 
iloria  di  que'  tempi  ,  poffiam  rilevare ,  che  i  re  Longobardi 
in  tempi  cosi  llerili  d'ogni  forra  di  ftudi  fapeano  affai  giufta- 
mente  conciliare  le  parti  della  civile  autorità  con  i  doveri 
della  religione  .  I  molti  efempi  di  generofa  e  (incera  pietà  , 
che  diedero  uomini  e  donne  Longobarde  d'ogni  età  e  d'ogni 
condizione  ,  e  fpezialmente  di  ftirpe  reale  ,  efempi  maggiori 
di  quelli,  che  tutta  la  iloria  augufta  e  Bizantina  può  offerirci 
in  tre  interi  fecoli  nella  fucceffione  di  tanti  imperadori  dal 
gran  Coffantino  fino  a  Giuftino  fecondo,  fotto  del  quale  oc- 
cuparono i  Longobardi  l'Italia,  potrebbono  darci  luogo  d'efa- 
minare,  fé  più  facilmente  germoglino  e  miglior  frutto  produ- 
cano i  femi  della  dottrina  evangelica  negli  animi  naturalmente 
idioti ,  feroci  e  franchi ,  o  nelle  genti  più  colte  ,  inciviUte  e 
raffinate  dalle  arti  hberali  e  dagli  ftudi  d'umana  letteratura*. 
Non  fi  vuol  però  difiimulare  ,  che  in  compenfo  di  quella 
femplicità  e  franchezza,  e  di  quel  mafchio  vigore,  che  intro- 
duffero  ne'  coftami  d'Itaha,  eflì  vi  traffero  alcuni  abufì  e  pre- 
giudizi lor  propri,  de'  quali  dopo  tanti  fecoli  non  potè  ancor 
quefta  provincia  effere  affatto  libera,  ficcome  nonne  fono  nep- 
pure ancor  liberi  tanti  altri  paefi  d' Europa ,  dove  le  fleffe 
barbare  ufanze  furono  introdotte  da  altre  nazioni  ufcite ,  come 
i  Longobardi,  dalla  Germania.  Ma  fopra  tutt' altre  cofe,  ciò, 
che  ne'  pofferiori  fecoli  più  illuminati  ofcurò  grandemente  la 
memoria  e  il  nome  de'  Longobardi ,  fu  quella  ferocia  preci- 
pitofa ,  che  tratto  tratto  li  portava  a  riffe  fanguinofe  ,  e  la 
ffrana  fuperftizione ,  che  li  faceva  cercare  i  giudizi  di  Dio 
nel  fangue  umano,  dico  l'ufo  così  frequente  appreffo  loro,  e 
sì  formalmente  o  approvato  o  tollerato  dall'  autotità  delle 
leggi ,    di  terminar  ogni  più  leggiera  controverfìa   per  via  di 

*  Si  può  oflervare  dal  confronto  delle  leggi  di  Rotari ,  e  ^1  Liutprando ,  come 
cfair  incivilir ,  che  fecero  i  Longobardi  dopo  lungo  foggiorno  in  Italia ,  infleme  al- 
la barbarie  che  depofero ,  nacquero  e  crebbero  appiefib  loro  alcuni  altri  vizi , 
che  priuia  non  conofccvanOj,  e  a  cui  fu  d'Uopo  lagitcr  Uquo  con  nuove  leggi. 
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èaeWì.  Del  qual  coftume  gioverà  qui  additar  brevemente  la 
prima  origine  e  le  cagioni ,  per  cui  si  oftinatamente  lì  man- 
tenne fra  i  Longobardi  *.  Tutte  le  antiche  nazioni  ièttentrio- 
nali,  che^  non  coltivando  altro  meftiero,  che  quel  della  guerra, 
altra  occupazione  non  aveano,-  che  la  paitura  de'  belHami  e 
un  fempliciffimo  apparecchio  di  cofe  domefìiche ,  Tuno  e  l'al- 
tro de'  quali  impieghi  lafciavafì  alle  donne  e  alla  parte  piìi 
vile  della  nazione  ^  dovean  paffare  gran  parte  del  tempo  ndl' 
ozio,  ne'  conviti,  ne'  cicalamenti.  E  ficcome  non  riponevano 
in  altro ,  che  nell'  efercizio  dell'  armi  e  neUa  robuftezza  e  de- 
prezza del  corpo  la  fuperiorità  del  merito  j  per  ogni  leggier 
contratto,  che  nel  mutuo  converfar  loro  inforgeiTe  (e  nafcea- 
no  certamente  affai  (peiTo)  davafi  incontanente  di  mano  all' 
armi,  che  perpetuamente  fi  portavano  a  lato,  e  col  fangue  o 
colia  morte  dell'  avverfario  fi  facean  ragione.  Laddove  è  ben 
certo,  che  le  avellerò  avuto  più  arti  da  coltivare,  avrebbero 
avuto  meno  ozio  -,  concioffiachè  per  le  cognizioni ,  che  dal  ve- 
der varie  cofe  e  dalla  lettura  s' acquiftano ,  s'apre  alla  vanità 
e  air  orgoglio  umano  altro  cammino  di  moftrarli  fuperior  l' uno- 
ali' altro,  lenza  correre  all'armi.  Or  da  quella  ferocia  e  dair 
orgoglio,  e  dal  non  faper  come  foddisfarlo  altrimenti,  nacque 
da  principio  l'ufanza  non  ancor  abohta  de'  combattimenti  An- 
golari .  L' idea  difettofa  e  falfa ,  che  aveano  della  religione , 
contribuì  grandemente  a  mantenere  ed  accrefcere  queft'  abufo. 
Certo  è,  per  quante  memorie  abbiamo  de'  pafTati  tempi,  che 
ninna  nazione  fu  mai ,  che  in  un  modo  o  in  un  altro  non 
s' immaginalTe  poterfi  indovinar  l'avvenire.  I  Germani,  di  cui 
erano  connazionali  i  Longobardi,  ficcome  non  avean  cognizione 
di  i1:elle  e  di  fegni  celelli,  eh' è  tra  tutti  i  generi  d' indovina- 
menti  (  quantunque  vano  e  fallace  )  il  più  antico ,  e  fi  può 
dir  il  più  nobile  ;    cosi  non  conofcevano  neppure    quegli  altri 

*  Intorno  all' origine  de'  duelli,  e  alle  cagioni,  che  li  mantennero,  noi  toc- 
chiamo fokanto  quella  parte  ,  che  può  fervire  per  render  ragione  del  governo 
e  de'  coflumi  Longobardici  in  particolare .  E  quando  il  difcgno  della  prefente 
opera  ci  permettefle  di  ragionarne  più  lungamente ,  non  potremmo  o  aggiugncr- 
vi ,  o  dipartirci  da  ciò ,  che  ne  fcriff^  il  padre  Gerdil  nell'  eccellente  e  in  fu© 
genere  compito  libro ,  che  ha  per  titolo  traùé  des  cowiats  fn^uHers , 
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fanguinolenti  augarj ,  e  /a  pazza  fuperilizione  dì  alrre  più  di 
loro  incivilite  nazioni,  di  voler  leggere  nelle  vifcere  de' morti 
•Liete,  de mor.  animali  i  decreti  del  cielo.  I  loro  indovinamenti  non  erana 
ne  arcani  ne  dimciii  a  mtendere:  gettar  lorti,  far  correr  ca* 
valli  fcelti ,  e  pigliar  prelagio  delle  cofe  ,  che  s'aveano  da  in- 
traprendere ,  dall'  olTervare ,  fé  quello  o  quello  giungefle  il  pri- 
mo al  termine,  che  prefiggevafì .  Ma  fra  le  altre  maniere  di 
prefagire  ufavano  quella  particolarmente  ,  allor  che  nell'  inco- 
minciar qualche  guerra  delìderavano  fapere,  qual  efito  dovelTe 
avere  .  Prendevano  qualche  fervo  o  prigione  di  quella  nazio- 
ne, con  cui  doveano  guerreggiare,  e  fcelto  un  altro  guerriero 
della  lor  propria  nazione ,  li  facevan  combattere  a  fingolar 
battaglia  tra  lor  due ,  e  penfavano  d' aver  certo  argomento 
della  futura  vittoria,  qualora  vincefTe  il  combattitore  lor  pae- 
fano ,  credendo ,  che  Dio  dichiarale  nel  fucceflb  di  quella.- 
pugna,  qual  delle  due  genti  avelie  la  ragion  della  fua.  Quello 
coitume,  che  già  regnava  in  loro  a'  tempi  di  Traiano,  allor- 
ché Tacito  fece  il  faraofo  ritratto,  che  ancor  abbiamo,  delle 
cofe  di  Germania ,  potè  paiTar  facilmente  dalle  caufe  pubbli- 
che a  quelle  de'  particolari,  qualora  accadeva  contefa  fra  lo- 
ro, in  cui  non  fi  potelTe  fubito  e  chiaramente  moilrare  per 
niuna  delle  parti  la  verità  e  la  ragione .  Portarono  i  Longo- 
bardi quella  ufanza  in  Italia,  e  la  mantennero  per  lungo  tem- 
po si  fattamente,  che  in  ogni  genere  di  lite  più  fpeiTo  fi  paf- 
lava  alla  decisone  per  via  di  campioni ,  che  oggi  non  fi  fa- 
rebbe per  via  di  giuramento.  Quindi  è,  che  tratto  tratto  tro- 
viamo nelle  leggi  di  Rotati  quelle  o  fimili  efpreffioni  :  '  E  fé 
'  potrà  provar  ciò  ,  che  vuole ,  dovrà  o  potrà  purgarfì  e  di- 
*  tendere  fua  caufa  per  pugnam^  per  certamen^  per  campionem\ 
Il  popolo  era  si  ollinato  in  quella  fuperilizione  di  credere, 
che  Iddio  manifeilaiTe ,  da  qual  delle  parti  lleffe  il  vero  e  il 
giullo,  mediante  il  fuccelTo  di  quelli  duelU,  che  i  più  riputati 
e  i  più  potenti  loro  principi  non  ebbero  animo  di  proibirli,  né 
{peranza  di  eiTer  in  quello  ubbiditi .  Una  delle  cagioni ,  che 
a  mio  credere  ritenne  si  fortemente  i  Longobardi  in  quelli 
barbari  coilumi,  fu  quella  (leilu ,  che  mantenne  fra  i  Romani 
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e  fra'  Greci  la  paffione  de'  giuochi  anfìteatrali  e  circenfi  . 
L' inclinazione  ingenita ,  e  forfè  un  vero  e  proprio  bifogno  o 
morale  o  fìiìco ,  che  hanno  gli  uomini  di  clferc  internaiiicnte 
commo/lì  ed  agitati  da  qualche  gagliarda  affezion.e ,  avea  prò-  v.  D^tics  r^ 
ciotta  in  tutte  le  grandi  città  del  Romano  imperio,  e  uìdmd^- poef  &ia  pi  in- 
mente in  Coftantinopoli  quella  paffione  furioia  ora  per  le  bat-  '«"■«'<"''•'• 
taglie  degli  accoltellatori  o  quella  delle  beilie  feroci ,  or  per 
le  corfe  de'  cavalli  e  de'  carri  j  la  quale  ultima  fpezie  di  fpet- 
tacolo,  perchè  forfè  non  era  di  fua  natura  così  atta  a  com- 
movere ed  agitar  le  vifcere  degli  fpettatori ,  come  gli  altri 
giuochi  fanguinari  de'  gladiatori ,  degU  orfì  e  de'  leoni ,  vi 
s'  aggiunfe  Io  fpirito  di  fazione  ,  che  s' introduffe  nel  circo  ^ 
impegnandofì  la  moltitudine  parte  per  li  corridori  della  livrea 
verde  ,  parte  per  quei  della  rofTa  (  fazioni  che  tanto  ftrepito  veneti,cPii^ 
fecero  in  Conilantinopoli  )  il  che  ferviva  ad  animare  e  inte-  ^'"^" 
relTare  ed  agitare  in  maniere  indicibili  il  popolo  fpettatore  * 
I  Longobardi ,  che  per  l' ignoranza  delle  belle  arti  non  aveano 
teatri  e  che  non  aveano  cognizione,  né  prendevan  diletto  delle 
opere  d' architettura ,  non  s'applicaron  nemmeno  ne' primi  tempi 
del  lor  foggiorno  in  Italia  ai  giuochi  del  circo  e  dell'  anfitea- 
tro. Quefto  follazzo  aveano  folo  di  veder  le  pugne  de'  cam- 
pioni, i  quali  davano  appunto  a'  riguardanti  lo  ileflb,  ed  an- 
che maggior  diletto  ,  che  facevano  anticamente  i  gladiatori . 
Dico  diletto  anche  maggiore,  perchè  dove  il  piacere  e  il  paf- 
fatempo  ,  che  aveano  i  Romani  e  i  Greci  da'  combattimenti 
de'  gladiatori,  fi  terminava  colla  vittoria  dell,'  uno  e  la  morte 
dell'altro,  le  pugne  de' campioni,  oltre  al  diletto  di  una  certa 
aniìetà  prefente  nell' attendere ,  qual  de'  due  riufcilTe  fuperiore, 
davano  poi  ancora  alla  gente  affai  bene  di  che  parlare  intor- 
no alla  caufa  di  coloro ,  a  nome  de'  quali  s  era  fatta  la  pu- 
gna ,  cioè  a  dire  della  ragione  e  del  torto  dall'  una  parte  e 
dall'  altra  :  e  quefto  piacere  tanto  era  più  vivo  e  potente , 
quanto  1'  affare ,  di  cui  fi  trattava ,  era  di  più  momento ,  co- 
me fu  il  duello  famiofo  tra  il  campione  eletto  dalla  regina-, 
Cundeberga ,  e  il  fuo  calunniatore  Adalolfo  .  Dal  tenore  di 
molte  leggi ,  e  dalla  fforia  Longobarda   fi   può  argomentare , 
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che,  oltre  alle  perfone  libere  e  nobili,  che  TpefFo  nelle  loro 
controverfle  venivano  a  duello  fra  loro  fteilì,  vi  follerò  moki, 
che  facevano  arte  e  meftiero  di  queflo ,  e  che  i  grandi  ne 
avelTero  fra' loro  fervi  e  liberti,  ficcome  gli  antichi  aveano  gli 
accoltellanti  o  gladiatori  di  condizion  fervile  .  Ecco  pertanto 
donde  nafceva  T  orinazione  della  più  parte  in  quella  fuperili- 
zione ,  e  in  coteflo  genio  empio  e  barbarico .  La  pafììone ,  il 
piacere  e  l' interefTe  proprio  faceva  chiuder  gli  orecchi  e 
gli  occhi  alia  verità  j  e  il  popolo ,  che  trovava  diletto  nell* 
ufo  llabilito  ab  antico ,  non  volea  farli  capace  della  ragione , 
per  cui  doveva  abolir  quello  coftume  ,  tuttoché  per  moltillì- 
mi  efempi  fi  folTe  chiarito,  che  molti  erano  ftati  convinti  per 
colpevoli ,  i  quali  per  il  giudizio  delle  pugne  Angolari  s' eran 
provati  innocenti,  e  cosi  molti  fcoperti  innocenti,  che  in  virtù 
del  duello  eran  itati  giudicati  rei ,  lìccome  in  un  fuo  editto 
gì  atteila  il  gran  Liutprando  *. 

I  grandi  e  potenti  potevano  talvolta  per  una  molto  diverfa 
mahzia  mollrarlì  impegnati  in  favor  dell'antico  abuf)  ^  percioc- 
ché avendo  elìl  nelle  loro  famiglie  di  coteiH  fchermitori  o  cam- 
pioni ,  avevano  così  un  facile  fpediente  di  foftener  caufe  ini- 
que, quando  efil  col  pericolo  d'un  difgraziato  famiglio  potea- 
no  riufcire  ne'  lor  difegni.  Finalmente  è  da  notare ,  che  l' ufo 
de'  campioni  non  fu  né  più  crudele  in  fé  llelTo  ,  né  più  di- 
ftruttivo  della  fpezie  umana  di  quel,  che  folle  prelTo  i  Greci, 
e  gì'  Itali  antichi  l' ufanza  de'  gladiatori ,  che  così  per  trailullo 
r.tipf.Satur.  s'uccidevano  non  pure  negli  anfiteatri,  ma  ne' quotidiani  con- 
viti de'  ricchi  particolari . 


f(rm,       hb,  I. 


*  Quia  inceni  fumus  de  iudìcio  Dei  ,  &  multo»  audivimus  per  pugnam  fine 
Tffiiufta  caufa  fuam  caufam  perdere  .  Sed  propter  confuetudinem  gentis  noftrae 
Longobardicae   legem  impiam  vetare   non  poflumus .   Uk'  6  leg.  65  ,   6"  lil>'  » 
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CAPO     NONO. 

Stato   delle  Provincie  (T  Italia  rirnajle  foggette  aW  imperio 
Greco  Romano  in  tempo  de   Longobardi. 

JLe  Provincie  ,  che  rimafer  foggette  ali'  imperio  Greco ,  an^ 
corchè  efenti  probabilmente  dal  iuperiHziofo  furor  de'  duelli , 
e  d'  alcune  altre  barbariche  uianze ,  che  i  popoli  fettentrionali 
ci  portarono ,  non  era  per  tutto  quefto  in  più  felice  ftato ,  che 
la  Lombardia,  né,  per  li  vantaggi  e  comodi  del  viver  civile, 
né  per  cultura  d'arti  e  di  lettere,  o  per  bontà  di  governo,. 
C:  rifpetto  di  religione.  L'idea,  che  Paolo  diacono  in  quel  fa- 
mofo  teilo  del  terzo  libro  *  ci  ha  voluto  lafciar  della  fìcurezza 
e  tranquillità ,  che.  godevano  in  que'  fecoli  gì'  Italiani  fudditi 
de'  Longobardi ,  ballerebbe  a  farci  credere ,  che  giammai  niu^ 
na  provincia  fu  più  felice  e  tranquilla  ,  non  che  aveffero  ad 
invidiare  le  provincia  rimafte  fuddite  dell'  imperio  Greco ,  o 
vogliam  dirlo  Romano .  '  Quefta  era  certo  cofa  maravigliofa , , 

*  dice  egli,  fotto  il  regno  de'  Longobardi,  che  non  lì  ufava 

*  violenza,  non  fi  tendevano  infidie  .  Niu.no  era,  che  anga- 
'  riaffe  ,  né  fpoghaiTe  altri  ingiuftamente  .  Non  v'  erano  furti, 
'  non  ladronecci  :  ognuno  andava  dovunque  piacevagli  fìcuro 

*  e  fenza  timore'.  Il  cardinal  Baronie,  mefìb  fpiezialmente 
dall'  autorità  di  san  Gregorio  Magno  ,  contraddice  a  quello, 
magnifico  elogio  ,  che  fa  Warnefrido  de'  fuoi  Longobardi: 
e  come  ad  autore  parziale  ,  acconfentiamo  di  leggieri ,  che 
qualche  cofa  fé  ne  detragga.  Ma  ad  ogni  modo  abbiamo  a: 
tener  per  certo  ,  che  le  terre  de'  Longobardi  erano  più  ric- 
che e  di  danaro  e  d'  ogni  altra  cofa  al  vivere  umano  ap^ 
partenente  .    I   Longobardi  ,    non    pagando    né    tributo  ,    né 

*  Erat  fané  hoc  mirabile  in  regno  Lon?obardorum  ,  nulla  erat  violéntia ,  nul- 

lae  fìruebanmr  infidiae  .  Nemo  aliquem  iniufte  angaiiabat ,  nemo  fpoliabat .  Non 

ei  ant  furta  ,  non  Jatrocinia ,  unufquilque ,  quo  libebat ,  fecurus  fine  timore  per- 
gebat . 

VOL,   U  Z 
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regalo  alcuno  a  potenze  ftraniere  ,  eccettuato  un  mediocre 
donativo  ,  che  per  pochiffimi  anni  fecero  a'  Franchi,  nel 
tempo  Tpezialmente  che  fu  il  regno  d'  Italia  vacante,  con- 
fumavano  in  cafa  propria  tutte  le  pubbliche ,  e  le  private 
rendite  delle  loro  terre  ,  dove  che  gli  efarchi ,  e  gli  altri  uf- 
fìziali  Greci  pagarono  quali  continuamente  un  tributo  a'  Lon- 
gobardi, per  aver  pace  con  loroj  e  di  tutto  quello,  che  fotto 
nome  di  pubblici  impolH  ergevano  da'  popoli ,  o  per  privata 
prepotenza  fucchiavano  o  rapivano  ,alia  chiefa,  alle  comunità 
o  a' particolari,  dovean  mandarne  parte  alla  camera  imperiale, 
parte  alle  lor  proprie  cafe ,  ai  parenti  ,  agli  amici ,  e  a'  pro- 
tettori. La  qual  cofa  non  poteva  far  altro ,  che  impoverir  fem- 
pre  di  vantaggio  le  terre  foggette  a  quell'  imperio . 

Né  poffiam  già  fupporre,  che  per  via  di  qualche  commer- 
zio  fi  agguaglialTero  le  ricchezze  dell'une  e  dell'altre  provin- 
eie ,  e  che  le  arti ,  che  fi  coltivavan  da'  Greci  ,  e  nelle  ter- 
re de'  Romani  (  giacché  Greci  e  Romani  fignifìcavano  lo 
flefTo  in  que'  tempi  )  traelTero  il  denaro  da'  paefi  de'  Longo- 
bardi ,  dove  le  arti  erano  cotanto  cadute  .  Ma  i  Longobardi 
occupando  le  più  fertili  parti  deli'  Itaha  ,  non  avean  bifogno 
di  procacciar  altronde  le  cofe  neceflàrie  alla  vita  -,  e  la  roz- 
zezza ,  che  fupponiamo  ne'  loro  coitumi ,  toglieva  anche  loro 
il  bifogno  di  procacciar  da  flraniere  contrade  o  derrate  o 
manufatture  di  puro  lufTo.  Per  la  qual  cofa  potendo  confumar 
in  lor  ufo  tutti  gli  abbondanti  prodotti  delle  lor  terre  ,  e  i  frutti 
de'  loro  beftiami ,  dovea  in  tutta  1'  eilenfìone  di  lor  dominio 
efTervi  facile  il  mezzo  di  fuffìitere  e  di  moltiplicare.  Nel  che 
confifte  la  principal  cagione  efficiente  della  naturale  e  civile 
felicità .  E  reflava  ancor  di  vantaggio  il  denaro  e  1'  oro  ef- 
fettivo, che  proveniva  da  alcune  fpezie  fovrabbondanti,  e  dalle 
contribuzioni ,  che  fpeiTo  traevano  da'  lor  vicini . 

Del  reflo ,  ancorché  non  fìa  da  negarfì,  che  nei  fuddetti  paefì 
foggetti  all'  imperio  fi  confervafTe  qualche  maggior  veitigio 
della  letteratura ,  e  in  Roma  fpezialmente,  dove  lo  fludio  così 
delle  leggi  Romane ,  come  della  facra  fcrittura  ,  e  de'  santi  pa- 
dri ,  per  le  diligenze  de'  fommi  pontefici  durò  in  qualche  vigore 


s.  Theod.  e.  2. 
rer,  Jt,  t.  ix« 
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anche  per  tutto  il  fecolo  fettimo  ;  abbiamo  non  pertanto  forti 
argomenti  di  credere,  che  in  pochiffimo  numero  fi  contaffero 
le  perfone  erudite,  e  che  chiunque  Ikpefle  di  grammatica  la- 
tina ,  di  lacra  ibrittura ,  ed  avelfe  qualche  cognizione  di  fanti 
padri,  poteva  palTare  per  un  valente  e  bravifììmo  letterato. 
Una  lettera,  che  fcriffe  papa  Agatone  a' tre  fratelli  augufti  in 
occaiìone ,  che  s'apriva  in  Collantinopoli  il  fello  concilio  ecu- 
menico, ne  può  far  fede  ^  che.  pochi  erano  anche  nelle  chiefe 
vicine  a  Roma,  e  in  Roma  llelìa  gli  ecclefìailici  di  qualche 
fapere  .  Ma  la  miglior  pruova ,  che  abbiamo  dello  fcadimento 
delie  lettere  nelle  cura  ItaUane  dei  dominio  Greco,  fi  è  \?i  Agncu.invUa. 
meraviglia ,  che  'Ìqqq  V.  efarco  di  Ravenna ,  per  avervi  trovato  ^pZ  z,  inlhà 
un  uomo,  che  fapeva-  tradurre  dal  greco  in  latino  i  difpacci, 
che  gli  venivano  dalla  corte,  e  fervirgU  di  fegretario  *  . 

ProfeiTavaiì  per  altro  generalmente  in  quelle  provincie  la 
religion  criiHana  e  cattolica,  ancorché  partecipafiero  moltiffi- 
mo  dello  fpirito  fofiilico  ed  inquieto,  che  regnava  nella  corte 
di  Coilantinopoli ,  da  cui  dipendevano  .  E  benché  nella  dot- 
trina e  nelle  pratiche  etleriori  di  religione  fi  conformafléro 
affai  bene  alla  chiefa  Romana,  malgrado  le  fÌ3effe  eresie,  che 
infettarono  la  capitale  dell' imperio ,  nientedimeno  i  collumi  di. 

*  Piacemi  di  qui  rapportare- con  lé  parole  originali  deJto  fìorico  Ravennate  quefta 
particolarità  ,  che  ferve  a  farci  conofcere  ,  che  anche  in  Grecia  non  erano  frequenti 
i  letterati,  e  le  perfone  di  qualche  talento  .  Contigit  eo  tempore,  quodnotarius  prae-' 
dìEli  exarchi  (  Theodori  )  divino  iujfu  mortuus  ejì  ;  prò  quo  lamentabatur  patricius  non 
folum  prò  morte  eius  ,  fed  plus  quia  non  habebat  fimilem  virum  fapientijjimum ,  qui  po~ 
tui(fct  epijlolas  imperiales  componere  ,  vel  ceteras  fcripturas  chartuìis  ,  quas  necejfe 
erat  in  palatio  perficere  .  Cum  autem  die  juis  triflitiam  fuam  indicajfet ,  dixerunt  ad 
illum  ;   nullam  dubitationem  dominus  nojler  ex  hac    habeat    caufa .    Efl    hic    adolefcens  > 

unus  lohannicìus  nomine,   fcriba  peritijjlmus  Quo  audito  verbo,    quod   dicebatur ^ 

exhilaratus  praecepit  eum  venire  .    Et  fletit  ante  eum  ,    defpexitque  eum    in  corde  fuo ,  - 

eo  quod  brevis  erat  forma  6»  indecorus  afpeElu    iujjitque    deferri    epiflòlam  ,    quae 

ad  fé  de  imperatore  venerai  s,raece  fcriptam ,  dixitque  ei  patricius  :  lege  .   At  ille pro- 
jlratus  ante  pedes  eius  ,  furrexit  ,  explicuitque  ,  6*  ait  ;   iubes  ,  domine  mi ,  ut  graece 
legarn  ,  ut  exarata  ejl  ,   an  per  latina  verba  ?  Quia  graece  &  latine  utebatur ,  6»   lati-  - 
nam  ut  graecam  tenebat .    Tunc  admiratus  patricius  una  cum  maioribus  ,     &  eoe  tu  pò-  ■ 
puli ,  iujjfit  deferri  pracceptum  latinis  litteris  exaratum ,    &  praecipiens   ei  dixit  :  tolle - 
hoc  praeceptum  in  manu  tua,    &•  lege  idem  graecis  ver  bis  :     accipiens    vero    ille    legit 

graece  per  totum Po/I  tertium  vero  annum  imperator  Conjlantinopolitanus  iuffìt  exa- ■ 

rari  epiflòlam  ad  hunc  patricium ,  ccntinentem  ita  :  mitte  ad  me  virum  illum  ,  qui  tot'  ■ 
Ics  compojitiones  ,  quas  ad  me  mijìjìi ,  &.  carmina  fin^it .  AgnelJ.  ubi  fup. 
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quelle  contrade  rifpondevano  malamente   alla  fede ,    che  pro 
felTavafi .  I  vefcovi  di  Ravenna  ,  che  dall'  imperadore  Valen- 
te/^«j.Aò'Zor.  tiniano  terzo  erano  flati  onorati  e  diftinti  con  molti  privilegi, 
fap.'Tiff^in  ^1  levarono  ad  imitazione  de' patriarchi  di  Coitantinopoli  a  con- 
coiuaan.  Bur-  traftarc  il  primato  al  pontefice  Romano ,    da    cui  dovean  di- 

man.    toni.    7  A  ,.,V,  ^,.,. 

p<ir.i/>.94,9j  pendere  per  tanti  titoli j  e  le  malvagie  brighe,  e  gli  Icilrni  di 

Hinc  duxitor-  t-  •        r         '  ■"  •        •     1  11        11        •  1 

tura  infoiens  quegli  arcivclcovi  non  ranno  picciola  parte  neila  Itoria  eccie- 
altercano..,,  ji^ftica  di  Que' fccoli.  Il  clcro  inferiore  imitò  facilmente  l'am- 

Romano  pon-       ..■'■.• 

tifici  acquari  bizion  de'  prelati  e  la  loro  alterezza ,  e  il  popolo  con  gli  am- 

temere  poftu-  •  .  r  •        r  1   •      t      1  /-  1  • 

laiitium.  mutinamenti  e  con  languinou  tumulti  diede  a  conolcere  chia- 
ramente ,  che  le  città  foggette  al  dominio  Greco  non  erano 
più  faviamente  ,  né  più  dolcemente  governate ,  che  i  paefi 
lìgnOreggiati  da' Longobardi,  né  aveano  a  preferenza  di  que- 
fti  quello  fpirito  di  docilità  %  di  fommiffione ,  che  la  religion 
AN.  CC$.  criftiana  ci  raccomanda  e  e'  impone .  Gli  attentati  facrilegi 
dell' efarco,  che  col  confenfo  d' Eraclio  augufto  fpogliò  de' fa- 
cri  arredi  la  bafilica  Lateranenfe  j  le  tiranniche  ruberie  dell' 
imperador  Collante  ,  per  cui  molti  Pugliefi ,  Calabrefi ,  e  Si- 
ciliani eleflero    d' andarfene  ad    abitar    fra'  Saraceni ,    anziché 

411.  yop.  foggiacere  a  un  tal  principe  j  le  flragi  enormi ,  che  fecero  i 
Greci  in  Ravenna  ,  fuperano  ogni  afpro  trattamento ,  che  da' 
duchi,  e  re  Longobardi  abbiano  mai  patito  o  i  fudditi,  o  le 
chiefe  pofte  nel  loro  dominio:  talché  non  fu  maraviglia,  fe, 
fianchi  alla  fine  i  pontefici  Romani  dell'  impotente  governo  de' 
Gj-eci  auguili  ^  ii  volfero  altrove  a  cercar  protezione . 


/^ 
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LIBRO      OTTAVO. 

CAPO    PRIMO. 

€onJidera:^ioni  generali  intorno  aW  ordine  di  fuccejjiont 
nelC  imperio  di  Roma  ^  e  ne*  regni  barbarici . 

i-lubrico  paflb  e  malagevole  di  ftoria  ci  prefenta  la  fine  del- 
fecolo  ottavo ,    che  farà  la  principal  materia  di  quello  libro  , 
in  cui   abbiamo  a  trattare   d'  una  famofa  rivoluzione   in  tutto 
lo  flato  d'  occidente  ,  che  traslazione   dell'  imperio  Romano  fi 
fiiol  chiamare.  Prima  però  d'entrare  nelle  particolarità  di  quello 
notabile  avvenimento ,  e  dell'  elevazione  di  Pipino  e  di  Carlo 
Magno  al  regno  di  Francia,  e  a  quello  de' Longobardi,  che  il 
rinnovellamento  dell'  imperio  occidentale   precedette ,  farà  ne- 
ceiTario  di  farci  indietro  per  alquanto  di  fpazio  a  confiderà  re 
ne'  fuoi  principi  la  natura  tanto  dell'  imperio  Romano ,  quanto 
degli  {lati ,    che  dalla  rovina    di  quello  fi  fon  formati ,    e  di- 
ftinguere  diligentemente  gli  ordini  oggidì  fi:abihti  nella  fuccef- 
fione  de'  regni  da  quelli,  che  s'ofiervarono  per  moltiffimi  fe- 
coli  in  tutta    T  Europa  fino    a  quel    tempo ,  che ,    per  li  pro- 
grefii  delle    fcienze  e   della  ragione  umana ,    anche  la    ragion 
degli  fiati  divenne  più  chiara,  più  llabile  e  più  ficura  .  Y  in- De  imp.  Róm. 
cenzo  Gravina  non  meno  celebre  letterato  ,   che  dotto  giure-  ^'^■M"^^''- 
confai  to ,  e  l'erudito  marchefe  Mafiei  per  infiniti  luoghi  ÒQÌh  reronauiujir, 
ilona  augulla,    e  degli  fcrittori    che  vifiero  fotro  i  cefari,  ^^- fffJ'f.'Su 
fermano  coilanteniente  ,    che  lo  fiato  di  Roma    non  cefsò  né  yfron.im. 
fbrto  Auguilo  né  dopo  di  lui  d' efiere  in  fatti  vera   e  propria 
repubblica,  come  nell'ufo  òqI  favellar  fi  chiamava,  talché  re- 
pubblica e  imperio  Romano  fignificafiero  la  ilella  cofa,  né  altro 
foffe  l'imperado-e,  che  il  principal  dello  fiato.  Non  é  neppur 
neceiìario  al  mio  intento  l'attenerci  si  ilrettamenie  aifopinio- 


ac  pacis  Uh.  z 
c.  lì.  n.  s 
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ne ,  quantunque  (1  voglia  ben  fondata  ,  di  quefti  due  fcrittori 
Dcìurcheui,  e  di  Ugoiic  Grozio,   che  in  tal  fentenza  li  precedette.  Voglio 
fupporre  (blamente  ciò ,  che  niuno  mediocremente  iftrutto  nella 
Romana  ftoria  può  ignorare,  elTere  flato  l'imperio  de' Roma- 
ni ,  da  Cefare  in  poi  ,  un  mifto  di  monarchia  ,  di  diipotifmo 
militare  e  di  repubblica ,    e  che  la  dignità   imperatoria    fi  ri- 
guardafle  or  come  elettiva  e  rilevante  dall'autorità  del  comune, 
or  come  ereditaria  e  dipendente   dalla  difpoiìzione  del  poiTef- 
fore  a  guifa  d'un   bene  o  d'un  patrimonio  privato.  Percioc- 
ché qualunque    imperadore  ebbe   figliuoli    o  fratelli ,  o  le  per 
difetto  di  quelli  voile  eleggerli  per  fuccelTore  un  altro  parente 
o  un  eltraneo  ,  egli  il  fece  prefTochè  lenza  difficoltà  né  otta- 
v.TacU.cnnai.  colo ,    comc  farebbe  quallivogha  uomo    del  volgo    a   difporre. 
delle  robe  fiie.  Ma  egli  è  da  notar  bene,  che  qualunque  af- 
Ibciazione  .e  dichiarazione  di  fuccefTore  fi  facelfe  dall'  impera- 
dore ,  prendea  vigore  e  ll^biUtà  dal  confentimento  del  fenato, 
e   fpezialmente  delle   milizie .    Quando    poi  per   improvvila   o 
violenta  morte  vacava  l' imperio,   ben  è  manifefro  dal  fegui- 
to  di  tre  fecoli  interi  di  iloria  auguila,    che  per  lo  più  colui 
riufciva  di  fatto   imperadore ,  che  piaceva    alle  guardie    chia- 
mate pretoriane;  il  cui  confentimento  ftimavaiì  ancor  più  ne- 
ceilario  d'ogni  altra  cofa  nella  deiHnazione,  che  gl'imperadori 
regnanti  facevano  d'un  fiiccefrore.  ElTendo  quello  il  corpo  ar- 
mato di  truppe    più  profììmo  alla  perfona  dell'  imperadore ,  e 
però  i  primi  coniàpevoii  della  fua  morte ,  non  è  maraviglia , 
che  s'  arrogaffero  l'opra   gli  altri  il  diritto   dell'  elezione  :  per- 
chè,  come  corpo  unito  ed  armato ,  era  più  forte  della  moltitu- 
dine del  popolo  difarmata  e  del  fenato;  e  come  refidenti  or- 
dinariamente nella  città  capitale  parevano  aver  maggior  diritto, 
che  gli  altri  corpi  di  foldatelche  fparfì  per  le  provinole ,,  e  per 
lo  più  ai  confini  dell'imperio.    Oltre  di  che   eìTendo  i  preto- 
riani nativi  quali    rutti    d' Italia  ,    ed  aventi  perciò  in    ifpezial 
grado  il  diritto   di  cittadinanza ,    laddove   gli   eferciti    provin- 
ciali erano  in  gran  parte  di  llraniere  provincie  e  di  barbari , 
pareva ,  che  in  particolar  modo  a  loro  ancora  lì  appartenefTe 
delezione    degl' imperadori .    Quelle   memorande  parole,    che 
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difTe  Traiano  nell'atto  di  dar  la  fpada  a  Suburano,  creato  da  TibuftumgT-i- 
lui  prefetto  del  pretorio ,  potrebbono  ancora  citarfì  come  au-  tmlmL^''' 
tentica  dichiarazione  ,  che  i  pretoriani  foflero  non  folamente  ^^''-  commit- 
gli  elettori  del  principe,  ma  giudici  della  fua  condotta ,  ed  ar-  agam;  finau- 
bitri  della  fua  forte  .  ^".'^.rr: 

Ma  non  è  già  da  dire  per  tutto  quello,    che  il  fenato  ^^^^^Zst^T^ 
il  popolo    niuna  parte  aveffero    nelP  elezione    de' principi .    Il  f- 322. 

\      1  1  •  1  1  1  1    ^  rr  1        nn  ■  i         •         •        ^-  ctiam  Phn. 

vero  e  bene,    che  il  popolo,  benché,   celiate  da    liberio  in  inpaneg.n.67, 
poi  le  pubbliche    adunanze ,    più  non    avelie  immediata   inge-  ^j.^^."'  ^"^^ 
renza  nel  governo,  non  potea  però  dirli  fpogUato  affatto  d'ogni 
fovranità.  Se  noi  riguardiamo  bene  a  quella  ufanza,  che  tutti 
i  principi  mantennero,  e  che  pafsò  ancora  in  Collantinopoli , 
di  diilribuire  gratuitamente  vettovaglie   alla  plebe  a  fpefe  del. 
fìfco ,  altro  non  era  in  effetto ,  che  quella  porzione  di  entrate 
pubbliche ,    che  pagavano  le   ferve  provincie  ,    di  cui   fembra 
quali,  che  il  popolo  fiali  mantenuto  in  poffeffo.  E  fé  talvolta 
fi  trovò  per    accidente  o    ne'  teatri  di  Roma  o  nel  circo    di  Multa,  scpi», 
Coffantinopoli    congregato ,    in   occafione    che  qualche    affare  t'hLnolicen^ 
foffe  pendente ,  non  lafciava  di  richiamare  ed  efercitar   tutta-  ^'"^  efflagua- 
via  il  fuo  diritto.  Della  qual  cola,  a  dir  vero,  affai  più  rari  tum  adverfus 
{ì  vedono  gli  efempi  nell'antica  Roma,  che  in  Collantinopoli ,  tÙuT.^.óT^b'. 
dove  il  popolo ,  non  meno  che  gli  eferciti ,   avea  parte  nelle 
elevazioni  e    nelle  depoiizioni    degli  auguiH  .    Ma  in  Roma  fi 
può  dire  ,  che    il  popolo  eferciraffe    1'  autorità  per  mezzo  de' 
fuoi  magiffrati  o  rapprefentanti  * .  I  tribuni,  che  continuarono 
ancor  lungo  tempo  fotio   gi'  imperadori ,  benché  non  aveffero 
neppur  un'ombra  di  quel!' autorità ,  che  ebbero   avanti  Augu- 
ro ,  avendo  tuttavia  voce  nel  fenato ,    formarono  unitamente 
agli  altri  membri  di  quell'affemblea  quafìchè  il  gran  confìglio 
dello  flato  e  della  repubblica.  Or  come  il  fenato  era  in  certo 
modo  compagno  e  conforte  degl' imperadori,  così  avea  anche 
gran  parte  nelle  elezioni  de'  medefimi .   Gronovio  per  avven- 

*  E  che  altra  ragione  moveva  ì  primi  cefari  a  voler  efìere  inveliti  dell'  auto- 
rità tribunizia  ,  che  riguardavano  quafi  bafe  di  ]or  potenza ,  ed  afTociai  vi  i  fìgti- 
uoli ,  che  fi  deftinavano  fuccefìbri ,  fé  non  perchè  fìimavano  in  virtù  di  quel  ti- 
tolo di  iiafponare  nelle  lor  perfone  Ja  podeflà  fovrana  deJ  popolo? 


\ 


33^         DELLE   RIVOLUZIONI   U  ITALIA 

tura  più   grammatico  e    critico ,   che  giuriila  o  politico ,   per 
ribattere  1'  opinione  di   Grozio,  e  dimoitrare,  che  le  fole  mi- 
lizie avellerò  diritto  all'  elezione   del  principe  ,   pretende  ,  che 
i  decreti  e  le  conferme  del  fenato ,    e  il    conlenumento  ,  che 
teftimoniava  il  popolo    col  ricevere  le  immagini ,  foflero  for- 
malità vane  e    di  niun  rilievo ,    e    che  di  ratio  rare  volte    o 
non  mai  s'arrifchiò  il  fenato  di  rifiutar  un  principe  eletto  da' 
pretoriani    o  dalle  legioni  ;    e  fcorrendo    ad  uno    ad  uno    gli 
efempi ,  che  paiono  itabilire  l' autorità  del  fenato  e  del  popo- 
lo,  ci  vuol  moilrare,  che  anche  in  que'  caii  le  milizie  vi  eb- 
bero la  principal  parte  .  Ma  fia  egli  pur  vero ,  che  il  fenato 
e  il  popolo  foverchiati    il  più  delle  volte  ,  e  fempre  temendo 
di  effere    manomefll    da'  foldati  e    dalle    forze  prefenti    di  un 
ufurpatore,  non  ardiffero  d' opporli  alle  vogUe  loroj  le  dichia- 
CjpW.m. 4/- razioni  e  le  proteine,  che  fecero  fpecialmente  Albino,  Macri- 
^id-'i^AÌiMicr.  no,  Tacito,  Probo,  e  fra  gli  ultimi  Maggiorano,  b^^itano  tut- 
VoìccVifro-'^'^'^'^'^  a  provare,    che  gli  iteffi    imperadori  riconofcevano  an- 
loz.i.-p  9z^;  che  dal  fenato   e  dal  popolo  la  loro  dignità,  e  che  il  fenato, 
t4™"p.734  né  il    popolo  non  s'  era    mai  difpogliato  del  fuo  diritto    nella 
ThfoToi. lib^'^  creazione   degli  augnili  .    Però  fenza    andar  dietro    a  tutte  le 
th.  3  edit.Lug.  particolarità ,  che  li  potrebbono  rilevare    fu  queflo  propolito , 
on  peut  tou-  ìhì  ballerà  il    conchiudere   quello  ,    eh'  è  difficile  di   porre    in 
dTià  que""  dubbio    o  negare ,  cioè  che    la  legittimità  de'  principi    conlì- 
cmpereurs      {{qy^  ncU' accettazioiie  del  pubblico,  il  quale  dichiarava  il  fuo 
connohTent     confentimcnto  col  ricevere  le  Itatue  o  i  ritratti ,  che  dei  nuo- 
RonialnnTs"'  vo  clctto  lì  maudavanoitt  diverfe  parti  del  dominio  Romano, 
po^uufcludro-  e  fpezialmente    in  Roma ,    fé  P  elezione    fi  faceva    altrove  ;  e 
it  de  fé  don- che  per  quello  confentimento  o  accettazione  del  pubblico  di- 
Barh^yrac.  in  vcniva  vcro  impcradorc   colui ,   che  da  prima   era    ulurpatore 

rcot.    ad  Grot. 

p.^^uococu.  e  tiranno. 

Fra  le  nazioni  barbare ,  che  gran  parte  o  piuttoilo  prelTo-' 
che  tutto  l'imperio  occidentale  occuparono,  il  diritto  de' prin- 
cipi non  era  di  natura  diverfa  da  quello  degl'  imperadori,  an- 
corché non  i  Galli  ,  non  gf  Italiani  ,  non  gli  Spagnuoli ,  ma 
i  Gori ,  i  Longobardi ,  i  Frasichi ,  per  quello  ,  che  diritto  di 
^  conquiila  fi  chiama,  e,  per  dir  meglio,  per  ragion  deli' eller 
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più  forti ,  foiTero  quelli ,  che  facevano  e  disfacevano  i  re  . 
Del  redo ,  checché  s' immagini  il  volgo  della  legge  Salica  , 
che  i  Franchi  introduffero  nelle  GaUie ,  la  corona  di  quelli, 
ficcome  quella  de'  Goti  e  de'  Longobardi  in  Italia  ,  non  fu 
punto  più  ereditaria,  che  quella  dell'imperio  Romano.  Quanto 
a'  Goti  e'  Longobardi ,  la  cofa  è  dagli  annali  di  quelle  genti 
affai  manifeila.  E  fé  noi  dalla  ftoria  di  quefte  due  nazioni,  o 
da  ciò ,  che  Tacito  ci  lafciò  fcritto  de'  coftumi  della  Germa- 
nia 5  donde  i  Francefì  partirono ,  vogliamo  argomentare ,  qual 
foife  il  fentìmemo  generale  della  nazione,  e  le  leggi  loro  in- 
torno alla  fuccellione  e  all'  autorità  regia ,  anche  apprelTo  i 
Franchi ,  vero  e  legittimo  principe  diveniva  colui ,  ch'era  ca- 
pace di  governarli ,  e  che  come  tale  era  riconofciuto  dalla 
nazione  e  dal  confentimiCnto  di  lei  o  portato  o  confermato  fui 
trono.  Né  per  altra  ragione  diventò  il  regno  de' Franchi  quafi 
che  ereditario  nella  prima  'ftirpe  de'  Merovingi ,  fé  non  per- 
chè i  primi  re  di  quella  fchiatta  lafciarono  figliuoli  non  de- 
generanti ,  e  per  loro  buona  ventura  in  età  di  poter  gover- 
nare ,  o  a/fiftiti  da  perfone  potenti  e  accorte ,  che  aveano 
proprio  intereffe  a  lafciar  quafi  crefcere  quella  fuppofi.zione , 
che  il  regno  del  padre  toccaffe  al  figliuolo.  Né  mai  accadde 
fra  loro  congiuntura,  in  cui  fi  dovefie  dare  efempio  contrario, 
come  fra  i  Longobardi,  e  fra  i  Goti:  perciocché  ad  un  prin- 
cipe riputato  e  temuto  non  riefce  difficile  l'inftallar  nel  governo 
de'  fuoi  fiati  o  figliuoli  o  altri  congiunti ,  o  chiunque  gli  fia 
a  grado  ,  e  fornirli  di  tali  forze ,  che  alla  fua  morte  poflìino 
i  deilinati  da  lui  confervarfi  il  regno.  Però  non  dobbiam  già 
fupporre  ,  che  tra  i  Franchi  fpezialmente  (giacché  di  quefi:i  ci 
conduce  a  trattare  la  prefente  materia)  fi  cdervafTe  una  certa 
regola  nella  fucceiTione  dei  re,  ancorché  fofiTero  della  ilefia  fa-  . 
miglia.  I  padri  dividevano,  come  lor  piaceva,  fra  i  figliuoli 
la  monarchia .  1  fratelli  fempre  con  1'  armi  in  mano  gli  uni 
contro  gli  altri  fi  toglievano  eli  fi:ati ,  e  lo  ftelTo  fàcevafi  vid.  Vr.r.id 
tra  zìi  e  nipoti,  cugini  e  cugini.  E  finché  non  riufcì  a'  mag-  pS^'jj'.j'j^s" 
giordomi  di  occupare  1'  autorità  fovrana ,  che  efercitavano  di 
fatti  5  non  ebbero  altro- riguardo  né  di  primogenitura-,  né  di 
VCL,  I,  •       a  a 
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maggioranza ,  e  di  proiUmità  nel  metter  fui  trono  un  vano 
fantalma  di  re,  fol  ch'egli  folle  del  fangue  di  Clodoveo,  per 
adattarfi  ,  finché  non  riufci  loro  di  fpiccar  il  paffo  più  avanti, 
all'idea  altamente  impreffa  negli  animi  della  nazione,  di  non 
doverfi  riconofcere  altri  re ,  che  i  difceil  da  Clodoveo ,  in 
quella  maniera ,  che  i  Turchi  anche  a  quefti  ultimi  tempi , 
purché  veggan  fui  trono  qualcuno  della  famiglia  Ottomana, 
non  fono  poi  troppo  fcrupolofi  nella  fcelta  d'un  gran  signore. 
Ma  fé  i  pronipoti  di  Clodoveo,  allorché  degenerati  dalla  virtù 
de'  maggiori  fi  riduflero  a  vivere  neghittofi  nella  ofcurità  e 
nella  morbidezza  del  lor  palazzo,  e  rinunciarono  ad  ogni  cura 
di  reggere  i  popoli ,  aveflero  lo  ftefTo  diritto  al  regno ,  che 
aveano  avuto  gli  avi  loro,  fl:ante  il  cofiume  e  la  legge  ,  ben- 
ché non  ifcritta ,  di  quella  nazione  ,  egli  é  argom.ento  d'altre 
penne ,  che  della  mia.  A  me  però  bafterà  aver  quefle  cofe  toc- 
cate leggiermente  ,  a  fine  d'avvertire  i  noftri  leggitori ,  eh'  effi 
non  debbono  mifurare  le  rivoluzioni  degli  antichi  regni  coil- 
le  maffime  del  moderno  ius  pubblico  ,  e  che  ci  conviene 
ammettere ,  che  gli  antichi  ebbero  idee  diverfe  dalle  noftre 
in  quefiio  genere ,  o  la  mafilma  parte  de'  principi  furono  ufur- 
patori.  Perciocché  nella  ferie  di  moltiffimi  fecoli  non  folamente 
in  Europa  da  Cefare  fino  a  Carlo  Magno  ,  ma  per  tutte  k 
nazioni  dell'  univerfo  e  in  tutti  i  tempi  appena  fi  troverebbero 
tre  o  quattro  fucceffioni  continue ,  le  quali ,  fecondo  le  regole 
di  fucceffioné  ,  eh'  ora  fi  ofiTervano  ,  non  foffero  irregolari ,  e 
per  confeguenza  illegittime ,  ingiufie ,  e  tiranniche  . 
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CAPO    SECONDO. 

Rìvoluiioni  della  corte  dì  Francia ,  per  cui  la  famiglia     ' 

de    Carli  fall  fui  trono  . 

IN  el  principio  dell'  ottavo  fecolo  la  carica  di  maggiordomo 
già  era  in  tal  coiifìderazione ,  e  di  tale  autorità ,  che  i  figliuoli 
de'  più  potenti  del  regno  vennero  a  guerre  civili  per  occuparla , 
non  altrimenti  che  fé  fi  trattafie  della  corona  fi:efra ,  e  del  pof- 
feilo  del  regno  .  E  dove  che  quell'  uffizio  fi  conferiva  per  lo 
innanzi  a  nominazione  de'  signori ,  confermata  poi  dal  re , 
Pipino  il  grofib ,  bifavolo  di  Carlo  Magno,  tentò  a  forza  aperta 
di  renderla  ereditaria  nella  fua  famiglia  ,  tanto  che  vicino  a 
morte  fi  defiinò  per  fuccefibre  un  nipotino,  chiamato  Teodal-  Jnnsi.Metenf. 
do ,  ancor  fanciullo.  E  Carlo  Martello  dovette  in  quella  con-  feq^lp'.DanUi 
giuntura  fuccombepe  alle  forze  maggiori  di  Plettruda  fua  nia- ^y^^-^^' ^""'* 
irigna  ,  avola  e  tutrice  di  Teodaldo  ,  dalla  quale  ancora_ 
fa  fatto  prigione  .  Ma  fuggltofi  poco  dopo ,  e  rilevato  il  fuo 
partito,  fi  raffermò  si  fattamente  in  quel  pollo,  che  per  ven- 
ticinque anni  continui  fu  non  folamente  in  Francia,  ma  dalle 
nazioni  llraniere  riguardato  come  signore  fovrano  di  quella  mo- 
narchia, benché  non  ne  portaiTe  il  nome.  Le  fue  vittorie  gli 
acquiftarono  per  tutta  Europa  tanta  riputazione ,  che  i  più  pò-  ■ 
tenti  principi  ambirono  la  fua  amicizia  .  E  il  re  Liutprando 
particolarmente,  per  farfelo  vie  più  benevolo ,  s'adottò,  fecon- 
do  il  coftume  di  que'  tempi ,  un  di  lui  figliuolo  ,  che  fu  Pi- 
pino * .    Ma   nel  tempo  fi:effo  i    Romani    pontefici    Gregorio 

*  La  cirimonia  di  quefle  onorarie  adozioni  era  tale ,  che  V  adottante  tagliava 
al  figliuolo  adottivo  i  capegJi  in  foinigliante  guifa  a  quella ,  che  ancor  ufano  i 
cherici ,  e  per  un  effetto  non  molto  diverfo  :  perchè  non  altro  importava  quefìd 
rito  d'  adozione  ,  fé  non  che  l' adottato  s' intendeva  profeflare  particolar  divozio- 
ne e  riverenza  al  padre  novello  .  Da  quella  tonfura ,  che  il  giovane  Pipino  rice- 
vette dal  re  Longobardo,  credono  alcuni ,  che  paflalTe  poi  incolume  de'  re  Ca- 
rolinghi  il  portar  la  capigliatura  tagliata  in  forma  rotonda  ,  quali  fi  veggono  mh 
le  antiche  immagini,  che  fi  confcrvarono  di  que'  re. 
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fecondo  e  terzo,  che  temevano  e  deteftavano  i  Longobardi, 
ed  erano  molto  ben  Liffi  dell'  impotente  governo  de'  Greci , 
fi  rivolfero  ancor  eili  a  cercar  1'  amicizia  e  la  protezione  di 
Carlo,  il  quale  per  una  fegnalata  fconfitta,  che  diede  l'anno 
731  a' Saraceni,  pareva  meritare  fpezialmente  il  vanto  di  di- 
fenfore  della  religione.  L'anno  741  Gregorio  terzo,  di  con- 
fentimento  de'  principali  cittadini ,  mandò  in  Francia  una  molto 
fblenne  ambafceria  diretta  non  già  a  Childerico,  né  ad  alcuno 
de'  diicendenti  di  Clodoveo  ,  che  portava  il  nome  di  re ,  ma 
bensì  a  Carlo ,  che  reggeva  di  fatto  la  monarchia  5  ed  ogni 
ragion  vuole  ,  che  fi  creda ,  benché  noi  dica  apertamente  la 
iloria,  che  lo  fcopo  di  quella  imbafciata  fi  a  flato  d'impegnare 
il  reggente  a  frenar  la  potenza  de'  Longobardi ,  perchè  non 
occupaffero  Roma ,  oHerendofi  di  riconoTcere  lui  per  signore 
con  titolo  di  confolo  e  di  patrizio  in  vece  deli'  imperadore 
di  Coftantinopoii.  Ma  la  morte  di  Carlo,  e  del  papa  Grego- 
rio ,  e  di  Leone  Ilaurico  imperadore  ,  e  del  re  Liutprando  , 
che  regnò  quafi  nel  tempo  lleilb,  o  con  poco  intervallo  dall' 
uno  all'  altro ,  diilurbò  e  fofpefe  F  efecuzione  di  ciò ,  che  con 
le  reciproche  legazioni,  che  fi  mandarono  da  Roma  in  Fran- 
cia, e  di  Francia  in  Roma ,  era  per  avventura  concertato  e 
conchiufo.  Carlomanno,  e  Pipino,  fucceduri  a  Carlo  Martello 
nel  governo  degli  ftati  Francefi ,  ebbero  ,  benché  unanimi  fra 
lor  due,  alquanto  che  fare  a  cafa  loro,  per  afficurarfi  la  po- 
tenza già  fatta  ereditaria  nella  loro  famiglia j  la  qual  potenza 
fi  riunì  fra  pochi  anni  nella  perfona  del  falò  Pipino  per  la  ri- 
nunzia di  Carlomanno,  che  fi  fé'  monaco.  Il  pontefice  Zac- 
caria dall'  altro  canto ,  vedendo  ialito  fui  trono  de'  Longobardi 
Rachi ,  principe  affai  religiofo  e  inclinatiOìmo  alla  pace  ,  e  in- 
tefo  a  fapere ,  quale  avviamento  prendefie  il  giovane  Cofi:an- 
tino  ,  detto  per  foprannome  il  Copronimo,  non  rinnovava  al- 
trimenti le  premure  ,  per  tirar  l'  armi  Francefi  in  Italia .  Ma 
come  fi  fu  intefo ,  che  Coilantino  continuava  oilinatamente  ad 
imperverf  ire  contro  le  facre  immagini ,  e  che  nel  rimanente 
era  affai  peggior  principe ,  che  non  foile  ftato  Leone  fuo  pa- 
dre i    e  in  Italia  al  pio  e  pacifico  Rachi,    che    ancor   egli  fi 
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rendè  monaco,  era  fucceduto  il  fratello  Aftolfo,  guerriero  avi- 
do di  nuovi,  acquilti ,  e  più  ambiziofo  ed  inquieto  di  Liut- 
prando  ;  cominciò  papa  Stefano  fecondo  fucceduto  a  Zaccaria 
a  rinnovare  i  manei7e;i  introdotti  da'  fuoi  predecelTori  con  la 
corte  di  Francia ,  cioè  con  Pipino ,  che  n'  era  1'  anima ,  e  il 
braccio ,  e  che  avea  fuoi  fini  propri  e  particolari  a  renderii 
benevolo  il  fommo  pontefice.  Ma  perchè  1'  ambizione  mai  non 
può  a  verun  termine  ilar  contenta  ,  Pipino  non  pago  di  pof- 
federe  in  effetto  tutta  F  autorità  fovrana  ,  volle  ottenere  an- 
che il  titolo  di  re ,  e  levare  alla  pofterità  di  Clodoveo  queir 
ombra  di  maeilà,  che  ancor  godeva.  Non  era  però  cofa  tanto 
inutile  e  vana  T  afTumere  un  titolo  ,  che  già  pareva  fpogliato 
d'  ogni  foilanza  :  perciocché  fé  alcuno  fi  foffe  trovato  di  que* 
principi  Merovingi ,  che  folo  per  moflra  eran  foliti  di  porfì 
fui  trono,  il  quale  o  per  vigore  d'animo  proprio,  o  per  fug- 
gcrimenti  de'  malevoli  ed  invidiofi  del  maggiordomo ,  aveffe 
o  ardito  di  deporre  il  miniflro,  o  tentato  di  ripigliarfì  il  go- 
verno, o  almeno  predato  il  fuo  nome  a  qualche  partito  con- 
trario al  reggente  ,  avrebbe  Pipino  ,  e  i  fuoi  difccndenti  in- 
contrate gravi  contrarietà  alla  grandezza  loro  ,  perchè  il  nome 
d'  un  re  difcendente  dalla  fchiatta  di  Clodoveo  avrebbe  fenza 
dubbio  follevata  una  parte  almeno  de'  popoli.  Per  la  qual  cofa, 
oltre  al  maggior  luilro  della  dignità  ,  che  Pipino  aggiugneva 
alla  fua  perfona  e  alla  famigha  col  prendere  la  corona  reale, 
aggiugneva  ancora  maggior  licurezza  all'  autorità  ,  che  di  fatti 
eia  pofìedeva.  Ma  con  tutte  le  forze  dello  flato,  che  Pipino 
avea  nelle  mani^  e  colla  riputazione  acquiflata  da  Carlo  Mar- 
tello alla  fua  famiglia,  non  era  però  si  leggiere  imprefa  di  oc- 
cupare quello  ,  che  parca  sì  vano  ed  inutile  ornamento  d'  un 
diadema  e  d'  un  nome  .  Non  ofìiante  il  difordine  e  le  ingiu- 
flizie ,  che  s'  erano  da  tanto  tempo  praticate  nella  fucceflione 
de'  re  Francefi,  reilava  tuttavia  fiffa  nell'animo  della  nazione 
quefta  mafiìma,  che  i  foh  difcendenti  del  fondatore  di  quella 
monarchia  fodero  capaci  di  feder  fui  trono ,  e  portar  la  co- 
rona e  il  nome,  di  re  .  Conveniva  pertanto  a  Pipino  trovar 
eflicace  ipediente    per    levar  via    queft'  opinione ,    e  preparar 
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gli  animi  della  nazione  al  cambiamento.  Una  confuetudine  of- 
lèrvara  quafì  religiofamente  per  tanto  fpazio  di  tempo  pareva , 
che  con  autorità  ancora  dei  miniilri  della  religione  fi  dovefTe 
togliere  j  né  mai  altrimenti  il  nuovo  re  fi  farebbe  creduto  fer- 
mo fui  trono ,  che  voleva  occupare ,  Vivea  a  quel  tempo  il 
santo  vefcovo  di  Magonza  Bonifazio.  Voltofii  dunque  Pipino 
a  condur  queft'  uomo  appoftolico  ne'  fuoi  difégni ,  ficuro ,  che, 
perfuafo  una  volta  il  vefcovo  Bonifazio ,  avrebbe  agevolmente 
trovata  l'approvazione  del  Romano  pontefice,  che  la  Francia 
riguardava  coftantemente  come  capo  fuprema  della  religione. 
Le  opere  religiofe  e  pie ,  a  cui  Pipino  fi  moilrava  inclinato  j 
la  liberalità,  che  o  usò  di  buon  animo ,  o  aifettò  di  ufare  verfo 
la  chiefa  -,  lo  zelo ,  che  mofi:rò  per  la  riforma  della  difciplina 
ecclefiafiica,  riparando  ancora  ai  difordini  feguiti  fotto  Carlo 
Martello  ,  che  avea  dati  molti  benefizi  a'  fuoi  foldati ,  tutte 
quelle  cofe  lo  facevano  molto  raccomandato  alla  pietà  deli' 
apposolo  della  Germania.  Né  lafciò  certo  l'accorto  principe 
di  efagerare  la  viltà  e  la  dappocaggine  della  ftirpe  allora  re- 
gnante ,  e  di  far  comprendere  a  tutti  coloro ,  che  doveano 
aver  parte  nella  difegnata  rivoluzione,  che  qualunque  ragione 
aveifero  al  trono  i  poderi  diClodoveo,  il  bene  della  nazione 
dovea  tuttavia  preponderare,  e  che  niun  popolo  potea  mai  pre- 
fumerfi  d'  aver  rinunziato  al  fuo  diritto  principaliffimo  ,  e  fu- 
periore  ad  ogni  altro,  che  è  quello  d'  eflere  governato  e  di- 
fefo  :  che  perciò  un  principe ,  che  non  reggeva  ,  e  non  era 
atto  a  reggere  il  fuo  flato,  s'intendeva  iffofatto  fcaduto  dal 
fuo  diritto ,  e  il  popolo  libero  dalla  obbligazione  di  ubbidirlo , 
e  dal  giuramento  dato  di  fedeltà .  Un  particolar  riguardo  po- 
teva valer  molto  nell'  animo  d'  un  santo  ecclefiaftico  ,  ed  era 
la  vicinanza  de'  Saraceni  già  padroni  di  quafi  tutta  la  Spagna; 
i  quali,  quando  la  Francia  non  foflé  Hata  governata  da- prin- 
cipi prodi  ed  attivi,  avrebbero  con  grandiflimo  danno  della 
religione  potuto  invadere  le  Gallie.  In  fomma  il  vefcovo  san 
Bonifazio,  perfuafo  fortemente,  che  folTe  vantaggio  dello  fiato 
«  della  chiefa  il  trasferir  nella  famiglia  di  Pipino  la  corona  , 
seperfuafe  ancora  con  fue  lettere   il  pontefice  Zaccaria,   il 
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quale  eiTendo  confultato  intorno  all'  equità  e  legittimità  del 
fatto ,  diede  tanto  più  facilmente  rifpoiia  conforme  al  deiide- 
rio  di  chi  la  chiedeva  ,  quanto  maggior  bifogno  avea  della 
protezione  di  quel  principe  valorofo  e  potente  per  gli  affari 
della  chiefa  di  Roma ,  e  a  Italia . 


CAPO     TERZO. 

Sollevazioni  in  Iialia  contro  t  imperadore  d' oriente . 

-L«e  profperità  e  le  conquifte  de'  Longobardi  ,  fotto  il  regno 
i]:)ez.ialmente  di  Liutprando  e  di  Ailolfo  ,  diedero  a  temere  , 
che  quella  nazione  fofTe  per  diventar  fra  poco  dominatrice  af* 
foluta  di  tutta  Italia .  Quindi  cominciarono  gì'  Italiani  a  cer- 
car modo  non  folo  di  por  convenienti  termini  al  dominio  de' 
Longobardi,  ma  di  fpegnerne  affatto,  fé  fi  poteffe,  la  signo- 
ria .  Autori  principali  di  tanta  rivoluzione  furono  ,  per  con- 
fentimento  di  tutti  gli  fcrittori ,  i  Romani  pontefici  ^  e  non  già, 
per  quanto  i  fucce/Ii  moftrarono,  a  fine  di  reflituire  agi'  im- 
peradori  di  Collanti nopoli  il  dominio  d'Italia,  come  s'era  fatto 
a'  tempi  di  Giuiliniano  colla  rovina  de'  Goti  j  ma  per  darlo  a 
nuovi  signori ,  e  parte  per  ingrandire  con  temporali  dominj  la 
ileffa  chiefa  Romana .  Maraviglia  dovrà  recare  a'  lettori ,  che 
il  popolo  Romano,  e  i  pontefici,  che  già  doveano  efferfi  av- 
vezzi ed  indurati  al  governo  di  barbari  e  di  eretici ,  quali 
erano  i  Goti ,  e  con  infinita  pazienza  aveano  fopportato  i  mali 
trattamenti ,  e  la  dominazione  fempre  variabile  e  fempre  umi- 
liante della  corte  di  Coffantinopoli ,  abbiano  poi  moffrata  tanta 
avverfione  a'  Longobardi  già  fatti  cattolici,  e  che  per  lo  fog- 
giorno  di  quafi  ducent'  anni  poteano  riputarfi  naturali  d'IraUa 
più  che  llranieri.  Ma  le  cofe  del  mondo  ,  e  lo  ftato  dell'  im- 
perio Romano  avea  ben  mutato  faccia  e  natura .  Da  Giuffi- 
niano  in  poi ,  e  in  una  parola  ,  dacché  ogni  cofa  andava  a  ru- 
ba ed  in  rovina  ,  parve  a'  Romani    di  ricuperare  ,   quanto  la 
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condizioii  de'  tempi ,  e  la  debolezza  loro  il  comportava ,  le 
axitiche  ragioni ,  e  Ce  non  di  (ignoreggiare  il  mondo ,  di  prov- 
vedere almeno  allo  (lato  proprio ,  alla  propria  libertà ,  e  iicu- 
rezza.  Certo  è  ,  che  i  Longobardi  non  aveano  diritto  di  forte 
alcuna  ibpra  Romaj  e  gF  imperadori  Greci,  che  v' erano  il:ati 
£n  allora  riconofciuti  come  signori ,  tanto  erano  lontani  dal 
poter  difendere  e  guardare  quella  città  dagli  ailalti  de'  Lon- 
gobardi ,•  che  i  luogotenenti ,  o  efarchi  imperiali  più  non  avea- 
no potuto  foilener  Ravenna,  loro  refidenza  ordinaria,  e  città 
naturalmente  forte  e  poco  acceilibile  .  ReRava  dunque  uno 
di  quelli  due  partiti  da  eleo;gerii  da'  Romani ,  o  di  paffar  fotto 
il  sioao  d'invafori  ino;iu(li,  o  ufando  del  naturai  diritto,  che 
così  ogni  focietà,  come  ogni  uomo  in  particolare  tiene  dalla 
natura  ne'  cali  eftremi ,  ripigliarfi  il  dominio  di  fé  medeiìmi . 
Già  da  ben  tre  fecoli  i  cittadini ,  o  gli  abitatori  di  Roma  era- 
no ufati  di  rip-uardar  il  lor  vefcovo  non  folo  come  pallore  nel- 
le  cofe  fpirituali ,  ma  padre  e  protettore  nel  temporale  ,  e 
però  principale  della  città ,  maffimamente  dacché  Tautorità  de- 
•  gli  efarchi  era  caduta .  Vera  cofa  è ,  e  ninno  degli  ilorici  la 

mette  in  dubbio  ,   che  non  folamente  i  papi  fi  mantenner  fe^ 
deli  alla  corte  di  Coilantinopoli  ,    e  fattiii  quafì    di  lei  mini- 
foi ,    s' adoperarono    in    più    maniere    per    confervar  Roma  a 
r.  Fienri  hiji.  quell'  imperio  :    ma  finalmente  nacque  anche    ad    effi  il  pen- 
&'^is^',&i\'l\  ^-^^0  di  tirare  a  fé  il  vero    e   reale  dominio    di  quella  città  , 
*"-  ^'  e    d'  altre    terre    circonvicine  :    e  l'  empietà  tirannica  di  Leo- 

ne Ifaurico  ,  e  di  Coilantino  fuo  figliuolo  ne  porfe  loro  fpe- 
zioib  titolo ,  e  favorevole  congiuntura  .  Non  fu  Leone  fra 
gì'  imperadori  d'  oriente  il  primo  fautore  e  promotor  d'  ere- 
sia ;  anzi  appena  alcuni ,  da  Coilantino  in  poi ,  fé  ne  conta- 
no ,  che  non  fiano  fiati  infetti  di  qualche  errore  :  ma  i-  pre- 
decefibri  di  Leone  ,  benché  ora  involti  nell'  arianifmo ,  or  fe- 
dotti  da'  nefi:oriani ,  dagli  eutichiani,  da' monoteliti,  dagl' in- 
corrutticoli ,  incontrarono  piuttofio  la  difapprovazione  de'  ve- 
fcovi ,  e  de'  dottori ,  e  de'  monaci  feguaci  della  dottrina  cat- 
tolica ,  che  r  odio  e  la  indignazione  della  moltitudine  ',  la 
quale ,  trattandofi  di  materie  puramente  fpeculative  ed  afiruie, 
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appena  poteva  penetrare  ,  che  il  principe  aveffe  opinioni  di- 
verle  dai  pallori  :  e  nelle  città  d' Italia  lontane  dalle  fedizioni 
di  Coilantmopoli ,  e  da*  conciliaboli  dell'  oriente ,  e  poco  in- 
formate delle  opinioni,  che  regnavano  in  quella  corte  intorno 
alla  religione  ,.  fi  obbediva  con  io  lìeffo  animo  un  imperador 
monotelita ,  che  un  cattolica .  Ma  Leone  ,  che  per  un  falfo 
zelo  di  voler  purgar  la  reHgione  da  quelle ,  che  a  lui  pare- 
vano reliquie  d' idolatria  ,,  fece  pubblicar  nelle  città  d'  Italia 
fbggette  al  Tuo  imperio  un  fulminante  editto ,  a  tenor  del  quale 
fi  doveano  abbattere,  cancellare,  ed  abolire  tutte  le  immagi- 
ni fcolpite  o  dipinte  del  falvatore,  della  vergine,  fua  madre, 
e  di  tutti  i  cittadini  del  cielo,  otFefe  in  cofa  troppo  fenfibile  la 
pietà  del  popolo  criiHano  ,  che  di  là  cominciò  a  riguardarlo 
come  facrilego  tiranno,  e  cercar  di  fottrarfi  al  fuo  dominid. 
I  pallori  delle  chiefe  d' Italia ,  e  il  pontefice  Romano ,  avendo 
(dovuto  per  proprio  uffizio  moli  rare  contro  l'editto  imperiale, 
che  la  venerazione  delle  immagini  non  era  né  contraria  alla 
religione  ,  né  inutile  a  nodrire  la  pietà  de'  fedeli ,  non  pote- 
rono far  di  meno ,  che  favorire  indirettamente  cotefta  folievar 
zione  de'  popoli .  Per  altra  parte  togliendoli  dall'  obbedienza 
dell'  imperio  Greco  ,  eravi  da  temere  la  potenza  de'  Longo- 
bardi ,  verfo  de'  quali  durava  tuttavia  nel  ducato  Romano , 
nell'efarcato  di  Ravenna ,  e  nella  Pentapoli ,  oggi  Marca  d'An- 
cona ,  un  odio  divenuto  abituale  per  le  continue  fcorrerie  e 
faccheggiamenti  e  infulti  ,  che  aveano  per  più  d'  un  fecolo 
fofferti  da  loro,  e  per  1' avverlione  e  antipatia,  che  natural- 
mente fi  nutre  e  cova  tra  due  nazioni  e  vicine  e  foggette 
a  dominj  diverfi  .  Conveniva  pertanto  ricorrere  ad  una  terza, 
potenza,  che  proteggefTe  ,  ed  afficurafTe  la  libertà  e  l'indi- 
pendenza ,  a  CUI  i  Romani  afpiravano ,  e  che  poteffe  frenare, 
da  un  canto  i  Longobardi ,  e  imporne  agi'  imperadori  di  Co» 
ftantinopoli .     ,         • 
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CAPO    QUARTO. 

Trattati  tra  il  papa  e  i  re  di  Francia  ;  fconjltta  e  fine 
di  Dejiderio  re  de    Longobardi. 

-li  regno  de'  Franchi,  o  Francefl,  come  d' or  innanzi  li  chia- 
meremo ,  offeriva  per  appunto  ciò ,   che  abbi  fognava  alle  no- 
vità, che  in  Italia  iì  macchinavano.  La  rehgione  cattolica,  la 
quale  con  tutte  le  dilToIutezze  della    morale ,    che  pur  troppo 
grandi  regnavano  quali  generalmente  in  tutte  le  provmcie  della 
Francia,  erafì  fin  dai  primi  anni  della  monarchia  collantemente 
profeffata  fotto  i  fuccelTori   di   Clodoveo  ,    dava  onelto  titolo 
ai  pontefici  Romani,    già    dichiarati  capi  anche  del  civil  go- 
verno ài  quella  città ,    di  portar  le  loro  querele  al    trono  ài 
Francia  ;    e  i  popoli  della   Romagna ,    che  non  aveano  ,    per 
quanto  fu  lungo  il  regno  de'  Longobardi,  ricevuto  né  danno, 
né  noia,  né  infulto  alcuno  da'  Francelì ,  non  poteano  aver  fi'^ 
pugnanza  né  di  far  lega ,  o  di  palTar  eziandio  fotto  il  lor  do- 
minio. Vero  è,  che  i  re  Francelì  erano  a  quelli  tempi  dege- 
nerati grandemente  dalle  virtù  de'  primi  fondatori  di  sì  nobile 
monarchia.  Perciocché  Clotario  fecondo,  e  terzo,  Dagoberto 
primo  ,    e  fecondo ,  e  gli    ultimi  Thierri ,    e  Childerichi    non 
aveano  di  regio  altro,  che  il  nome,   e  le  private  delizie,  che 
fi  godeano  da  neghittofi  ne'  loro  palazzi .  Ma  in  vece  de'  pro- 
nipoti di  Clodoveo  già  erafi  a  grande    llato    elevato  una  fa- 
miglia,    che  emulava  alTai  bene    il    valore    e    la  pohtica  dei 
primi  fondatori  di  quella    monarchia  ;  la  qual  famiglia  ,  dopo 
avere  fotto  altro  titolo ,    ma   con  aflbluto  arbitrio ,  governato 
ogni  cola  per  molti  anni,  avea  novellamente,  come  s'  è  mo- 
ftrato  di  fopra ,  colla  totale  depofizione  degli  antichi  reali  oc- 
cupato il  trono  ,  e  prefo  nome  di  re .  Pipino ,  autore  di  così 
fcimofa  rivoluzione ,  era  non  folamente  nella  Francia  divenuto 
principe    fovrano ,    e  come  tale  ubbidito    e  temuto  5    ma  per 
la    rinomanza   della  fua  virj:ù  era   falito  in  tanta    riputazione 
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apprefTo  gli  efteri ,  che  ,  follecitato  nel  tempo  ftefTo  con  lettere , 
e,  con  ambaiciate  dal  pontefice  Romano,    dall' imperadore  di 
Coilantinopoli ,  e  dal  re  de'  Longobardi ,  era  fatto  arbitro  del- 
le tre  maggiori  potenze  della  cnihanità ,  che  iì  contailero  al- 
lora dopo  la  Francia  .  Narrano  gli  annali  d' Italia  ,    e  le  Ilo-  Muratori  an, 
rie  di  Francia  affai  ditlelamente ,  come  queito  novello  re  de'  v.^DanuLhi- 
Francelì  a  petizione  di  papa  Stefano  terzo  fcendeffe  due  volte  ^^f'ah'^ln'T^^ 
in  Italia  con  potente  efercito,  e  ,  vinti  i  Longobardi,  ritoglieffe  '"^'^"-  ''«s. 
loro,  e  donaffe  alla  chiei'a  Romana  ciò,  che  queiH  avean  tolto 
all'imperio.  Ma  la  morte  di  Pipino,  e  ladivilìon,  che  fi  fece 
del  regno  fra'  due  fratelli  Cario,  e  Carlomanno,  diede  qual- 
che occaiione  al  re  Longobardo    di  riilorar  alquanto  lo  ftaio- 
indebolito   e  cadente  ,  e  diede  altrettanto  timore  a  Paolo  pri- 
mo poncefice  di  vederiì  togliere  i  frutti  di  tanti  maneggi ,    e 
di  tante  cure  de'  fuoi  anteceilòri .  Perciocché  non  avendo  an- 
cora i  Francefi  potuto  Itabilir  1'  autorità  loro  negli  (lati  appe- 
na acquiilati ,  per  o^ni  poco  di  vantaggio ,  e  di  riputazione ,  che 
il  re  Defiderio  ricuperaife ,  fi  farebbe  facilmente  rimeffo  in  pof- 
feiTo  di  quanto  avea  ceduto  negli  ultimi  frangenti . 

O  non  erano  i  due  novelli  re  per  anco  ammogliati ,  o  piut- 
tofto  per  un  abufo,  che  appreflb  i  reali  di  Francia  delle  due 
prime  fchiatte  fu  troppo  frequente ,  non  fi  filmava  arduo  af- 
fare il  ripudiare  una  moglie  per  menarne  un'  altra  .  La  regi- 
na Berta ,  deiiderofa  di  maritar  col  re  Adelgifo  ,  figliuolo  e 
collega  di  Defiderio ,  Gifila  fua  figliuola,  paffando  per  qual- 
che o  motivo,. o  pretefi:o  in  Itafia,  s'abboccò  con  Defiderio^ 
e  per  facilitare  le  nozze  della  figliuola,  ed  aflicurare  al  genero. 
r  amicizia  della  cafa  di  Francia  ,  propofe  ad  un  tempo  lleffo 
il  matrimonio  di  Gifila  con  Adelgifo,  e  quello  di  Carlo  e  di 
Carlomanno  con  due  figliuole  del  re  Defiderio.  Come  il  pon- 
tefice Stefano  terzo  udì  quelli  trattati ,  che  per  la  voglia  gran- 
diffima,  che  aveano  i  re  Longobardi  di  tal  parentado,  e  per 
r  autorità ,  che  la  regina  Berta  potea  avere  appreffo  i  fuoi  figli , 
non  eran  per  trovar  grande  oilacolo  all'  adempimento,  così, 
cercò  con  ogni  fuo  sforzo  di  diilurbargU  j  e  fcriffe  a'  due  re 
ima  lettera  gagliardilEma  da  non  poierfi  leggere  fenza  fiiupore,  ^'^f'^il^s. 
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per  le  ftrane  cofe  ,    eh'  egli  dice  in  biafimo    de'  Longobardi . 
Ma  non  ottante  i  contrari  avvifi  del  fervido  ed  animoTb  papa, 
il  re  Carlo,  che  poi  chiameremo  Carlo  Magno,  fposò  la  figli- 
uola diDeliderioj  e  le  le  cole  aveffero  potuto  durare  dentro 
al  termine  di  quegli  accordi ,  che  fi  fecero  allora,  né  il  papa, 
né  gli  altri  potentati  d' Italia  avean  da  pentirfi  dell'  alleanza , 
che  fi  flrinfe  tra  i  re  Franchi   e  i    Lonp[obardi  :    concioflìachè 
la  regina  promotrice  di  quel  parentado  indufle   anche  Defide- 
rio  a  foddisfare  al  pontefice ,    con  cedergli  alcune  terre ,  che 
fi  pretendevano  appartenere  alla  chiefa .    Ma  Carlo  non  andò 
molto,  che,  noiato  della  fua  moglie  Lombarda ,  o  pentito  di 
averla  m.enata  illegittimamente ,  s'  egli  è  pur  vero  ,  che  F  ab- 
bia prefa,  vivente  ancor  un'altra  fua  moglie,  fi  rifolvè  di  ri- 
mandarla .  Frattanto  la    morte  fubita  e  repentina    del  fratello 
gli  diede  comodo  d' impadronirfi  di  tutta  la  monarchia  Fran- 
cefe ;  perciocché,    come  è  il  codume   de'  conquiilatori   poco 
fcrupolofi  offervatori  della  ragion  delle  genti  e  della  giuftizia , 
Carlo  fenza  riguardo  alcuno  ai  diritto,  che  aveano  i  figliuoli 
del  morto  fratello  di  fuccedergli  nello  ilato,  ridufie  ogni  cofa 
fotto  di  (e-,  e  la  vedova  Gilberga,  già  moglie  di  Carlom.anno, 
fi  riputò  a  fomma  ventura  di   ritirarfi  co'  fuoi  figliuolini  ap- 
prefib  il  re  de'  Longobardi  fuo  padre ,  per  tema  ,  che  qualche 
peggior    infortunio   non    accadefie    a'  due   pupilli.    Defiderio 
tuttavia  diede  ricetto  di  buon   grado  agli  efuli  principi ,  fpe- 
rando  di   poter  a   nome  di  coftoro    follevar  un  forte    partito» 
contro  il  loro  zio,  e  dargli  almeno  tanto  che  fare  a  cafa  fua, 
che  lafciaiTe   in  pace  i  Longobardi.    Fece  anche  cercar  papa' 
Adriano ,  che  fuccedette   in  quello   iÌQffo  tempo  a   Stefano , 
perchè  confecrafTe  i  due  reali  fanciulli  in  re  de'  Franchi,  già 
ben  perfuafo   ancor  egli ,    quanto  valefTe  apprefib   i    popoli  il 
faperfi,  clie  il  Romano  pontefice  riconofceire ,  e  colle  cirimo- 
nie della  facra  unzione  dichiarafie  o  quefto  o  quello  legittimo 
re .    Ma  Adriano  non    era  per  niun  modo  difpoilo  ad  iiiimi- 
carfi  il  re  Carlo,  per  compiacere  al  re  Longobardo,  e  pren- 
der fuor  di  tempo    il  partivo  più  debole  .    Tra  per  quelli  di- 
fpareri  ,  e  la  brama  ,    che  per  altro   avea  naturalmente    d'  m- 
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brandire  il  fuo  re^no,  Defiderio  non  folamente  non  reftitui  le 
terre  già  prima  occupate  alla  chiefa,  per  cui  dolevafi  Adriano  co^.  caronn. 
perpetuamente  nelle  Tue  lettere  al  re  di  Francia,  ma  vie  più ''^' ^^  ^/^f- 
infellonito    contro    del  papa ,   s'  avanzò  con  forte  efercito  lìn 
prefTo    Roma,    empiendo    d'incèndi  e    di  rovine  Sinigaglia , 
Urbino,  Gubbio,  con  altre  terre  della  Marca,  e  deli'  Etruria 
Romana.  Il  re  Carlo,  fcorgendo  inutile  ogni  altro  fpediente, 
che  da  lui  e  dal  papa  s'  adoperaile    per  vincere  l'oitinazione 
del  re  Longobardo ,  finalmente   mello  infìeme   un  efercito  po- 
derofo  ,    s'  avviò    verfo  Italia  ,    per  coilringerlo    colla  forza  a  • 
foddisfare  al  papa ,  e  certo  non  fenza  fperanza  di  occupargli 
il  regno ,  fé  la  forte  dell'  armi  lo  favorilfe.  Ma  Deiìderio  non 
era  nò  meno  ardente ,  nò  meno  accorto  di  Carlo  ;    e  fé  non 
che  mal  fi  puote   contràllar  col  deilino ,   egli    fu  quella  \'olta 
vicino  a  cavar  la  voglia    a'  Francefi  di  fargli  guerra  .    Certo 
è,  nò  gli  fcrittori  Franceti  lo  contraddicono,  che  Carlo  Ma-  v.DanuiMfi. 
gno  avendo  trovato  alle  alpi ,    per  dove  ii  lufingava  di  calar  ^^^2^'''"^''^^^* 
in  Italia  ,    i  due   re  Longobardi    in    iftato   di   contraftargli    ii 
paflb  e  rifpingerlo,  andava  meditando  di  tornar  indietro  difo- 
riOratamente  ,  o  di  venire  a  qualche   ragionevole  accordo  co' 
nemici,  il  che  farebbe  baftato  a  rilevar  grandemente  la  ripu- 
tazione di  quelli  principi  ,    e  levar,   forfè  fenza  riparo,  al  re 
Carlo  il  titolo  di  Magno,  che  poi  ottenne.  Ma  il  fine  fatale 
della  dominazione  Longobardica  era  venuto .    Ecco  una  notte 
Tarmata  di  Defiderio  foprapprefa  da  inopinato  {pavento,  di  cui 
inai  più  non  fi  potè  fcoprir  l'origine  o  la  cagione,  fé  pur  non 
fu  tradimento  ordito   prima   da'  capitani  ftelìi  Longobardi  ;    e 
fenza  afcol tare  nò  i  rimproveri  nò  le  preghiere  de' comandanti, 
tutti  fi  diedero  precipitofamente  a  fuggire j  e  i  due  re,  tirati 
come  per  forza  dalle  loro  truppe  ,  mai  non  ridettero ,  finché 
fi  furon  racchiufi   nelle  due  più   forti   città  del  regno  Verona 
e  Pavia .  I  Francefi ,  trovatifi  con  la  vittoria   in  mano  fenza 
tarar  pur  la  fpada  ,   feguitarono  animofamente  il    nemico  che 
fuggiva,  e  vennero  ad  alTediare  i  due  re,  Adelgifo  in  Verona 
e  Defiderio  in  Pavia.  Non  ci  dice  la  ftoria,  come,  nò  quando 
fi  arrendelìe  Adelgifo,  fé  prima  del  padre,  o  nel  tempo  ileflb;  \: 
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bensì  fappiamo ,  che  Defìderio  tenne  fermo  in  Pavia  per  molti 
meli,  e  che  il  re  Carlo,  per  non  ilare  indarno  lotto  a  Pavia 
conlumando  il  tempo  con  le  fue  forze  ,  andò  impadronendofi 
delie  altre  città ,  che  non  poteano  far  difefa ,  e  i]  portò  infino 
aP\.oma,  per  adorar  i  santi  appolloli,  ed  abboccarli  col  papa. 
Se  non  fu  per  allora  coronato  re  d'Italia,  fu.  almeno  ricono- 
fciuto  dalla  mafllma  parte  delle  città  e  provincie  ;  e  ,  come 
già  arbitro  del  regno,  difpofe  di  alcuni  ducati  dipendenti  dalla 
corona  ,  e  rinnovò  le  donazioni  già  fatte  alla  chieia  da  Pipi- 
no luo  padre:  ciò  fu  deli' efa  reato,  di  Ravenna  principalmen- 
te, e  di  alcune  altre  terre ,  che  non  è  facile  il  determinare  . 
Tornato  poi  verfo  Pavia,  ebbe  lenza  troppo  indugio  a  fua  di- 
fcrezione  il  re  e  la  città,  e  terminò  così  pienamente  la  fua 
fpedizione,  e  pofe  fine  al  regno  Longobardico,  che  avea  du- 
rato poco  meno  che  ducent'  anni.  Delìderio  condotto  prigione 
in  Francia  ,  fini ,  per  quel ,  che  fu  fcritto  »  lentamente  i  fuoi 
giorni  in  un  moniilero.  Adelgifo,  trovato  il  modo  di  falvarlì 
a  Coitantinopoli ,  fervi  per  alcun  tempo  di  Itimolo  ad  alcuni 
signori  Italiani  di  tentar  novità ,  come  vedremo . 


CAPO     QUINTO. 

Regno  di  Carlo  Magno  in  Italia ,  e  di  Pipino  fuo  figlio» 
vani  sfor:jj.  de    Longobardi  per  ricuperare  lo  flato . 

L>j  iuna  mutazion  di  (lato  coftò  mai  all'  Italia  meno  di  fan- 
gue  ,  e  meno  travagli  di  quella  ,  che  feguì  fotto  Carlo  Ma- 
gno ,  né  mai  in  minor  tempo  pafsò  il  dominio  di  lei  da  una 
,\ì;.  774.  ad  altra  nazione  .  Il  Muratori  andò  argomentando  da  certe 
fue  carte  ,  e  fpezial mente  da  un  luogo  notevole  dell'anonimo 
Salernitano  ,  le  cagioni  d'  una  sì  fubita  rovina  del  re  Delide' 
rio  ,  le  quali  lì  riducono  in  fomma  a  quelle  ,  eh'  egli  fofle 
abbandonato  e  tradito  da  molti  de'  fuoi ,  e  che  coteila  divi-c 
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(ione  d'  animi  fra'  fudditi  del  re  folTe  nata  da'  maneggi  di 
papa  Adriano ,  e  dall'  abate  Anfclmo  di  Nonantola  Lombardo 
accreditato  fra'  fuoi ,  e  nemico  di  Defìderio  fin  dal  tempo  , 
che  Rachi  afpirò  a  rimontar  fui  trono .  ■  Comunque  fia  ,  il  re 
Carlo  vincitore,  fenza  punto  alterare  il  fiilema  del  governo, 
né  abolirvi  le  leggi  ilabilite  ,  prefe  egli  il  titolo  di  re  de' 
Longobardi,  che  aggiunfe  a  quello,  che  già  portava,  di  re 
de'  Franchi  ,  coficchè  le  cofe  d'  ItaUa  procedettero  da  quinci 
avanti  non  altrimenti ,  che  ,  fé  ,  morto  Defiderio ,  fi  fofTe  por- 
tato fui  trono  un  fuccelTore  della  lleffa  nazione  .  Meglio  .di 
t)gn'  altro  principe  o  Italiano  o  Lombardo  profittò  di  quello 
rivolgimento  il  papa  e  la  chiefa ,  largamente ,  ed  in  più  mo- 
di beneficata  dal  vincitore  .  Ma  né  per  tutto  quello  tenne  il 
re  Carlo  il  nuovo  dominio  fenza  qualche  fofpetto,  né  il  papa 
potè  goder  tranquillamente  de'  favori  da  lui  ottenuti  .  Per 
una  parte  non  mancava  materia  di  credere  ,  che  molti  de'  du- 
chi d' ItaUa  (  o  folTero  di  quclh ,  che  aveano  cofpirato  per  la 
rovina  di  Defiderio  ,  e  non  fi  trovavan  però ,  come  fempre 
fiiccede  in  tali  contingenze ,  bailevolmente  riconoi'ciuti ,  ed  in- 
granditi dal  Francefe  ^  o  di  quelli ,  che  ,  non  partecipi  de'  paf- 
fati  concerti ,  fi  aggettarono  per  neceffità  al  vmcitore  )  tenef- 
fero  pratiche  con  Adelgifo  ,  e  afpettando  ,  che  quello  re  sban- 
dito "con  qualche  aiuto  dell' imperador  di  Coftantinopoli  ,  e 
con.  le  intelligenze  de'  fuoi  antichi  fedeli  faceife  qualche  azar- 
dofa  difceià  in  Italia.  Il  che  per  ahro  non  ebbe  mai'  eiìetto 
alcuno  y  e  Adelgifo  dovette  finir  i  fuoi  giorni  in  Grecia  col 
vana  titolo  di  patrizio  ,  che  gli  diede ,  per  confolarlo  ,  l' im- 
peradore  .  Quanto  al  papa, 'egli  trovò  forti  contraddittori  al 
pofTefTo  delle  città  donate  alla  chiefa ,  dal  canto  degli  arcive- 
fcovi  di  Ravenna,  i  quali,  per  tutto  quel  tempo,  che  f- Ita- 
lia fi  governò  a  nome  de'  re  Francefi ,  vi  fecero  affai  nota- 
bile e  fingolar  comparfa . 

Noto  è  per  la  ftoria  ecclefiailica ,  che  i  vefcovi  di  Raven- 
na,  anche  dal  tempo,  che  quella  città  fu  refidenza  ordinaria 
degli  efarchi  imperiafi  ,  cercavano  di  fottrai fi  alla  dipendenza 
de'  Romani  pontefici  per  quello  ileifo  falfo  titolo  ,   per  cui  i 
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parriarchi  di  Coftantinopoli  cercarono  più  d*^  una  volta  di  far£ 
riconol'cere  per  patriarchi  della  chiefa  iiniveriale  ,  per  aver  la 
fede  delia  città  capitale  deli'  imperio ,  Sappiamo  airresì  ,    che 
il  principale  e  più  iiidiibitato  dominio  ,  di  cui  Pipino ,  e  Car- 
lo Magno  fecero  dono  alla  chiefa,  fi  fu  delle  città  coraprefe 
nell'elarcato  di  Ravenna  .  Perciocché  quella  provincia  eflendo 
ftata  per  via  di  fatto  tolta  a'  Greci ,  e  fenza  giufto  titolo  oc- 
cupata da'  Longobardi ,  poteva  in  certo  modo  fupporii  né  de- 
gli uni ,  né  degli  altri  :  e  i  Francefi ,  che  non  davan  del  pro- 
prio ,  la  diedero  con  meno  ritegno  alla  chiefa  j  perchè  con  sì 
fatto  dono  non  raccorciavano  tuttavia   il   regno  Italico  ,    che 
volevano  per  fé  j    e    non  parevano  frattanto    di  tar   torto  ad 
alcuno  con  dar  1'  efarcato  a  chi  lor  piaceva  .   Abbattuto    per- 
tanto il  dominio  de'  Longobardi,  e  tolta  nel  tempo  lleiTo  ogni 
fperanza  agi'  imperadori  Greci  di  rilevare  iu  Italia  ,    gli  arci- 
vefcovi  di  Ravenna  s'  andarono  ingegnando  di  accoppiare  al- 
la fpirituale  loro  autorità  la  fovranità.  temporale  di  quelle  conr 
traie  ,  e  farla  da  arcivefcovi;  iniìeme,  e  da  efarchi .  Se  nella 
ftoria  d'  Agnello  Ravegnano  ,  che  fenile  le  vite  di  quegli  arci- 
vefcovi  fino  al  tempo  ,  ch'ei  vifle  ,  che  fu  circa  l'anno  840,  non 
mancaffe  quali  interamente  quella  di  Leone  '  fucceffore  di  Ser- 
gio ,    noi    avremmo  probabilmente    più  dilHnto  ragguaglio    di 
quelle  brighe.  Ad  ogni  modo  intendiamo  dalle  lettere  di -pa- 
pa Adriano  primo ,  che  il  fuddetto  arciyefcovo  Leone  s'  ado- 
però in.  tutte  maniere  ,  per  aver  parte  nelle  fpoglie  de'  Greci, 
e  de'  Longobardi  ,  e  fi  portò  anche  in  Francia  dal  re  Carlo 
per  quefio  fine .    Troppo  è  credibile ,    che  queito    fagace    ed 
ambiziofo  prelato  s' ingegnafle  di»  far  intendere  a  Carlo,'   che 
avrebbe  egualmente  potuto  fervire  a  onor>  df  Dio  ,  e  de' santi 
appaiteli  la  liberalità,    che    foffe    piaciuto  al  re    di.  tare  alla 
chiefa  di  Ravenna ,..  come  a  quella  di  Roma  i    che  già  noiv- 
mancavano  a'  Romani"  pontefici  ubertofi  patrimoni  in  più  parti 
d' Italia ,  e  di  Sicilia  ,    sì  i^er  mantenere   col  necefiario  Iplen- 
dore  i  facri  templi,  che  per  fovvenire  a    bifogni  de'  poveri j 
finalmente,  che  fenza  profonder  tutto  ad  una  fola  chiefa,  fa- 
rebbe flato  bailevole  dono  ai  pomcncej  qualora  i  rQ  voleffe- 
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ro  cedere  il  ducato  Romano  con  qualche  parte  della  Tofca- 
na ,  ovvero  la  Pentapoli,  cioè  la  Marca  d'Ancona,  lenza  dar 
sì  fiero  fmacco  a  Ravenna,  la  quale,  coftumata  per  più  fe- 
coli  di  riguardarfi  come  la  lede  degl'  imperadori ,  e  poi  de* 
loro  luogotenenti  generali ,  fi  vedefle  ora  diventar  provincia 
iòggetta  a  Roma,  dove  prima  fi  mandavano  da  Ravenna  i 
duci  o  governatori  fiibordinati  all' efarco .  Se  Carlo  non  con- 
cedette interamente  all'  arcivefcovo  le  Tue  dimande  ,  non  dif- 
fenti  però ,  o  non  s'  oppofe  ,.  come  avrebbe,  potuto  fare  ,  e 
come  il  papa  defiderava  e  pregava..  E  forfè  che  la  politica 
de' Francefi ,  per  tenere  il  papa  in  rifpetto ,  e  per  tema,  che, 
col  farlo  troppo  grande  di  temporal  dominio ,  potefTe  col  tem- 
pò  falir  fulla  cattedra  qualcuno,  il  quale  ,  fcordevole  de'  par- 
lati benefizi,  s'accordafi'e  co'  nemici  della  Francia  con  pericolo, 
di  farle  perdere  il  regno  d'Italia,  fenza  ritrattare  e  ripigliar 
per  fé  ciò  ,  che  aveano  protefl:ato  e  promefTo  di  dare  alla 
chiefa ,  non  diflentifle  perciò  ,  che  1'  arcivefcovo  di  Ravenna 
divideile  col  pontefice  Romano  la  giurifdizion  temporale  ,  e 
lafciafiTe  durar  per  fu  a  propria  ficurezza  quella,  gelosia  fra  gii 
uni  e  gli  altri ,  per  averli  tutti  più  dipendenti  e  fedeli .  Ma 
qualunque  fi  folte  l'animo  di  Carlo,  certo  è  almeno,  che 
fotto  il  filo  regno,  e  fedendo  in  Roma  Adriano  primo,  l' ar- 
civefcovo di  Ravenna,  cui  il  papa  folea  chiamar  nefandilìlmo, 
fi  tenne  foggetta  non  pur  Ravenna^  ma  Faenza,  Forlimpopoli,,  yi^r/^„.;„,w. 
Forlì ,  Cefena  ,,  Comacchio  ,  Imola,.  Bologna  con.  altre  terre,  ^'"^"^Y^cLì- 
e  cercò  ancora  di  levare  al  papa  la.  Marca  d' Ancona ,  chia-  m  in  rponum. 
mata  allora  Pentapoli.  Vera  cofa  è,,  che  a  lungo  andare  l'am- /t^Ti , sT 
bizione  degfi,  arci vefco vi  Ravennati,,  e  de'  cittadini  che  la  fo- 
mentavano ,  reilò  fortemente  delufa  ;  e  tutti  gli  sforzi ,  che, 
fecero ,  per  innalzarfi  o  fopraRoma.  o  al  par  di  lei,  ad  altro 
non  fervirono ,  che  ad  impoverire  ed  umiliar  d'  avvantae2:io 
quella  chieia  e  quella  città  .  Gran  parte  de'  telbri  fi  profufe 
in  più  occafioni ,  a  fine  di  guadagnarfi  il  favor  de'  Francefi  .  v.  Murai,  ^d. 
Le  cofe  più  preziofe ,  che.  nella  città  fi  trovavano,  furono '"'•7*^^'''''^* 
portate  via  dai  re ,  allorché  invitati  per  boria  dagli  arcive- 
icjovi  a  paffare  nella  città,  di  mano  in  mano  l'andavano  fpo- 
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gliando  de'  fuoi  ornamenti ,  per  adornarne  o  Acquifgrana ,  o  al- 
tro loro  luogo  di  Francia  ,  o  di  Lamagna  . 

Or  mentre  il  re  Carlo  andava  temperando  gli  effetti  della 
Tua  liberalità  verfo  gli  ecclefìaftici ,  con  mettere  qualche  con- 
trappelo a  chi  poteva  pigliar  troppa  fuperiorità  nelle  cole  d'Ita- 
lia ,  egli  provvide  anche  per  altro  modo  alla  confervazione  di 
si  belìo  acquieto ,  e  alla  foddisfazione  de'  nuovi  fudditi  in  tem- 
po di  fua  lontananza  ^  giacché  la  valHtà  de'  fuoi  dominj,  e  la  fe- 
rocia de'  confinanti  lo  chiamava  ora  alle  rive  del  Reno  con- 
tro i  -Saffoni ,  che  gh  diedero  per  trent'  anni  continui  materia 
di  guerra ,    or  contra  i  Guafconi ,  or    contro  i  Saracini  di  là 
da'  Pirenei .  Fu  coftume  dei  re  Francefì  non  folamente  di  di- 
chiarar colleghi  del  regno  i  figliuoli  (  collume  ancora  praticato 
dagl'  imperadori ,  che  affociaronfi  i  figliuoli  ancor  bambini  all' 
imperio)  ma  di  afiegnar  loro  una  parte  degli  (lati,  perchè  la 
governafler  da  (bvrani  anche  in  vita  del  padre  :    ufanza ,  che 
portò  l'eco  ben  prefto  la  rovina  de'  Carolingi ,   benché  in  fui 
principio  non    pareffe  altro ,    che  utile ,  per  avvezzare    i  gio- 
vani principi  air  arte  di  governare ,  e  i  popoli  all'  ubbidienza 
di  chi  dovea  col  tempo  fucceder  nel  regno.  Però  Carlo  Ma- 
gno ,  paflati  appena  fei  anni ,   dacché  egli    s' era  impadronito 
d' Italia ,    dovendo    da  lei  partirfi ,    per  tornare  alla    guardia». 
degli  antichi  flati ,    e  per  conquiflarne    altri    nuovi ,    dichiarò 
e  iece  riconofcere  per  re    d' Italia  Pipino  fuo   fecondogenito  , 
fanciulletto  di  non  più  che  quattro  anni .  Sotto  un  tal  re  ben 
è  manifello,  che  gli  affari  dello  ffato  doveano  prender  regola 
e  movimento   dalle  lettere   di  Carlo ,    da'  governatori ,  e   da* 
balli  lafciati  o  mandati  da  lui .    Non  pertanto   la  prefenza   di 
un    principe    proprio ,   benché    fanciullo  ,  giovava    affaiffimo , 
maffimamente  in  un  nuovo  flato ,    qual  era  per  li  Francefi  il 
regno    d'Italia,    a  mantenere    la  moltitudine  nella  divozione, 
ed  era    non  debol    ritegno    a  chiunque    foffe  ftato    tentato  di 
ìin.X'.j^^T»'  ufurpare  il  titolo  di  re  .    Frattanto  Ibllegno    ed    organo  prin- 
Murat.  ad  un,  clpalc  dclle    cofc  d' Italia  pare  ,    che  foffe  lo  lleffo   pontefice 
Eginart.\pud  Adriano  primo,  di  cui  leggiamo  parecchie  lettere  fopra  diverfi 
ó-'/i'/y/"^^^  affari    temporali  di    provincie    non  comprefe  nella    donazione 
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fatta  alla  chiefa .  Oltre  ai  rifpetti  dell'  antica  corrirpondenza 
e  mutui  uffizi  pafTati  fra  loro,  il  re  Carlo  Magno  avea  an- 
cora una  ragione  particolare  di  confidarli  nel  papa  per  le  cole 
d' Italia  nella  lontananza  fua ,  e  nella  puerilità  di  Pipino . 

Rellava  nel  cuor  dell'  Italia  un  potente  capo  alla  parte 
Lombarda ,  ed  era  quello  Arigifo  duca  di  Benevento .  Coilui 
non  folamente  nella  caduta  del  re  Defiderio  non  volle  (otto- 
metterli  al  vincitor  Francelej  ma  prefe  anzi  motivo  di  Ibttrarll 
da  ogni  dipendenza ,  che  potelTero  pretendere  i  re  d' Italia 
fopra  io  ftato  Beneventano,  e  in  vece  del  titolo  di  duca,  che 
dinotava  lubordinazione ,  prefe  quello  di  principe  ,  come  fo- 
vrano  e  indipendente j  e  fattoli  dal  fuo  vefcovo  ungere  e  in- 
coronare, portò  poi  fcettro  e  diadema  alia  reale.  E  nel  vero 
poco  gli  mancava  per  farli  ftimar  uguale  al  re  di  Lombardia, 
dacché  egli  pofiedeva  quali  tutte  le  provincie,  che  or  formano 
il  reame  di  Napoli ,  e  per  confeguente  una  porzion  d' Italia- 
poco  inferiore  a  quella,  che  ubbidiva  direttamente  al  re  de' 
Lombardi.  Or  Carlo  Magno,  per  efplorare  e  traverfar  gli  an- 
damenti di  Arigifo,  non  poteva  trovar  perfona  più  acconcia, 
che  Adriano ,  nemico  a  Ipada  tratta  de'  Longobardi ,  e  par- 
tigiano dichiaratiilimo  della  dominazion  Francefe  .  Vero  è  ,  che 
Adriano  colle  poche  forze  del  fuo  dominio  mal  poteva  relì- 
ftere  ai  Longobardi  di  Benevento;  nò  i  duchi  valTalU  del  re 
d'Italia  erano  fempre  obbedienti  agli  ordini  e  ai  fuggerimenti 
del  fervido  e  attento  pontefice  ;  talché  quello ,  eh'  egli  fece 
per  r  ordinario ,  era  di  follecitar  con  fue  lettere  e  co'  fuoi 
melTaggi  Carlo  Magno,  perchè  colla  forza  invincibile  delle 
fue  armi  venilTe  in  perfona  a  domar  il  fiero  Arigifo  ,,  odiofo 
anche  particolarmente  al  pontefice,  perché  non  celiava  d'oc- 
cupar qualche  terra  ,  che  o  era,  o  li  pretendeva  appartenente 
a  san  Pietro  .  Né  vane  furono  le  iftanze  del  santo  padre  -, 
perocché  Carlo  Magno ,  calato  in  Italia ,  non  ebbe  a  ftentar 
molto,  per  ridurre  alla  fua  obbedienza  Arigifo:  il  quale  inti- 
morito all'  avvifo  ,  che  Carlo  veniva  a  lui ,  cercò  fubito  di 
calmarlo ,  e  prorneiTogli  un  tributo  annuo  di  fette  mila  ioidi 
d'oro,  e  datigli  per  iiì:atichi  i  due  figliuoli,  de'  quali  poi   il 

ce    2 
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folo    primogenito  Grimoaldo  fu    da  Carlo  ritenuto  e    menate 
via,  icampò  il  pericolo  di  maggior  rovina.  Non  è  ben  certo, 
fé,  non  oftante  la  fede  data,  e  il  timor  di  cagionar  il  malanno 
al  figliuolo ,  che  era  in  poter  di  Carlo ,  il  duca  Arigifo  lalciaffe 
ccd.  Caroiin.  di  tener  corrifpondenze  e  maneggi  con  Adelgifo  già  re,  e  coi 
^ucnnìsr."^"   Greci,  per  abbattere  la  potenza  de'  Franceii  in  Italia,  e  re- 
ap"Mura^.*an-  ^ì^^uirvi  il  rcgno  de'  Longobardi.  Certamente  il  papa  ne  (lava 
nai.adan.7is  in  gran  timore,  e  ne  intronava  con  fue   lettere  il  re  di  Fran- 
cia .   Ma  checché  fi  folle  de  difegni  e  delle  macchinazioni  di 
Arigifo ,  egli  mori  nello  ftelTo  anno ,  in  cui  avea  giurata  ob- 
bedienza al  re  Carlo.  Fu  la  fua  morte  affrettata  probabilmente 
dal  dolore  delle  fue  fventure  :  perciocché,  oltre  all' aver  dovuto 
dichiararfi  vaflallo ,  dopo  aver  gullata    e    vantata  l' mdipenden- 
za,  fi  vide  anche  privo  de'  due  cari  figliuoli,  l'uno  mortogli 
in  quefti  frangenti,  l'altro  tuttavia  ritenuto  ftatico  in  Francia. 
Da  quella  ultima  difgrazia  in  fuori  era  flato  Arigifo  un  prin- 
cipe gloriofo,  e  nella  ftoria  Napolitana  ancora  di  gran  nome, 
per  aver  con  buoni  ordini ,    con  magnifici  e  ricchi  edifizi ,  e 
con  nuovi  titoli  di  fovranità  governato  ed  illuftrato  una  sì  no- 
bil  parte    d' ItaHa .  Ma  la  difgrazia  di  Arigifo  ,    e  la  perdita 
che  di  lui  fecero  i  Beneventani,  fu  riparata  in  gran  parte  dal 
generofo  animo   di  Carlo  Magno  .    Non  ebbe  egli  per  quella 
volta  riguardo  alle  contrarie  perfuafioni  di  Adriano  papa,  che 
corrfigliavalo  a    ritenerli  prelTo    di  fé  Grimoaldo ,  figliuolo  ri- 
mafto    unico  di  Arigifo ,  e  abolire  o    indebolir  con  dividere-, 
tra  più  conti  quel  vallo  ducato,  dalla  vicinanza  e  potenza  del 
quale  avrebbe  fempre  avuto  la  chiefa  Romana  di  che  temere. 
Non  oftante  quella  ripugnanza  del    papa  volle  Carlo  riilabilir 
negli  (lati  paterni  il  giovane  Grimoaldo,  il  quale  con  la  fom- 
ma  venerazione ,  che    s' ingegnò  di  mollrare  al  fuo  padrone , 
AN. 7SS.    non    era,    a  dir  vero,    immeritevole    di   quella  fortuna.    Ma 
quantunque  il  re  Carlo  abbia  avuto  ne'  primi   anni  giulla  ra-  , 
gione  di  chiamarli  pago  di  quello  fuo  creato ,  il  quale ,  oltre 
le  altre  condizioni,  che  fedelmente  ofiervò,  di  pagar  tributo, 
di  raderli    la  barba  ,    e  di  vellire  alla  Francefe ,    fece  ancora 
valida  refillenza  a' Greci,  che  minacciavano  di  far  una  difcefa 
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in  Italia  con  buone  armate  a  danno  de'  Francefi  ;  ciò  noi5 
per  tanto  il  fuccefTo  fece  poi  conofcere ,  che  Carlo  Magno 
follevò  nella  perfona  di  quello  Grimoaldo  duca  un  potente 
emolo  al  Tuo  figlio  Pipino .  Erano  d'  età  quafi  eguali  il  prin- 
cipe di  Benevento  e  il  re  d'Italia,  e  pare  anche  da  credere, 
che  r  uno  non  cedefle  gran  fatto  all'  altro  di  valore  ,  di  ma- 
gnanimità^ e  a  quel  di  più,  che  avea  Pipino,  d'autorità,  di 
ièguito,  e  di  configlieri ,  come  re  e  figliuolo  d'un  gran  mo- 
narca ,  che  riempieva  il  mondo  del  nome  fuo  ,  fuppliva  Gri- 
moaldo con  quella  accortezza ,  che  le  paflate  vicende  gli 
avean  fatto  acquiilarej  dovechè  Pipino  era  fin  dalle  fafce  al- 
levato nella  profperità.  Nacque  dunque  grande  gara  fra  quefti 
due  giovani  e  prodi  principi ,  mentre  1'  uno  non  potea  foffe- 
rir  alcuno  eguale ,  e  l'altro  non  volea  riconofcere  alcun  lupe- 
riore  :  per  la  qua!  cofa  ebbe  l' Italia  ad  efier^  fpettatrice  di 
guerre  piuttofto  intereffanti  per  l'afpettazion  del  fuccelTo,  che 
rovinofe  ai  popoli ,  che  le  folì:ennero  .  Il  vero  è  ,  che  i  fuccefli 
di  quelle  guerre  non  ci  fon  punto  noti  particolarmente:  noi  fappia- 
nio  fokanto ,  che  Pipino ,  per  quanti  sforzi  abbia  fatto ,  a  fine  di 
collringere  Grimoaldo  a  fargli  omaggio,  non  potè  mai  venirne 
acapo.  Se  non  che  una  morte  immatura  tolfe  a'  Longobardi,  e 
a'  Beneventani  con  fommo  loro  rammarico  un  principe ,  che  dava 
sì  alte  fperanze  di  fua  virtù  ;  e  quel  che  fu  peggio,  alla  morte  di 
lui  venne  dietro  fenza  lungo  intervallo  la  decadenza  di  quello  ilato^ 


CAPO    SESTO. 

Rìnnovdlamento  delt  imperio  d'occidente:  ragione  di  quejle 
fatto  ;  e  quali  muta^oni  cagionale  allo  flato  d*  Italia , 

-LVlentre  coli' armi  in  mano  s'ingegnavano  i  due  giovani 
eroi  o  di  accrefcere  Io  fiato ,  o  di  afììcurarfi  T  indipendenza, 
covavafi  in  altra  parte  nelle  menti  d'  uomini   più  di    toga    e 
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di  ftola  ,  che  di  fpada  un  più  notabile  avvenimento  ,  e  di 
maggior  rilievo  j  e  il  papa  con  mere  ciriinonie  ed  onorate 
accoglienze  guadagnò  per  fé  e  i  fucceilori  Tuoi  più  d'auroriià, 
che  non  poterono  far  altri  con  armate  fchiere  .  Quello  avve- 
nimento fu  la  creazione  d'  un  imperador  d'  occidente  ,  digni- 
tà ,  che  da  ben  trecent'  anni  era  paffata  in  difufo ,  e  poco 
meno  che  in  totale  obblio  .  A  queita  memorabile  novità  die- 
dero in  parte  motivo  quegli  ftefìl  riguardi ,  che  già  avean  ri- 
dotto i  pontefici  a  ricorrere  agli  aiuti  Francefi  ,  per  liberarli 
dalle  moleftie  e  dall'  oppreffione  de'  Longobardi .  Ma  l' ulti- 
ma fpinta  procedette  da  circoltanze  particolari ,  che  qui  bre- 
vemente efporremo  .  Irene  ,  già  moglie  di  Leone  quarto  ,  refl'e 
alcun  tempo  l' imperio  d' oriente  come  tutrice ,  e  poi  come 
compagna  del  fuo  figliuol  Coll:antino  -,  ultimamente  venuta  con 
lui  a  nimicizia  fcoperta ,  lo  depofe  ,  e  gli  fece  cavar  gli  oc- 
chi ;  e  morto  per  lo  dolore  il  cattivo  e  maltrattata)  impera- 
dore ,  efla  preCe  a  regnar  da  fé  fola .  Trovandoli  però  una- 
femm.ina  fola  fui  trono  imperiale ,  cofa  affatto  nuova  ed  inau- 
dita ,  potea  non  fenza  ragione  prefumerfi  l' imperio  vacante . 
E  fé  in  Coftantinopoli ,  nuova  Roma,  per  lo  timor  delle  for- 
ze prefenti  non  s' ardiva  procedere  all'  elezione  d'  un  principe, 
non  v'  era  né  legge  ,  ne  confuetudine  ,  che  obbligalTe  Roma 
antica  a  ftarfene  neghittofa  e  indolente  nell'  anarchia  .  Ciò  non 
pertanto  né  a'  Romani  farebbe  forfè  caduto  mai  in  penfiero 
di  riaiTumere  il  perduto  diritto  di  crearfì  l' imperadore  ;  né 
Carlo  Magno ,  ancorché  pieno  di  gloria  fopra  tutti  gì'  impe- 
radori ,  che  da  Teodofio  in  poi  foffer  fa  liti  fui  trono  de'  ce- 
fari ,  e  potente  di  ilari  il  doppio  più  ,  che  non  follerò  da  buon 
tempo  i  Greci  augulH  ,  non  avrebbe  ardito  di  affumer  quel 
titolo  :  anziché  ,  non  oilante  la  viltà  e  la  debolezza  degli 
ultimi  imperadori  di  Coftantinopoli ,  era  ancora  la  dignità  im- 
peratoria ,  ed  il  nome  Romano ,  eh'  effi  portavano  tuttavia , 
in  tale  venerazione ,  che  Carlo  lleffo  ,  benché  dopo  la  fcon- 
fitta  de'  Longobardi  più  padrone  in  Roma  ,  che  i  Greci  au- 
guri in  Bizanzio  ,  non  ifdegnava  di  comandarvi  col  folo  tito- 
lo di  patrizio^   titolo,    che  a  quel  tempo  non  altro  importa- 
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va ,  che  vicario  o  luogotenente  imperiale .  Ma  come  d*  or- 
dinario addiviene  ,  che  le  anguftie  airottigliano  le  menti  uma- 
ne ,  e  fuggerifcono  Ipedienti  e  difegni ,  a  cui  non  fi  farebbe 
attefo  ahrimenti;  cosi  veramente  in  mezzo  a'  travagU  e  alle 
perfecuzioni  un  valente  pontefice ,  Leon  terzo ,  concepì  T  alto 
e  nuovo  penfiero  di  portare  alle  cole  d' occidente  nuovo  fplen- 
dore ,  accreicere  alla  dignità  papale  un  nuovo  diritto ,  e  nel 
tempo  fiefib  mollrarfi  in  maravigliofa  maniera  riconofcente  ad 
un  filo  benefattore  .  Era  Leone  terzo  fiicceduto  a  papa  Adria- 
no terzo ,  e  le  molte  virtù  di  lui  conofciute  dal  clero  e  dal 
popolo  Romano  non  lafciarono  nella  fija  elezione  materiLU. 
d'  indugio  e  di  lunga  deliberazione .  Ma  nella  pratica  del 
governo  troppo  è  facile  di  fcontentare  altrui ,  e  di  eccitarfi 
nemici ,  qualunque  fiftema  tu  pigli  a  feguire .  Pafquale  ,  e 
Campolo  j  r  uno  primicerio ,  e  1'  altro  fagreilano  della  chiefa 
Romana ,  e  nipote  di  Adriano  primo ,  ufati  amendue  al  co- 
mando fotto  il  pontificato  precedente ,  mal  fi  poterono  accoi> 
ciare  fotto  il  nuovo  governo,  e  di  malgrado  fi  vedean  co- 
fì:retti  di  far  lor  corte  ad  un  nuovo  principe ,  e  a  nuove  crea- 
ture ,  dove  prima  erano  fi:ati  corteggiati  e  venerati  come  pa- 
droni .  Vollero  dunque  prender  vendetta  del  pontefice ,  che 
altre  ingiurie  non  facea  loro  ,  che  quella  di  non  lafciarli  figno- 
reggiare  ,  e  forfè  tiranneggiare  a  lor  talento .  Gli  uffizi  co- 
fpicui ,  che  teneano  j  il  feguito  di  coloro ,  che  aveano  altre 
volte  beneficati  j  1'  aggiunta  d'  alcuni  malcontenti ,  di  cui  non 
v'  è  mai  fcarfo  numero  in  niun  governo ,  rendevan  facile  lo 
adempimento  delF  empia  rifoiuzione .  Con  bugiardi  racconti 
e  calunnie  andarono  diffamando  il  santo  padre,  e  preparando 
la  gente  all'  azione ,  che  meditavano  .  Poi  in  tempo  di  pub- 
blica proceffione  fattolo  afialtare  da'  loro  uomini  armati ,  con 
orribili  firapazzi  lo  mifero  prigione  nel  monailero  di  sant'  an.  75)5). 
Erafmo .  Se  di  peggio  non  gli  accadde  in  quella  fazione  ,  fu 
o  miracolo ,  o  repentino  ribrezzo ,  che  prefe  i  malfattori  iu 
quel  punto ,  o  deitrezza  fua  propria  nell'  evitare  i  colpi  mal- 
menati .  Ma  r  intento  de'  congiurati  era  per  certo  ,  che  gii 
follerò  cavati  gli  occhi .    Frattanto  tra  per  l' interpofizione  di 
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alcuni  miniftri  di  Carlo,  o  di  Pipino,  e  per  lo  pronto  arrivo 
di  Guinigifo  duca  di  Spoleti ,  che  accorfe  fubito  al  primo  ru- 
more ;  il  pontefice  fu  toiì:o  liberato  dalle  mani  de'  l'uoi  ne- 
mici, e  poco  dopo  fé  n'andò  in  Francia  o  invitatovi  da  Carlo 
Magno ,  o  dopo  averne  lui  fteflb  ricercato  il  gradimento  e  la 
licenza  .  In  fomma  egli  vi  fu  condotto  con  fommo  corteg^^io 
dallo  ftefTo  re  d'  Italia  Pipino  ,  e  ricevuto  con  egual  pompa 
dal  re  Carlo  .  Fermoiìi  alcun  tempo  in  quella  corte ,  né  però 
ci  dice  la  lloria ,  che  cofa  vi  ii  trattafle  particolarmente  .. 
Quindi  fu  con  bella  e  nobile  compagnia  di  prelati  e  di  conti 
ricondotto  a  Roma ,  e  ad  onta  de'  fuoi  avverfari  ripollo  fuU 
la  fanta  fede  .  Fece  conofcere  anche  col  fuo  efempio  ciò , 
che  per  infinite  altre  ftorie  è  manifefto  ,  cioè  che  le  calami- 
tà de'  grandi  uomini  fono  d'ordinario  compenfate  da  gloriolì 
e  fpl  end  idi  fuccejflì . 

AK.  S004         L'  anno  feguente  al  raccontato  cafo  di   papa   Leone  ,    cho 
fu  r  ottocenteilmo  dell'  era  volgare ,  venuto  il  re  Carlo  anch' 

r.  Baron.  ad  cfTo  a  Roma,,  fece  nuove  ricerche  de'  congiurati ,  e  nuovo- 
efame  delle  accufe  date  al  pontefice.  Punì  gU  uni,  e-  confer- 
mò r  innocenza  dell'  altro ,  non  vi  fi  elTendo  trovato  chi  pò- 
teffe  dar  pruove  de'  delitti  apporti  al  pontefice,  il  quale  al 
poftutto  invitato  a  render  ragione  afe  ftefib ,  giurò  d' elTerne 
innocente.  Ora  era  d'uopo,  che  un  sì  fegnalato  favore,  che 
Leon  terzo  avea  ricevuto  da  Carlo  Magno,  non  fofi^e  lafciato- 
fenza  qualche  notabil  fegno  di  gratitudine .  Non  era  il  buon 
pontefice  di  tal  carattere,  che  volefTe,  con  difpogUar  la  fua 
chiefa  ,  regalar  de'  facri  tefori  il  fuo  difenfore  e  il  fuo  pa- 
trono j  né  Carlo  era  di  si  vile  animo,  che  potefìe  gradire  taL 
ricompenfa.  Ad  un  re  magnanimo  e  amante  di  gloria  fi  con- 
veniva qualche  atteftato  d'  onore  ftraordinario .  Ed  ecco  in 
qual  occafione  fegui  la  memoranda  rinnovazione  dell'  imperiai 
dignità  in  occidente.  Poco  (tante  dal  giudizio,  che  fi  fece  con 
fplennità  grandiffinia  della  caufa  de'  congiurati  e  del  papa , 
venne  il  giorno  del  fanto  natale,  in  cui  tutta  la  corte  del  re- 
infieme  con  infinita  moltitudine  di  Romani  intervennero  alla  io- 
|c;]ne  meiTa,  che  cantò  io  ilelTo  papa  nella. bafiiica  Vaticana j. 
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la  qual  mefTa  terminata  ,  in  quello  ,  che  ogni  uomo  ftava_^ 
per  ufcir  di  chiefa ,  il  papa  fi  prefentò  al  re  con  una  fplen- 
dida  e  ricca  corona,  e  mettendogliela  fui  capo,  intonò  la  nota 
e  famofa  acclamazione  :  a  Carlo  piijjlmo  augujlo ,  coronato  da 
Dio  grande  e  pacifico  imperadore  ,  vita  e  vittoria  :  la  qual  ac- 
clamazione ripetuta  con  eftremo  giubbilo  da  tutto  il  clero,  dalla 
nobiltà,  e  dal  popolo,  ch'era  in  chiefa,  per  compimento  della 
funzione  il  pontefice  unfe  con  olio  fanto  il  nuovo  eletto ,  ed 
il  fuo  figlio  Pipino,  che  fi  trovava  prefente . 

Per  molto  che  i  Greci  abbiano  befiiemmiato  quello  fatto , 
e  qualunque  fiano  fopra  ciò  i  pareri  de'  moderni  fiorici ,  certo 
è  nondimeno ,  fé  riguardiamo  ogni  cofa  con  occhio  fincero , 
che  appena  alcuno  de'  pafiati  cefari  portò  con  più  giufto  ti- 
tolo la  corona  imperiale ,  fé  per  avventura  non  vogliam  cre- 
dere ,  che  maggior  diritto  avefle  di  creare  un  principe  un  bran- 
co di  foldati,  o  di  ribaldi,  come  fpeflb  fuccedeva  di  fatto, 
che  tutti  gli  ordini  uniti  infieme  di  una  città  capitale  e  fede 
dell'imperio,  non  meno  che  fi  fofie  Cofi:antinopoli .  Ma  il  fat- 
to fi:a  pur  così ,  che ,  dove  fpeffo  per  una  tumultuaria  acclama- 
zione di  guardie,  di  foldati,  o  di  popolaccio  col  nome  d'im- 
peradore ,  che  fi  dava  a  chi  la  forte  o  la  cabala  fuggeriva , 
conveniva  poi  alla  miglior  parte  dello  filato  piegar  il  collo  for- 
zatamente ibtto  la  verga  di  chi  poco  prima  era  uomo  privato 
e  fuddito  5  nella  incoronazione  di  Carlo  Magno ,  che  già  era 
signore  e  di  Roma ,  e  di  tutte  le  provincie ,  che  formavano 
ne'  tempi  addietro  l' imperio  d'  occidente  ,  non  fi  fece  altro , 
che  dar  il  nome  a  chi  già  tenea  la  cofa:  ondechè  fu  piut- 
toilo  guadagno  d'  onore  per  lo  ilato  prefente  di  Roma ,  che 
Carlo  abbia  voluto  prender  il  titolo  da  quella  città,  la  quale 
per  ragion  di  conquida  avrebbe  potuto  ridurre  in  .provincia . 
Se  poi  Carlo  Magno  abbia  defiderato  quello  novello  titolo  , 
e  trattatone  anticipatamente  col  papa ,  e  coi  principali  di  Ro- 
ma ,  o  datovi  almeno  l'  afiTenfo  ,  la  varietà  de'  racconti ,  che 
ne  furono  feruti ,  cel  lafcia  in  dubbio .  Certo  è  bene ,  che  al 
hitto  non  fi  oppufe,  e  che  moilrò  colle  opere,  che  il  nuovo 
titolo  non  gli  fu  diicaro ,  Trattò  emndio  di  convalidar  que- 
VOL.  I.  d  d 
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fta  Tua  dignità,  e  nello  ftefTo  tempo  di  riunire  Tuno  air  altro 
imperio  con  le  nozze,  che  ricercò  della  vedova  imperadrice 
Irene.  Ma  i  grandi  di  Coftantinopoli  informati  di  quello  trat- 
tato, e  non  volendo  diventar  fudditi  e  cortigiani  d'un  fore- 
ftiero  e  d'un  Francefe  ,  toifero  l'ubbidienza  ad  Irene,  e  por- 
tarono fui  trono  Niceforo .  Vero  è  ,  che  il  nuovo  augulto , 
e  per  li  fofpetti  interni  di  fazioni  contrarie  ,  e  per  la  debo- 
lezza del  fuo  flato  in  comparazione  della  grandezza  di  Carlo 
Magno ,  ebbe  per  gran  mercè  di  ftarfi  in  pace  con  lui ,  e  de- 
terminando i  confini  dell'  uno  e  1'  altro  imperio ,  riconofcer 
r  eletto  imperador  d'occidente  per  fuo  collega.  Per  la  qual 
cofa  fé  alcun  dubbio  fofle  potuto  rimanere  intorno  alla  legit- 
timità dell'  elezione  di  Carlo  Magno ,  quello  dubbio  per  la 
confermazione  del  Greco  imperadore  fu  tolto  via  . 

Ma  alla  fine  qual  cambiamento  recò  al   governo  d' Italia  , 
e  delle  altre  provincie   T  aggiunta  d'  un  folo    titolo    al  poter 
reale,  che  già  avea  Carlo  ficuramente .'^  Mentre  durarono  i  re 
d'Italia  della  fchiatta  Carolina,  veramente  polliamo  dire,  che 
l'Italia  poco  divario  ebbe  a  provare,  che  vi  fofle  o  no  l'im- 
periai dignità  i  fé  non  che  avendo  Carlo  Magno  coflituita  que- 
lla come  bafe  principale  fra  gU  altri  titoH ,    eh'  egli    avea   di 
fovranità ,  e  che  lafciò  a'  fuoi  ;    colui ,    che    per    difpofizione 
V.  Murac.  ai  del  padre  fi  trovava  vellito  del  titolo  d'  imperadore  ,    fi  pre- 
«w«.  817.       fumeva  aver  maggioranza  d'  autorità  fopra  ^\  altri  eredi  della 
monarchia  Francefe  ,  e  del  regno  d' Italia.  Ma  in  proceflb  di 
tempo ,  allorché  venne  a  mancare  la  fucce/ìione  de'  Carli ,   e 
che  il  regno  d' Italia  ufcì  di  mano  a'  Francefi  ,    e  molto  più 
dacché  mancarono  affatto  i   re  d' Italia ,    coloro ,    che  furono 
creati  imperadori ,    per  piccioli    che  aveflero    gii    flati  propri 
ed    ereditari ,   pretefero    ed    efercitarono ,    quando    poterono , 
una  certa  fuperiorità  fopra  i  principati   e    le  repubbliche,  che 
fi  andaron  formando  dallo  fmembramento  del  regno  de'  Lon- 
gobardi ,  o  dell'  imperio  Romano  j    coficché   per  lo  fpazio  di 
molti  fecoli  apprefTo  poche  rivoluzioni  avvennero  in  Italia,  a 
cui  il  nome    d' imperio    non  defie  occafione   o  preteilo ,    co- 
me a  fuo  luogo  faremo  menzione  e 
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CAPO    SETTIMO. 

Degli  ultimi  anni  di  Carlo  Magno  :  principj  di  decadenza 

del  regno  Francese  in  Italia  fono  il  giovane  Bernardo 

ter^o  re  ;  e  fono  Lodovico  Pio  imperadore  .. 

JL<e  profperità  di  Carlo  Magno  cominciarono  ne'  Tuoi  ultimi 
anni  ad  elTere  mefcolate  di  molte  amarezze ,  I  progrefli  de' 
Daneii,  chiamati  allora  comunemente  Normanni,  cioè  uo- 
mini del  lèttentrione  ,  non  lenza  fatica  contenuti  a  fegno  da 
lui  lleiTo,  gli  davano  forte  timore,  che  col  tempo  aveflero  a 
recar  grave  diilurbo  e  travaglio  a'  fuoi  fuccelìbri  »  Infatti  noi 
vedremo  quella  nazione  non  folamente  infeilar  la  Francia,  e 
ridurre  quel  regno  all'  eftremo ,  ma  venire  eziandio  dalle  ul- 
time fpiagge  dell'  oceano  occidentale  fondare  un  nobil  reame 
nei  confini  d'Italia.  A  queiH  timori  di  mah  eftrinfeci  e  rimoti 
il  aggiunfero  i  difguili  prefenti  per  gli  fcandali  di  fua  famiglia,, 
e  per  la  perdita  de'  figliuoli  primo  e  fecondogenito  :  fimile 
infortunio  avendo  ancora  in  quefto  al  primo  augufto  e  fonda- 
tore del  Romano  imperio.  Di  quelle  fventure  domeniche  ebbe 
fingolarmente  a  partecipare  lo  flato  d' Italia .  De'  tre  figliuoli 
legittimi,  e  già  fatti  d'età  matura  ed  abile  al  governo,  mo- 
rirono i  due  maggiori ,  Carlo  defiinato  re  della  Francia  orien- 
tale ,  e  Pipino  re  d' Italia  ^  e  prevennero  1'  uno  di  tre  ,  1'  altro 
di  quattro  anni  la  morte  del  padre.  Era  giunto  Pipino  re  all' 
età  di  trentaquattro  anni,  quando  morte  importuna  lo  tolfe  al  an.  8 io, 
genitore  ed  al  regno,  in  tempo  appunto,  che  pel  vigor  degli 
anni ,  e  per  la  pratica  già  acquifiata  e  del  civil  governo  ,  e 
del  meilier  dell'  armi  era  fatto  capace  di  regnar  con  vantag- 
gio de'  fudditi ,  e  laude  fua .  Non  folamente  in  ItaHa  egli 
avea  avuto  a  far  guerra  prima  coi  Beneventani,  e  poi  coi 
Veneziani  (tratto  famofo  e  non  ben  ficuro  della  ftoria  Veneta) 
ma  li  era  anche  adoperato  nelle  cole  di  Germania,  dove  an- 
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dava  con  le  forze  del  fuo  regno  a  fecondar  le  imprefe  del 
padre  .  Lafciò  egli  un  fuo  figliuolo  di  tenera  età  per  nome 
Bernardo ,  cui  Carlo  Magno  gli  die  per  fuccefTore  j  e  T  Italia, 
dal  governo  d' un  principe  d' età  perfetta ,  ed  efercitato  al 
comando ,  pafsò  nuovamente  fotto  V  amminiftrazion  d'  un  fan- 
ciullo. Quello  danno  fu  tuttavia  per  alcun  tempo  meno  fen- 
fìbile  per  la  faviezza  e  per  l'efperienza  d'un  ottimo  miniilro, 
che  fu  Adelardo  abate  di  Corbeia,  già  aio  e  principal  con- 
fìgliero  del  morto  re,  perfona  non  meno  celebre  negli  annali 
ecclelìaftici  e  monadici ,  che  nella  ftoria  dei  re  di  Francia  e 
d' Italia  ,  perchè  ,  oltre  al  merito  fuo ,  egli  era  anche  nipote  di 
Carlo  Martello,  e  però  cugino  di  Carlo  Magno.  Aveva  Ade- 
lardo  per  compagno  nel  miniilero  un  fuo  fratello  per  nome 
"Wala,  uomo  fecolare,  ma  di  lealtà  non  meno  efperimentata. 
RefTero  quefti  due  fratelli  il  regno  d'Italia,  e  la  fanciullezza 
del  re  Bernardo  ne'  due  o  tre  anni,  che  ebbe  ancor  di  vita 
il  già  vecchio  imperadore  :  ma  morto  Carlo,  e  fuccedutogli 
cosi  neir  imperio  ,  come  nel  regno  di  Francia ,  Lodovico  cogno- 
minato il  Pio  o  il  Bonario ,  unico  fuperiHte  de'  fratelli,  poco 
dettero  a  fariì  fentire  gli  effetti  del  nuovo  governo ,  e  Ber- 
nardo ebbe  tantofto  a  conofcere,  come  foife  diverfo  l'affetto 
d'  un  avolo  ridotto  quafi  all'  orbita ,  da  quel  d'  un  zio  ,  che 
avea  figliuoli .  I  cortigiani,  invidiofi  forfè  del  credito  de'  due 
fratelli  Adelardo  e  Wala ,  infinuarono  al  nuovo  imperadore , 
non  effer  cofa  per  lui  ficura ,  che  due  uomini  di  nafcita  si 
chiara  e  di  tanta  riputazione  foffero  laiciati  amminiffratori 
d'un  si  bel  regno,  qual  era  l'Italia,  fotto  nome  d'  un  re  fan- 
ciullo. Non  *ci  volle  molto,  perchè  Lodovico  nato  con  quahtà 
proprie  a  lafciarfi  aggirare  da'  fuoi  cortigiani ,  richiamaffe  d'Ita- 
lia ,  e  cacciaffe  anche  in  efilio  i  due  bravi  miniilri ,  alla  ca- 
duta de'  quali  poco  flette  a  tener  dietro  la  rovina  del  re 
Bernardo.  Ma  benché  Lodovico  trattaffe  quello  re  fuo  nipote 
con  poco  più  di  rigore  e  di  crudeltà ,  che  non  fi  farebbe  do- 
vuto afpettar  da  un  parente  e  da  un  principe  che  portò  no- 
me di  Pio  9  bifogna  confeffar  nondimeno ,  eh'  egli  meritò  in 
parte  lo  fdegno  dell'  imperadore ,   per  effer  capo  d'  una  ribel- 
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lione ,  la  quale  ,  (ìccome  fi  tralTe  dietro  incontanente  mutaziott 
di  governo  in  Italia ,  così  fu  forfè  col  tempo  occafìone  delle 
turbolenze,  che  nacquero  nella  famiglia  di  Lodovico,  e  della 
rovina  totale  della  potenza  de*  Carolingi.  Prendiamo  pertanto 
la  cofa  fuccintamente  dal  fuo  principio .  Lodovico  auguilo , 
appena  palTati  tre  anni,  dacché  egli  era  reftato  foio  fui  irono 
di  Francia  e  dell'  imperio ,  volle ,  ad  imitazione  di  quanto 
avea  fatto  verfo  di  lui  llefTo  Carlo  Magno,  alTociarfì  uno  de* 
figliuoli  nella  dignità  imperiale  ,  tuttoché  avelie  non  già  gli 
fteilì  motivi,  ch'ebbe  il  fuo  padre,  ma  piuttofto  forti  ragioni 
a  fare  il  contrario.  Aveva  egh  oltre  al  nipote  Bernardo,  che 
rapprefentava  la  perfona  di  Pipino,  fratel  primogenito  di  Lo- 
dovico ,  tre  figUuoh ,  già  tutti ,  o  almeno  i  due  primi ,  ufciti 
di  fanciullezza  :  di  modo  che  qualunque  di  loro  avefle  pre- 
scelto ,  per  farfene  un  collega  nell'  imperio ,  non  poteva  ciò 
forfi ,  fenza  difgulfar  gli  altri  due  fratelli,  e  con  quefti  il  ni- othocfratrcf 
potè.  Ciò  non  oitante  in  una  dieta  di  baroni  ne  prete  pn- Tegan. ad am. 
ma  il  parere  e  dichiarò  augnilo  il  figliuol  maggiore,  chiamato  *'^' 
Lottarlo.    Avvegnaché  quella  maggioranza   di  grado  d'un  de'  V-Danieihiji. 
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fratelli  poco  piacelle  agh  altri  due,  ella  dilpiacque  torle  d  av-  s69&/e^. 
vantaggio  a  Bernardo  ,  al  quale ,  come  re  d' Italia  ,  pareva , 
che  più  fi  convenifle  il  titolo  d' imperador  Romano .  Avea 
quello  principe  fin  da'  primi  anni  dopo  la  morte  di  Carlo 
dati  fegni  di  poca  divozione  al  re  di  Francia  fuo  zio  ,  pre- 
tendendo forfè  di  voler  governare  l' Itaha  da  vero  fovrano  e 
indipendente  ;  laddove ,  regnando  Carlo ,  tanto  egli,  quanto  il 
fuo  padre  Pipino  la  reggeano ,  non  oliarne  il  titolo  di  re , 
quafichè  da  femplici  governatori  .  Ma  la  differenza  era  ma- 
nifella  tra  l'ubbidienza  dovuta  al  padre  ed  all'avolo,  e  quella, 
che  potea  pretendere  un  zio,  in  tempo,  che  i  regni  s'ufavan 
dividere  tra' fratelli.  Or  vedendo  il  re  d'Italia,  che  Lodovico  Memorie   dei 
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deitmava  ad  altri  1  imperiai  dignità  con  luo  pregiudizio,  non  um  dd come 
fi  ftette  a  covar  oziofamente  nel  feno  il  fuo  fdegno.  Sapevafi  ^omf\^iiL''l 
alla  fua  corte ,  che  molti  de'  signori    e   de'  prelati  Francefi  fi  f^-  »«-«-*• 
trovavano  mal  foddisfatti  di  Lodovico,  fotto  cui  fi  vedevano 
Scaduti  da  quella  riputazione,    che  avean  goduto    fotto  Carlo 
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Magno .  Si  può  anche  credere ,  che  quefti  malcontenti ,  fra  i 
quali  il  principale  era  Teodolfo  vefcovo  d'Orleans,  foliecital* 
fero  Bernardo  a  farfi  capo  del  lor  partito,  e  muover  i'  armi, 
contro  la  Francia.  Ma  Lodovico  e  i  ilioi  favoriti ,  che  aveano 
eguale  intereiTe  al  fuo  in  quella  congiuntura,  non  tardarono 
guari  d'aver  notizia  della  cofpirazione  -,  e  prima  che  il  re  d'Ita- 
lia fofle  abbaltanza  fatto  forte  ,  per  refilìere  alla  potenza  del 
zio,  fu  coltretto  di  darfi  per  vinto,  e  di  venire  ai  piedi  dell' 
imperadore  a  chieder  mercè  .  Cosi  la  raccontano  gli  llorici 
Francefij  iwa  la  cronaca  d'Andrea  prete,  che  allor  vivea,  ci 
porge  argomento  di  credere,  che  Bernardo  fu  tratto  in  Fran- 
cia dalle  falle  promelTe  di  pace  e  di  buon  accordo,  che  gli 
fece  r  imperadrice  Ermengarda  ,  la  quale  con  inlìgne  perfidia 
lo  tralfe  al  laccio ,  per  potere  ,  con  la  rovina  di  lui ,  proc- 
curar  maggiore  (lato  alla  fua  prole.  Venuto  adunque  in  Fran- 
cia il  re  Bernardo,  e  ricevutovi  con  molta  fierezza  da  Lodo- 
vico, che  fi  lafciava  guidar  dalla  moglie,  fu  fubitamente  co- 
rretto a  nominar  tutti  coloro ,  che  aveano  avuto  parte  nella- 
fua  ribellione.  Poi  fattogli  il  procefiTo  in  un' affemblea  di  ba- 
roni, fu  (itrana  cofa  in  un  re)  condannato  a  perder  la  tefta, 
come  reo  di  fellonia ,  L' imperadore  ,  per  fargli  grazia ,  ordi- 
nò, che,  in  vece  di  taghargli  la  teda,  fofle  folamente  acce-- 
cato  ,  imitando  in  ciò  la  barbara  politica  della  corte  di  Co- 
ftantinopoli ,  dove  da  più  d' un  fecolo  era  invalfo  il  coftume 
di  abbacinare  gì' imperadori  depolH ,  e  gli  altri  prigionieri.  Ma 
l'ordine  di  privar  degli  occhi  l'infelice  principe  fu  efeguito. 
con  sì  poca  piacevolezza,  che  in  meno  di  tre  giorni  ne  perde 
I^i  vita.  Così  Lodovico  riunì  nella  fua  perfona  il  regno  d'Ita- 
lia,  e  fi  trovò  signore  di  tutti  gli  fiati  pofieduti  da  Carlo 
Magno  fao  padre.  Felice  lui,  le,  dopo  aver  con  tanta  feve- 
rità  punita  la  ribellione  ,  non  fofle  iconfighatamente  caduto» 
negli  efiremi  affatto  contrari  ,  che  lo  rendettero  poi  dolente 
Q^  mifero  per  tutto  il  rimanente  fpazio  dei  viver  fuo  !: 
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CAPO     OTTAVO, 

Di  Lottarlo  primo  Imperadore  e  re  d* Italia  :  varlfucceffi 

della  fua  rihellLont  contro  II  padre  :  vicende  del  mo- 

naco  Wala  princìpal  mlnljlro  di  fiato  per  le 

cofe  d*  Italia . 

Jl  oco  ftante  dalla  morte  di  Bernardo,  Timperador  Lodovico, 
già  prima  rimaito  vedovo  ,  fu  per  coniglio  de'  Tuoi  indotto 
a  menar  altra  fpofa,  la  qual  fu  Giuditta,  tagliuola  d'un  Gueifo 
nobiliflimo  Bavarefe  .  E  forfè  per  levar  alla  nuova  regina  la 
prefenza  d'un  figliailro,  e  perchè  Lottario  non  foffe  obbligato 
a  far  fua  corte  ad  una  matrigna  ,  il  mandò  al  governo  delle 
Provincie  di  qua  dell'alpi,  aggiugnendogii  al  titolo,  che  già 
portava  d' imperadore ,  quello  di  re  d'Italia.  Frattanto  alcuni 
de'  partigiani  del  re  Bernardo,  che  erano  itati  relegati  in  va-  RaMenAnvi- 
rie  ifole  o  in  monalleri,  furono  pel  favore  di  qualche  occulto  Eginln.'ìnan- 
congiurato  fcampato  dalla  rovina  comune,  o  da  qualunque  J^^'^^^.^^^ 
altro  fi  folTe  invidiofo  della  fazion  dominante,  richiamati  alla  ^^^  p'^s-siS' 
corte  .  Inlìnuatiii  coitoro  deliramente  a  parlar  di  Adelardo  , 
tanto  difTero  e  predicarono  della  fua  modelHa  e  fanta  vita, 
che  menava  nel  monailero  ,  che  il  troppo  mutabile  impera- 
dore lo  richiamò  alla  corte  ,  e ,  abbandonato  più  che  mai  ai 
configli  di  lui,  reftitui  la  fua  grazia  quafi  a  tutti  coloro,  che 
prima  n'  erano  decaduti .  Né  qui  fi  llette  la  bontà  di  Lodo- 
vico ,  ma  con  un'  azione  più  conveniente  ad  un  novizio  reli- 
giofo ,  che  ad  un  reggitor  di  popoli ,  in  numerofa  adunanza 
di  baroni  e  prelati  del  fuo  regno  ,  con  pubblica  confeilione 
accusò  fé  itelTo  di  ciò,  ch'era  fe^uito  nella  caufa  del  re  Ber- 
nardo,  come  d'una  ingiullizia  enorme  e  fcandalofa,  ancorché 
egli  non  avefTe  fatto  altro,  che  efeguire  con  diminuimento  di 
pena  la  fentenza  portata  da'  giudici  legittimamente  deputati 
a  quel  procelTo .  Or  un  atto  d'  umiltà  così  irregolare  dovette 
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fcreditar  fortemente  il  governo,  e  levar  via  dai  fudditi  quellai 
opinione  tt;oppo  neceffaria  per  la  pubblica  tranquillità  ,  che  il 
governo  agiica  fempre  con  buon  fondamento.  Comunque  lìa., 
r  una  e  V  altra  corte  di  Lodovico  e  di  Lottarlo  (i  trovò  go- 
vernata air  arbitrio  di  due  fratelli  monaci,  Adeìardo  eWaia, 
l'uno  divenuto  conigliere  intimo  e  miniitro  di  Lodovico,  i  al- 
AN.  822.   tro  mandato  nuovamente  con  Lottarlo  in  Italia,  dove  già  avea 

V  ap.  Maini,  fotto  Bernardo  con  grandiffima  autorità  amminiitrato  ogni  cofa. 

^vn'\\^aìaf,'fi-  Noi  pofliamo  forfè  attribuire  al  configlio   di  coteito  monaco  ,. 

ve Arfcnii  air.  q]^q  ficuramente  fu  de'  grand' uomini  di  quel  fecolo  (ancorché 

3.3Ì-» ed.Ftn.  non  vada  elente  da  rimprovero  ogni  lua  azione)  tutto  ciò, 
che  fi  fece  di  buono  tanto  nel  governo  civile  ed  ecclefiafiico, 
cjuanto  nel  riftoramento  degli  lludi  nel  regno  d' Italia  per  lo 
fpazio  di  circa  fette  anni  dal  tempo ,  che  Lottarlo  ne  prefe 
r  amminiilrazione  fino    alle    turbazioni  grandifTime^   che  fi  le- 

AN,  830.  varono  per  tutto  l'imperio  nell'anno  830.  Ma  la  nuova  re- 
gina e  imperadrice  Giuditta  andava  preparando  materia  a 
novità  non  più  udita .  La  bellezza  di  lei  e  la  vivacità  del 
fuo  ingegno  la  rendettero  fubitamente  arbitra  de'  voleri  di  fuo 
marito ,  il  quale  per  le  fuggelHoni  di  Giuditta ,  che  voleva , 
come  donna  di  grande  animo,  amminifi:rar  l'imperio,  comin- 
ciò a  pentirfi  d'  aver  ceduto  troppo  precipitofamente  al  figlir 
uolo  i  fuoi  itati.  Ma  quefto  rincrefcimento  fu  affai  più  forte ,, 
allorché  la  novella  fpofa.  gli  ebbe  partorito  un  quarto  figliuol 
mafchio,  a  cui  fu  dato  il  nome  di  Carlo,  e  che  divenne  poi 
famofo  nella  ftoria  di  Francia  fotto  nome  di  Carlo  Calvo  . 
Troppo  era  naturale,  che  dopo  la  nafcita  di  quefto  figliuolo 
nafcelle  ai  genitori  il  penfiero  di  provvederlo  di  ftato  ;  ed  uopo 
era  per  confeguente  di  fcorciar  le  porzioni  già  desinate ,  e 
quafi  già  date  in  mano  ai  tre  fratelli  maggiori ,  o  acquillare 
un  nuovo  regno  al  principe  Carlo  .  Queilo  fecondo  fpediente 
non  era  né  conforme  allo  fpirito  dolce  e  pacifico  dell'  impe- 
radore,  né  facile  a  tentarfi  fenza  l'intervento  degli  altri  figli- 
uoli, che  già  aveano  in  mano  le  forze  l'uno  d'Itafia,  l'altro 
della  Germania  Francefe,  e  l'ultimo  di  ben  mezza  la  Francia 
sCallica ,    che  portava  nome  di  regno  d'  Aquitania  .    Si  trattò. 
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adunque  d'im  nuovo  parteggiamento  di  ftati,  per  dividere  in 
quattro  tutta  la  maffa  dello  llato,  eh'  eraiì  da  prima  partito 
in  tre  .  I  tre  fratelli ,  cui  non  potea  piacer  quello  progetto ,  rita  Ludovici 
fenza  troppi  complimenti  fecero  accorto  l'imperadore  e  la  fua  ^Eglnar.  in  an^ 
corte,  ch'effi  non  erano  per  acconfentire  a  nuova  divifìone  nai.ap.Daniti 
di  regni ,  tanto  che  da  una  cofa  all'altra  fi  venne  a  dillenfìone  "  '  "^* 
aperta  t-ra  padre  e  figliuoli  con  infinito  fcandalo  e  degli  uo- 
rnini ,  che  allora  viveano,  ede'polleri,  a  cui  la  lloria  lafciò 
contezza  delle  perfidie  e  degli  fpergiuri ,  che  furon  commeffi 
in  quelle  olHnate  contefe ,  e  dell'  abufo  ,  che  fecero  tanti  ve- 
fcovi  e  tanti  monaci  dell'autorità  e  del  credito  loro,  per  fo- 
ilenere  una  manifelta  ribellione  .  Capo  principale  di  que'  ri- 
beUi  fu  Lottarlo  re  d'Itafia,  come  quegU,  che  era  e  più  de- 
gli altri  intereflato  a  non  iafciarfi  fcemar  la  parte  ,  che  a  lui 
toccava  della  fucceffion  paterna.,  e  che  nell'  ambizione  e  nella 
cupidità  di  comandare  fuperava  i  frateUi  minori .  Ma  tocca- 
rono anche  a  lui  i  primi  cattivi  frutti ,  eh'  effi  ebbero  a  rac- 
cogliere dal  loro  ammutinamento.  E  la  caduta  di  Lottarlo 
procedette  da  que'  mezzi  fi:eili,  che  avea  fcelti  per  fermarfi 
più  ficuramente  fui  trono .-  Aveva  egli  tentato  d' indurre  il 
buon  Lodovico  a  rinunziar  totalmente  all'imperio,  e  gli  avea 
mandato  d' attorno  due  monaci ,  che  credeva  d'  aver  guadar 
gnati ,  a  fine  di  perfuaderlo  a,  prjender  l'abito  reUgiofo.  Ma 
trovando  i  monaci  il  vecchio  re.  poco  diipollo  ad  abbracciar 
quello  partito,  1' un  d' effi  ,  per  nome  Gombaldo  ,  intraprefe 
un  maneggio  molto  diverlb  da  quello ,  che  Lottarlo  afpettava. 
Perciocché  o  mofib  veramente  a  compaffione  dell'  infelice  re, 
o  fperando  di  ricever  da  lui  maggior  ricompenfa,  che  non^ 
avrebbe  avuto,  fervendo  Lottarlo,  feppe  si  bene  adoperare, 
che,  riconciliati  al  padre  i  due  minori  figliuoli.  Pipino  e  Lo- 
dovico di  Baviera,  il  partito  del  vecchio  imperadoie  tornò  si 
forte,  ch'egli,  rillabilito  nel  trono,  potè  anche  punire  tutti  i 
colpevoli  della  ribellione .  Fu  però  Lottarlo  privato  del  xiio\o  NitTi.m.-i  ap. 
d' imperadore ,  e  gli  fu  (blamente  lafciato  il  regno  d'Italia ,  ^'"'"^^'^"' 
a  condizione  ancora ,  che  non  dovefie  far  cofa  di  momento , 
lenza  farne  prima  partecipe  il  padre,  facendo  quel  remino  nuo- 
vo!, I.  e  e 
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vamente  foggetto  alla  corona  Francefe  5  ondechè  tornoffene 
in  Lombardia  più  cofifafo  e  fcornato  del  mal  lucceflb ,  che 
pentirò  della  fua  imprela  .  Come  egli  poco  appreffo  lì  Iblle- 
vaffe  di  nuovo j  come,  d'accordo  coi  due  fratelli,  facefle  ri- 
bellar tutto  lo  (tato  al  Tuo  padre  ;  come ,  fatto  prigione ,  il 
facefle  condannar  da  un  conciliabolo  di  vefcovi  ad  una  peni- 
tenza canonica  per  vane  imputazioni  di  delitti,  e  il  riducefle 
a  viver  da  penitente  in  un  monallerio  di  SoifTons  ;  poi  co- 
ftretto  dal  re  di  Baviera  fuo  fratello ,  il  traefle  di  quella  reli- 
giofa  prigione  ;  e  finalmente  dopo  varie  vicende ,  prevalendo 
il  partito  del  padre ,  Lottario  fofle  un'  altra  volta  rimandato 
pieno  di  confusone  al  fuo  governo  d'Italia,  non  è  cofa,  che 
fi  appartenga  al  foggetto  di  quefti  libri .  Se  non  che  gioverà 
riflettere,  che  in  que'  cinque  anni,  che  Lottario  fi  trovò  con 
tanto  calore  invifchiato  nelle  civili  guerre  di  Francia ,  le  cofe 
di  quelle  provincie  non  poteron  procedere  altro  che  male  5 
per  le  mutazioni  frequenti  de'  governanti  ,  per  li  diverfi  umori 
e  interefli ,  che  aveano  i  conti  e  i  duchi ,  e  per  una  fpecie 
di  anarchia,  che  nafceva  neceflfariamente  dal  fentirfi,  che  ora 
Lodovio  Pio ,  ora  Lottario  prevalevano  ,  ed  ora  a  nome  del 
primo ,  ora  a  nome  dell'  altro  fi  reggeva  l' imperio ,  e  corre- 
van  gli  ordini  e  le  ipedizioni .  Il  celebre  monaco  Wala ,  già 
nominato  di  fopra ,  il  quale  avrebbe  potuto  far  meno  male  , 
che  qualfivoglia  altro  de'  minillri  e  favoriti  del  re ,  fu  egli 
pure  dalle  follecitazioni  del  fiio  signore,  o  da  falfi  pregiudizi 
di  zelo  tirato  a  parte  negl'  ignominiofi  maneggi  delle  guefre 
MahULannai.  civili ^  c  pafsò  il  più  del  tcmpo  in  Francia  in  tutt' altre  opere, 
Bsncdia.  ^i^g  ^^  folitario,  finché  ancor  efllb,  tornato  in  Italia,  fu  da  Lot- 
tario fatto  abate  di  san  Colombano  in  Bobbio .  Ma  né  Lotta- 
rio  flette  lungamente  quieto  al  governo  del  fuo  regno  ,  né 
Wala  nel  fuo  monafterio .  L' imperadrice  Giuditta,  fiata  per 
r  addietro  nemica  capitalifllma  e  di  Lottano  e  di  Wala  ,  fi 
moflTe  ultimamente  a  cercar  con  fommo  Audio  l'amicizia  dell* 
uno  e  dell'  altro .  Vedendo  ella  il  marito  oggimai  vicino  alla 
fine  j  e  temendo  tuttavia ,  che  i  due  figliailri  o  d'  accordo 
uniti  5  o  anche  feparatamente ,  come  più  maturi  d' età ,  e  per- 
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ciò  con  maggior  fegaito  di  partigiani ,  non  caccialTero  il  figli- 
uol  Tuo  Carlo  Calvo  dal  regno  di  Aquitania,  che  gli  era  ftato 
afTegnato ,  quando  quefto  giovane  principe  rimanefle  lenza 
1'  aiuto  d'  uno  de  due  ,  s'  avvisò  laviamente ,  benché  poi  P  ef- 
fetto feguifle  contrario ,  di  riconciliarfi  con  Lottarlo ,  e  coi 
vantaggi,  ch'ella  potea  proccurargli ,  vivente  il  marito,  gua- 
dagnarfene  V  amicizia  e  la  protezione  per  T  avvenire .  Il  van- 
taggio effenziale ,  che  Giuditta  potea  portare  a  Lottarlo,  era 
di  rimetterlo  pienamente  nella  grazia  del  padre,  e  con  ciò 
fargli  reilituir  buona  parte  delle  provincie  ,  e  il  titolo  d'  im- 
peradore,  ond'egli  era  ftato  privato  per  le  fue  ribellioni.  Ella 
avea  per  quefto  fare  il  maggior  deliro  del  mondo ,  perchè 
Lodovico,  non  meno  tenero  del  principe  Carlo,  che  ne  fofl'e 
la  madre ,  già  era  molto  bene  di  concerta  con  lei  in  quefto 
negozio  j  anzi  egli  fteflb  fi  fece  mediatore ,  per  riconciliare 
con  l'imperadrice  T  abate  Wala,  ftimato  unico  ftromento  va-  P^/cai.  Rath. 
levole  a  trattar  poi  gì'  interefli  comuni  di  Giuditta ,  o  fia  del  'ap'.MaiiU.uH 
re  Carlo,  e  di  Lottarlo.  Ma  prima  che  a  buon  termine  {if^p-^^ Danni 
conducellero  quefti  trattati ,  Wala  mori .  Lottarlo ,  ohre  all' 
impaccio ,  che  gli  diede  una  malattia  fopraggiuntagli  in  quefti 
frangenti ,  andava  ancora  frapponendo  nuovi  oftacoli  alla  fua 
riconciliazione ,  per  le  violenze  ,  eh'  egli  faceva  in  Italia ,  in 
danno  mailimamente  della  chiefa,  e  in  odio  di  tutti  coloro  , 
che  aveano  nelle  pafTate  difcordie  dato  qualche  fegno  di  ri- 
fpetto  o  air  imperador  Lodovico  fuo  padre,  o  alla  matrigna 
Giuditta,  la  quale  in  tempo,  che  il  partito  de' ribelli  prevale- 
va, era  ftata  relegata  in  un  monafterio  a  Tortona,  Ma  quella 
fagaciflima  imperadrice  non  toglieva  però  gli  occhi  dalla  mira, 
che  fi  era  prefifla,  e  fotto  il  maneggio  di  una  nuova  amiche- 
vole divifione  di  fiati,  da  farfi  col  re  d'Italia,  indufle  ad  ogni 
modo  il  marito  ad  accrefcere,  come  fece,  la  porzione  al  prin- 
cipe Carlo.  Quefta  cofa  eccitò  i  fratelli  di  bel  nuovo  alla  guer- 
ra. Mi  Lottarlo  parte  abbattuto  dalle  forze  del  padre,  parte 
addolcito  dagli  artifizi  di  Giuditta,  acconfentì  alla  difoofizione 
fatta  in  favor  di  Carlo,  ed  ottenne  anche  per  fé  notabie  ag- 
giunta al  fuo  dominio  .   Né  per  quefto  rimafe  queto    il  buon 
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Lodovico,  condannato  dal  fuo  dellino  a  paffar  la  vita  con  Tar- 
mi in  mano  contro  il  proprio  fangue  .  Lodovico  ,  altro  figli- 
uolo deli'  imperadore ,  già  fatto  re  di  Baviera ,  riputandofì 
pregiudicato  da  queft'  ultimo  fpartimento  degli  ftati  paterni , 
molle  nuova  guerra  a  Tuo  padre,  il  quale  parte  per  vecchiez- 
za, parte  per  quella  nuova  ribellione  d'un  figliuolo,  e  per  li 
travagli  della  marcia  e  della  guerra  ,  fi  morì  in  un'  ilbla  vi- 
cino a  Magonza  ,  allorché  già  avendo  collretto  alla  ritirata 
il  figliuol  ribelle,  fi:ava  per  dar  nuovi  ordinamenti  perla  ficu- 
rezza  del  prediletto  Carlo  e  dell'  imperadrice ,  e  lalciar ,  mo- 
rendo, in  pace  la  fiia  famiglia.  Principe  per  pietà  e  per  de- 
bolezza egualmente  famofo ,  e  per  ricopiarne  il  carattere ,  che 

Vanicip.6^6.  voUc  fpicgare  in  poche  parole  uno  llorico  Francefe,  fu  prin- 
cipe ottimo,  padre  troppo  buono,  cattivo  politico,  imperador 
mediocrifllmo ,  benché  virtuolb  . 

Ma  per  la  morte  di  Lodovico  non  cefTarono  le  difcordie 
della  famiglia  reale  ;  e  ancorché  tutti  e  tre  i  fratelli  avellerò 
qualità  da  regnare  migliori  forfè  ,  che  non  ne  avefle  il  padre 
loro ,  non  migliorò  per  tutto  quello  lo  ilato  de'  Francefi ,  né 
quel  d' Italia ,  che  avea  sì  llretta  unione  con  gli  affari  di 
Francia .  L'  ambizione  e  il  genio  avido ,  ed  inquieto  di  Lot- 
tarlo, cagione  principale  delle  calamità  accadute  fotto  Lodo- 
vico, riaccelc  ancora  dopo  la  fua  morte  lo  ilefib  fuoco  delle 
guerre  civili .  I  fuoi  difegni  erano  sì  valli ,  che  tiravano  per 
poco  ad  occupar  tutti  gli  ftati  dell'  uno  e  dell'  altro  fratello , 
moftrando  però  fempre  ora  di  voler  difendere  il  re  d'Aquita- 
nia  dalla  cupidità  del  re  di  Baviera ,  ora  di  far  a  queiV  uìtuno 
quella  ragione,  che  non  gli  avea  fatto  il  padre  troppo  incli- 
nato alle  voglie  della  feconda  moglie  .  Ma  il  re  Lodovico  e 
il  re  Carlo,  che  d'or  innanzi  chiameremo  Carlo  Calvo,  fi  fu- 
rono fenza  lungo  indugio  avveduti  delle  ree  intenzioni  del 
maggior  fratello  5  ed  unite  le  forze  loro ,  come""  uniti  erano 
gì'  interefll ,  fiancarono  si  fattamente  il  lor  nemico ,  che  Lot- 
tarlo, o  di  buon  grado  o  per  forza ,  dovette ,  dopo  tre  anni  di 

AN.  S44*    civil  guerra,    ridurfi  a  trattar  finceramente  di    pace,  affinchè 
così  gli  uni  come  gli  altri   potefiero  rivolgere   le  forze ,    che 
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ancor  avanzavano  alle  inteftine  battaglie,  contro  i  nemici  efte- 
fiori ,  i  Normanni  da  un  canto ,  i  Saraceni  dall'  altro ,  che 
ogni  dì  facevano  maggiori  danni  alle  provincie  foggette  a' 
•Francefi  . 

Nell'anno  fteffo,  che  quefta  pace  fu  (labilità  fra  i  tre  fra- 
telli ,  Lottario  augullo  ,  ancorché  molto  non  gli  rimanelTe  a 
'travagharli  nelle  cofe  d'  oltre  monti ,  e  poteffe  di  leggieri  venir 
in  Italia  a  provvedere  alle  cofe  di  qua,  (limò  meglio  di  man- 
darci il  figliuolo ,  che  portava  il  nome  dell'  avo  e  del  zio  9 
cioè  Lodovico  fecondo  di  quello  nome  fra  gì'  imperadori , 


CAPO    NONO. 

Di  Lodovico  fecondo  imperadore  e  re  d* Italia  :  rivolgimenti^ 
che  nlfuo  tempo  avvennero  in  alcune  provincie . 

-Denchè  dopo  aver  mandato  in  Italia,  e  fatto  coronar  re  Lo- 
dovico fuo  primogenito,  Lottario  augnilo  fìa  vivuto  ancora 
undici  anni ,  egli  non  fembra  però ,  che  s' impacciafle  gran 
fatto  nelle  cofe  Italiana  ,  fé  non  forfè  quanto  gli  pareva  ne- 
ceiTario  ,  per  aiutare  con  fuoi  configli  ed  avvifi  il  figliuolo . 
Né  alla  morte  df  1  padre  cambiò  egli  di  {lato  e  di  fortuna  : 
perehé  avendo  due  altri  frateUi,  all'uno,  che  fu  Lottario,  fu 
lafciata  quella  parte  di  Francia,  che  poi  fi  chiamò  dal  nome 
di  lui  Lottaringhia ,  o  fia  Lorena,  e  l'altro  fu  fatto  re  di  Pro- 
venza. A  Lodovico  fecondo  rimafe  il  folo  regno  d'Italia  col 
titolo  d'  imperadore .  Ma  l' Italia  n'  ebbe  almeno  quello  van- 
taggio ,  che  il  fuo  governo  fu  per  allora  fatto  indipendente 
da  ogni  influenza  di  dominio  ellero,  talché  per  gli  vent'anni, 
che  vifle  Lodovico  fecondo  dopo  la  morte  del  padre,  egli  fu 
il  primo  e  il  vero  arbitro  e  di  ragione  e  di  fatto  di  tutte  le 
terre  d'Italia.  Arbitro,  dico,  perché  quantunque  egli  e  per  la 
grandezza  del  fuo  regno,    che  abbracciava  tutta  la  Lombar- 
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dia,  e  per  raurorirà  fovrana ,  che,  come  re  ed  imperadore^ 
vi  aveva  Ibpra  i  duchi,  che  governavano  parecchie  terre,  po- 
teiTe  dar  legge  a  tutti  gli  altri  principi,  non  è  già  da  crede- 
re, eh' e'  folFe  signore  aiToluto  d'Italia,  come  era  ilato  Teo- 
dorico ,  né  ancora  come  furono  tra  i  Longobardi  Liutprando 
e  Aftoltb  .  Ad  ogni  modo  non  fi  fece  ,  né  fi  trattò  cofa  in 
Italia ,  eh'  egli  non  v'  avefTe  la  principal  parte . 

Converrà  qui    accennare  nel    più   breve  modo  ,    che  ci  fia 
pofTibile ,   le  cofe   di  Benevento  ,   nelle   quali   ebbe   Lodovico 
fecondo  ad  impacciare  ora    con  lode    e  vantaggio ,    ora  con 
difonore  e  con  danno.  Ed  ancorché  i  rivolgimenti,  che  allor 
avvennero  in  quelle  contrade,  debbano  a  molti  parer  per  av- 
ventura poco  interefìanti,  non  è  perciò  inutile  di  volgervi  l'oc- 
chio di  quando  in  quando,  per  ofTervar,  per  quali  gradi  e  vi- 
cende quella  sì  notabil  parte  d'Italia  venille  a  formare  un  fol 
reame  nel  modo ,  che  viene  prefentemente  .    Oltreché  non  fi 
potrebbe  dar  giufta  e  compiuta  idea  del  regno  di  Lodovico  ^ 
fenza  qualche  ritratto  delle  cofe  di  Benevento.  Che  fé  alcuno 
de'  noftri  lettori  defiderafle  più  diilinto  ragguaglio  di  quelle  ri- 
voluzioni  di  Benevento  ,    Salerno ,    e  Capoa    fotte  i    principi 
Stampato  prt- Longobardi ,    potrà  confultare   Camillo  Pellegrino,  infigne  ri- 
nd  iM3,7po£  fchiaratore  di  quelle  ftorie.  Né  mancano  altri  moderni  ed  affai 
idtomoTnr,  ^^^^  autori ,  che  più  copiofamente  ne  fcriffero  . 
^^''^-  Al  valorofo  Adelchi    (di  cui  abbiam  ragionato  qui  fopra  ) 

fondatore  del  principato  Beneventano ,  era  fucceduto  il  fìgUuol 
Storia  del  re-  Grimoaldo ,  il  quale  effendo  morto  ,  fenza  lafciar  di  fé  prole 
^"b.ccapX?'^^^^^^^^')  ^t)be  per  fucceffore  un  altro  Grimoaldo,  chiamato 
per  foprannome  Storefaiz .  Spento  coltui  per  congiura  de'  fuoi 
conti  e  galtaldi ,  gli  fuccedettero  nel  principato  Sicone  capo, 
de'  congiurati ,  uomo  torbido  ed  ambiziofo  ,  e  poi  Sicardo  di 
lui  figliuolo ,  affai  peggiore  del  padre  ne'  vizi ,  e  non  eguale 
nella  bravura .  La  crudeltà  e  1'  avarizia  di  Sicardo  conduilero 
a  tanta  difperazione  i  Beneventani ,.  che  il  tolfero  dal  mondo) 
dopo  non  molti  anni  di  principato  .  Fu  eletto  in  luogo  di  lui 
Radelchifio  gran  teforiere  dello  ilato ,  il  quale  per  bontà  ,  per 
ftnno  5  e  per  valore,  avrebbe  di  leggieri  potuto  riftorare  quel 
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principato  dalla  palTata  tirannide  fcompigliato  ed  aiTiitto.  Ma 
la  troppa  libertà  e  V  indipendenza ,  a  cui  s' andavano  avvez- 
zando non  meno  i  conti  o  governatori ,  che  i  popoli ,  rendè 
il  regno  di  Radelchifìo  troppo  travagliofo  ed  infelice ,  e  ài 
trilla  ricordanza  a'  Tuoi  poderi.  Era  Capoa,  fra  le  città  fog- 
gette  al  dominio  de'  Longobardi  Beneventani ,  quella  per  av- 
ventura ,  che  più  dell'  altre  afpirava  all'  indipendenza ,  forfc 
air  efempio  di  Napoli ,  di  Amalfi ,  e  di  Gaeta ,  le  quali ,  per 
efler  dipendenti  da'  Greci  imperadori ,  troppo  lontani  e  poco 
potenti  a  follener  le  cofe  d' Italia ,  rallentavan  facilmente  il 
freno  alle  città  Italiche  ,  che  fi  teneano  a  lor  divozione  ,  e 
che  fotto  nome  dell'  imperio  orientale  fi  reggevano  a  forma 
d' imperfetta  repubblica  .  Capo  del  governo  era  in  Capoa  il 
conte  Landolfo ,  il  quale  ,  o  per  vecchia  inimicizia  che  avef- 
fé  con  Radelchifio ,  o  perchè  avefTe  ancor  egli  fperato  di  fa- 
iire  al  principato ,  allorché  fu  morto  Sicardo  j  o  finalmente 
per  qualche  altro  più  recente  motivo  di  fdegno  e  mutui  fo- 
fpetti,  nutriva  peilime  voglie  verfo  di  Radelchifio.  Pertanto, 
non  folamente  fomentò  ne'  Capoani  il  defiderio  dell'  indipen- 
denza,  ma  fece  occultamente  follecitare  in  Benevento,  in  Sa- 
lerno ,  e  per  molte  parti  del  principato  tutti  coloro ,  che  fi 
potean  prefumere  mal  foddisfatti  di  Radelchifio ,  e  ftrinfe  lega 
coi  Napolitani ,  già  troppo  pieni  di  rabbia  contro  quelli  di 
Benevento  ,  da  cui  ipelTo  avean  ricevuti  danni  e  molelHe . 
Ma  Landolfo  o  non  volle ,  o  non  potè  ottenere  da'  follevati 
d'  efler  creato  principe  di  Capoa  ,  efiendofi  giudicato  oppor- 
tuno ,  per  dar  più  riparazione  al  partito  ,  d' innalzar  a  quel 
grado  Siconolfo  ,  fratello  del  morto  Sicardo ,  e  che  per  ra- 
gion di  fangue  potea  prefupporfi  chiamato  alla  corona  per  leg- 
ge o  per  collume ,  e  rendere  per  quello  folo  riguardo  1'  ele- 
zione di  Radelchifio  vacillante  e  dubbiofa .  Era  flato  Siconol- 
fo ,  regnando  il  fratello ,  cacciato  in  prigione  j  donde  trovato 
modo  di  fcapolarfi  ,  e.llatofene  lungo  tempo  nafcollo  appreflb 
d'un  fuo  cognato  conte  di  Confa  j  quindi  finalmente  s'era  ri- 
coverato in  Taranto  ,  come  terra  non  foggetta  al  dominio 
de'  Longobardi .  Da  Taranto  fu  per  follecitazipne  d' un  certo 
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Danferio  nuovamente  bandito  per  ordine  di  Radelchifio  .  Chia- 
mato a  Salerno,  vi  fu  da' Salernitani ,  da' Capoani ,  e  da  alcur 
ni  Beneventani  partecipi  della  ribellione  creato  principe  .  Il  fuo 
partito  fi  fece  in  poco  di  tempo  sì  forte ,  che  Radelchifio  vir- 
de  levarfi   dalla  fua  obbedienza    una.  grandiffima    parte    delle 
terre  Ibggette  al  fuo  principato .    Quindi ,  accefo  d'  indicibile 
fdegno  contro  i  ribelli ,    né    però  vedendo^    forte   abbatlanza 
da  poterli  reprimere  ,    venne  ultimamente    a   pigliare   di  que' 
partiti ,  che  folo  nel  fervor  della  collera  ,  e  nei  defiderio  efu^- 
berante  di  far  vendetta  polTono  parer  buoni .  Già  erano  ,  al- 
cuni anni  addietro.,    paffati  dall'Affrica  nella  Sicilia ,    e  dalla 
Sicilia    ne'  littorali  d'ItaUa  i  Saraceni,   conquiftatori  rapidiffi*- 
imi  in  queir  età,  e  s'erano  flabiliti  in  Taranto.  A  quelli  bar- 
bari ebbe  dunque  ricorfo  Radelchifio,  i  quali  troppo  volentieri, 
invitati  e  non  invitati ,  mettevano  piede  ne'  paeiì  altrui  j  e  però 
cominciarono    a  far  coifar  caro   a  Siconolfo    l'aiuto,    che  gli 
portavano,  occupandogli  fubitamente  Bari  con  altre  terre  im- 
portanti del  fuo  dominio.  Il  vero  è,  che  con  l'aggiunta  delU 
armi  loro  Radelchifio  divenne  fuperiore  di  forze  a  Siconolfo.. 
Ma  queiH  non  volle  cedere   per  tutto  quello,,  anzi  all' efemr 
pio  del  fuo  aemico   fi  rivolfe  anch' effo  con  perniciofo  confi- 
glio a  cercar  gh  aiuti  de'  Saraceni  e  de'  Mori ,  dalla  Spagna 
e  dall'Affrica.  Venne  pertanto  un  nuovo  fciarne  di  crudeli  e 
rapaci  barbari j  ei  due  partiti,  che  con  pari  aiuti  di  Saraceni, 
fi  fecero  afpra    e  rabbiofa    guerra,  non  altro   frutto    colfero,, 
che  quello  di  vedere  i  lor  paefi  faccheggiati  e  dillrutti ,  e  tutta» 
Italia,  la  quale ,  fuori  di  quelle  guerre  de'  Beneventani,  godeva 
pace.ficuriffima,  efpoda  ed  aperta  alle  rapine  di  crudel  gente,, 
che  non  era  per  lafciarfi  ritor  di  mano  sì  leggiermente  la  pje- 
da,  a  cui  era  llata  invitata.  Convenne,  finalmente,  che  il  re 
Lodovico  fecondo  veniffe  alla  volta  di  Benevento,,  per  metter 
argine  alle  rovine,  che  vi  menavano  i  Saraceni,  e  fermar  qual- 
che accordo  tra  i  due  principi  contendenti .    Vinti  e  fconfitti 
i  Saraceni    dal    valore   di  Lodovico ,  Radelchifio  e   Siconolfo 
ebbero  tuttavia  in  luogo  di  gran  favore    di  dividerfi  fra  loro 
le;  tjerre,   componenti  già   il   ducato  di  Benevento,   ritenendo > 
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r  uno  il  titolo  di  principe  Beneventano,  e  Faltro  pigliando  il 
nome  dalia  città  di. Salerno,  città  principale  tra  quelle,  di  cui 
Siconolfo  erafl  impadronito  .  Cosi  cadde  e  fi  ridufTe  a  piccol 
dominio  quel  grande,  fortiffimo  principato  di  Benevento,  che 
per  circa  due  fecoli  avea  potuto  gareggiar  quafi  di  potenza 
con  gli  fteffi  re  di  Lombardia  :  non  Iblamente  per  la  divifio- 
ne,  che  fé  ne  fece  ,  e  per  effere  ftato  da  lunghe  guerre  in^ 
telline  efaufto  di  genti  e  di  foltanze ,  e  fcemato  ancora  per 
le  terre,  che  recarono  in  potere  de' Saraceni j  ma  anche  per- 
chè i  nuovi  principi  di  Benevento  e  di  Salerno  ,  in  vece  di 
padroni  alToiuti,  che  prima  erano  (ad  eccezione  d'un  tributo 
non  grave,  che  s' erano  obbligati  di  pagare  agi' imperadori  e 
re  d' ItaUa  fuccefTori  di  Carlo  Magno  )  divennero  in  quello 
fcambio  meri  feudatari  di  Lodovico,  quafi  per  guiderdone  dell* 
averli  fottratti  dal  giogo  de'  Saraceni . 

Andoffi  poi  vie  maggiormente  debilitando  lo  (lato  de'  Lon- 
gobardi Beneventani  per  un  nuovo  fmembramento  ,  che  vi  fi 
fece  qualche  anno  dopo  la  pace  e  la  divifione  ftabilitavi  da 
Lodovico  .  Landolfo  caftaldo  di  Capoa ,  figliuolo  e  fucceiìbr 
di  quel  primo  Landolfo,  che  fu  autor  principale  di  tante  ca- 
lamità ,  togliendofi  dall'  obbedienza  del  principe  di  Salerno  , 
nello  fi:ato  del  quale  fi  comprende  va.  Capoa,  volle  ancor  eflb 
farfi  principe  e  signore  indipendente,  rifpetto  almeno  a  Bene^ 
vento  e  Salerno,  ergendo  dalle  rovine  del  ducato  Beneventano 
un  terzo  principato,  che  da  Capoa  prefe  il  nome .  S'accrebbe 
veramente  in  quella  congiuntura  l'autorità  dell' imperadore,  e 
farebbe  forfè  da  dire,  che  per  quefto  rifpetto  lo  fiato  d'Italia 
non  patifiJ  nella  univerfalità  gran  detrimento ,  per  la  caduta 
del  principato  Beneventano,  effendofi  que'  paefi  in  certo  modo 
riuniti  fotto  una  fola  monarchia.  Ma  né  i  Beneventani  fi  man- 
tennero lungamente  foggetti  e  fedeli  ai  reFrancefij  e  coli' ef- 
fere poco  dopo  mancata  la  famiglia  de'  Carolini,  lo  fmembra- 
mento di  quel  vallo  principato,  il  quale,  reilando  unito,  avreb^ 
be  potuto  fofl:enere  in  qualche  riputazione  le  cofe  d'Italia,  fi 
tcafle  dietro  altre  calamità ,  e  ridufle  in  ei'lremo  fcompiglio 
quelle  provincie,  Frattanto  i  Saraceni,  debellati  e  rifpinti  più 
VOL.  I. .  fi" 
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volte  dair  armi  di  Lodovico,  rinnovavano  nulladimeno  ad  ora 
ad  ora  la  guerra  ;  tanto  più  che  le  gelosie ,  che  nodrivan  fra 
loro  i  principi  di  Benevento  e  di  Salerno ,  i  conti  o  principi 
di  Capoa,  e  i  duchi  di  Napoli,  davano  opportunità  a  que' 
barbari  di  perpetuar  lor  dimora  in  que'  paelì,  e  le  fcorrerie, 
che  or  qua  or  là  facevano  per  tutta  l'Italia  orientale j  onde- 
che,  per  aver  qualche  tregua  da  loro,  bifognava  col  pagamento 
d'  annui  tributi  contentarne  l'avarizia.  Veramente  le  altre  con- 
trade d' Italia  dal  Tevere  alle  alpi  godevano  in  quefto  tempo 
tranquilla  pace.  Ma  gU  affari  di  Benevento,  e  le  fpedizioni, 
che  fi  fecero  contro  i  Saraceni  da  Lodovico  fecondo  impera- 
dore,  non  lafciaron  però  di  mettere  in  gran  movimento  il  re- 
gno di  Lombardia  ;  e  gli  evenimenti  di  quello  furono  vicini 
a  cagionare  rivolgimenti  grandilfimi  per  rutta  ItaHa . 

Due  anni  o  poco  più  dopo  la  pace,  che  Tanno  848  erafi 
conchiufa  tra  Radelchifio  e  Siconolfo,  e  la  divifione  fatta  del 
dominio  Beneventano  fra  lor  due,  morirono  ambi  queftì  prin- 
cipi ,  ed  ebbero  per  fucceffori  uno  Radelgario ,  e  l'altro  Sicone. 
Ma  né  Radelgario  tenne  lungamente  il  principato  di  Bene- 
vento, né  Sicone  quel  di  Salerno.  Quefti  effendo  fucceduto  al 
padre  in  età  fanciullefca ,  fu  da  Ademario ,  figliuol  del  fuo 
tutore,  tolto  col  veleno  dal  mondo j  e  Radelgario  effendo  mor- 
to, lafciò  al  fratello  Adelgifo  il  principato  di  Benevento.  Era 
Adelgifo  fornito  di  quelle  virtù ,  che  rendono  non  meno  i  prin- 
cipi ,  che  gli  uomini  privati  cari  alla  gente ,  dolcezza  e  cor- 
tesia. Ma  edi  non  ebbe  fao;acità  fufficiente  a  ravvifare  i  buoni 
dai  cattivi  coniio-ììen  e  falli  amici.  Gli  affalti  continui  de'  Sa- 
raceni ,  e  la  neceffità,  in  cui  fi  trovava  di  dover  dipendere  da* 
Francefi,  di  cui  era  come  vaffallo,  lo  conduffero  fpefib  a  cat- 

tiviffimi  labirinti    ed  intridii .    Era  ben  certo  ,   che   né  le  fue 

'  *^.      .  .  . 

forze,  né  quelle  de'  Salernitani,  non  eranbaftanti  a  reprimere 

i  Saraceni .  Gli  fteffi  imperadori   d'  oriente    non  avean  potuto 

difendere  dall'  armi  di  que'  barbari   la  Calabria  e   la  Puglia . 

Anonym.  Sa-  putono  pcttanto  g!i  uni  e  gli  altri  collretti  di  follecitare  con 

it.'ap.AÌural.  ambafcìate  e  con  regali  l' imperador  Lodovico,  che,  unendo 

]'Lr^'  *  le  forze  della  Lombardia  con  quelle  de'  Longobardi  Beneveii- 
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tani ,  tentafle  di  cacciar  d'Italia  quegl'  infedeli.  Rifolutofì  Tim- 
peradore  di  far  quella  imprefa,  pofe  in  grande  movimento  e 
in  non  minore  alpettazione  tutta  l' Italia .  Ne  il  fuccefTo  fu 
contrario  ahe  fperaiize ,  ancorché  non  tutti  gF  incontri  gli  tor- 
naflero  favorevoli.  Strinfe  di  forte  affedio  la  città  di  Bari,  di- 
venuta da  molti  anni  città  principale  e  la  meglio  munita  de' 
nemici  j  ed  ancorché  Balìlio  imperador  d' oriente  richiamalFe 
importunamente  1'  armata ,  che  in  gran  numero  di  navi  avea 
mandata  a  quella  guerra  in  aiuto  de'  Franceii ,  venne  quella 
importante  piazza  m  poter  di  Lodovico  ,  e  con  lei  il  capo  della 
nazione,  chiamato  o  per  nome  proprio  o  per  titolo  di  dignità 
faudano.  La  guerra  pareva  quaiì  che  finita  ,  e  portatofi  Lo- 
dovico all'  ailedio  di  Taranto ,  (lava  per  difcacciare  affatto  i 
barbari  d'Italia,  ed  aggiugnendo  al  fuo  regno  ed  al  fuo  im-  Enhemp.e.ìjy 
perio  nuove  provincie  ,  ridur  quafi  fotto  un  fol  capo  l' Italia  A„'o„ym.  Sa~ 
intera.  Ma  la  fciocca  perfidia  di  Adelgifo  diiturbò  sì  beli'  ^"'''-  f-i'^-i»- 
opera  ,  a  cui  per  altro  è  credibile ,  che  gli  andamenti  della 
moglie  ,  del  conte ,  e  de'  foldati  di  Lodovico  ,  e  le  fugge- 
ftioni  del  Greco  imperadore  ,  e  del  faudano  de'  Saraceni  def- 
fero  incitamento. 

Avea  Lodovico  augufto  da  quel  primo  tempo,  che  fu  chia- 
mato a  comporre  le  diflenfioni  tra  Radelgifo  e  Siconoli'o ,  e 
molto  più  dopo  che  ebbe  dichiarata  la  guerra  a'  Saraceni  , 
lungamente  fatto  foggiorno  in  Benevento  ed  in  altre  città  di 
quel  ducato .  Egli  avea  ancor  feco  Engelberga  imperadrice  fua 
moglie ,  donna  fuor  di  mifura  fallofa  ed  altera ,  la  qual  fola 
ballava  co'  modi  fuoi  a  far  perder  quanto  la  bontà  dei  ma- 
rito poteile  guadagnarfi  di  benevolenza  e  di  rifpetto  dalle  per- 
fone  a  lui  foggette .  La  corte  e  1'  efercito  Francefe  ,  che  fé-  ihu.  Mp.ios)- 
gaitavan  gli  augulli ,  pieni  di  boria  e  di  prefunzione,  com'è 
coitume  della  nazion  dominante  ne'  paefi  ilranieri ,  e  gonfi  an- 
cora per  li  profperi  fuccelFi  dell'  armi  loro ,  per  cui  conofce- 
vano,  o  fi  prefumevano  d'effere  Itati  fcampo  e  falute  de' Be- 
neventani, ufavano,  come  è  da  credere,  affai  largamente  e 
le  donne  e  gli  averi  de'  Beneventani,  a'  quali  pur  tutte  que- 
ile  cole  erano  graviffime  a  comportare , 
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Più  d'ogni    altro  Adelgifo    con  peffimo    animo  fofFeriva  eli 
far  sì  cattiva  comparfa  in   cafa  fua  in  confronto  d'  una  corte 
imperiale ,  e  di  vederfì   per  fopra  più  i  fuoi  fedeli  malmenati 
e  (prezzati  dall'  albagia  de'  Francefì ,  fenza  pur  poterfene  do- 
lere,  non  che  rimediarvi.  Il  faudano  Saraceno,  a  cui  Lodo- 
vico, richiedendolo  Adelgifo,  avea  lafciata  la  vita,    come  uo- 
mo fagace  e  capaciiTimo   d'ogni  intrigo,  s'adoperò  anch' egli 
a  tutto  potere ,    per  metter  fofpetti   e  gelosie  tra'  Franceiì  e' 
Beneventani,  ftimando  quefto  l'unico  mezzo  di  riilorar  lo  ftato 
abbattuto  della   fua  gente  .    A  quefl:i  naturali  e    fpontanei  {o- 
ipetti  di  Adelgifo ,    e  alle  maliziofe    fuggeftioni   del  Saraceno 
altri   non    meno    efficaci    ftimoli  v'  aggiunfe  Balìlio   imperador 
d'oriente.  Non  poffiamo  chiaramente  ricavar  dalla  ftoria,  don- 
de avelie  principio  l'inimicizia,  rhe  iì  vide  fcoppiar  tra'  due 
imperadori ,    i  quali  per  altro    s'  erano ,  come  abbiam   detto  , 
collegati  iniìerne  a  danno  de'  Saraceni.  Ma  forfè  che  la  mal- 
vagità degli    uffiziali ,  che  furono  mandati    a  comandar    l' ar- 
mata Greca  fotto  Bari,  corrotti  per  avventura    da'  Saraceni, 
guadarono  con  falfe  informazioni  l'unione  de'  due  auguiH,  e 
riempierono  di  mal  talento  l' animo  di  Bafìlio .    Certo  che  que- 
(lo  imperadore,  dopo  aver  richiamata  la  flotta  da  Bari,  fcrilTe 
ancora  una  lunga  lettera  piena  di  querele  a  Lodovico  ,  nella 
quale,  fra  le  altre  cole,  moftrava  particolarmente  di  non  poter 
fofFerire,  che  egli  fi  chiamalTe  imperador  Romano,  e  portafTe 
quel  titolo,  che  i  Greci  folevan  dare  ai  loro  re.  Però  avreb- 
be voluto  con  ridicola   e  vana  aggriunta  d'  un  barbarifmo  ac- 
crefcere  il  Greco  idioma,  per  dare  all' imperador  d'oriente  un 
jn  paraiipom.  titolo  divcrfo  dal  fuo  * .  Ncì  fupplementi   di  una    cronaca  Sa- 
TerZ^cp.mi-  lernitana  ci  fu  confervata    la  lunga  rifpolla ,  che    fi  fece  àdu, 
rat.  rcr.  hai.  Lodovico  a  ciafcuHo  de'  capi  della  lettera  di  Bafilio .  Ma  non 

*  E  manifefto ,  che  la  voce  greca  (^ofyixhs  comfponde  per  appunto  alla  latina 
rex  .  Ma  perchè  gì'  imperadori  di  Coftantinopoli  coftumavano  di  chiamare  /SuaiKiis. 
ed  àv^oKfàroiiis ,  e  che  i  primi  re  barbari,  che  fignoreggiarono  in  Italia  ,  e  in  oc- 
cidente ,  come  in  paefe  latino  ,  fi  chiamarono  con  voce  latina  reges ,  i  Greci  per 
una  ridicola  lor  vanità  non  potevano  foffrire ,  che  fcrivendofi  in  greco  fi  defie  a' 
principi  d' occidente  il  nome  di  (SaaiKivs ,  ma  pretefero  di  aggiugnere  alla  lor 
Jingua  quello  nuovo  vocabolo  pù^  piQ-os  ,  Vide  anonym.  Sol  ernie,  cap,   102, 
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par  punto,  che  quelli  deponefTe  l'odio,  che  contro  Timpera- 
dor  Francefe    avea  concepito  j  e  rifoluto    di  fare  ogni  sforzo 
per  rovinarlo,  foliecitavaAdelgifo  al  tradimento.  O  tale  foiTe 
infatti  la  verità,  oppure  invenzion  maligna  de' Greci,  Bafilio 
fece  intendere  al  duca  di  Benevento,  che  Engelberga  col  fuo  v. amai. Ben. 
marito  avean  prefa  rifoluzione  di  levargli  lo  flato,  e  cacciarlo  p^^rJ«iyfìè 
in  perpetuo  elìiio.  Adelgifo  credette  o  finfe  di  credere  quefta  ,^'^7^7 ""''gj* 
novella,  e  il  difpofe  a  prevenire  i  difegni  de'  Francefi.  Fece  ■^^'^^^- ''^ '»'- 
prima  ribellar    gran  parte  delle    città  del    fuo  ducato  ,  quelle 
dell'  Abruzzo,  e  della  provincia    che  ora  chiamafì  Balllicata , 
le  quali,  levato  il  tumulto ,  gridarono  per  fovrano  l' imperador 
Greco,  e  fi  tolfero  dalla  divozion  de'  Francefi  .  Adelgifo  ve- 
dendo, che  Lodovico  s'avviava  animolamente  a  reprimere  le 
città  ribellate ,  e  che  modrava   di  voler  cominciare   a  trattar 
come  tale  Benevento,  s'infinfe  di  non  aver  avuto  parte  nella 
ribellione ,    e  tornò  leggiermente   in  grazia   dell'  imperadore  . 
Entrato  poi  in  un'  altra  malizia ,  o  con  aperti  ragionamenti  o 
con  mezzi  indiretti  condufle  Lodovico  a  quello  partito  di  di- 
spergere in  diverfì  luoghi  le  fue  truppe,  e  parte  ancor  di  li- 
cenziarne.   Quindi  rimafe  Lodovico    e  la  fua  corte   con  affai 
poca  guardia  in  Benevento  j   ed  ecco  Adelgifo   affaltar  il  pa- 
lazzo,  dove  r  imperadore  con  1' augufta  e  con  la  figliuola  al- 
bergava. Fece  fubito  gagliarda  difefa   il  prode  Lodovico  con 
la  poca  famiglia,  che  avea  fecoj  ma  vedendo  non  poterfi  te- 
nere il  palazzo,  fi  rifugiò  in  una  torre  di  eflb,  dòv' egli  po- 
tea.  difenderfi  per    alcun  tempo.    PafiTati  tre  giorni,  Adelgifo 
temendo  ,  che  all'  avvifo  di   quel  pericolo    le  truppe  Francefi 
fparfe  per  varie  terre  non  accorrelfero  a  liberar  il  lor  princi- 
pe, fatte  attorniar  le  torri  di  varie  materie  combuftibili ,  ^qcq 
intendere  all'  imperadore ,   eh'  egli  farebbe  arfo  vivo  ,  quando 
non  fi  arrendeffe .    Si  venne  alla   capitolazione  ,    e  il  duca  fi 
contentò  di  mandar  libero  l' imperadore ,  purché  egli  giurafi^e 
di  non  mai  più  in  avvenire  metter  piede  in  Benevento ,  né  di 
far  vendetta  alcuna   di  quello  ,    eh'  era  accaduto  .    Lodovico , 
che    pur  voleva  ufcir   di  quell'  impaccio ,   promife   con    molti 
faramenti  quanto   volle  Adelgifo j    ma  fu  appena  libero,   ch% 


is 
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cruciato  fieramente  e  pien  di  rabbia  fi  avviò  vcrfo  Roma,  e 
fece  precorrere  nel  tempo  fteffo    Tuoi  meiLi^gi    ai  papa,  pre- 
gandolo, che  gii  venifle  all'incontro,  per  aiìoiverlo  ii  più  pre- 
tto, ctie  tofTe  poliibile,  dal  giuramento  fatto  cii  non  vendicai  fi. 
Intanto  la  novella  di  quell'accidente  fpariafi  per  lUito  il  mon- 
do ,    ed    accrefciuta  dall'  immaginazione  altrui ,   come  fempre 
addiviene  in  tali  contingenti,  diede  affai  che  dire  ad  ognuno , 
e  i    più  credettero ,    e  Tpacciarono  ,    che  Lodovico  era    ftatQ 
morto    in  Benevento .    I  Saraceni   dall'  Affrica  e    da  Palermo 
non  tardarono  a  far  nuove  difceie  in  Italia,  e  il  re  di  Jb ran- 
cia Carlo  Calvo ,  e  Lodovico  di  Germania  fi.  mitero  1'  uno  e, 
l'altro  con  leguito  di  truppe  in  cammino,  per  entrare  in  pol- 
fefiìone  del  regno  d' Italia  ,  giacché  Lodovico  non  avea  figli- 
uoli mafchi ..  Quefii   movimenti    de'  due  re   di  Francia  e   di 
Germania,,  amendue  zii  paterni  di  Lodovico ,  diedero  chiara- 
mente a  conofcere  a  lui  e  a  fua  moglie  ,  eh'  effi  ii  prefume- 
vano  l'uno  e  l'altro  eredi  del  lor  nipote..  L' imperadrice  £n- 
gelberga  era  certa  di  render  profittevole  a  fé  e  al  manto  que- 
itafperanza  de'  due  zii,  e  venuta  in  perfona  ne'  confini  d'Ita- 
lia ,  ed  invitati  i  due  re  a  venirla   a,  trovare  uno  in  Trento , 
l'altro   alla  badia  di  san  Morizio  vicino  a  Geneva^  trattò  fé- 
paratamente  con  l'uno  e  con  l'altro  della  fucceffion  del  ma- 
rito, «d  in  ifcambio  della  fperanza,  che  diede  al  re  della  Ger- 
mania di  volerfi  effa  adoperare  in  favor  di  lui,  per  farlo  luc- 
cedere  neil'  imperio  e  nel  regno  d' Italia ,    fece  cedere  al  fuo 
marito  una  parte  della  Lorena ,  di  cui  alla  morte  di  Lottarlo 
i  due  re,  di  Germania  e  di  Francia  nella  lontananza  dell'  im- 
peradore  s'erano  impadroniti  con  poca  ragione.  Carlo  Calvo 
0  fapendo  o  foipettando  della  promeffa  fatta  al  re  delia  Ger- 
mania, non  fi  lafciò  dar  parole  •  dall' affuta  imperadrice,  ma, 
piantandola  brufcamente,  cercò  di  provvederfi  altronde  migliori 
aiuti ,  per  falire    all'  imperio ,  quando   la  morte   di  Lodovico 
il  lafciaffe  vacante , 
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CAPO     DECIMO. 

Intereffi  e  nego'^ad  dì  vari  princìpi  per  la  fuccejjione 

di  Lodovico  fecondo , 

V  eramente  la  debole  fanità  di  Lodovico  augufto  dava  a  cre- 
dere ,  eh'  egli ,  benché  più  giovane  ,  fofTe  per  finir  di  vivere 
avanti  i  Cuoi  zii  ;  colicchè  la  materia  più  ordinaria  de'  confi- 
gli e  de*  ragionamenti  de'  fecreti  commerzi  tra  le  corti  non 
pur  di  Francia  e  di  Germania,  e  de' principi  d'Italia  così  le- 
colari ,  che  ecclefialtici ,  ma  dell'  imperador  di  Coitantinopoli 
€ra  il  trattar  della  fucceffione  al  regno  d'Italia,  ed  all'  impe- 
rio. Ciafcuno  avea  intereffe  immediato  in  quefi:i  aftarij  Cariò 
Calvo  e  Lodovico  per  lo  diritto  ,  che  aveano  ,  e  il  defiderio 
non  minore  di  ereditare  gli  fiati j  gl'Italiani  perla  mira  e  l'in- 
tenzione comuni,  che  aveano  di  farfi  un  re,  che  poco  gl'in- 
comodafie  ne'  loro  governi  divenuti  oramai  veri  dominj ,  fé 
pur  non  riufciva  ad  alcun  di  loro  d'occupare  il  regno  per  fé 
ftelTo.  Bafilio  imperador  d'oriente  avrebbe  al  certo  bramato, 
che  la  signoria  d'Italia  fofi"e  caduta  in  mano  di  chi  l'aiutafi^e 
a  difenderfi  da'  Saraceni  e  da  qualunque  altro  nemico,  e  che 
non  fofi"e  vogliofo  per  avventura  d' occupargli  le  città ,  che 
gli  rimanevano  ne'  httorali  d'Italia.  Per  quefio  egli  inchinava 
fortemente  a  Lodovico  il  Germanico  ,  il  quale  e  per  la  vici- 
nanza degU  fiati ,  e  per  aver  nemici  comuni  da  combattere  da 
quella  parte,  come  erano  gliSclavoni,  poteva  efiergli  un  utile 
alleato  ed  amico  -,  e  per  efiere  riputato  di  carattere  più^  one- 
fìo  e  più  fincero  del  fuo  fratello  Carlo  Calvo ,  dovea  efi!ere 
amico  più  fiabile  e  più  ficuro.  L'imperadrice  Engelberga,  che 
avea  grande  intereffe  e  gran  potere  nella  fcelta,  che  fi  trat- 
tava d'un  fucceifore  al  fuo  marito,  avea  pur  l'occhio  rivolto 
al  re  di  Germania  .  Dovendo  rimaner  vedova  con  una  figli- 
uola, avrebbe  voluto,  che  il  nuovo  imperadore  le  fofie  bene- 
volo ,  ed  anche  obbligato  e  riconofcente  ,  affinchè  col  favore 
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di  lui  potefTe  vivere  con  decoro,  fenza  timor  dell'odio  e  delle 
cabale  de'  nemici,  ch'ella  lapea  benifìlmo  d'aver  in  gran  nu-- 
mero  nella  corte  ItefTa  del  fuo  marito,  e  fra  i  duchi  d'Italia, 
i  quali  aveano  dovuto  dipender  da  lei,  e  fopportarne  l'orgo- 
gho  e  la  fierezza ,  regnando  il  marito  fuo .  Perciò  la  riputa- 
zione di  lealtà  e  di  bontà ,  che  il .  re  di  Germania  s'  era  ac- 
quiftata ,  e  la  conofcenza  particolare  ,  eh'  ella  lleffa  ,  donna 
acutiffima  e  penetrante  ,  ne  avea  ,  la  rendevano  rifolutiffima . 
d'adoperarfi  con  tutto  lo  ftudio  in  favoj  di  lui.  Ma  Adriano 
fecondo,  che  in  quefto  potea  aiìaiflimo,  era;  tutto  .impegnato 
Hjdr.nep.54  per  Carlo  Calvo.  Avea  queilo  pontefice  in  una  fua  lettera  fé- 
',  condiior.  creta  promeilo  chiaramente  a  quel  re, .che  s  egh  folle  (oprav- 
Mura'.an.%7i  yivuto  all'  impcrador  Lodovico  ,  per  niun  teforo  del  monda 
non  avrebbe  né  promofla  né  approvata  1' elezione  di  niun  al-, 
tro,  falvo  di  lui:  che  tale  era  eziandio  l'intenzione  del  clero, 
Nobilita?  to-  del  popolo,  e  della  nobiltà  di  Roma,  e  del  mondo.  Il  favore 
©Ibis'.' '^  fmifurato ,  che  moftrò  ai  Francefi  Giovanni  ottavo  fucceffor 
d'Adriano  fecondo  fece  conofcere,  eh' eflb  non  avea  efage-^ 
rato  nel  dire,  che  il  clero  Romano,  nel  quale  Giovanni ,  co-, 
me  arcidiacono,  era  certamente  de'  principali ,  defiderava  l'e- 
faltamento  di  Carlo  Calvo .  Ben  é  probabile  ,  che  i  Romani, 
per  quella  antica .  venerazione  alla  difcendenza  di  Pipino  e  di 
Carlo  Magno,  inciinaiTero  maggiormente  aire  di  Francia  Carlo 
Calvo,  che  rapprefentava  più  direttamente  il  fuccelTore  di  que'.- 
grandi  benefattori  della  cliiefa  e  di  Roma  j  ma.  più  verifimile 
è  ancora,  che  ifuddetti  pontefici  folTero  portati  a  preferire. 
la  perfona  di  Carlo  Calvo,  per  quefto  appunto ,  perchè  ve- 
devano la  fazione  del  re.  di  Baviera  molto  potente  .  Quando, 
quefto  re  fofTe  falito  al  trono  imperiale  e  al  regno  d' ItaUa , 
poco  obbligo  potea  averne  al  pontefice ,  attribuendone  piutto- 
ilo  l'elezione  ai  maneggi  di  Engelberga  ^  laddove  al  contra- 
rio Carlo  Calvo  avrebbe  quafi  interamente  riconofciuta  _  la^ 
nuova  fua  dignità  dal  favore  del  papa.  Oltreché  poteva  il, 
santo  padre  fperare ,  che  un  re  di  Francia  ,, unendo,  il.  regno. 
d'Itaha  a'  fuoi 'itati  tranfalpini,  fofTe  per  contentarfi  più  tacil-, 
^ente,  del.  dominio  di  Lombardia,    fenza    troppo  impacciarfì; 
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nel  governo  di  Roma  e  delle  terre  cedute  al  papa  da'  pafTati 
monarchi.  All'  oppoito  un  re  di  Germania,  che  ftendeva  il 
fuo  dominio  nella  Pannonia  e  fino  ai  Hdi  dell'  adriatico,  avreb- 
be di  leggieri  potuto  ingelofire  il  papa  per  rifpetto  all'efarcato 
di  Ravenna ,  e  della  Pentapoli ,  o  fia  Marca  d' Ancona  ^  fopra 
le  quali  provincie  non.  gli  farebbero  mancati  pretelH  di  efer- 
citar  fua  giurifdizione .  £  la  corrifpondenza  del  re  Germanico 
coir  imperador  d'oriente  Tempre  mal  affetto  ai  pontefici  Ro- 
mani ,  recava  un  nuovo  motivo  di  timore  e  di  ibfpetto . 

In  quelli  penfieri  fi  trapaflarono  ben  quattro  anni ,  durante 
il  qual  tempo  ,  che  fu  dall'  871  fino  all' 874  ,  Lodovico  au- 
gufio  ,  ancorché  di  la  ni  tà  debole,  e.  fcadente  ,  follenne  quafi 
guerra  continua  contro  i  Saraceni,,  che,  fenza  far  grandi  con- 
quille,  infeftavano  con  le  fcorrerie  tutte  le  provincie,  che  ora 
formano  il  regno  di  Napoli  e  la  Campagna  di  Roma.  Negli 
clava  minor  travaglio  il  principe  di  Benevento  ,  cioè  quello 
ftefib  Adelgifo,  che  lo  avea  con  sì  enorme  infulto  ingiuriato, 
come  abbiam  detto,  e  a  cui  fu  fpefib  coftretto  di  perdonare 
e  relHtuire  la  fua  grazia,  affinchè  non  fi  defilé  in  braccio  all' 
imperador  Greco ,  di  cui  minacciava  di  farfi  vaffallo . 

Per  quanto  gli  davan  tregua  gli  affari  di  quella  parte ,  l'im» 
perador  Lodovico  venivafene  a  Roma  e  in  Lombardia,  per 
trattare  ora  col  papa  ,  or  con  i  baroni  del  fuo  regno  delle  cofe 
emergenti , .  e  fpezialmente  della  fucceiììone  de'  llioi  fiati .  Un 
folenne  abboccam.ento  fi  fece  nell' 874  preffo  a  Verona,  dove 
fi  trovarono  infieme  col  fuddetto  imperador  Lodovico  fecondo 
il  pontefice  Giovanni  e  Lodovico  di  Germania .  Par  cofa  de- 
gna di  maraviglia,  che  con  tanti  maneggi  e  con  tanto  potere, 
che  avea  Engelberga  nella  deliberazion  del  marito,  non  fiafi 
né  conchiufa  né  forfè  progettata ,  per  quel ,  che  apparifce , 
i'adozione  di  un  de'  figliuoli  del  re  di  Germania,  e  il  matri- 
monio con  Ermengarda  figUuola  deli' imperadore,  d'età  nubile, 
a  fine  di  àificurare  uno  fiata  a  quella  principeffa,  e  contentar 
Lodovico,  per  cui  mofirava  tanto  di  travagUarfi  l'imperadrice* 
Ma  come  è  collume  ancor  de'  vecchi,  e  d'ogni  infermiccio, 
Lodovico  non  li  credea  si  vicino  alla  morte,  ch'egli  dovefle 
VOL.  I.  g.g 
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tanto  afFrettarfì  a  ilabilir  le  cofe  per  la  fucceffione  -,  e  i  cor- 
tigiani nemici  di  auguita  non  mancavano  al  certo  di  lulin- 
garlo  con  ii'peranza  di  lunga  vita ,  a  fine  d' impedire  ogni  de- 
terminazione contorme  alle  voglie  e  ai  vantaggio  di  lei.  Ven- 
ne frattanto  a  morte  l'imperadore,  e  fu  tolto  alF  Italia  il  mi- 
glior principe  ,  che  T  avefle  fin  allor  governata  ,  dacché  ella 
era  caduta  in  mano  degli  ftranieri .  Appena  trovarono  gli  fio- 
rici cola  da  riprendere  nelle  fue  azioni  e  ne'  fuoi  coftumij  e 
benché  difpiacelle  a  molti  di  veder  fotto  il  Tuo  regno  tanto 
fovranamente  dominar  la  fua  moglie,  non  appariice  per  tutto 
quello,  che  T  autorità ,  eh' efercitò  Engelberga  ,  abbia  cagio- 
nato né  ingiuftizia  nel  civil  governo,  né  dato  occalìone  a- 
guerre  temerarie  e  rovinofe  .  Parrebbe  piuttofto  da  credere , 
che  lo  fpirito  alto,  e  i  modi  imperiofi  di  Engelberga  fofiero 
ottimo  compenfo  al  naturai  dolce  e  manfueto  del  fuo  marito, 
per  foftenere  la  maeftà  del  trono  e  il  vigor  del  governo .  E 
que'  cortigiani  e  que'  duchi ,  che  le  portaron  tant'  odio ,  e 
che  cercarono  di  farla  ripudiare,  foriè  che  non  d'altronde  eran 
nioffi,  che  dalla  vogha  di  governare  in  cambio  di  lei  il  buon 
principe.  Il  che  non  farebbe  flato  altro,  che  peggio  alle  cofe 
d'Italia:  concioffiachè  alla  fine  niun  configliere  avrebbe  avuto 
gì'  intereflì  tanto  uniti  col  fovrano ,  come  erano  quelli  della 
fua  moglie  e  del  marito  non  intorbidati  da  varietà  di  prole, 
dacché  non  aveano  che  una  fola  figliuola  comune.  Il  perchè, 
dalle  cofe  di  Benevento  in  fuori,  nelle  quali  per  altro  non  fi 
travagliò  fenza  lode  quello  imperadore,  tutto  il  rimanente  d'Ita- 
lia dal  Tevere  all'alpi  procedette  affai  profperamente  nei  venti 
e  più  anni  del  fuo  regno,  contandoli  dalla  morte  di  Lottario 
fuo  padre .  E  certo  niuna  parte  d'Europa  godè  in  quel  tempo 
maggior  quiete  ,  Alla  felicità  del  fuo  regno  pare  ,  che  man- 
caffe  prole  mafchile ,  per  difetto  della  quale  viffe  i  fuoi  ulti- 
mi anni  in  qualche  agitazione  per  l'incertezza  del  fucceffore, 
e  per  lo  pericolo  delle  guerre  inteftine  affai  difficili  ad  evi- 
tarfi  in  tali  cafi.  Ma  dagli  efempi  non  folo  di  Lodovico  Pio, 
ma  dei  due  re  Carlo  Calvo  e  Lodovico  Germanico,  amendue 
travagliati,  come  per  fatai  infezione  di  quella  famiglia,  dalle 
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fibellioni  continue  deMor  figliuoli,  pofTiamo  argomentare,  che 
V  imperador  Lodovico  fecondo  re  d' Italia  fia  flato  anzi  av- 
venrurofo ,  che  infelice  nell'  infecondità  del  fuo  matrimonio  5 
falvo  che  per  favore  fpeciale  di  fuperior  provvidenza  egli  ne 
avefle  avuto  un  folo  docile  e  fommefTo ,  vivente  lui ,  ed  abile 
al  governo  al  tempo  della  fua  morte  % 


CAPO    UN  DEC  IMO. 

Di  Carlo   il  Calvo  ^.  Carlomanno ^  e  Cado  il  Grojjo 
ultimo   re  d'Italia  di  quel  lignaggio  .. 

v^itre  alla  ficurezza  del  favor  pontificio,  e  della  fazione  de' 
nemici  di  Engelberga,  Carlo  il  Calvo  fi  provvide  in  altra  non 
meno  efficace  maniera,  per  poter  occupare  il  regno  Italico  e 
l'imperiale  dignità.  Teneva  egli  ogni  cofa  in  punto,  per  paf- 
far  l'alpi  al  primo  avvifo,  che  ricevere  della  morte  di  Lodo- 
vico fecondo  ^  e  le  corrifpondenze  ,  che  aveva  alla  corte  di 
lui,  gli  rendevan  facile  l'aver  quefta  novella  fpeditamente . 
In  fatti  coni'  egli  1'  ebbe. ,  così  fu .  fubito  entrato  in  Italia  fe- 
guitato  da'  fuoi  vaflaUi  e  da  buon  numero  di  gente  armata. 
Ma  neppur  Lodovico  di  Germania  fi  ilava  fu  quefti  frangenti 
dormendo ,  e  il  fuo  figUuol  Carlomanno  s'  avanzò  verfo  la 
Lombardia  con  non  minor  diligenza,  che  vi  difcendelGTe  il  re 
Carlo,  e  con  forze  anche  fuperiori .  Non  fi  venne  per  tutto 
queito  a  giornata,  perchè  l' accortezza  di  Carlo  fcansò  il  pe* 
ricolo  del  combattere,  mettendo  in  campo  trattati  d'accomo- 
damento, nella  qual  arte  egli  era  fenza  fililo  fuperiore  al  gio- 
vane Carlomanno .  Come  pafiaflero  le  faccende  in  quefto  ab- 
boccamento de'  due  concorrenti,  non  è  ben  chiaro  v  percioc- 
ché due  fcrittori  di  que'  tempi,  l'uno  Tedefco  e  l'altro  Fran- 
cefe,  che  ce  ne  lafciaron  memoria,  narrano  la  cofa  a  onore, 
e  vantaggio  ciaicuno  della  fua  nazione.  Ma  la  fomma  del  fat- 
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to  fu  quella,  che  Carlomanno  ,  o  accecato  dalle  promefTe ,  che 
il  re  Carlo  gU  fece  di  farlo  diventar  folo  padrone  della  Ger- 
mania ad  efciufìon  de'  fratelli,  o  come  fia  ingannato  da  quel 
re,  fé  ne  tornò  verfo  cafaj  e  Carlo,  facendo  anch' elio  fem- 
biante  d'  andarfene ,  diede  così  una  volta  colle  fue  truppe ,  e 
mentre  che  afpettava  di  faper  dal  papa,  con  quale  animo  foffe 
per  riceverlo,  riprefe  il  cammino  d'Italia,  e  non  rittette,  fin- 
ché giunto  in  Roma  fu  di  buon  grado  coronato  dal  papa  Gio- 
vanni ottavo,  e  proclamato  imperadore,  titolo,  che  allora  im- 
portava la  signoria  d'Italia .  Nel  tornarfene  da  Roma  in  Fran- 
cia convocò  in  Pavia  una  dieta  generale  di  preiati  e  d'  altri 
signori  del  regno,  da'  quali  fu  nuovamente  eletto  e  riconofciuto 
Tom.t  eonciL  '  come  loro  protettore ,  signore  e  difeniòre,  e  gli  fu  promelTa 
^iefhljZired'e  '  obbedieHza  in  tutto  quello,  che  folle  per  ordinare  a  van- 
franeep.Tss.  (.  taggio  della  chicfa ,  e  falute  di  loro  fteffi  ' .  Efprellioni  trop- 
po mifurate ,  e  che  fanno  chiaramente  vedere ,  che  già  i  pre- 
lati e  i  conti,  che  a  quella  dieta  intervennero,  cominciavano 
a  riguardare  la  dignità  dell'  imperadore  più  con  parole  e  ci- 
rimonie ,  che  con  verace  vogHa  di  obbedirlo  in  effetto .  Cer- 
tamente r  acquifto ,  che  fece  Carlo  Calvo  e  del  regno  d' Ita- 
lia,  e  del  diadema  imperiale,  fervi  piuttolto  di  fregio  e  di  lu- 
ftro  agli  ultimi  due  anni  del  fuo  regno ,  che  di  notabile  ac- 
crefcimento  alla  fua  potenza.  Lodovico  re  di  Germania  e  Car- 
lomanno fuo  figlio  gli  voltarono  l'armi  incontro ,  ed  erano  per 
contraftargli  non  meno  la  fovranità  d'Italia ,  che  il  polTelTo  di 
quella  parte  della  Lorena  ,  eh'  egli  pofìed:ea ,  fé  non  che  la 
morte  tolfe  lui  dal  mondo ,  prima  che  altri  gli  togliefle  gli 
(lati .  Gli  effetti  più  reali ,  che  il  fuo  efaltamento  ,  e  la  gara 
quindi  inlbrta  tra  lui  e  Carlomanno  produfle ,  furono  quelli  due , 
cioè  di  dar  nuovo  pollo  alla  potenza  de'  papi,  e  largo  cam- 
po a  quattro  duchi  d' Italia  di  farfi  più  grandi  e  più  indipen- 
denti che  mai  per  1'  addietro  ,  Lamberto  di  Spoleti ,  Beren- 
gario del  Friuli ,  Bofone  di  Provenza ,  e  di  Lombardia  ,  e 
Areberto  di  Tofcana ,  i  quali  fotto  nome  o  di  Carlo  Calvo , 
o  di  Carlomanno  fignoreggiarono  ciafcun  di  loro  un  buon  tratto 
d'Italia,  e  pochi  anni  dopo  alpirarono  eglino  medefimi  all' im- 
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'perio ,  come  vedremo  •  nel  libro  feguenre  .  Il  papa ,  oltre  ali'  Eutrop.pr^esi-. 
aver  ottenuto  dalla  riconofcenza  di  Carlo  Calvo ,  che  gli  era  Januip.  Tjt 
molto  obbligato  per  la  nuova  Tua  dignità ,  quanto  volle  per 
rifpetto  al  Tuo  dominio  di  Roma  cosi  nel  civile ,  che  nell'  ec- 
clefiaiHco,  fi  valle  ancora  del  favore  di  quel  r e  j  per  abbaf- 
fare  la  potenza  de'  vefcovi  Francefì ,  divenuti  fotto  gli  ultimi 
regni  non  meno  irriverenti  al  pontefice ,  che  ribelh  ai  loro  re. 
Giovanni  ottavo  mandò  al  ritorno  di  Carlo  in  Francia  due 
legati ,  uno  de'  quali  era  Tuo  nipote  .    Convocato   un  concilio  AU.condi.Pom, 

o         ',  MI  r        j'  r  »  ttg.  tom.  ì  con» 

aPontigone,  il  r^ ,  che  avea  pur  vogha  d  umiliare  que  ve-  cìLGaii. 
(covi  per  più  riguardi ,  lafciò  operare ,  e  dilpor  d' ogni  cola 
ai  legati  con  tanta  maggioranza,  che  da  quel  primo  tempo 
in  poi,  per  quanto  a  me  lembra,  i  legati  pomifìcj  ,  e  i  car- 
dinali cominciarono  di  fatto  a  foverchiar  l'autorità  vefcovile. 
Il  mezzo  più  efficace,  che  fu  immaginato,  per  fottomettere  i 
vefcovi  della  Francia ,  parte  de'  quali  avean  moftrato  favore 
al  partito  del  re  di  Germania  nell'  ultima  concorrenza  all'  im- 
perio, fu  d'umiliar  fopra  tutti  il  celebre  Incmaro  arcivefcovo 
di  Reims ,  come  il  più  fermo ,  il  più  dotto  ,  ^  il  più  riputato 
di  tutti ,  e  quello ,  che  con  più  ardore  s' era  oppofto  fin  al- 
lora alle  voglie  del  papa.  Sommeflb  ed  umihato  coilui,  certo 
hen  era ,  che  niun  altro  avrebbe  levato  teda  ,  Né  badavano 
al  papa  quelii  importanti  fervigi,  ch'egli  ebbe  da  Carlo  Calvo 
fua  creatura.  Maggior  penfiero  davano  a  Giovanni  nel  tempo 
ileflb  i  movimenti  de'  Saraceni ,  i  quali ,  fe  non  erano  opprelli 
da  forze  fuperiori  a  quelle  del  papa,  o  de' duchi  di  Benevento, 
de'  quali  anche  per  altro  poco  fi  fidavano  i  papi ,  avrebber 
con  troppa  facilità  infettati  i  contorni  di  Roma,  e  la  llefTcL- 
città .  Sollecitò  pertanto  sì  forte  l' impera  dorè ,  che  lo  mofTe 
a  ripaflar  in  Italia  a  far  guerra  a  que'  barbari.  Non  fo,  qual 
vantaggio  recalfe  al  nome  cristiano,  ed  allocato  della  chiefa 
di  Roma  quella  fpedizione  di  Carlo  Calvo  j  ma  le  confeguenze, 
che  poi  ne  avvennero ,  furono  affatto  naove  ed  inafpettate . 

Era  morto  due  anni  avanti,  cioè  poco  dopo  l'elezione  di 
Carlo  Calvo  all'imperio,  Lodovico  re  di  Germania  j  e  i  lùoi 
tre  figliuoli,  divififi  pacificamente  gli  (tati  fra  loro,  itettero 
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fuori  del  coftume  di  quella  ftirpe  molto  ben   uniti,  unione  però., 
aliai  necelTaria,    affinchè  non    rimaneiTcro  l'uno  e  poi  l'aiiio, 
oppreifi  e  fpogliati  dal  zio.  Deliberarono  eziandio  di  levargli 
il  dominio  d' Italia  j    e  Carlomanno,  che  avea  e  maggior  di- 
ritto ,  e  maggior  comodo  di  tentar   queiV  impreia  ,  come  pri- 
mogenito ,  e  re  della  vicina  Baviera ,  calò  m  Italia  con  buo- 
no eiercito ,  e  la  Tua  venuta  s'abbattè  a"  quel  tempo  per  ap-  . 
punto ,  che  Carlo  Calvo  avea  pallate  le  alpi ,  ed  invano  afpet- 
tava  in  Tortona  1'  arrivo    di  quattro    fuoi    principali    vaflaìli  .. 
Quivi  ebbe  la  nuova,  che  Carlomanno  s'approlllm.ava,  e  nei 
tempo  ItefTo  fu    rapportato  per   ventura  a  quelV  ultimo  ,    che 
l' imperadore  trova  vali  in  Lombardia  con  forte  armata .    Pre*- 
fero   r  uno    dell'  altro  tale  fpavento ,   che  amendue    voltar  lei 
fpalle,  e  fi  fuggirono  nello  i\e(ÌLO  tempo  l'uno  verfo  Francia ^ 
r  altro  verfo  Baviera .    Simigliante  deilino  ebbero  ancora  ia^ 
queda  congiuntura ,  che  fu  di  ammalarli  gravemente  1'  una  e 
r  ahro    ad    un  tempo,    Carlo  mori  nel  paflar  il  Moncenifio  , 
benché  non  per  forza  del  male  ^  ma  per  veleno  datogli  dà  un 
fuo  medico    giudeo  chiamato  Sedecia,  Ed  è  maraviglia,  che 
niuno  abbia  lafciato  fcritto,  per  che  motivo  ^  ed  a  fummolTa- 
di  chi  quel  medico ,    ancorché  giudeo ,   volefTe   levar  la  vita 
al  fuo  signore,  a  cui  era  carifìimo .  La  Francia,  e  l'imperio 
perde  in  lui  un  principe,  che  non  altro  avea  di  grande,  chev 
l'ambizione,    e  il  fuo  regno    non  è  notabile  per    altro,    che 
per  la  potenza ,  che  s'  arrogarono ,  a  cagione  della  fua  debo- 
lezza, i  duchi  e  i  conti,  i  quali  poi  rendettero  i  lor  governi 
ereditari,  e  per  aver  trasferito  nel  papa  gran  parte  di  quella- 
fiiìifurata  autorità,  che  i  vefcovi  della  Francia   fi.  erano  arro- 
gato   nel    dominio    temporale  del    regno  anche    fulla    perfona-. 
lleffa  del  principe.  Carlom.anno  miglior  di  lui  fcarapò  per  al- 
lora dalla  morte,  ma  non  ricuperò  mai  più  intera  fanità.   Man- 
cato il  zio,  egli  fu  fenza.  troppa  difficoltà  riconofciuto  re  d'Ita- 
lia. I  due  anni^  che  tenne  il  regno,  furono  impiegati  ad  af-^ 
ficufarne  la  fucceffione  al  fratello  Carletto,  o  Carlo  il  GrolTo. 
contro  le  pretenfioni  di  Lodovico  il  Balbo,  fucceduto  in  que- 
ilo  mezzo  a  Carlo  Calvo  fuo  padre  nel  regno  di  Francia... 
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Carlo  il  GrofTo  fu  dunque  nell'  879  creato  re  d'  Iralia  in 
luogo  di  Carlomanno.  Ma  il  regno  Tuo,  che  pareva  pur  de- 
ftinato  a  conlblidare  la  monarchia  Francefe  ,  e  rillabilir  nella 
fua  grandezza  l'imperio  d'occidente,  valle  folo  a  recarvi  l'ul- 
tima rovina,  e  a  ridur  particolarmente  l'Italia  a  totale  anar- 
chia .  Poco  atto  per  le  fteflb  al  governo  ,  lafciò  tutta  l'autorità 
fua  in  mano  di  Liutardo  vefcovo  di  Vercelli,  il  quale  per 
quefto  fuo  eccelBvo  favore  e  potere  incorfe  nelP  odio  non  me- 
no de' principi  Lombardi,  che  de' Francelì ,  e  Tedefchi.  Tut- 
tavia minore  farebbe  flato  il  male ,  fé  dopo  aver  elevato  a 
tanta  autorità  quello  vefcovo ,  folle  flato  almeno  fermo  nel 
follenerlo .  Ma  fecondo  la  natura  de'  principi  deboli ,  altret- 
tanto facili  ad  abbandonare  ,  che  a  foUevare  i  minillri  favo- 
riti ,  Carlo  il  GrofTo  fi  lafciò  dar  a  credere  ,  che  tra  l'impe- 
radrice  Riccarda  fua  moghe,  e  il  vefcovo  di  Vercelh  pafTafTe 
amicizia  e  famigliarità  poco  oneila.  MofTo  da  quefli  rapporti, 
fenza  dar  luogo  adifcolpa,  fcacciò  dalla  corte,  e  privò  d'ogni 
uffizio  Liutardo ,  e  vituperò  in  pieno  confìgUo  l' imperadrice  5 
la  quale  ,  benché  faceffe  folenni  pruove  della  fua  innocenza  ,  lì 
ritirò  nondimeno  a  vivere  in  un  monafterio.  Per  quefli  fcon- 
fìgliati  trafporti  di  fciocca  gelosia ,  i  progreffi ,  che  lafciò  fare 
con  fomma  vergogna  a'  Normanni  fotto  Parigi ,  tìnirono  di 
icreditar  Carlo  il  Groflb ,  e  lafciarono  F  imperio  in  peggior 
confufìone,  perchè  l'autorità,  che  prima  a  nome  di  lui  s'efer- 
citava  dal  vefcovo  Liutardo,  e  da  Riccarda  augutla,  fu  fpar- 
titamente ,  fecondo  che  ciafcuno  potè  più ,  ufurpata  da  moiri 
baroni ,  ai  quali  la  debole  fanità  ognor  più  cagionevole  dell' 
imperadore  accrefceva  l'  ardire ,  e  l' indipendenza .  Ridotto  a 
quello  llato  cercò  d'  afìicurar  la  fucceflìone  ad  un  fuo  figliuolo 
naturale  per  nome  Bernardo.  Ma  per  lo  difprezzo  e  l'avvili- 
mento eilremo ,  in  cui  era  caduto  queilo  imperadore ,  tanto 
era  lontano  da  poter  afficurare  la  fucceilione  ad  un  fuo  baftardo, 
eh'  egli  llefTo  fu  sbalzato  affatto  dal  trono  ,  e  ridotto  a  mendi- 
carli il  vitto  nel  breve  fpazio,  che  fopravvilTe  alla  flia  depofìzione. 

Venuto  era  1'  ultimo  periodo  di  grandezza,  che  Iddio  avea 
prefcritto  al  lignaggio  di  Carlo  Magno,  lignaggio  non  meno 
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illuftre  per  la  virtù  de' primi ,  che  famofo  per  la  viltà,  e 
dappocaggine ,  e  per  le  dilcordie  domeihche  degli  ultimi  . 
Quella  famiglia,  che  nell'anno  856  contava  lei  re-  viventi 
nel  tempo  fteflb  ,  già  forniti  di  prole,  e  in  età  da  fperarla 
ancor  numerofa,  prima  però  che  tìnifTe  il  nono  fecolo ,  cioè 
in  men  di  quarant'  anni ,  fi  vide  ridotta  a  poco  meno ,  che 
ad  un  folo  rampollo  (  Carlo  il  Semplice  )  che  fu  da'  baroni 
del  regno  ftimato  inetto  al  trono ,  e  per  due  volte  efciulp.  • 
dalla  fucceffione  o 


CAPO    DUO  DECI  MOh 

Cagioni  della  decaden:(a  de  Carlovingi  :  Jìato  d  Italia^ 

fono  il  lor  regno  « 

A  ino  da'  primi  anni  di  Lodovico  era  (lata  quella  rovina  delH 
regno  di  Carlo  Magno  prefagita ,  benché  ni  uno  potefTe  pre- 
vedere,  che  la  dominazione,,  e  il  lignaggio  de' CarH  folle  per 
mancare  affatto  in  sì  breve  tempo .  La  prima  e  principal  car 
gione  di  quella  decadenza,  che  facilmente  s' apprefenta  ad 
ogni  intendente  lettore,  fu  fenza  dubbio  T  ufanza  di  divider© 
gli  ftati  tra'  fratelli ,  e  invertire  i  figliuoli  della  fovrana  autc^ 
rità  ,  vivendo  il  padre.  Ma.  a  quello  abufo,  donde  poi  nac- 
quero tante  guerre  inteftine  tra  i  polleri  di  Carlo  Magno, 
appena  vi  era  allora  chi  attendere,  come  a  cofa  ilimata  ne- 
KatUft.  Invi- cd^2in2i  ed  inevitabile.  Wala  già  tante  volte  da  noi  nomi-, 
^t.  2''t'\' cp.  nato  di  fopra,  elTendogli  domandato  il  parer  fuo  intorno  agli- 
'^^^^j;^'^"/"'*^' emergenti  dello  llato  in  una  dieta,  che  fi  tenne  per  Lodo- 
vico a  ugu  ilo  nel  1'  829,  compofe,  fubito ,  e  prefentò  a  quel- 
reale  configlio  uno  fcritto,  in  cui  efponea  fchietramente,  quali 
fofiero  i  difordini,  che  portavano  feco  le  rovine  dell' imperia 
Francefe  ,  e  propofe  i  rimedi,  che  (limava  opportuni,  per 
farvi  riparo  .    Quelle  caule  dello  fcadimemo  delia  monarchia:; 
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fi  riducono  a  queili  due  capi  j  cioè  che  i  cherici ,  e  i  mo- 
naci aveano  troppo  parte  neli'  amminillrazione  delle  cole  po- 
litiche ,  e  i  laici  troppo  s' impacciavano  nelle  caufe  ecclelia- 
ftiche  ;  che  i  laici  aveano  donato  troppo  alla  chiefa ,  e  gli 
eccleiiaftici  non  contribuivano  quanto  farebbe  ftato  conveniente 
ai  bilbgni  del  principe .  L' erudito  lettore  iHmerà  con  ragione , 
eiTer  quelle  le  lolite  querele  già  tante  volte,  e  in  tanti  fecoli 
ripetute:  ma  a' tempi  di  Waia  quelli  abufì  venuti  all' eftremo 
riguardavano  non  Iblamente  la  diicipHna  ecclefìaftica ,  ma  di- 
rettamente ancora  la  Ibm ma  dell' miperio^  e  la  pace  de' popoli. 
I  vefcovi  delle  Gallie  ,  che,  come  abbiamo  in  altro  luogo 
avvertito,  anche  fotto  i  primi,  re  Vifìgoti,  e  Merovingi  avea^ 
no  grandifllma  parte  nel  governo  politico  di  quella  provincia, 
maggiore  autorità  di  gran  lunga  ii  acquiilarono  fbtto  i  re 
della  feconda  fchiatta  .  E  i  vefcovi  della  Lombardia ,  che  fu 
foggetta  allo  ileffo  dominio,  entrarono  anch' effi  nelle  preten- 
fìoni ,  e  ne'  privilegi  de'  vefcovi  oltramontani ,  e  divennero 
fotto  i  re  Franced  più  potenti  che  prima  nelle  cofe  tempo- 
rah .  Senza  contar  l'autorità,  che  godevano  i  vefcovi  nel  go- 
verno particolare  delle  loro  città ,  la  parte ,  eh'  elfi  aveano 
neir  amminillrazion  generale  de'  regni  d' Italia  ,  Francia  ,  e 
iGermania ,  rendeva  per  riguardo  di  lor  foli  il  governo  de' 
Carlovingi  piuttoilo  una  difettofa  e  fregolata  arillocrazia ,  che 
vera  e  propria  monarchia .  I  duchi ,  e  gli  altri  baroni  laici 
entravano  anch'  effi  fenza  dubbio  e  nelle  deliberazioni  delle 
:Cofe  di  {lato ,  e  nelle  elezioni ,  o  anche  nelle  inaugurazioni 
dei  re.  Ma  prevalevano  d'ordinario  gli  ecclefiallici,  parte  per 
l'autorità  particolare,  che  il  carattere  di  miniilri  di  Dio  ag- 
giungeva ,  e  per  effere  uniti,  in  una  flelTa  caufa  col  pontefi- 
ce ,  e  quafi  partecipanti  di  quella  poteilà,  che,  qualunque  fi 
foiìe  la  legittimità  di  quell'  atto  ,.  avea  autorizzata  L'  occupa- 
zione del  trono  ne'  Carlovingi ,  e  avea  portato  in  cafa  loro 
r  imperiai  dignità  i  parte  ancora  per  le  ricchezze ,  che  pojfTe- 
devano  i  vefcovi,  e  i  monaci  maggiori  in  generale ,  che  quelle 
de'  laici  ,  per  le  ilerminate  donazioni ,  che  andavano  fempre 

facendo  alle  chkfQ^,  ed  a  ftionallgi  ireFrancefi.  Tutta  i'iilo- 
VOL,  I,  hii 
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ria  di  quel  regno  bafta  a  convincerne,  che  l'autorità  di  que' 
principi  fi  trovò  perpetuamente  afiidata  alla  difcrezione  di  ve- 
fcovi  ,  i  quali  fi  credettero  d'  effer  in  dovere  di  deporre  ^  e 
rialzare  al  trono  i  re  di  Francia  ,  non  altrimenti ,  che  facef- 
fero  de'  vefcovi,  o  de'  preti  i  concili  provinciali  del  quinto 
e  fefto  fecolo  .  Da  quefta  eforbitante  autorità  degli  ecclefia- 
flici  Ibpra  i  lor  principi  temporali  nacquero  quafi  tutte  le  fcan- 
dalofe  guerre  civili  de' nipoti  di  Carlo,  la  decadenza  di  quella 
famiglia ,  lo  finembram.ento  del  vallo  imperio  fondato  da  Pi- 
pino e  da  Carlo  ;  e  quindi  poi  ebbero  origine  gì'  innumere- 
voli principati  e  Itati  liberi,  fra  cui  fi  trovò  divifa  l'Europa 
nel  fecolo  fuffeguente . 

Non  era  poflibile  ,  che  ,  perfuafi  una  volta  i  vefcovi  d'  ef- 
fer eflì  gli  arbitri  della  corona ,  e  giudici  a  nome  di  Dio 
della  condotta  del  re  ,  una  parte  almeno  di  loro  non  trovaf- 
fero  qualche  motivo  di  riprenderlo,  di  punirlo,  ed  alcuna  volta 
éi  deporlo ,  e  di  foftituire  un  altro  della  famiglia  ,  giacché 
in  generale  il  diritto  della  famiglia  al  trono  non  pare ,  che  fi 
metteffe  in  dubbio.  Somiglianti  motivi  di  fcontentamento  na- 
fcevano  facilmente  verfo  del  nuovo  principe ,  e  con  egual  fa- 
cilità fi  deponeva  quelV  altro,  per  richiamare  al  trono  il  pri- 
miero ,  o  invitarvi  un  terzo .  I  principi  lleffi  della  famiglia 
regnante  fomentavano  ed  accrefcevano  quefto  avvilimento 
dell'  autorità  reale  per  propria  ambizione,  per  le  gare  e  le 
«gelosie  si  frequenti  tra  i  congiunti ,  fperando  fempre  d' avan- 
zarfi ,  e  di  falire  gli  uni  ibpra  le  rovine  degli  altri ,  i  figUuoli 
colla  caduta  del  padre ,  e  1'  un  fratello  colla  depreffione  dell' 
altro.  Per  quelli  atti  di  giuridizione ,  che  andavano  i  vefcovi 
efercitando ,  egli  è  evidente  ,  che ,  oltre  un  certo  diritto  di 
prefcrizione  ,  e  di  pofTefTo ,  eh'  efiì  acquiftavano ,  per  fare  al- 
trettanto in  avvenire ,  ottenevano  fempre  da  colui ,  eh'  era 
eletto  re  ,  qualche  nuovo  ,  e  particolar  vantaggio  in  favor 
loro  .  Oltreché  in  tutto  il  corfo  del  fuo  governo  ciafcuno  de' 
re  proccurava ,  con  altri  nuovi  privilegi ,  e  donazioni  in  fa- 
vor della  chiefa ,  di  confervarfi  il  più ,  che  poteva ,  la  bene- 
volenza  e    la  ftima   dell'  ordine  clericale ,   Così  andava  fem- 
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pre  a  gran  pafTo  peggiorando  la  condizion  del  fovrano  :  im- 
perciocché oltre  una  tal  quale  ,  diremo  così ,  amovibilità  del 
filo  grado ,  i  redditi  e  le  forze  della  corona  diminuivano  an- 
cor fieramente  per  la  fottrazion  de'  tributi,  che  nafceva  dall' 
immunità  delle  terre  ,  che  fi  cedevano  a'  vefcovi  ed  a'  mo- 
naci ,  i  quali  non  par  punto ,  che  fentiflero  di  buona  voglia 
richiederfi  di  fiifTidi  nelle  neceffità  dello  fiato  *  j  e  il  parlar 
di  efigerli  forzatamente  farebbe  fiato  capital  delitto.  Frattanto 
i  baroni  laici ,  che  in  tutte  quefte  rivoluzioni  non  trafcurava- 
no  neppur  efil  di  accrefcere  ancora  di  potenza,  di  riputazio- 
ne ,  e  di  fiato  ,  andavano  prendendo  ardire  di  fcuoterfi  dall' 
obbedienza  del  capo  ,  ed  acquiftarono  forze  bafianti  per  fo- 
ftenere  i'  indipendenza ,  mentre  il  re  divenne  vie  più  impo** 
tente  a  tenergli  in  dovere . 

Ciò  non  oftante.  prima  che  mancafiero  i  pofieri  mafchi  del 
lignaggio  di  Carlo  atti  a  trattar  lo  fcettro ,  gli  effetti  più  e{^ 
fènziali  e  più  gravi  di  tutte  quefte  vicende  della  famigUa  re- 
gnante furono  poco  fenfibili ,  o  paflaggeri  rifpetto  all'  Italia  ,. 
la  quale  fi  può  dire,  che  fotto  il  regno  de'  Carli  godefi^e  af- 
fai profpero  e  tranquillo  fiato  in  comparazione  de' mali ,  che 
avea . fofFerto  negli  fcorfi  fecoli,  e  de'  peggiori  rivolgimenti, 
che  feguitaron  di,  poi.  Se  noi  eccettuiamo  le  provincie  orien- 
tah  d' efia ,  che  per  la  malvagità  di  alcuni  duchi  di  Napoli , 
di  Salerno ,  e  di  Benevento  furono  fottopofie  a  varie  trava- 
gliofe  vicende,  tutta  quella  parte,  che  coftituiva  propriamente 
il  regno  d'Italia,  e  generalmente  tutto  ciò,  che  s'efiende  dal 
Tevere  all'  alpi,  dalla  caduta  di  Defiderio  fino  al  regno  di 
Carlo  il  Groflb,  godè  quafi  pace  perpetua  e  ficura  non  me- 
no dagli  afl!alti  di  nemici  ftranieri ,  che  dai  movimenti  di  guer- 
re intefiine .  I  regni  di  Francia,  e  di  Baviera  da  un  canto, 
e  gli  fiati  medefimi,  che  i  Greci,,  e  i  Longobardi  tenevano 


*  L'  abate  Wala ,  die  propofé  di  cercar  qualche  fpediente  ,  perchè  il  clero 
fpontaneamente  fi  tafiaffe  ,  e  dellinafle  una  parte  delle  fue  entrate  al  fervizio  dei 
principe ,  incorfe  fieramente  nell'  odio  de'  fuoi  colleghi  :  quaerendus  efl  modus  6» 
or  do  Clini  fumma  reverenda  &  religione  chrijlianitatis  ,  Ratben,  loco  cit.  de  vita  Walae 
pag.  4ÓS  edit.  Venet, 
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dove  ora  è  il  regno  di  Napoli ,  fervirono  dall'  altro  lato  al 
regno  Italico  di  ripari ,  e  di  mura  contro  le  fcorrerie  de' 
Normandi ,  degli  Sclavoni ,  e  de'  Saraceni ,  che  infettarono  , 
e  devartarono  nel  fecolo  nono  tante  contrade  Europee.  In  Ita- 
lia né  Pipino ,  né  Lodovico  ,  che  affai  lungamente  vi  regna- 
rono ,  né  Lottario  augufto  non  furono  condotti  a  quelle  igno- 
miniofe  umiliazioni ,  eh'  ebbero  a  foftenere  in  Francia  parec- 
chi di  que'  re .  Forfè  che  T  autorità  fuperiore  e  fovrana , 
che  efercitavano  i  pontefici  Romani  fopra  gli  altri  vefcovi 
Italiani ,  e  il  bifogno  del  braccio  reale ,  eh'  ebbero  i  papi  ileffi, 
per  contenere  altri  nemici  della  fanta  fede,  e  per  refpingere 
i  Saraceni  tante  volte  minaccianti  Roma ,  li  ritenne  gli  uni 
e  gli  altri  da  quegli  eccefli ,  che  fi  videro  in  Francia.  Né  in 
tante  volte ,  che  i  nipoti  di  Cario  Magno  portarono  T  armi 
gli  uni  contro  degh  altri ,  mai  non  toccò  all'  Italia  d'  effer 
teatro  di  quelle  guerre  .  Le  veffazioni  interne  per  la  potenza 
de'  signori  non  pare  né  anche,  che  foffero  maggiori  di  quel- 
le, che  feguono  quafi  inevitabilmente  nelle  grandi  monarchie 
anche  bene  ordinate  .  I  duchi  di  Spoleti ,  del  Friuli ,  i  mar- 
chefi  di  Tofcana ,  che  poffedevano  come  ereditari  i  lor  du- 
cati ,  o  governi ,  aveano  proprio  intereffe  a  farvi  offervar  la 
giuftizia ,  per  mantener  popolate  le  lor  terre ,  e  il  più ,  che 
il  poteva ,  agiati  e  facoltofi  i  lor  fudditi .  Le  città ,  che  ora 
fi  comprendono  nel  ducato  di  Milano ,  nel  dominio  Veneto 
di  terra  ferma ,  nel  Piemonte ,  e  Monferrato ,  effondo  imme- 
diatamente governate  dal  re  ,  e  da'  vefcovi ,  e  da'  monaci , 
doveano  effer  meno  foggette  ,  che  gli  altri  popoli ,  alle  vio- 
lenze ed  alle  rapine  .  Dico ,  eh'  erano  governate  in  parte  da' 
vefcovi ,  sì  perchè  queffi  aveano  nel  temporale  ciafcuno  delia 
fua  diocefi ,  e  gli  abati  nelle  terre  del  monaiterio  autorità 
grandiffima  e  fignorile  j  si  ancora  perchè  i  re  della  feconda 
Ichiatta  di  Francia  coftumavano  di  deftinare  in  lor  vece  al 
governo  del  regno  vefcovi  ed  abati  ,  di  cui  fi  valevano  an- 
cora effendo  prefenti ,  come  di  principali  fegretari ,  e  confi- 
glieri .  Ebbero  gran  nome  Angilberto  abate  di  Centola  (otto 
Carlo  Magno  -,  Adalardo  abate  di  Corbeia ,  e  Wala  luo  fra- 


LIBPvO    Vili    CAPO    XIL  397 

tello  parimente  monaco,  già  si  fpeflb  nominato  da  noi  in  que- 
fto  libro ,  fotto  Lodovico  primo ,  e  fotto  i  re  Bernardo  ,  e 
L,ottario  ;  e  tutti  e  tre  furono  in  vari  tempi  principali  mini- 
Ari  del  regno,  e  in  lontananza  de' principi,  quafì  vicari.  I  vi- 
sitatori ,  o  {indicatori  ftraordinari ,  che  con  titoli  d' inviati ,  o 
ineffi  regj  fi  mandavano  a  tener  corte  qua  e  là  per  varie  parti 
d' Italia ,  dove  occorreva  o  qualche  lite  di  maggior  rilievo  da 
terminare ,  o  qualche  querela  contro  la  negligenza  de'  giudici 
ordinari ,  erano  cherici  o  vefcovi  per  la  più  parte .  Né  mai 
il  re  li  moveva  per  andar  a  tener  corte ,  ed  aprire  que'  pub- 
blici giudizi ,  che  malli ,  o  placiti  fi  chiamavano ,  fenza  me- 
nar feco ,  o  invitarvi  fcelto  numero  di  vefcovi  e  d'  abati  in- 
terne a  conti ,  e  ai  duchi ,  e  marchefi ,  che  in  quelli  giudizi 
affiftevano  o  corteggiavano  il  re .  E  ne'  giudizi  folenni  e 
pubblici  dei  conti ,  ed  altri  governatori  di  provincie  ,  che  fi 
facevano  a  fomiglianza  di  quelli  dei  re  ,  intervenivano  fpeflb  ■W«'•^^  ant-g. 
anche  i  vefcovi,  e'  preti  della  contrada.  Io  fo  bene,  che  '''•"•^"■^'' 
quel  tanto  impaccio ,  che  fi  prendevano  i  vefcovi  e  le  per- 
{one  ecclefìaftiche  e  religiofe  nel  governo  temporale  degU 
ilari ,  portò  feco  grandi  abufì  nella  difciplina  ecclellallica  e 
monacale  -,  ma  confiderando  ora  folamente  quello,  che  ne  na- 
f<:eva  a  benefizio  de'  popoli ,  dobbiam  confelTare  che  1'  auto- 
rità ,  che  li  dava  ai  vefcovi  nel  civile ,  fu  di  grande  momen- 
to a  mantener  la  giuftizia ,  e  a  frenar  le  ufarpazioni  e  le 
violenze  de'  laici.  L' integrità  notoria  di  Adalardo,  ediWala, 
per  cagion  d'  efempio ,  e  tutta  la  lloria  Italiana  e  Francefe 
del  nono  fecolo  ne  fa  pruova ,  che  i  vefcovi  quafi  fempre— 
s'  adoperarono  in  prò  della  giuilizia  ,  e  in  vantaggio  de'  po- 
veri.  La  colpa  fu,  e  il  danno  parimente  de' principi,  fé  effi 
lafciarono  tanto  crefcere  in  pregiudizio  dell'autorità  reale  quella 
de'  vefcovi ,  la  quale  quanto  potea  efier  utile  a  conrener  i 
Sudditi,  e  rendergli  ancor  fortunati,  altrettanto  fu  biafimevole 
e  perniciofa ,  allorché  efii  pretefero  di  trattare  i  regnanti , 
come  fi  farebbe  d'  un  novizio  religiofo  ,  o  d'un  pubblico  pe- 
nitente .  Del  rello  nemmeno  la  difciplina  clericale  e  mona- 
ftica  non  fu  in  Italia  fotto  i  re  Francefi  in  quella  confufione, 
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e  quella  decadenza ,  in  cui  fi  venne  ne'  feguenti  fecoli ,  e  che^ 
rid.  Mahiiion  già  fi  vide  nella  Gallia  ,  e  appunto  perchè  i  vefcovi  non  uiciva- 
^c'd!^Sene^£a.  ^^  cotanto  da'  limiti    della    lor   profefiione  ,    come  fecero   in 
§j/i.>f.       Francia.  Gli  fcandali  maggiori  e  in  quedo  particolare,  e  ge- 
neralmente in  tutto  il  governo  civile,  fi  videro  in  quelle  città 
Italiche,  le  quali  o  dipendevano  dai  Greci,  come  Napoli,  o 
per  la  vicinanza  de'  Saraceni ,  a  cui  fi  fecero  tributarie ,  co- 
me Capoa ,  e  Salerno ,    poco  facean  conto  de'  papi ,  e  poco 
rifpetto  mofiravano  ai  re .   Ma  nella  Romagna ,  nella  Tofca- 
na,  e  in  tutta  la  Lombardia,  fia  che  i  vefcovi  s' eleggelTera 
dal  proprio  clero  e  popolo  ,    fia  che  fofTero  nominati  dal  re 
(  nel  che  non  pare,   che  fi   ofTervafiTe  regola  ferma  ed  inva- 
riabile )  elfi    erano    dal    rifpetto    di   Roma    tenuti   a  fegno .. 
E  Tifpezione,  e  la  cognizion  della  loro  elezione,  che  i  papi 
o  furon  coftretti ,  o  llimaron  bene  di  lafciar  agl'imperadori   e 
re  d' Italia ,  giovò  grandemente    ad  impedire  ,    che  non  folTe 
la  cattedra    di  san  Pietro  occupata   e    invafa  per  cabale  ,    e- 
per  prepotenze .    E  di    vero  benché    non  tutte  le  azioni    de' 
papi  del  fecolo  nono  fiano  da  canonizzare ,  tuttavia  i  più  di 
loro  furono  uomini  di  gran  mente    e  di  buona    vita ,    e  per 
que'  tempi  forniti  di  lettere    e    di  fapere  . 

I  monaci ,  benché  arricchiti  grandemente  dalle  pie  libera- 
lità de'  re  Longobardi  e  Francefi  ,  ritennero  nondimeno  in^ 
qualche  tollerabU  vigore  la  difciplinaj  e  non  apparifce  punto,, 
che  gl'Italiani  abbiano  avuto  che  dire  de'  coftumi  monadici v^ 
anzi  l'ufo,  che  durò  fotto  i  re  Francefi,  di  pigliar  l'abita  re- 
ligiofo  nelle  eftreme  giornate  della  vita ,  dimollra  baftevol- 
mente,  che  i  monaci  non  avean  molto  perduto  dell'antica  ri- 
putazion  di  fantità  .  L'  abufo  iniquifiimo ,  che  già  s'  era  ren- 
duro  tanto  comune  in  Francia  ,  di  dare  in  commenda  a  per- 
fone  laiche,  ed  anche  ammogliate  F  amminiftrazione  de'  mo-v 
nafteri,  pafsò  in  Italia,  alquanto  più  tardi,  e  non  ebbe  tempo? 
d'  introdur  que'  difordini  e  quella  corruttela ,  e  quello  fcon- 
volgimento  e  difprezzo  delle  regole  del  viver  monadico,  che- 
di  fua  natura  dovea  portare  la  frequenza  delle  commende». 
Pare,  che  Lottario  fopra  tutti  gli  altri,  che  regnarono  in  Iia?^ 
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iia  da  Carlo  Magno    in  poi ,    abbia  abufato    d' ogni  Torta    di 
beni  ecclefialHci ,    e  ne  abbia  particolarmente  fatto  traffico  e 
mercatanzia  co'  monaci ,  dai  quali  fi  fé'  pagare  la  libera  eie- 
zione ,  che  defideravano ,  de'  loro  abati  .    Ma  non  andò    già 
al  tutto  efente  l' Italia  da  quella    mollruofa  ufanza   di  vedere 
vefcovi  ed  abati  monaci  veilir   corazza ,   e  condurre   fquadre 
armate    ne'  campi    di  battaglia  per   ragione  di  certe    signorie 
temporali    anneile    ai    redditi  de'  loro  monalleri .    Il    celebre 
bando    di  Lodovico   fecondo  per    la  fpedizione  di  Benevento 
comanda  agli  abati  e  alle  badelTe  di  mandar  loro  uomini  ,  e 
ai  vefcovi ,    non  meno    che  agli  altri    signori ,  di  andarvi   in  Rer.  haiu-ar. 
perfona.  Vero  è,  che  fi  trattava  d'una  fpedizione  contro  de'  ^'>'^' "■  p- '■^s^ 
Saraceni  pagani  :    del  rimanente  non  apparifce ,  che  fofle  an- 
cor in  ItaUa  molto  diftefa,  né  autorizzata  cotefta  ufanza  ^  per- 
ciocché uno  fcrittore  alquanto  poileriore  a  Carlo  il  GrolTo  aven-  DcUudib.Bi- 
do  dovuto  raccontar  di  certi  prelati,  che  fi  trovarono  in  una  ''SZlri^f. 
battaglia  fra  le  fquadre  di  Berengario,  fi  ritenne  dal  dirne  il  ^"'^''-  '""*•  - 
nome  ,  per  non  difonorarli .  Ritegno  ,  che  farebbe  flato  vano 
e  ridicolo,  fé  l'ufo  di  portar  l'armi  foffe  fi:ato  comune  negli 
ccclefiaftici.   Ma  comechè  meritafiero  biafimo  i  cherici  e'  mo- 
naci, che  con  si  manifefta  contraddizione  alle  regole  della  lor 
profeffione  portavano  fpada,    e  venivano  corazza    in  vece  dì 
paftorale  e  di  cocolla,  era  per  altro  degniffimo  di  lode  il  fiile- 
ma  tenuto  dai  re  d'ItaHa  di  far  le  guerre  con  forze  proprie, 
armando  vafTalli  e  fudditi ,  ciafcun  fecondo  il  grado ,  che  te- 
neva  nella  monarchia.    Quando  altro  non  foffe  flato,    almen 
quello  di  bene  ricevette  l'Italia  dalla  signoria  de'  Longobardi, 
poi  de'  Francefi ,  di  riafTumere  1'  ufo  dell'  armi  ,    che  fotto  il 
governo  degl' imperadori  Romani  s'era  quafi  del  tutto  abban- 
donato, dacché  fi  cominciarono  ad  aflbldare  Goti,  e  Vandali, 
e  Unni.  E  quantunque  per  le  necefiarie  vicende  dell'armi,  e 
per  fallo  e  trafcuraggine  manifefta  de'  comandanti  non  veniife 
fempre  fatto    agi'  Italiani  di  poterfì  fchermir  dagli  alTalti  flra- 
nieri,  come  dagli  Ungheri  non  fi  difefero  fotto  il  regno  di  Be- 
rengario; pur  non  di  meno  vedremo  nel  procefTo  di  quelli  li- 
bri ,    che  l' Italia  fi    mantenne  libera  e  potente  ,    finché  durò 
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fra  gF  Italiani  T  ufo  di  portar   V  armi ,  che  fembra    abbian  ri- 
pigliato particolarmente  lotto  i  re  Francefi.  Non  Iblamente  ii 
regno  d'Italia  ebbe  fotto  i  Francefì  a  difenderii  e  rillorarfi  con 
Murat.  ad  un.  milizie    fue  proprie  ,   fenza  condur  eferciti   foreftieri ,  ma  più 
volte  i  re  d'Italia  mandarono  di  loro  truppe  in  guerre  lonta- 
ne  e    flraniere.  Perciocché  Carlo  Magno  conduffe  reggimenti 
Lombardi  contro  i  Saraceni  di  Spagna  -,  e  nella  fpedizione  con- 
tro i  Saironi,  ed  Avari  a'  tempi  di  Lodovico  Pio  marciarono 
anche  i  re  d'Italia  con  buone  truppe  di  lor  fudditi.  Or  quali 
forze  potelTero  quefti  re  metter  in  campo,  fi  può  in  parte  ar- 
gomentare dalla  guerra  civile  tra  Lottario    augufto ,    e  il  (uq 
nipote  Pipino  contro  Carlo  Calvo  e  Lodovico  il  Germanico  ,  e 
particolarmente  dalla  famofa  battaglia  di  Fontane,  nella  quale, 
jgneii.  In  vitA  i'econdo  che    fcrive  affermativamente  uno  llorico  contempora- 
Srj£S!f  neo ,  perirono  dalia  parte  di  Lottario  quaranta   mila  uommi . 
var.z,p.i%s.  Due  cofe  fono  qui  da  notare:  una,  che  non  tutte  le  genti  di 
Lottario  perirono  in  quella  giornata ,  come  ognun  può  fupporre  y 
r  altra ,    che  quell'  efercito  fenza  dubbio  numerofifilmo    dovea 
elTer  compoilo  in  gran    parte  d' uomini  Lombardi .    La  lunga 
pace ,  o  almeno  la  lontananza  delle  guerre ,   che  poteano  inr 
terelTar  la  Lombardia  ,  diede  grande  opportunità  all'  accrefcir 
mento  deMa  popolazione,  alla  quale  non  era  di  grande  impe- 
dimento il  fiorir ,    che  fece  per  quefto  tempo  l'  ordine  mona- 
fticoj  perciocché  i  più  di  coloro,  ch'entravano  ne'  monafteri, 
già  aveano  avuto  moglie  e  figliuoli,  e  s'avvicmavano  alla  vec- 
chiezza. D'altra  parte  il  difufo  totale,  in  cui  era  allora  quel 
celibato  de'  laici,    si  frequente  fra  noi,  e  fra  i  Romani    de' 
tempi  corrotti ,  rendea  di  poco  pregiudiziale  alla  popolazione 
una  mediocre  moltitudine  di  cherici  e  di  monaci .  Quanto  alla 
fcelta  delle  milizie  feguivafi  tuttavia  lo  ftile  ufato  da'  Longo- 
bardi .  Un  editto  di  Lodovico  fecondo,  mandato  fuori  da  lui 
in  occafione  delle  ilie  imprefe  contro  i  Saraceni,  e  un  altro  di 
Av.  cammiii.  Carlo  il  Groilo  d-ell'anno  S84,  poiTono  dare  a  chi  il  cercafTe 
T^u^rin.,  &  ^(^.^i  dipinto  ragguaglio  deMi  ordini  militari,  che  s'offervavano 

Murat.  tom.  2,  CO       O  O  ' 

rer.  hai.pa^.  ii\  Italia  a  qucl  tempo. 

*^'  Ma  hzn   maggior  zìiarw^ viglia  ci  dovrà  pci|rere  ,   che  l'Italia 
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«on  folamente  allora  abbia  dovuto  riconofcere  da'  barbari  bo- 
reali il  rinnovamento  della  milizia,  ma  abbia  da  loro  dovuto 
apprendere  in  quello  fteflb  tempo  le  fcienze  più  neceffarie;  e 
che  bifognaiTe  dagli  ultimi  confini  d' occidente  e  del  nord  far 
renire  in  Italia  i  maeftri  ad  inlegnarci ,  non  che  altro ,  la  lin- 
gua latina.  Carlo  Magno  Fanno  781   avea  preporto  alle  fcuole 
d' Italia  e  di  Francia  due  monaci  Irlandefi  .  Molti  anni  dopo, 
efTendofi  trattato  in  un  concilio  Romano  fotto  Eugenio  fecondo 
della  rarità  de'  maeftri ,   che  fi  vedeva  in  Italia ,    e  ordinato 
di  provvedere  a  quefto  difetto ,  fu  nell'  827  fatto  venire  di  Sco- 
zia un  monaco  per  nome  Dungalo,   famofo  in  quelP  età  pel 
fuo  fapere  .  Ebbe  coftui  a  reggere  in   particolare  lo  ftudio  di 
Paviai  ma  fu  nello  fteflb  tempo  autore  e  quafì  fondatore  delle 
altre    fcuole  d' Ivrea  ,  di  Torino ,    di  Fermo ,  di  Verona ,    di 
Vicenza ,  di  Cividal  del  Friuli ,    alle  quali  dovevano   concor- 
rere ripartitamente  gli  fcolari  da  tutte  le  altre  città  del  regno 
Italico^  fìccome  ordinò  Lottati©  in  un  fuo  famofo  capitolare,  inurh^.un^ 
Il  celebre  patriarca  d'Aquileia  Paolino ,  foprannominato  il  Gram-  fenSuoZX 
Eiatico ,  era  ftato  dal  mede/Imo  Carlo  fatto  venir  in  Italia  dall' 
Aurtria,  paefe  ufcito  pur  allora  dalla  barbarie.  In  un  trattato  Difcorfo fopra 
particolare    fu  quefta  materia    noi  crediamo  di  aver  baftante-  u  Zultlwa. 
mente  fpiegato  ,    com'  egli  avvenga  molto  naturalmente  ,  che 
il  genio  delle  lettere  vada  cosi  circuendo  per  varie  contrade  j 
e  come  d'ordinario  ancor  fucceda,  ch'effe  fiorifcano  egregia- 
mente   nelle  provincie,  allorché  già  fono    cominciate  a  deca- 
dere nella  capitale.  Non  è  però  maraviglia,  fé  gli  ftudi,  che 
dal  tempo  degli  Antonini  erano  decaduti  in  Roma ,  comincia- 
rono a  fiorir   nell'  Affrica ,  poi  nelle  Spagne ,   e  nelle  Gallie , 
dove  a  poco  a  poco  s'erano  fparfe  le  lettere  da  Roma  e  dair 
Italia,    centro  allora    di  quell'  immenfo    imperio.    Finalmente 
dalla  Gallia,  dove  nel  quinto,  e  nel  principio  del  fello  fecolo 
erano  in  vigore  gli  ftudi  non  meno  profani,  che  facri,  fi  dif- 
fufero  e  fi  propagarono  nelle  ,ifole  Britanniche ,    e  nella  Ger- 
mania, dove  nei  principio  dell'ottavo  fecolo,  allorché  a  ^om-  y.^  y^^y.r^^^ 
ma  rarità  s' eran  ridotti  gli  uomini  letterati  per  tutto  l' impe- ^''"■y^^'-'V"- 
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occjciente,    n  renderono  chiari   per  dottrina   mpki  mo- §4. 
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naci  rpezialmente  o  Concloffiachè  in  quello  ftefTo  periodo  di, 
tempo,  che  fi  coltivarono  gli  ftudi,  dominava  anche  il  genio^ 
poco  avanti  nato  nell'occidente,  della  vita  monadica. 

Ma  non  è  da  dire  per  quello,  che  follerò  in  Italia  pafTatt 
in  totale  difufo  gli  ftudi  umani  e  divini .  Certo  è ,  che  in 
Roma  per  la  cura  de'  pontefici ,  de'  monaci  e  de'  cherici  fi 
ritenne  qualche  letteratura ,  e  la  lingua  latina  non  vi  rimafe 
affatto  fpenta ,  almeno  nelle  Scritture  .  Il  tenore  del  decreto  fo- 
pra  accennato  di  Eugenio  fecondo,  o  del  concilio  Romano 
dell'anno  826  intorno  al  difetto  de'  maefl:ri,  che  fi  ofTervava 
in  più  luoghi ,  può  farci  argomentare  ,  che  in  quella  immor- 
tai città  non  vi  foife  tale  inopia  di  chi  infegnafte  almeno  a* 
giovani  cherici  la  grammatica,  fotto  il  qual  vocabolo  inten- 
devanfi  allora  le  umane  lettere  ,  o  fia  la  lettura  de'  poeti ,  e 
retori  ,  e  d'  altri  autori  antichi ,  e  della  facra  fcrittura— 
medefìmamente . 

Nella  flefTa  proporzione  delle  lettere  effendo  fcadute  le  arti^. 
fuori  di  quelle  più  grofTolane  e  più  necelTarie  al  vivere  uma- 
no, non  troviam  memoria  di  alcun' arte ,  o  manufattura  ,  falva 
che  d'un  bello  e  famofo  mufaico,  che  fi  crede  fatto  fare  da 
Leon  terzo  in  santa  Sufanna  ,  e  di  certe  campane ,  che  Orfa 
Participazio  doge  di  Venezia  mandò  in  dono  all'  imperadore 
Michele  terzo .  Giorgio  prete  Veneziano  avendo  portato  di 
Coflantinopoli  l'invenzione  degli  organi  ,  non  pare  che  quell' 
arte  fi  coltivafTe  con  fuccefTo  in  Italia,  giacché  troviamo,  che 
Giovanni  ottavo  richiefe  il  vefcovo  di  Frifinga  d'un  organa 
per  la  fua  chiefa  di  Roma,  e  d'una  perfona  atta  a  fonarlo.  - 

Il  commerzio  parca  generalmente  efTerfì  riflretto  tra  poche 
terre  vicine  d'una  fleffa  provincia ,  concorrenti  le  une  al  mer- 
cato dell'  altre,  come  fu  fempre  necefTario  eoftume  di  tutte 
le  nazioni  anche  più  rozze  e  più  incolte.  Pochi  erano  quelli^ 
per  quel  che  ne  parli  la  floria  Italiana,  che  facefl'ero  allo- 
ra profeffione  d'  un  traffico  alquanto  più  grande  e  più  eflelb  * 
J  Giudei ,  che  difperfì  per  lo  mondo,  ed  efclufi  da  ogni  uffizio- 
civile  ,  e  ordinariamente  anche  dall'  agricoltura ,  per  non  aver 
beni  llabili  propri ,  alieniffimi  per  altro  canto  dal  meftier  deli'' 
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armi ,  furono  corretti  a  impiegar  tutta  l' induftria  o  nell'  efer- 
cizio    della  Icienza  fiflca ,  o  nella  mercatura  :  però    furono  in 
tutti  i  fecoli ,  ed  in  tutti  i  paefi  del  mondo    riguardati  come 
i  più  intraprendenti,  e  i  più  avveduti  mercatanti,  e  tali  erano  Agnelli  invita 
efìl  in  Italia  anche  fotto  il  regno  de'  Francefi.  Ma  fra  le  na- ^J"'jJ;^f;;;;;^ 
zioni  naturali   d' Italia  i  Veneziani  furono   non  pure  i  princi-  ^"^"-  ^".j-  ^ 
pali ,  ma  quafì  i  foli ,  che  efercitaflero  fin  dal  nono  fecolo  un  m  anhq.mcd. 
vallo  commerzio .  Venezia  era  l'emporio  non  meno  d'Italia,"*"'* 
che  della  Grecia  ,  e  de'  paefi  confinanti  con  1'  Adriatico .  Lo  aì  ann.  %6o.. 
icrittor  Tedefco ,  autore  degli  annali  chiamati  Fuldefi ,  ne  la- 
fciò  quafi  per  incidenza  un  bel  teftimonioj  e  più  fpeflb  fi  parla 
nelle  altre  memorie  di  que' tempi  di  mercatanti  Veneziani ,  che 
d'Italiani  generalmente.  Gli  Amalfitani  polli  negli  ultimi  con- 
fini d' Italia  ,    e  foggetti ,    benché    con  poca  dipendenza ,    all' 
imperio  Greco ,    efercitarono  anch'  efil   fotto  i   re  Francefi  la 
mercatura  :    ma  il    commerzio   loro  fiori  fpezialmente  nel    fe- 
guente  fecolo  decimo .  E  i  Pifani  e  i  Genovefi^  che  poi  tanto 
grido  ebbero  per  tutti  i  porti  del  mediterraneo ,    e  gareggia- 
rono   di  credito    e  di  potenza  con   gli  flefli  Veneziani,    non 
prima  dei  fecolo  undecime  cominciarono  ad  acquifiiar  nome. 


FINE    DEL    PRIMO    VOLUME 


IN   TORINO 


PALLA  STAMPERIA   DI  FRANCESCO  ANTONIO  MAIRESSE, 


jy  ordine  del  ReverendiiUmo  Padre  Mgeftro  Vicario  del  Sanf 
Officio  ho  letto  con  attenzione  i  primi  otto  libri  delle  Rivo-' 
lu:^ioni  d*  Italia ,  e  non  vi  ho  ritrovato  cofa  alcuna  contro 
la  santa  Fede ,  e  buoni  coftuini ,  In  fede .  S.  Michele . 
Torino  (5  Agofto    176^, 

Fr.  Romualdo  di  San  Giambatiila 
Trinitario  Scalzo  Confultore  del 
Sant'  Officio . 

Attenta  fupradi£la  atteftatione  imprimatur  .  Fr.  Ioannes  Domini- 
cus  Pifelli  Ordinis  Praedicatorum ,  S.  T.  M.,  Vicarius  Gè- 
neralis  Sandi  Officii  Taurini . 

y.  Siccus  LL.  AA.  P. 

y.  Si  permette  la  (lampa  .  Galli  per  S.  E.  il  signor  Conte 
Caissotti   di  Santa  Vittoria  Gran  Cancelliere, 
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